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LE  CHS.ISTIANE 


ET  DIVOTE  PARAFRASI 
SOPRATVTTE  L'Ep  I STOLE  DI  S. 
PAOLO  ST  LI  Canonici* 


DEL  y E llETiDO  DOT^  E L l C 0 

BMnrucio  yenetiano  » Canonico  l(egoiare,  ddU 
congregAtme  écl  Salnatcre . 


CpX  CE.UTIU  ET  TE,IFILEC10, 

* • 

11  tutto  fì  rimette  al  giùditio  di  Santa  Chicii . 
CHI  EEFEEyt  DÌ  SIFESTjÌ 


IN  VENEXIA  AppreiTo Andrea Arriuabene,  MDLXV. 
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DIgitized  by  Qoogl 


AL  R E V E R!”  P.  D O N 


TRANqVILLO  Z VP  PONI 

VENETIANO  PRIORE  DIGNISS. 
dì  S.  Saluacore, 

DON  ANGELICO  BVONRICCIO. 


V SEMPRE  coftumcdci 
fcrirtori,  volendo  d beneficio 
vtilitd  de  grhuomini  dar  in 
luce  Topere  lorojhauer  rilguar 
do  di  dedicarle  a perfòna^  d cui 
elle  fiano  apropriate,5c  di  loro 
fi  diletti  & goda,  la  onde  cono 
feendo  io  per  certa  ifperienia 
delle  virtù  Tue,  quato  voftra  Reuerenza  fia  rara,&  non 
dòlo  dottata  di  animo  grandcj&di  quanti  doni  fi  pon 
no  dalla  natura  porgere;  ma  ancora  deditifsimàallc 
cofe  facre , &de]ettarfi  infinitamente,  & marauiglio- 
fàmentegoderfi  nello ftudio  delle diuine lettere  ; fe- 
guendofèmprci  naturali  coliumi  della  fila  honorata 

« > famiglia. 


famfgita,  nella  quale  fempre  ri  vero  Iionorc,  Se  il 
chiaro  {plcndore  della  virtù  hebbe  degno  luogo  ; Se 
la  Chriftiana  dikiplina  de  nollri  dotttilsimi  padri , a i 
quali  nelle  colè  humane  non  mancò  mai  prudcnzaj& 
nelle diuine  pierà  Se  religione  j i nomi  Se  immortal 
gloria  de*  quali  non  potrà  mai  nc  da  obliuione  eflcr 
ofeurara,  nc  da  tempo  eftinta,  mi  fonrifoluto  fra 
quanti  degni  prelati  fi  rkrouanohoggi  al  mondo, ke- 
g!ier  ella  fola , a cui  dedicafsi  quelle  mie  parafrafi  fo- 
pra tu ttcrepiftoledi.s. Paolo. nó  già  per  darle  con  que 
fte  maggior  lume  ,6^  piu  ampia  inftruttionc  nelle  colè 
dellaChrifiiana  religione,fapédo  ellaelTernc  appieno 
informata  Se  iHuminata;ma  accio  che  quefte  mie  fati- 
che col  chiaro  fpJédorc  del  fuo  nobile  Se  honorato  no 
mc,fiacquiftino  apprefloi  lettori  maggior  auttorità. 
Se  fc  forfè  alcunicalonniatori  biafimaflcro  quella  mia 
fatica  come  fbuerehia;  perche  io  di  miouo  rcpefika 
quelle  cofe,che  da  antichilsiroi  Se  a prou^tifsimiThco 
Jogi  fono  fiate  conloro  immortai  lode,  piu  volte  po- 
ftein  luce ^ io  a qucfti  tali  refponderei  che  la  intcntio- 
nemia  non  è fiata  di  pur  penfarc  cola  che  alle  facre, 
& diurne  lettere,  poteffe  eflcre aggionta f alle  quali c 
fiato  dallo  fpirko  fanto  tanto  diuinamente  prouedu- 
co,  che  non  può  mancare  cofa  alcuna  che  alla  loro  pu 
rità&finccrità  s’appartenga  : ma  folamcntc  di  bene- 
ficiar coloro,  a quali  non  c fiata  concefla  k cogni- 
liooc  della  lingua  latina^  Se  per  porre  ancof io  neU’e- 

cario 


rariodi  Christo  (nonhaucndo  maggior  facoltà) 
i miei  dui  poueri  minuti,  oltre  che  ho  fcguito  rcflcm- 
pio  & il  configlio  de’  fanti j perche  fe  le  cole  che  da  al- 
tri fono  ftafe  porte  in  luce,  non  potcflero  di  nuouo  cf- 
fcr  fcrittc,  faremmo  ancora  priui  delle  cofediuina- 
métc  fcritte  d’Ambroggio,d’Agortino,&  d’altri  grauif 
fimi  auttori  3 i quali  furono  a i primi  padri  porterio* 
ri  ,&  hanno  ancor  cfsi  fcritto  cofe , che  in  fbftanza 
erano  da  altri  già  rtatc  fcrittc  . Io  non  debbo  dun- 
que fc  non  fermamente  fpcrarc  , & certamente  cre- 
dere, che  Voftra  Rcucrcnia  fi  degnerà  di  riceue- 
re  quello  picciolo  dono  , che  dalla  mia  fùilcera- 
ta  affcttionc  l’é  offerto  , con  quella  fùavera  benigni- 
tà &c  grandezza  d’animo , la  qual  da  ciefeunaperfona 
di  giudicio  fopra  quella  di  molti  nobilifstmt  prela- 
ti de  tempi  noftri'  vien  celebrata  ; con  che  ella  mi 
darà  animo.  Se  vblighcrammia  maggiori, & piu  al- 
te imprcle  ; Se  a mortrarie  per  fauenirc  piu  certo 
argomento  di  quanto  con  ogni  riucrenza  l’ofleruo  , 
Selariuerifco»  DiVenetia.  M D L X V. 
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Gon  licentiadelliReuerendi 
. padri  Inquifitori,del  1 ribu- 
nale  della  Santa  Inquifitio- 
ne  di  V cnecia  ; 
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ARGOMENTO  50^RA 

L’EPISTOLA  DI  SANTO  PAOLO 

A a O M A N I. 

. 

ir  T^D  0 S l nella  città  di  !{• 

ma, fra  i Giudei  et  ì Gentili  di  nuouo  couer 
tifi  alia  fede,  uno  graue  & pericolofijjmo 
contrafio, perche  i Giudehronconfideran- 
do  che  per  mera  gratta  di  Dio , erano  flati 
illuminati, & chiamati  alla  fede,  fi  glorùt~ 
nano , & inali^auano  i loro  proprij  meriti , 
& la  fantità  & nobiltà  de  i loro  antichi 
padri,  alle  qual  cofe  attnbuiuano  la  lori 
elettione:  ma  i Gentili  per  contrapofla  an- 
cora che  non  poteflero  gloriarfì  ér  prefe- 
rirfì  a Giudei  per  il  merito  deli’ opere  pre 
cedenti,  nientedimanco  (prei^uano,  & dannauano  i Giudei  come  mici- 
diali,&  carnefici  di  Chriflo,S'  come  transgreflori  & preuaricatori  della  leg 
ge  da  Dio  riceuuta:  ifcufandofìche  effendo'jietenuti  da  eiirema  ignoran\a  et 
cecità  di  mente,non  haueano  prima  «Giesv  Christo  creduto,  e» 
me  quelli  che  confidandofi  nelle  forile  & nella  uirtu  dell’ intelletto, & delfuo 
Ubero  arbitrio,non  penfauano  chefufle  loro  necejjano  l’aiuto  della  dminagra 
tia.Onder^poflotofantouedendo  fra  loro  lite  di  tanta  importan\a  con 

tentionicofì pntcolofe,in  quefia  fua  Epiflola  amoreuolmente  li  corregge;  di- 
moflrando  a i Giudei  che  non  per  i loro  precedenti  meriti,  ne  meno  per  la  lo 
rogiufiitia  legale, ma  per  fola  diurna  gratta  hanno  ottenuto  la  fede,laelettiO 
ne,lagiuShficatione,ér  cioche  di  fpirttuale  & di  diurno  in  lorofiritroua:  ef- 
fendi che  la  legge  inferma  non  hebbegiamat  tàrtù  et  poflìbilità  digiufiificare 
per  fona, ma folamente  di  feopr  ire  ci’ mani feflare  il  peccato,  et  condannare  il 
peccatore  dimofìra  poi  dall’ altra  parte  a i Gentili, che  non  debbano  fatto  colo 
re  &•  proteflo  d'ignorani^a  ifeufàre  & adombrare  la  loro  maluagità,  ejjendo 
chele  loro  grauifjhne  offenfìonicontra  di  Dio  non  fono  procedute  da  f empii 
ce  ignorani^a,ma  da  mera  malitia,perche  ancora  che  non  haueffero  la  legge 
fentta  in  tauole  di  dura  pietra  Jhautano  pero  la  naturale,  fcritta  uè  i loro  co 

ri. 
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rìy&Jouendoeglmo  uenèrare  eJr  aiùraré come  uero  Dio^quel creatore , che 
per  tne\\o  delle  creature  haueano  chiaramente  conofciuto\offerironò  lliono 
re  &gloriafua  a iUgniialle  pietrey&agl'mfenftbih fimolacrUdjmofira  pa» 
rimente  ad  ambidui  quejli  popoli  con  euidentijjtme  ragioni  che  poi  che  hanno 
infteme  confeguito  il  perdono  eSr  la  rerrnspone  de  i loro  peccati  »&  la  figliuola 
& ber  edita  di  Dioiche  fono  tutti  ugali , et  che  non  ut  è fra  loro  differen 
alcuna  ;percl}e  quel  Dio  che  gl’ ha  chiamati  et  eletti:  non  ha  nfguardo  al 
la  condittione  della  perfona  ,ma  èuniuerfale  et  mifericordiofo padre  di  tut 
ti  quelli, che  credono  et  accettane  U fede,et  lagiuflteia  del  figliuolo  fuo, et  co 
ficonqutfie  etfimili  altre doUtffme parole  Ituaimt  adbum  lianio,et  riuo 
cando  alla  pace»  et  alla  concordia  t come  fi  potrà  uedere  nel  dtlcorfodel- 
npiflou. 
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PARAFRASI  SOPRA  LA  EPISTOLA 

DI  PAOLO  APOSTOLO, 

• l 

^ANDATA'^A  romani.  * ‘ 

^ ’ ■'  ■'  ■■ 

’ CUVITOLO  V \ I la  0. 

O P A o L o,  il  qual  mentre  che  era  de  Paulus. 
dicalo  al  feruit io  della  gente  mia 
perfeguitaiialaChiefadi  Dio,  era  di- 
mandato Saolo,  ma  bora  predicatore, 

& maeftro  delle  gentì,fon  dimandato 
Paolo,  huomo  degno  di  aramiratione, 
per  ri/petto*della  marauigliofamuta 
tione , la  quale  ha  in  me  cagionato  la 
deftradi  Dio  eterno, percioche  di  per 
Tecutore  de’Chriftiani,  mi  ha  fatto 
Dottore, & maeftro;  di  deftriittore,&  difsipatore  della  Chiefa  fua, 
bora  difenfore,&  propugnatore:  & di  orgogliofo,&  fuperbo,  bora 
humile,&  abietto  feriio  di  Giefii  Chriftoial  qual  io  feruo  non  con  Seruus  le 
timor  feruile.ma  con  amor  fìl  iale:  al  qual  io  leruo  non  con  fperàza 
di  premio  tcmporale,ma  etcrno:al  quale  io  offerifco,dqno,&  facri 
/ico  ogni  mia  virtù  interna, &efternajpercioche  egli  mi  ha  chiama 
to  dalle  tenebre  della  ignoràza  alla  luce  della  verità:  dai  lacci  del 
la  morte  alla  libertà  della  vita;&  dal  prccipitio  della  infìdelità  alla 
ficurtà della  fede.&mi  ha  eletto  Apoftolo,&  predicatore  delle  gè  Vocatus 
ti , accioche  loro  io  predicarsi  THuangelio  di  Dio  eterno , il  qual  è Apoltol*, 
legge  di  libertà,  & di  grafia:  il  qual  Euangelio  TifteiTo  fommo  Id- 
dio già  molti.fccoli  per  fua  gratuita  bontà,feii2a  che  preccdelTero  Qifoà 
i meriti  noftri,hauea  promeftb  à tutte  le  genti  per  la  bocc^non  di 
Sibille, non  di  profani  poeti , ma  de’  fuoi  fantifsimi  Profeti.^  que-  fcn'ptu 

ftapromifsione  non  fiì  folamcnte  fatta  con  parole, ma  con  fcrittu-  ris  iàitii. 

- ^ A re,& 


Para  frafi  (opra 

rc,&  non  con  qualunque  forte  di  fcritturc , nra  con  fcritturc  fante, 
&diuinc,  le  quali  non  ragionano  d altro , le  non  del  (ho  vnigenito 
figliuolomon  predicano  altro , fe  non  la  fuadiuinità , mediante  la 
quale  fono  Hate  create  tutte  le  cofe  : ne  annontiano  altro, fe  non  la 
faa»  reft^tationq  di  tutte  le  cofe  col  inczo  della  fua  humaniti:  il  qual 
mine  Da!  > rimanendo  Ditfeterno , eguale , c confoftaùtiale  al  Pa- 

uit.  ^ *^0"  fecondo  la  diuinità , ma  fecondo  la  carne , di  fua 

volontà,  huomo  pafsibile , & mortale;  della  ftirpe,  & progenie  di 
Dauidral  quale  Dio  proniifc,  che  del  feme  fuo  ne  fufeitarebbe  vno 
Re  eterno, dicendogli.  Finiti, o Dauid , che  iaranno  li  giorni  tiioi: 
& morto,  che  ferai,  con  lamorte  de  giufti , io  fufeiterò  dopo  te  il 
feme  tuo , il  qual  vfeirà  del  ventre  tuo,  & confirmerò  il  regno  fuo: 
Egli  edificherà,  & confacrerà  vna  cafa  al  nome  mio  ,&  io  ftabilirò 
il  trono  del  fuo  regno  in  fempiterno,io  farò  à lui  padre,  & egli  fa- 
^i  prat-  rà  a me  figliuolo  : il  qual  figliuolo  è Rato  anchoramediante  il  Spi 
cit  Ss  qual  fantifica  tutte  le  co/c , dichiarato,  &dimoftrato 

Dei  in  vir  mondo  efler  eterno  Figliuolo  di  Dio , equale , & confoftantialc 
tute.  al  PadrCjCon  virtù,  & efficacia  di  molti  fegni , & miracoli , & fpe- 
cialmcnte  con  quefto,che  per  propria  virtù  deftrutto  il  regno  del 
la  morte,  refufeitando  .ha  aperto  a tutti  ifuoi  fideli  le  porte  della 
Perquem  vita:  per  la  pafsione,&  morte  del  quale  tutti  noi  ApoRolihabbia 

EM!um&  riceuuto  la  gratia  inficme  con  tutti  i fideli  : mediante  la  quale 
Apoftola.  f«amo  da  Dio  mondati  da’ peccati, &fantificati,&  la  legatione,  & 
tum.  officio  di  promulgare, & prcdicarelaEuangclicalcggeatuttelc 
genti  fparfcpcrtuttoruniuerfo;accioche  obedifcano  alla  verità 
Chriftiana, credano  in  Chrifto , & magnifichino  il  fuo  fanto  nome 
tutti  quelli,  chcdefideranoconfcguirelafalute.  nel  numero  de’ 
■’  ' quali  fete  voi,o  Romani,  fopra  dc’quali  fon  Rato  conRituito  Apo 

, M ftolo,per  inuitarui  alla  fede,  col  mezo  del  la  quale  pofsiatcdiuen- 

tar  veri  ferui,&  figliuoli  di  Giefu  ChriRo:a  i quali , & atutti  colo- 
ro,che  infieme  có  voi  habitano  in  Roma, diletti  di  Dio,e  lantifica 
ti  con  l’acqua  del  fanto  battefimo,io  Paolo  dico,defidero  gratia,& 
pace  : & non  qualunque  forte  di  gratia , & di  pace , ma  la  gratia  di 
u : . Dio,mediante  laquale  a noi  fono  cancellati  i peccati,pcr  cagione 
.•>1  de’qualicrauamoaluincmici:&quellapacc,laqualeharitrouato 
il  Signor  noRro  Giefu  ChriRo,  il  quale  có  la  fuaattrocifsima  mor 
. ’ , , ce, ci  halibctati  dalle  mani  dello  inimico  noRro  Dcmonio,&  rac- 

dem'*'ra*  fontmo Padre.Etpercioche,diletti Romani,ho da  nar 

t l'iT  ago”  rarui,&da  infegnarui  molte  cofe  pertinenti  alla  falute  voRra,auan 
Deoujco.  ti  che  io  dia  principio  al  mio  ragioiumcnto  ; primieramente  io 

rendo 


f ■ 

f L’EpiftoIedlS.Pàblò.'  1 

rendo  gntie  infinite,  & offérifeo  fiu:rifìcio  di  laude  al  Signor  Dio 
mio,il  qual  degnamete  amado  facio  mio.&  quello  fàcritìcio  Tofife 
rifeo  col  mezo  del  fommo  PótefìceGiefu  Chriftovfenzail  quale  nò 
i grato  al  Padre  cofa  alcuna  : & roflfèrifco  per  tutti  voi  ; accioche 
j XV  voi  anchora  faciate  il  fimile,  riferedo  gratie  a Dio  per  Giefu  Chri 
} fto  noli ro  mediatore  : per  mezo  del  quale  Dio  vi  ha  dato  ciò  ,che 

À hauete  di  buono  : & per  mezo  del  quale  hauete  riceuuto  tutto  quel 

bene, che  a lui  offerite.  & non  fenza  cagione  offerifeo  gratie  a Dio 
per  la  voflra  conuerflone  ; perche  elTendo  Roma  capo  di  tutto  que 
ilo  vniuerfo,a  lei  conuengono  genti  da  tutte  le  parti,&  coli  da  per 
tutto  iìdiuulga  voi  hauerriceuuta  lafede  della  religione  Chriilia 
na.dalche  ne  nafee  quello  frutto,che  le  altre  nationi  fparfe  pel  mó 
dojpiiìficuramente  riceuonolaillefrafcde.  Et  certo,  che  Dio  Pa-  Teftis  .n . 
dre,  la  fcientiadel  quale  non  può  elTer  ingannata  : il  qual  conofee  di 

i fecreti  de’  cuori,  & confiderà  la  verità , al  qual  io  feruo  con  tutto 
l’aHètto  della  mente  mia  nella  predicanone  del  filo  vnigenito  Fi- 
3 gliuolo  : per  la  incarnatione,morte,e  refurettione  del  quale  io  an- 

I nuntioefl'er  fiata  data  la  falutc  al  mondo  ;quefto  Diomiètefti- 

' monio,chc  tutte  le  volte,che  io’I  prego, & fupplico  per  me, lo  iftef- 

/ * lo  faccio  per  voi,  ne  di  voi  mi  feordo  nelle  mie  humili  orationi  : 

(anzi  cótinuamente  in  quelle  vi  commemoro,  pregando  la  fiia  fom  > 

ma  bontà,che  dopo  tanti  lunghi  defiderij, almeno  vna  fol  volta  mi 
conceda  profpero  viaggio,  per  venire  a voi  nella  volontà  fua.  pcr- 
cioche  altrimenti  non  potrò  hauerlo  profpero;  Tela  volò  tà  di  Dio, 

> ilqualconofcetuttelccofc,&cipreuiene  in  tiittelenoftre  buone 
operationi,non  mi  condurrà  a voi,  i quali  dcfiderofommamentc 
di  vedere  perfaruipartecipidi  qualche  frutto, òcconfolationcfpi  jercvos. 
rituale:poiche  bora  carnalmente  tra  voi  litigate, & per  cófirmarui 
nellafedc  di  Giefu  Chrifto:  Si  come  quelli,  che  bora  fète  deboli,& 
infermi:&  infieme  defidero.che  tra  noi  ci  confoliamo  per  la  com- 
’ munefedc;perciochehora  voi,&  io  fiamomefli,&  tribolati, auen- 
ga,che quello  non  conofeiate,  ma  allhora  voi,  & io  faremo  ccnfola 
K ti , quando  io  vedrò  l’opera  mia  in  voi  llabilc , & ferma:&  quando 

voi  ^rcte  fatti  partecipi  dclTApoftolica  gratia . Io  voglio,chc  fap  Nolo  vo$ 

’ piate,fratelli miei,&  figliuoli d’una ifteflàmadre  Tanta Chiefa, che  ifnorarc 
nonfolamentchodefiderato,maanchcpiù,&  più  volte  deliberato 
di  venire  a voi:ma  non  ho  potuto  ottenere  l'intéto  mio:  pcrcioche 
finoalprefente,ouerdal  Spirito  Tanto,  oucr  dalle  mebra  del  diano 
, lo  fon  fiato  impcdito.Et  la  cagione,pcr  la  quale  io  defideraua  veni 

{re  a voi,era  quefia,  accioche  per  la  fatica  delle  mie  predicationi,le 
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quali  (bn  per  fare  tra  voi,ottenga  il  frutto  della  eterna  retributio-J 
nc,fi  come  fon  per  ottenere  delle  altre  genti , alle  quali  per  fin  bo- 
ra ho  predicato  ; percioche  il  grande  Iddio  di  tutti  mi  ha  fatto , & 
conftituito  debitore, & di  Greci, & di  Barbari, & di  fapienti , & di 
iVnorantirfbn  debitore  à fàpienti:percioche  horiceuutoda  Dio  la 
fapienza  nafcofta  inmifteriodaqual  debbo  communicare,  & riue 
larea*  fapienti, & prudenti,  fon  fimilmente  debitore  a gl’ignoran- 
ti ; percioche  ho  riceuuto  il  dono  della  patienza , & longanimità, 
per  la  quale  debbo,&  fon  obligato  a fbpportare  gli  infìpienti.  fon 
debitore  a’  fapienti  ; accioche  loro  riuelli  più  alti,  & più  profondi 
fècreti  di  fapienza.  fon  anco  debitore  a gl’i nfipienti  per  amaeft rar 
gli , & fopportargli  patientemente , fin,  che  barrò  da  loro  rimofTo 
qualunque  forte  di  ftoltitia.il  qual  officio  effequifco  con  fbmmo 
N6  enlm  mio  contento,&  piacere, &/ènza aldina  contrarietà,  perche  non 
crubcfco  mi  vergogno, ne  reputo  cofa  vile  il  predicare  l’Euagelio.come  fan 
no  molti , li  quali  fi  vergognano , & reputano  infamia  il  predicare 
Chrifto  criicifiiro,non  confiderando,che  non  fi  può  predicare  cola 
ne  più  degna,ne  più  eccellente, ne  più  preciofa,  perche  quello,chc 
c predicato  nelEuangclio,cioè  lacroce,Iamorte,&lapafsionedel 
Saluatore,è  fomma  virtù  di  Dio  (benché  agl’increduli , & infideli 
luaiciae*  paia  ftoltitia)&  virtù  tale,chegiuftifica,&  dona  falute  a tutti  i ere 
nim  Dei  denti, cofi  Giudei,come  Gentili  ; in  quefto  Euangelio  è riuelata  la 
rcuclacur  giuftìtia  della  fede,  la  qual  era  coperta  lòtto  la  feorza  della  legge  : 
mediante  la  quale  Dio  per  gratuito  dono  della  fua  bontà,  & mife- 
- ricordia,giuftifica  i peccatori  per  fede,fenza  opere  della  legge:  la 

; ^ qual  giuftitia  forge, &nafce  dalla  fede  della  antiqua  legge;  nella 

quale  è predicato  manifeftamen te  vn  foloIddio,&deriua  nella  fè- 
de deirEuangclio,nel  qualeè  manifeftato  il  Padre,  il  Figliuolo,  & 
il  Spirito  fanto  .•  mediante  la  qual  fede  Euangelica  tutti  noi  fiamo 
Cap.».  giuftificati,  come  a pieno  dinioftra  il  Profeta  Abachuch,  quando 
dice, che  il  giuflo  viue  per  la  fede,cio  è,che  quello,  il  qual  per  fede 
Reucla-  ® giuftificato , confeguifTe  Tetcrna  vita . in  quello  Euangelio  è an- 
tur  ira  chora  riuelata  la  giullitia di  Dio  ; & non  folamente  quella,  con  la 
Dei  de  quale  giuflificai  penitenti  per  fede,  ma  anche  quella,  con  la  quale 
«9I®  • condanna  quelli,che  perfeuerano  nc  i peccati,&  nelle  fceleragini, 

tenendo  coperta,&fepoItala  veracognitionedi  Dio  nelle  fue  in- 
Qui  veri-  giufle  operationi , la  qualdiuina  verità , benché  fpontaneamentc, 
Mcempei  ^ contiiioameiite  loro  fi  ofìèrifca;nicntedimeno  non  voglionoal- 
ftitia^«l  lontanare,ne  abandonare  la  loro  nequitia,&  falfità,  ma  più  tofto  fi 
acne.  a^Biticano , Sccercano  con  ogni  loto  fludio,&  diligentia dì  tene- 
re 
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re  velIataA  coperta  dfa  verità  diuina  nelle  loro  malu^itadi,  nc 
polfono efcufarG  di  non  conofcere  quefta verità,  perciochc  tut* 
to  quello  , chefìpuoiapere  & conofcere  di  Dio , colmezo  del- 
rintelletto  noftro  naturale,é  loro  manifcfto,percioche  molte  cofe 
fono, le  quali  non  polfono  elfere  conofciute  con  mezo  naturale, co- 
me il  miltcrio  del  la  incarnatione,&  pafsione  di  Chrifto,il  qual  mi 
fteriofu  Tempre  naicolloa  i iapienti  di  quefto  mondo,  ma  quello, 
che  naturalmente  fì  può  Papere  di  Dio,cioè  che  egli  fia  Dio, hanno 
conofciuco,&  tanto  piu  khe  elfo  Iddio  ha  quefto  col  mezo  delle  fue- 
creature dimoftrato,&  riuellato;pcrche  l'huomo,  nel  qual  per  vna 
certa  affinità  fono  tutte  lccreature,hauédoil  commune  diere  con 
le  pietre,il  viuerecon  lepiante,il  fentire  con  gli  animali , & lo  in- 
tendere cogl’Angcli,col  mezo  di  eife creature,  può  benifsimo  co 
gnofeere  le  cofeinuiftbili  di  noftro  Signor  Dio,  come  è laiùa  eter 
nità  , la  fua  virtù  , lafua  diuinità,  &lafua  omnipotenza  ; per- 
ciocheie  noi  vogliamo  diligentemente  confiderare  le  cofe  efte- 
riorl,  noné  dubio  alcuno,  che  col  mezo  di  quefte  iìamo  fubli- 
mati  alla  cognitionc  delle  cofe  intcriori , non  dfendo  altro  le 
maratiigliofeoperediDio,  in  quefte  creature  vifibili  ,faluo  che 
vcftigic  del  creatore;  perche  le  menti  noftrc  accecate  dalle  tene- 
bre de  peccati  , nonpoifono  conofeere  Dio  nella  fua  dfenza,  ma 
ponendoli  egli  dinanzi  a gli  occhi  le  fue  creature , fi  fa  conofeere, 
come  fia  fapicntifsimo,giuftifsimo,&  fomma  perfettionc  il  creato 
re.mali  fapicntidi  quefto  mondo  auenga  che  per  quefta  via  hab- 
biano  conofeiuto  Dio;non  però  come  vero  Dio,  &fontc  d’ogni  be 
ne, l’hanno  voluto  glorificare,  riuerire,  amare,  & dferli  grati  de  i 
rcceuuti  beneficii,&  hauendo  loro  applicato  grintellctti  fuoi,  non 
folamcntc  a gl  i inftituti  di  vtilifsime  arti,  & alla  feientia  delle  di- 
feiplinc  libera1i,ma  anco  alla  inquifitioue  del  fommo  bene, non  fi 
volfcro  feruire  di  quefta  cognitionc  a laude , &gliorìa  del  fuo 
creatore  come  doucano,anzi  gloriàdofi  in  fc  ftefsi , come  haueife- 
rocol  proprio  ftudio,& diligenza  aquiftata  tal  cognitionc, diuene 
ro  coli  ftoIti,&  pazzi , che  non  credeano  dfere  altro  Dio , che  cfsi 
medefmi  in  quefto  vniuerfoÀ  cofi  quello , che  mediante  lagratia 
diuina  haueanoritrouato,  ofeurando  lafuperbia  il  loro  intelletto, 
l’hanno  perduto, caduti  dalla  luce  fuperna  nelle  tenebre  fue,& dal 
immutabile,&  eterno  bene  nella  mutabile  & corruttibile  natura, 
& hanno,per  quanto  era  in  loro,commutato,&conucrtito  non  fo- 
lamente  col  fenfo , ma  anco  con  le  opere  la  gloria  di  Dio , il  qual  c 
incorrutibile , &ec.  «noinfimilitudinedivnaimaginedihuomo 
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comitibile,&  téporale,afsimigliando  Dio  glorioiò  airimagine  di 
huomo,  & adorado,&  offerédo  facrificii,  & voti  ad  efTa  imagine  in 
luoco  di  Dio,alquale  ogni  lionor,&  gloria  dare  doueano,ne  a loro 
è baftaco  mutare, & cóuertire  folamétc  la  gloria  di  Dio  in  lìmilitu 
dine  di  huomo,&  adorare  l’huomoinluocodi  Dio,ciie  hanno  anco 
adorato  vccelli,animali  quadrupedi, Serpenti, & altre  imagini,&fi- 
mulacri  inséfibili,di  pietra, di  ferro, di  argéto,  d’oro,  & di  altre  co 
Propter  fi  fatte,  materie, per  qual  abhominabile,  &efl'ecrabile  peccato  de 
dì*dit  iUos  Idolatriail  giufto  Iddio  gli  ha  priuati  di  lume,  de  intelletto  ,&di 
De*  in  de  cognitionc,&  portoli  la  briglia  fui  collo  hapermcfl'o,  cheabracci- 
fideria  cor  no,&  commettine  tutte  quelle  maluagità , che  poflTono  carnalmen 
dis  corù . tedefidcrare  i loro  cuori,&  che  trabocchino  in  qualunque  forte  di 
immonditia , & f[>orcicia  carnale,  dimodo  che  da  per  loro,  & in  fé 
rtefsi  hanno  fatto  ingiuria , & conmaculato  i proprii  corpi , & la 
natura  , mefcolandort,  & fottoponendort  ad  opere  vilirtime,  & 
abhominabili  & la  cagione  di  elfcre  caduti  in  querto  tanto  ecccf* 
rtuo  errore  é rtata  la  loro  ertrema  ingratitudine , & l’empia  idola- 
tria,dedicando  quello,che  era  proprio  di  Dio  all’idolo,  proprio  di 
Dio,  é il  nome  della  deitd,  il  qiiaU  in  comunicabile  alle  creature, 
perche  il  folo  creatore  propriamente  & veramente  è Dio , ma  cfsi 
hanno  porto  querto  nome  ai  lcgni,alle  pietre,a  gli  animali  irratio 
nali,&  d gli  huomini  bugiardi,  & fallaci  ^ & coft  hannoconucrtito 
la  verità  di  Dio  in  mendatio,  adorando  & offerendo  inccnfi,&  fa- 
crificii piu  prerto  alla  corruttibile  creatura, che  al  eterno  creatore, 
il  qual  folo  c degno  di  effere  con  piadcuotione  adorato:  percioche 
^ veramente  Dio  benedetto,  la  onde  erto  creatore  ueden- 
los  Deus  vilipefo,&:  (prezzato, & vcdcndo,che  quelli  empij,  & malusi 

in  palio-  attribuiuanoallecreaturcquello,cheera  proprio  di  fuadiuina 
nes  igno-  maertà,lìaccefed’ira,&di  furore  verfoloro,&pcrmeffe,  che  andaf 
mini* . fino  drieto  à guifa  di  animali  irrationali  alle  veneree,&  falfc  volut 
tadi,lc  quali  auenga  che  per  poco  fpacio  dilettino,  fono  peròpaf- 
fioni  di  natura,& tanto  lì  accelcro,&  infiammarono  in  quelle  imun 
dicie  di  carne,  che  le  loro  feminc  fprezzato  l’ufo  n.aturale,  il  qual  lì 
fa  nelle  membra  à querto  folo  effètto  create,accio  che  l’uno, & Tal . 
trofeffoconiungcndolì  inlìcmc,pofsinogenerare,&procreare  fi- 
gliuoli,fi  fono  riuolte  aH’immondo.&  inhoncrto  vfo,il  qual  fi  fa  co 
• • ' tra  natura  ; fimilmente  li  mafcoli  venutoli  a noia , & fprezzato  il 

naturale  vfo  della  femina , con  la  quale  naturalmente , &legiti- 
mamentc  lì  poflbno  coniungerc,  lì  accefero  tra  fe  rtefsi  con  fpiri  - 
. to  di  fornicatione  ,&  con  opere  turpifsime  elccrandifsime  fa- 

tiarono 
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barono  i loro  dislioneUi.Sc  sfrenaci  defiderii  carnali, riceuendo  itr 
loro  ftefsi  ,&  nella'propria  natura , la  degna,  &:  congrua  vendetta 
delle  loro  lcelcritadi,&  potendo  loro  per  molte  ragioni  congietu-  nó  proba- 
rarc  ,cheil  giallo  Iddio  haneaprouidenzadi  quelle  cofe  intcriori  uerùt  Dei 
& che  benifsimo  conolceua  le  loro  colpe,&  maluagitadi,  nientedi  babere  in 
meno  faJfamcnte  li  imagi  narono,che  egli  non  facefl'c  llima,ne  pun  °°*‘“** 
to  li  curafle  di  quelli  loro  peccati , per  il  qual  errore  permeile  Id- 
dio,che  ruinalTero  in  vnorcprobo,maluagio,8collinatolcntimea  ‘ 
toji  leuò  il  lume  deirintelIctto,& li  diede  talmente  in  preda  alle- 
tenebre  della  ignoranza  che  li  penlàuano  elTere  cola  lecita, a com- 
mettere ogni  forte  di  mali,&  facendo  continuamente  mille  torci, 
&millcingiurie,allanatura,&alcreatordileijnon  li  penlàuano  di 
operare  male,  ne  li  auedeano,  che  da  ogni  canto  erano  circondati 
Se  pieni  di  qualunque  forte  de  iniquità,di  maluagitadi  mente,  di 
fornicacione  di  cameadi  inlàtiabileamordi  ricchezze ^ditemeri- 
ti,&  profoncionCj  pieni  di  inuidia , di  homicidii , di  pertinacia  di 
animo  in  dilfcnderc  le  cole  non  ragioncuoli , di  inganni , di  mala 
voIontà»maledici,mormoratori,odibili  a Dio,  ingiuriacori  in  pa- 
role,&  in  opcre,fuperbi,orgogliolì,macftri  di  noue  fcelerità,  ino-  ,, 
bedicnti  a fuoi  progenitori,ftolti,indilciplinati,priui  di  amore,di 
fede,&  di  milèricordia,  i quali  conolccndo , che  naturalmente  gli 
Ipiaceua  il  male,in  qucllcrpotcano  conofeere  la  giuftitia  di  Dio, la 
qual  odia  , & condanna  ad  eterna  murce,nonfolamente  colui  che 
pecca,ma  anche  colui,che  conlèntilTc,&adulailpeccatore,  nien- 
tedimeno quelli  nò  volfcro  hauer  quella  cólìderacione,  anzi  lì  die 
dcro  coll  in  preda  a peccaci,che  lodauano,&  dauano  fauojri,&pre- 
mù  a quelli,  che  erano  inuentori  di  none  fceleritadi* 

C^TITOLQ  II, 

.i 

! 

\ 

A ONDE  tu  huomo  , di  qual  conditione , Se  gra-  Propter 

do  elTcrc  li  vogli , è Giudeo , il  qual  giudichi , & /"p" 

condanni  il  gentile  per  la  preuaricatione  della  leg 
ge  naturale,  è, Gentile,  il  qual  fprezzil’hebreo  per  omnisqui 
la  contami natione  della  legge  (cricca,  fappi , che  iudicas. 
tu  anchora  feiinefeufabile  , indegno  della  grada 
diuina,&  degno  di  dannatione;  pcrcioche  con  quel  giudicio^  co'l 
quale  giudidii,  & condanni  il  profsimo  tuo  degno  di  dannar  ione  * 
con  lo  iiUifo  giudicio  te  HelTo  condanni  iperchc  cu  commetti , & 

operi 
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operi  quelle  iftdtemaluagitadi,  che  conofci  e/Tere  dannabile  ne 
gli  altri  & fi  come  tu  giudichi  il  fratello  tuo^coH  tu  ti  puoi|>ruade 
re, che  il  giullo  giuditio  di  Dio  giudicherà  ce, il  giudicio  del  quale 
Éxiftim  ^ giuftifsimo,&  verifsimo;  percioche  nel  giudicare  non  ha  rilguar 

iùt  o ho-  aperfona,nu  ciafcheduno  & maggiore,&  minore,  & giudeo,& 
mo  qui  iu  gitile, con  vero  & giufto  giudicio,farà  da  lui  giudicato,e(Tendo  a- 
dicas  eos  dunque  il  giudicio  Tuo  iìnccrifsimo,&  giulli/simo,pcnfi  tu  iniquo 
qui  ulia  peccatore , il  qual  col  tuo  giudicio  condanni  gli  altri  peccatori  fi- 
mili  a te,penfì  tu  dico  di  poterlo  fugire , pcnlì  di  non  ciTcrc  da  lui 
condannato?cu  c’inganni;percioche,  aucnga  che  bora  babbi  il  do- 
minio fopra  gli  altri,&  non  fìi,chi  bora  ti  pofsi  giudicare;  non  pe- 
rò ti  debbi  perfuadere,che  Iddio  ti  babbi  a perdonare  fé  opererai 
malc,&  perfeucrerai  nelle  tue  fccleritadi , & fé  tu  pcnlì  che  il  giu- 
do Iddio  habbia  a prender  vendetta  delle  tue  colpe;  perche  non  ce 
pcntirperche  non  abandoni  la  dishoneda  vita?  perche  non  ci  con- 
uerci  a luiPpcrche  fprezzi  ]’abondantc,&  Tua  copiofa  mifericordia? 
la  fuapacientia,con  la  quale  patientementc  foporta  i peccatori?  la 
. rualonganimità,conlaqualelongamente  gli  afpetca  a penitenza, 
auté  duri^  egli  ti  chiama, egli  ti  prouoca.egli  ti  inuica,ma  tu  perche  lei  petti 
tumtui.  nace,&  odinato  nella  tua  malitia,&  hai  il  cuore  piu  che  duri  dima 
pietra  obdurato  ne  i pcccati,molciplichi  occultamente  fopra  di  ce 
l’ira  di  Dio,Cumulàdo,&  agiùgendo  peccato  à pcccaco,fcelcrità  à 
fcelerità,  nel  tipo  che  ti  è dato  concelTo  per  fare  penitlza;  pche  il 
giudo  Iddio,  uedendo  che  cóuertiamo  in  auméto  di  colpa  i rimc- 
dii,che  egli  ci  badato  per  fcàcellare  i nodri  peccaci, cóuertc  anco? 
egli  in  rigore,&in  feuericàlamifcricordia.che  prima  ci  hauea  do 
Hìs  quidé  nacu,&  qucdo  rpccialmcte  farà  nel  giorno  del  giudicio>ncl  quale  li 
ouis  fccù  dimodreràldegnatoj&adiratocócratuttili  reprobi, auega che  nó 
tìam^ont  alterato  da  veruna pturbatione  di  animo,  & giudicherà  qualiìq; 

opcris.  anima.tanto  giudamente,che  darà  a ciafcheduno  fecondo  le  ope- 
re fue, a quelli,  cheharannoafpetcatolamercede  delle  opere  loro 
con  patienza,&  haranno  perfeuerato  lino  al  line  nel  buon  propoli- 
to,operando  bene,& patientementc  fopportando  il  male,&  non  ha 
ranno  ricercato  in  premio  delie  opere  loro  fumo  di  humana  laude 
ma  la  fola  vita  eterna, la  fola  gloria  del  paradifo,a  quedi  tali  done 
rà  gloria;accio  che  rifplendino  a lìmilitudine  di  fole  nel  regno  del 
Hisau  è benigno, & mifericordiofopadre,  honore;acciochelianolìmi 

qui'sù^t^ex  ^ lui,&  immortalità,accioche  piu  nó  pofsino  gudare  le  pene  del 
cocctione.  lamorte:ma  a quelli  li  quali  con  pertinaciadi  mente,&  odinatio- 
ne  di  volontà  haranno  voluto  fenza  ragione  difendere  i loro  pro- 
pri j 
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prì)  ptrerij&  faranno  flati  nemici  alla  euangelìca  venti, predan- 
do fede  alla  iniquità  da  loro  tanto  amata , pcrcioche  li  promette 
impunità  de  fuoi  peccati;a  quefli  tali  dimodrerà  la  Tua  giuda  ven 
detUiil  graue  fdegno  delia  lua  fèucrità,  & il  dio  furore, condanan 
dolifènza  mifericordia  a perpetue  pene,  &miferie;  dalle  quali 
nó  farà  libcro,&  alToluto  il  giudeo;  anzi  che  efsédo  maggiore  il  dio 
peccato,  per  ed'erdato  preuaricatore  della  legge  della  natura, 
&dellalcgge(critta,raràpiu  grauemente,&  accibamente  punito, 
ficome  anchein  contrario,fc  egli  farà  di  maggiore. &piuperfet- 
ta  vita  del  Gentile,pritnadi4ui,&  con  maggior  abonaanzaotte- 
nera  da  Dio  gloridcatione  di  corpo,  luoco  alla  dedra  dia , Se  total 
ripofb  & quiete  nel  regno  dio.percioche  il  giudo  Iddio  nó  c accet  Nó  cnìm 
tator  di  perfone,ne  giudica  fecondo  la  condì  rione  de  l‘huomo,  ma  perfo- 

fecondo  i meriri,cgli  non  conddera,che  l’huomo  da  Giudeo,  ouer 
Gentile, ne  fa  differenza  da  natione,  a nacione,ma  d bene  da  meri-  pu^'  ocù" 
ti  amcriti,perlaqual  coda  quelli,  che  haranno  peccato  fenza  leg- 
, come  i Gentili,  li  quali  non  hebbero  la  legge  fcritta,  non  farà 
fatto  di  loro  giudicio  legale,perche  fenza  tal  giudicio  faranno  de- 
dinati  alle  pene  infcrnali.&  quelli,che  haraniio  peccato  nella  leg- 
ge,come  i Giudei  preuaricatori  della  legge  Mofaica,periranno,& 
farannocondannati col  giudicio  della  legge  da  loro  violata;  per-  Nó  enìm 
che  non  queIJi,che  hanno  perfettifsima  cognitione  della  legge , & 
che  fanno  doteaméte  ragionare  de  i dubii  fuoi, fono  giudi  & degni 
di  gloria  apreffo  Dio,benche  dano  honorati  dagli  huomini , ma  i 
foli  offeruatori , & effecutori  di  quanto  comanda  effa  legge  faran- 
no da  Dio  giudidcati , & glorificaci . perche  i Gentili  auenga che 
non  habbiano  la  legge  Mofaica;niencedimeno  faranno  falui,per-  C5  cnìm 
che  perfuad  dalla  fola  ragione  naturale , la  quale  è loro  in  luoco  di  gentcs  Ic- 
legge,ofrcruano,le  cofe,che  commandala  legge, dimodrando  con 
nianifedifsimi  fegni,&  argomenti  ,hauer  la  legge  fcolpita,  & im-  ^ ‘ 

prefTa  ne  i loro  cuori,rcndendo  loro  tedimon  io  la  propria  confc  ié 
za,confcienza  dico  non  folamente  del  le  opere,ma  anche  delle  buo 
ne , ouer  ree  cogitationi , le  quali  tra  loro  deffe  d diffenderanno , 
ouer  accuferàno  nel  confpetco  del  giudice  eterno , in  quel  giorno 
nel  quale  Dio  ^ come  vi  ho  piu  volte  detto , & predicato  ) col  me- 
zo  del  dio  dgliuolo  Chrido  Giefu,  al  qual  il  padre  a dato  fatui- 
tà di  giudicar  tutte  le  cofè,  manifederà  tutti  i fecreti  del  cuor  no- 
ftro , &ci  punirà  ouer  prem  ierà  fecondo  i demeriti,  & meriti  no- 
ftri.  ma  bora  mi  riuolgaa  te  Giudeo,  il  qual  non  in  uerità,  non  in  cocnomi^ 
cfTencia , ma  di  folo  nome  fei  dimandato  Giudeo,  il  qual  nome  per  nari$ . " 
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cagione  di  digniti  ti  vendicaci  da  Giuda  dignirsimó  tra  tatti 
figliuoli  Giacob, il  qual  ti  godi  nella  fcrittura delia  legge, non  ha- 
uendo  bifognodi  affaticarti  in  inueffigarc  la  verità,  come  fanno  i 
Gcntili,li  quali  fono  priui  di  leggenl  qual  ti  glori]  in  Dio , ma  no 
debbitamente,comc  ricerca  la  grafia,  la  qual  non  lì  dà  per  huma> 
ni  meriti,ma  per  gratuita  bontà  di  Dio,  il  qualconofci  la  volontà 
di  Dio  circa  la  redentionc  de  Thumana  natura,  & amacflrato  dalla 
legge, fai  eleggere  tra  le  cofe  vtili,le  più  vtilidl  qual  ancora  ti  con 
fìdi.&  fai  profefsione  di  condurre  per  le  femite  dellagiuff  itia  quel 
li , che  fono  priui  di  cognitione  di  verità,  ti  prefumi  effere  lume , 
guida, & feorta  di  quelli , che  caminano  nelle  tenebre  de  Tigno ran 
■ • za,pedagogo,macItro,&  Dottore  d'ignoranti,  e di  quelli,che  nel- 

le délìfsimc  tenebre  d’errori  fono  al  tutto  fbmmerfi:  tu  ti  vanaglo- 
rijjtu  t’infiiperbifci  di  quefta  tua  vana  cognitionejti  prefumi  edere 
Qui  ergo  macftrodegHaltri,eamaeftraiidogli,nonamaeftriteftefro,tuvoi 
ahos  do-  edcrcguidadc’cicchi,&tu  non  vedi  la  dritta  via,  perche  fc  tu  la 
fUm'non  indubitatamente,  tu  non  caminarefti  per  quella;  tu  voi 

doces.  edere  lume  di  quelli, che  caminano  nelle  tenebre,  & tu  non  lonta- 

ni da  te  le  opere  delle  tenebre  : tu  prefumi  d’eder  maeftro  d’igno- 
ranti,& tu  hai  lafciato  dàcautoil  timor  di  Dio,ilqual  è principio 
n d’ogni  fapienza  : perche  non  fai  corrifpondere  la  vita  alla  dottri- 

na?perchepermetti,cheletueopcrecattiueinuilifcanolatuafc- 
de?perche  infcgnijChe  non  fi  debbi  adulterare,e  tu  commetti  infi - 
nitiadulteri|?perchepredichi,&gridi.che  non  fi  debba  adorar  gli 
idoli, & tu  commetti  facrilegio^T^  dico,eficquifsi  con  opere, tut- 
to quello  , che  con  parole  predichi  non  douere  effer  fatto  : tu  com- 
metti il  furto, quando  con  pefsima  interpretatione  leui  la  fede  di 
Chrifto  dalla  Icggertu  commetti  adulterio, quando  leuata  la  veri- 
tà della  legge,  in  quella  vi  mefcoli  la  falfità  : tu  commetti  facrile- 
gio,quando  neghi,&  rifiuti  Giefu  Chrifto,affirmato  da  tutti  i Pro- 
feti re  in  fomma  tu, che  tanto  fupcrbamentetiglori]dioderuare 
perfettamente  la  le  gge,&  di  eficr  giufto,  e fanto,  fei  contaminato 
di  mille  fcelcraggini:&  con  la  marnala  vita,  con  i tuoipefsimi  cf- 
fempi,  ftandalizi  non  fblamcnte  ilpopolo  tuo,  ma  anco  i Urani , i 
quali  per  tua  cagione  infamano,  & biaftemano  il  nome  fanto  di 
Cap.  j D iojfi  come  a pieno  afferma  il  Profeta  Ezechiel,per  bcKca  delqua 

le  fi  lamentò  Dio,di  quei  Giudei,quali  erano  prigioni  in  Caldea, 
diccndo:Hanno  i figliuoli  miei  con  pelsima  vita  conuer/àto  tra  le 

. i genti,&  con  le  loro  fceleratezze  hanno  poi  uto,&  profanato  il  no- 

me fanto  mio  ; di  modo , che  i G cotili  feandalùati  diceano  ironi- 
camente^ 
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camente;  Ecco>quefio  è il  popolo  di  Dio  » & bora  fono  vrdti  della 
fila  terra  di  promir$ionc . ma  perche  mi  potrelli  dire , che  auenga 
che  la  legge  non  ti  gioui,  & non  ti  pofsi  faluore  effendo  flato  di 
quella  preuaricatore, nientedimeno  ti  puoi  gloriarC)&  hai  fperan 
za  nel  legno  della circoncifìons  ; per  la  quale  lei  fupcriore  alle  al- 
tre genti  incirconcire:&  io  ci  rirpondo,chc lacua  carnai  circonci- 
fìoneti  gioua, ci  apporta  vcilici  grande,  con  l'ofl'eruàza  de’ prccet 
ti  morali  fatti  in  fede  : macliendo  cu  preuaricatore  della  legge , & 
non  operando  quello,  che  lignifica,  & dmioilra  lacirconcilione  ; 
quella  tua  carnai  circoncilìone  non  ci  è di  merito , ne  di  vtiliti  al- 
cuna. coli  per  il  contrario,  fé  il  Gentile , il  qual  nel  prepucio  della 
carne  ha  abbracciato  la  fede  di  Chrillo.olTerueri  i precetti  morali 
della  legge, il  prxpucio  non  lo  impedirà, che  non  pofsa  elfer  com- 
putato tra’ figliuoli  di  Abramo,  & elfer  eguale  à te  nelconfeguirc 
le  promefTe  di  Dio;imo  che  egli elfendo  incirconcifo,&  offeruan- 
do  la  legge , dellaquale  tu  Tei  flato  preuaricatore , giudicherà  re , 
non  con  giudiciaria  poceflà,nu  per  comparationc  d'opere  miglio 
ri,percioche  non  il  nome,non  la  natione , non  la  carnale  olTcruan- 
za  della  legge,  non  l’hauerriceuute  le  ampie  promifsioni  di  Dio , 
non  finalmente  le  elleriori  cerimonie  fanno  il  vero  Giudeo , ne  è 
valida,gioueuolé^&mericoriaqueilacirconcifione,laquale  fi  fa 
nella  pelle  del  membro  genitale,  maquelloè  veramenteGiudeo  j 
il  qual  imita  la  deuotioiie:,la  fede,^&  laobedienzadcl  padre  Abra-. 
mo,&  il  qual  nel  fecreto  del  cuor  fuo  cófcnà,lauda,&  fantifìca  Dio, 
& quella é vera,meritoria,&  Tanta circoncinone,  che  fi  fa  nel  cuo- 
re; la  quale  non  è altro  che  vna  Tanta , & pura  volontà , lontana  da 
qualunque  illicita conciipiTcenza , & da  qualunque  empio,  &pcr- 
uerTo  athrtto  netta, & purgatada  qual  circoncilìone  non  Ti  fà  per  co 
mandamento  di  legge,  ma  per  intieradiuotionedel  Tpirito,la  qual 
cfTendo  occulta, & fècrcta.non  può  eflèr  ne  lodata , ne  premiata  da 
gli  huomìni,maé  bene  commendata,&  Topra  modo  lodata, & pre- 
miatada  Dio , il  qual  chiariTsimamcnte  vede , & conofee  i Tecre- 
ti  de’ cuori. 
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III. 


Quid  cr- 

A PI  R CH  E tuGiudeomipotreflidirCjfcclavcrità,  foampU» 
che  il  Pa^no,&  Gentile ofTcruando  lalegge c riputato 
circonciTo.&degnodi  elTere  figliuolo  di  Abramo,  che 
dilièrenza  è tra  il  GentileTil  qual  i detto  cane  immon-  cifionis. 
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do)&  il  Giudeo, il  qual  è detto  popolo  pecculiate  di  Dio  ?che  vri« 
litici  apporta  quella nollracirconcinoue?  che  cigioua  hauerla 
piena  cognitione  della  legge  di  Dio?di  qual  vtilìti  iono  i noi  tao« 
te  promifsioni, tante  cerimonie, & tante  olTeruanze  carnali?  a que  • 
fto  io  ti  rilpondo.effcrc grandil^ima  la difièrenza,che è tra’l  Giu- 
deo , e’I  popolo  Gentile , per  rifpetto  de  i benefìci) , prcrogatiue , 
& eccellenze  riceuute  da  Dio  ,& per  lafciar  da  canto  molti  bene- 
fìci] carnali,  come  fu  il  piouere  la  mannadal  ciclo  nel  deferto,  lo 
introdurli  nella  terradi  promifsione,lo  arricchirli  di  polTcfsioni , 
& facultadi  infìnite,io  voglio  raccontare  quello  folo  precipuo , 8e 
lìngolare,  che  a loro  come  a diletti, &carifsimi  lìgi  iuuli  ha  fatto 
il  dono  delle  facre,&  dinine  fcritture,  della  legge,  & de  i Profe- 
ti : ^ccioche  mediante  quelle  potellero  conofcerc  la  futura  incar- 
natione  della  eterna  fapienzadi  Dio , & larcdentione  della  hu- 
mana  natura . &,  fe  bene  moltidi  loro  non  hanno  voluto  credere  a 
quelle  lcritture,&  hanno  gettato  dopo  le  fpalle  laparoladiuina;. 
quella  loro  incredulità  non  è llatadi  tanto  valore.chc  habbiapo- 
tutoeuacuare,&annihiIare  le  promifsioni  di  Dio,nefare,che  Id- 
dio non  mantenelTe  quanto  egli  hauca  promelTo  a gli  eletti  fuoi^ 
& fpecialmente  quelladolce,&  benigna  promifsione , kqual  lece 
al  padre  noAro  Abramo , del  felice  nafeimento  di  ChrtAo,  & del- 
la moltitudine  de'  fìgliuoli  fpirituali:perche  lì  come  l'huoino  conv 
poAo  di  natura  corrotta, per  lo  cadimento  de’  primi  parenti, è in- 
fettadal  veleno  del  peccato  è mendace,  & bugiardo  in  parole,  & in 
Eftautem  operejcofi  Iddio,il  qual  per  natura  é immutabile,  è veracifsimo  in 
Deui  ve-  tutte  le  Aie  promifsioni  ,&  olfcrua  fìdelifsimamente  quanto  egli 
promette:  la  qual  cola  dimoArabenifsimo  Dauid,  quando  ragio- 
Pfal.fo.  nandocooDionelSalmodicea,'HopeccatoSignore,&ho com- 
melToinfìnite  mal  uagitadi  dinanzi  al  tuo  confpetto,  acciò  che  tu 
facendo  nafeere  il  fìgliuol  tuo  della  Airpemia,come  hai  piu  volte 
promellb , ti  dimollri  giu Ao , & verace  nelle  parole  dellatua  pro- 
roilsione,  non  hauendo  riguardo  alle  mie  fouerchie  colpe , ma  vo-, 
lendo,che  il  Figliuol  tuo(come  hai  promell'o)prendi  carne  del  fe- 
me  mio,&  liberi  il  mondo  dalle  mani  del  tartareo  neouco:&coA 
SI  autem  fupcri  conia  tua  mifcricordiala  maluagità  de’ tuoi  mendaciri- 
injquitas  prenfori,quandoda  loro  fei  giudicato  ingiuAo,perche  mi  perdo- 
nqffn  iu-  q] , & mi  lai  degno  della  tua  promifsione . Ma  perche  vn'huomo 
fiidi  Dei  gtnpio,  vno  carnale  priuod’mtelligcnza  delle  parole  del  Profeta 
potrebbe  dire,$e  per  le  mie  colpe, & maluagitadi  è maggio  rmé 
dicemut.  cc  iUuArata,&  inagmfìcaca  la  bontà, & la  mifcricordia  di  Dio;  che 

deggio 
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deggio  qui  dirc?adunque  Dio  è inioiio , Dio  è ingiufto,  ilaual  raj 
percuote , mi  caftiga^mi  flagella , & fcuerifsimamente  éondanoa  i 
miei  peccaci,!  quali  fcuoprono.&  manifeflano  la  gloriafua?a que- 
llo io  rifpondo , che  a niun  modo  dobbiamo  permettere , che  coli 
onpia,&  erronea  opinione  entri  ne’  cuori  noftri  j perciochc  non  c 
la  nollra  iniquità  quella,cbc  eflalca  la  giuflitiadi  Dio  : ne  i nollrt 
peccaci  fono  quelli, che  rendono  gloriofo,&  illuftre  U fuo  famono 
me;nu  fi  bene  le  noftre  opere  buone,  e però  giuflamcce  punifce,8c 
condannai  peccaci  quello,il  qualfidiletca,&  fi  gode  di  opere  bua 
ne:dopoi  s’cgli  fufle  ingiuflo.come  porrebbe  giuftamente  nel  gior  ^ 

no  del  giudic io  giudicar  il  mondo?  dicono  oltra  di  ciò  quelli  mal 
uagi,fe  le  noftre  fceleraggini , fe  la  noftra  infideliti  è ftata  cagio- 
ne,chelagiu{licia,&mi(cricordiadi  Dio  fi  è moft  rata  maggiore,  Si.n.Tcn- 
òcdiuulgata  percuttoruniuerlb^achedalui  fiamo  condannati  co  tasDcì  m 
mecmpijjC  nbell  ivpofcia,  che  dai  noftri  peccati  a lui  rifulta  tato 
honoreÀ  tanta  gloria  ?&  perche  nondimoriamonoi  di  continuo 

in  vna  vita  pcf$ima,&  fcelerata?  perche  non  aggiugniamo  cócinua  gloria  ip- 
mente  peccato  a peccato  ;accioche  perdonandoci  continuamente 
lamifericordia  di  Dio  maggiormente  rifplendi,&  riluci?  con  que 
fte  ,&  altre  fimili  pcruerfe  opinioni  quelli  nemici  di  Dio  ofeurar- 
no,&  macchiano  Ulama , & honor  noftro , & calunniano  la  noftra 
dotcrina;come  che  efso  approui.&afermi  douerfi  peccare, douerli 
offender  Dio  : perche  de  qui  ne  nafte  U gloria  fua . quella  impicci 
non  predichiamo  noi  altrimente,madicemo  bene,  chedoue  è ab- 
bondato il  peccato,  li  c foprabondata  la  gratia  : il  qual  bene  non  è 
nato  dal  peccato , il  qual  non  è altro , che  obrobrio,&  vituperio  di 
Dio,ma  lolo  dalla  inhnitadiuina  bontà,&  mifericordia,laqual  cò 
«erte  il  nollro  mal  in  bene . ma  cfsi  non  intendendo  il  fenfo  delle 
noftre  parole,a  tal  modo  cercano  d’inUmare , & render  vile  U no- 
ftra dottrina, come  cofa,che  dia  facoltà,&  apra  la  porta  a’  viti)  ,&  i 

peccati,ladannationedc’ quali  farà  giuftifsima.netidcbbiperfua  Quid  er- 
dereGiudeo/ebene Iddio nclUvecchialegge ti  ha dimollrato in  p 
finiti  fegni  d’amore,di  effere  piu  giufto  che’l  Cetile,  ne  lùperiore 
«quello  di  meriti, e di  fantità  nella  noua  gratiajpche  cò  fortifsimi  ^ ^ 
argomcti,  & efficacifsime  raggioni  habbiamo  poco  di  fopra  dimo 
ftrato,cbe  auàti  quefta  noua  gratia,cofi  i giudei , come  i gétili  era 
no  {oggetti  al  peccato,  degni  dell’ira  di  Dio,&  fcrui  del  demonio: 

Uqual  cofati poffoanchomoftrarcconmoltcautoritàdelladiui- 
na  lcrittura.la  onde  Dauid  ragionando  di  tutti  gli  huomini  nel  Ul 
mo  (ÙccaéMonfi  ritroua  huomo  giuilo  fopra  la  terra;pcrcioche  per  Fili,  i j. 

le 
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le  opere  della  legge  femala  grafia  niuno  può  eflcr  giu/Hficato,n5 
vi  é piu  nel  m^o  chi  vogli  conoicere  la  volócà  di  Dio  nelle  diuine 
fcriccurejne  piu  fì  ricroua  alcuno , il  qual  deiìderi  di  congiógerfì  a 
Dio:perciocne,auenga  che  continuamente  egli  ci  ricerchi  per  ri- 
durci  allap^ia  di  vita  eterna;  nientedimeno  noi  co’  noAri  pecca 
ti  ci  difeoAiamo  da  lui*  collocando  i cori  no  Ari  in  queAecoiè  in* 
fime  , & caducheitutti  ibno  vfeiti  fuori , &hanno  abbandonata  la 
dritta  viaì  perche  non  lolamente  i Gentili , maanco  i Giudei , li 
quali  mediante  la  legge, lenza  Chri  Ao  voleano  eficr  raluati,A  ’lòno 
vanamente  aHàticati.ma  non  vi  è chi  operi  bene;  perche  i Giudei 
fono  condannaci  dalla  preuaricatiouc  de’  comandamenti  della  leg 
ge:e  i Gentili  dalla  violata  legge  delia  nacura.di  modo, che  tra  tan 
to  numero  d'huomini  non  fi  ritroua  pure  vn  iblo,che  operi  giuAa> 
raente.&  làiicamentc;anzichc  rotti  fono  empij,&  fcclerati,lcboc- 
chède  quali  afimilitudine  di  fetenti  fepolcri  fono  piene  di  puzza, 
c di  fettore , eshalando  il  fettore  delle  loro  impure , & immonde 
confcienze.co’l  quale  corrompono  lcmehti,&  i coAumi  de  gli  au- 
dtenti:&  con  le  loro  lingue  pienedi  frodi,  & d’inganniprqferiico 
no  parole  dolci,&  foaui;tenendo  fotro  di  quellé  vellato,  & copcrcò 
odio  inranabile,&  immortale,  Icbocchcde’quali  fono  fimiimen- 
tepienedi  maleditrioni,&amaritudini;  perciochc  nouiblamCnte 
adulano  con  falfc  parole.maancoraa  picnaboccàmalcdicono  i la 
ro prorsimi,&  li  códucorio  aetìa-ema  am^ritudiac.li affetti  de*  qua 

li  fono  ancora  fempre  preparati.&efpeditia  fpargere  il  fangue  in 
nocéte.nellecóuerfationi,&  vitede’quali>nófi'  ricroua  altro,che 
®'iièrie,ronine,&  infelicita:&queAo,perche  non  hanno  voluto  ac 
tendere,  & conofccre  la  via  delle  buone  opere  ; per  Ja  quale  fi  per- 
uiene  al  ripofo  della  perpetuapace-necdadarli  marauigiia,lè  nò 
hanno  conofciuto  qucAa  via  ; perciochc  mai  volferohauereil  ca- 
Ao  rimordi  Dioauanti  gli  occhi.il  qual  e principio d’ogni  fapien 
za,  & però  non  hanno  potuto  peruenire  alla  Tua  perfettione . ma 
perche  tu  Giudeo  mi  pótreAi  dire,  che  qucAe  parole  del  Profeta 
non  appartengono  a te,  ne  fono  dette  per  tua  cagione,  ma  in  di- 
fpregio,&  vituperio  de’  Gentili.&  io  ti  ri  (pondo, che  tutto  quello, 
che  dice,  & ccnundalalegge.appartienea’Giudci,  li  quali  viuo- 
”o  forcola  legge,  & per  cagione  de’qmUi  principalmente  è Aata 
fatta  la  leggc,di  modo,chc  quia  tutti  fi  chiude  la  bocca , accioche 
niuno  fi  pofsa gloriare  de’  meriti , &fanciti  ruajmaconofcendò  la 
ina  impieti,&  la  fua  ingiuAitia  ricorra  a Dio.confefti  d’elTcrc  pec 
catore,&  degno  d’ctcroa  morte,&  di  non  poter  eflerc  faluato  lenza 

il 
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il  meù  della  mtia  raà;perche  aiùno,  che  Ha  di  che  CTada,  & 
ditione  cflTer  li  voglia  può  dTcr  giullifìcato  per  1 olleruanza 
legge/enza  la  gratta  loajnon  ellcndoaltrola  legge,chc  vno  indi-f  ^ 

cejc  vna  luce,  che  fcuopre , & manifellailpeccato:&  lo  dimoftra» 
ma  non  lo  cancellalo  viettaima non  ioeftingne;  & vietandolo di-«>  ^ 

molhail  peccato e(rercolapef$ima>& noi  » che  quello  feguiamò 
degni  di  morte  etema,di  modo,  che  lalegge  non  fa  altro , che  di-» 
modrarci  il  peccato,&  farci  conolcere  peccatori . mahora  in  que- 
llo'tempo  di  grada,  il  fommolddioperruainfinitabontà,&clc- 
menzaha  feoperto  vnnuouomododifaluarcitharitrouacovna  ve 
ragiulHdaper  giudifìcarci;  la  qual  nel  tempo  della  legge  era  co- 
perta, & vcllata  : la  qual  giuditia  egli  ci  dona  non  per  meriti , non 
per  olferuanza  di  legge, ma  per  mera  bontàfuada  qual  giuditiaac 
ciochefìada  noi  con  tutto  il  cuore,  & con  drmirsimafede  abrao 
ciata,giamolcf lccolièdatadaiIalegge,&da’Profetiinvarij,&di  «.'v 
uerfi  modi, fotte  varie,  & diuerfe  figure  adombrata,  comprobata,  ' ' • ^ 

&promefia.  EcquedagiuditianonpuòclTerconleguitaconaltro 
mezo,  che  con  la  fede  di  Chrido , non  co’ meriti  humani , non  con 
opere  legali, ma  per  gratuito  dono  dellagracia  Tua:  perciocheegli  omnes.n. 
la  manda  dal  cielo  fopra  tutti  i credenti  fenza  Tuoi  precedenti  me  peccane-' 
riti . & tutti  fenza alcuna  cccettuatione  hanno  bifbgno del  fauore,  rune,  & e- 
& aiuto  di  queda  per  efl'er  giudificad  ; perche  tutti  cofi  Giudei, co 
me  Gentili  hauendo  peccare, ouer  in  loro  dcfsi,  onero  in  Adamo , 

& edendo  dati  preuaricatori  di  qualunque  fortedi  legge, é data  in 
paradifo,&  naturalc,&  dritta  nelle  carte,  tutti  hanobifogno,chc  luftigcatì 
Dio  in  loro  fìa  glorificato, facendo  lor  dono  della  gratta  fua,  códo  gratis  per 
nandoli  le  proprie  coIpe,&  giudificandoli.ilqualdonodigiudifi  grati!  ip- 
cationc  ce  lo  dà  fenza  aiuto  di  legge , fenza  ofleruanae  corporali, 

& fredde  ccrimonicifcnza  opere, fatiche,&  indudrie  naturali  ; & fi 
nalmente  fenza  nodro  proprio  volcre,ma  per  folagratia.  Se  bontà 
Tua, non  che  fiaraogindificati  fenza  la  nodra  volontd,ma  la  volon- 
tà nodra  fi  dimodra  inferma  per  la  legge,acciochefiafanatà  dalla 

fratia;&la  voIontàfanataofleruilalegge,con  TaiutodelUgratia 
i Chridomel  prcciofo,&  facrato  f angue  del  quale  é data  ricroua 
ca  la  medicina  di  fanare  la  inferma  hnmananatUratpcrciochccgli 
fu  ab  eterno  preordinato  dal  fomrao  Padre  non  {blamente  noitro 
auocato,&  propitiatorc,  ma  anebo  la  idefrapropitiatioue  : la  qual 
propitiatione  cófide  ne!  faluberrimo  fuo  fangue,  fparfo  in  rcruif- 
fionede’  nodri  peccati,  perdimodrar  al  mondo  la  fua  vera  giudi  . . 

tia,la  qual  allhora  era  nalcoda , quando  glijiuomiui  penlàuano  po 


' Parafrafì  (opra 

ter  edere  gmftificatl  per  opere  della  legge  : la  qual  giudiciahari> 
7 ’ meflTo,  & cancellato  tutti  i precedenti  peccati , non  folamente  de* 

Gentili , ma  ancho  de’Giudei  > li  quali  gloriandoli  nella  giudi- 
tiadellalegge^non  anchoraconofceuano  la  vera  giuditiam  Dio  « 
« il  qual  a quedo  edetto  li  foppottò  tanto  lungamente,  & tanto  pa- 

tientemence  dilsimulò  i loro  peccati;acciocne  finalmente  a lui  co 
licitici  li  dimodrafiè  in  quedo  felice  tempo  di  grana,  lafuave- 
ragiudicia,laquai  a’tempipafiatinon  fu  manilèdaca:  &infie- 
medimodrade  lui clTer  giudo,  &giudificatore;  giudo  volendo, 
cheinodri  peccati  fiidero  degnamente  puniti  ,&cadigati  nella 
preciolà  carne  del  figliuol  fuo:&  giudlficacore,giudificando,&  do 
lundo  lafaluteific  la  gloria  a tutti  quelli, che  vogl iono  credere  ,& 
obedire  al  figliuol  (uoChridoGieui.  Se  adunque  la  giudificatio- 
ne,&  la  làlute  nodra  nafce,& prouiene  da  Dio,&  non  da  huomo,& 
Vblé  glo  dallafede,&nondallalegge;doueélatuafiipói>ia,iltuoorgoglio 
riatiocua  & la  tua  faifa  gloria  Giudeo, il  qual  ti  glorij  edetegiudificatoper 
opere  della  legge  ? non  hai  piu  occafionedi  gloriarti  nella  legge, 
‘ percioche  bora  la  legge  é data  efdulà  dalia  gratia:&  ti  è data  leua 

ca  l'occafioae  di  gloriarti , non  co'l  mezo  della  legge  Mofaica  ,ma 
con  l’aiuto  della  legge  della  fede,  che  è quella,  con  la  quale  cre- 
diamo in  Chrido,  & dimandiamo  l’aiuto  della  gratta  fiu  pcrope- 
lar  beneja  legge  Molàica  condde,  & ha  tutta  la  virtù  Tua  in  precet 
ti,  & comandamenti , ma  la  legge  della  fede  confide , & ha  tutu  la 
dia  virtù  nel  fpirito,che  ci  aiuta:&  quello,  chela  legge  di  Mofe  mi 
uacciando  comanda,ridedb  impetra , & ottiene  la  legge  della  fe- 
de credendo  giudamence , & legittimamente  adunque  noi  dilce- 
poli  di  Chrido  crediamo , & credendo  crediamo  il  vero,  qualun- 
Arbitra-  quehuomocirereraluaco,&giudificatoreuzaprecedéci  opere  del 
iruirenim  lalegge,ma  con  lo  iblo  mezo  della  fede,  non  che  di  qui  vogliamo 
iuftificari  infcrire,che  quelli,  che  credono  in  Chrido  nó  fiano  tenuti,&  obli 
rfidem  * clTcrcitarfi  nelle  opere  fante,pie,&  religiofe,ma  a quedo  ef- 
Ene  opeii  Ktto,accioche  niuao  fiperfuadi,  & fi  confidi  co’  proprij  meriti  po 
bus  legis.  ter  peruenire  ai  dono  della  giudificatione , la  qual  fi  acquida  con 
fede:  percioche  le  buone  opere  feguono  l’huomo  giudificaco , ma 
non  precedonola  Tua  giudificatione  : & cucco  qued’io  dico  perdi- 
modrare,chc  iGcntili,aucngachenonhabbianoriceuuco  laleg- 
geinientedimenoco’l  mezo  della  fede  hanno  potuto  confeguire 
queda  giudificatione  : percioche  Dio  gloriolb  non  è (blamente 
Dio  particolare  de’Giudei,U  quali  fi  dimandano  popolo  peculia- 
re,(na  anche  de’Gencili«il  quale  hauendo  per  Tua  bontà  creato  tut- 
ti,ha 
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ti,ha  fimilmcntc  di  tutti  cura  & prouidcnza,-  & gitiftifìca  tutti  per 

vna  ifteiTa  caufa,c  i Giudei  perjfede,c  i Gentili  per  fede.&  perche  * 

tu  Giudeo  mi  potrefti  dire,  fé  Tliuomo  con  la  fola  fede  di  Chrifto  dcmTab^t!  f«d 

è giu(lificato,dunque quefta  voftra  fede  Chriftiana  anicchila>  di-  *'8^  ftannmus 4 

ftrugge  ,&dimoftra  totalmente  innuti le  la  legge  di  Dio? alche  fi 

rifponde,che  la  fede  Chriftiana  non  diftrugge  laleggc,mapiiiprc 

fto  la  conferma,&  ftabilifce  ; perche  la  legge  ci  di  cognitionc  del 

peccato,mala  fede  ottiene  la  gratta  contra  il  peccatoj  &lagratia 

poi  Tana  Tanima  dalla  piaga  del  peccato, & dalla  fanità  deiranima 

nafte  poi  la  liberti  della  noftra  volunti  ; & quindi  poi  prouiene 

Tamor  della giuftitia,&  da eflorofieruanza  della  Ic^ge;  di  modo 

che  la  fede  non  viene  i di  ftruggere  la  legge, ma  fi  a ftabilirla;  otte 

nendo  la  gratia  di  ofTeruar’ciTa  legge.  ^ . * 
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E DVNQjTE  rhuomoè  giuftificato  per viuafede 
fenza  opere  della  legge  ; & non  vi  é chi  pofsi  eflere 
giuftificato  fenza  quefta  fede  ; potremo  noi  forfi  di 
re,  che  quel  gran  padre  noftro  Abramo  per  la  car- 
nale offeruanza  della  legge , per  la  fiia  circuncifio- 
ne,  & per  tante  Tue  magnifiche  & eccellenti  opere 
fufl'e  giuftificato  da  Dio ?non  certamente; perche  fefi  voricio  af- 
firmarejne  feguiri  tal  inconucnicnte,che  egli  per  1 opere  fuc,  hab 
bi  gloria  in  ft  ftefib,&  che  babbi  occafione  di  gloriarli  nell  opere 
fue,&  non  in  Dio;coia  in  vero  falfifsima:  perche  per  la  Tua  viua  fe- 
de fu  degno  di  honore,&  di  gloria  apprefib  Dio;ondc  la  icrirrura 
dimoftra  egli  effere  ftato  giuftificato  per  fede, quando  dice,credet 
te  Abramo à Dio,  che  li promife  di  moltiplicarcil  Teme  Tuo, & 
di  farlo  illuftrifsimo  & chiarifsimoà  finiiglianza  delle  ftelle  del 
cielo:onde  dando  egli  firmiftima credenza  à quelle  paroIe,non  fo 
lamente  fu  mondato  da  qualunque  peccato  originale , & attuale  « 
ma fiì  ancora  da  Dio  riputato  giufto  , & degno  della  Tua  gloria, 
dunque  Àbramo  fù  giuftificato  per  la  fede;  &auenga  che  le  opere 
non  prccedclfero  la  fcdc,nienredimàco  la  feguironojdi  modo  che 
quelioche  primapervera  & inccorrotea  fede  fù  giuftificato  alla 
preftnzadi  Dio,dapoi  per  la  eccellenza  ddl’opere  liie  fù  giuftifi- 
cato alla  prefenza  de  gli  huomini . oltra  di  ciò  quello  che  olferua 
le  opere  ^ cerimonie  della  lcg^e,a  quello  effetto  fi  affatica, & opc 
rab^ne,  accio  che  meriti  honorem  premio  (come  dice  d'hauer 
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Si.n.  Abraham 
ex  opcribiis  iu« 
ftitìcatus  cft.ha 
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non  apud  Deù  , 
Gen.cap.if. 
Quid  cnim  di. 
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cVri!urcilha  Giudco)  il  prcmio  & il  guidardonc  che  fc  gli  dà  non  gli  è 

dato  per  grat  ia,tna  per  merici;  perche  egli  è cofa  conucneuolc , Se 
honcilache  lìa  premiato  quello  che  diligentemente  ha  operato: 
iiJt»‘rT«i<tiu.  malagiuftitiadi  Dio  è molto  diucrfaiperche  chi  erede  in  lui;  au- 
rrop™!wm  gli  cora  che  non  l'accia  alcun’opera  degna  di  premio , come  impedito 
tix  Dti.  tla  qualche  infirmiti, fi  parta  da  quefta  vita  fenza  opere, ma  con 
Sicuf,*!;  DiuiJ  lavina  fede,  hauendo  pollo  rutta  la  fua(peranza&  confidanza  in 
dicii  btatmiji-  qucllo  che  per  mifcricordia  giulUfica  Ì peccatoti  : quello  per  vir- 
cui  Dcusaccc;  cu uclU  ruatcdcconicgiulki!  bencncio della  giutrilicacionc , oc 
f/iTc opcribus"*  falute , perdono  della  fola d iuina gratta;  data , & concefla  i 

tutti  quelli  che  vogliono  veramente  credere  nel  figliuolodi  Dio: 
Bci'n’^orùte.  & di  qui  Dauid  dimollraua , chc  qucllo  cta  veramente  degno  del 
mitr*  fune  ini-  dono  di  Vita  ctcma;i  cui  Iddio  per  grafia  Tua, fenza  meriti  prece- 
mm ’iVàì  fmu  denti  rimette  i peccati  ,&  giullifica  ; quando  nel  Salmo  dice  : Fe- 
prccata:  bratuf  iici,gloriofi  , Si  beati  fono  vcramciuc  quelli,  le  fccleratczzede 
puiiuii  Domil  quali  fono  fiate  da  Dio  fcanccllatc,&i  peccati  de  quali  fono  fta- 
iu«p«c»-aiom.  j j coperti  Si  vcllati  : & beato  è veramente  quell’huomo  al 

BcatuHda  ctgo  quale  il  Signore  per  fuamifericordia  nò  ha  imputato  à pena  ne’l 
peccato  originale  , ne  meno  qual  fi  voglia  altra  forte  di  peccato . 
no.anetiam  in  &fcDauid  vniucr/almciitc  dìcc , chc  quelli  fono  degni  della  vita 
ntus  mini  quia  etcrna,dcllahcrcditàdelcielo,&di  fruire  il  diuinoafpctto.ipec- 
brih*  fijestj  cati  de  quali  con  eterna  obliuionc  di  Dio  fono  flati  fcanccllati; 
iuftitiim.  diremo  noi  che  quello  dono  di  giuflitìcatione , che  quella  giuria  » 

QBomojo  tTg»  folamcntc  propria  de’ Giudei . &nondc’GciuiIi?’  nonccrta- 
■quiutican*  mence,  pcrciochcc  di  tutti , & c fiata proincfli  i tutti  vniuerfal- 
mente:  & tanto  magiormeote  perche  noi  confcfsiamoch’clpa- 
drc  noflro  Àbramo  è flato  giuflificato  per  la  fola  fede , innanzi  la 
circuncifionc  ; perche  prima  chc  ftifl'ccirconcifo  diede  fede  alle 
parolcdi  Dio.&fiì giuflificato :& dopo  lagiufliricacioncriccueti 
«ùiì^dci.qux  ce  il  fegno  della  circoncifione;  non  à fincchc  per  qucflofcgno 
lliTtp^t*^  fufTfcgiuièificaco;  maaccioch^fufl'e  dimollraco  à tuito’l  mondo 
muin  crcjcmis  (omc  giuilo  : fiì  giullifìcato  ncl  preputio  per  fede, &dapoi  riceué 
& lacirconcifionc  cflcriore  in  fegno  della  intcriorc,&  in  fcgnodcl-- 
&*ìi**«eÌar‘  l^giuflitia  confcguita  & acquillata  per  la  fede,  chtbbcinDio* 
cuiKil^nis.non  prima  chc  fuffe  circoncifb:&  à quello  fine  fu  afl'oluto  da  pcccaci,& 
/L'ìx^cTrcSm  riconciliatocon  Dio,  innanzi  la  circoncifione  ;& dopo  la  giufti- 
ctOiM,  tedac  ficationc  riceuccce  il  fegno  della  circoncifione;  acciochc  luffe 
padre  di  tutti  i credenti  per  fede:  & non  folamcnte  dclli  Giudei 
qu* eli  in  pi»-  comc  quclli  chc  fi  gloriano  ncllacirconcifione,  maaucora  dclli 
Gentili,i  quali  fc  bene  non  fono  carnalmente  circoncifi,fono pe- 
rò 
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rò  drcohcìfidi  core>immitando  la  purità  della  fede , & la  fantità 
della  vita  di  cflo  padre  noftro  Abramo . Dipoi  la  promifsione  che  Non  num  pe» 
fù  fatta  ad  Abramo, & al  Teme  Tuo, ciò  é à C h r i s t o>come  quel-  ^ Abr^ur»  Sc 
la  che  li  prometteua  il  feettro  & il  dominio  fopra  tutti  quelli,  che 
imitaffero  i Tuoi  fanti  vefliggi,  & che  polTedercbbe  tutte  le  cofe  in  dided  pu  iuiU«^ 
C H R I $ T o ; il  qual  doueua  nafccre  del  Teme  fuo,  non  gli  fii  fatta  - 

per  ofTeruanza  della  legge  che  non  era  ancora  fiata  data,*  ma  per 
merito  di  quella  giufiitia,  ch’egli  haueua  confeguita  col  mezo 
della  fede  : fe  dunque  bora  vorremo  dire , che  i G iudei  fol  i per  la 
carnale  circoncifìone , & per  la  oiferuanza  del  la  legge , habbinoi  fxiiunUa 
pofledere  & godere  quella  felice  & fempitcrna  hcredità , che  prò  p^mis^o 
mife  Dio  ad  Abramo,*  nefeguircbbechelafede  nofira  fuffe  al  tut- 
to vana,&  fenza  alcuna  maniera  d’efficacia,  & inutile:  non  poten- 
do noi  co’l  mezo  fuo  ottenere  da  Dio  la  promeffa  gloria  ;&fegui 
rebbefimilmcnte , che  lafoienne  promifsione  fatta  ad  Abramo  , 
quando  fiipromeffo  che  nelfcme  fuo  C h r i s t o , tutte  le  genti 
pergratiapofl'edercbbeno  la  vera  gloria,  & la  fempiterna  bene- 
dittione,farebbe  fiata  vanamente  fatta  ,*  come  priua  de  ogni  vigo- 
re . Ma  che  TofTeruanza  della  legge , & che  le  cerimonie  efieriori 
non  ci  pofsino  giufiifìcare,  ne  farci  degni  di  quella  felicità  eterna 
che  Iddio  ha  promeffa  à gli  eletti  fuoi;  chiarifsimamente  (ì  dimo- 
fira  : perche  la  legge  é minifiradi  ira,  di  fdegno,  & di  vendetta,*  enim  ùt 
perche comàdachc’l  fuo preuaricatore  fìafubbito  punitoconpie 
tre,con  incendio,  onero  con  altra  forte  di  foplicio  ; Dapoi  la  leg- 
geéoccafìonedi  preuaricatione;  perche  clone  non  e la  legge  che  Jrrccunjagri! 
comanda , iui  niedefìmamentc  non  fi  ritroua  la  tranfgrefsione  del 
comandamento  : & finalmente  é molto  lontano  dal  vero  chela  mìni,  non  ei  qui 
lege  ne  polfa  giufiificare;  perche  più  preflo  ella  ci  dimofira  mag- 
giormentepeccatori,ingiufli , degni  di  morte  ,&  di  eterni  foph-  qui  èn  fide  eft 
cij.-dunque  non  potendo  noi  confeguire  la  falute  co’l  mezzo  del-  rt^efì^omllium 
la  lege , feguitachela  confeguiamo  co’l  mezo  della  fede , che  ci  é «oftrum  : Ccot 
donata  per  la  diuina  mifericordia:  la  qual  fede  giullifica  tutti  i 
credenti;accio  veggiamo  & conofeiamo  quanto  lia  ftabile,  & fer- 
ma la  promifsione  fatta  ad  Abramojnon  per  mezzo  de  meriti  hu-  • - 

mani , maperpura,&meragratiadi  Dio:la  qual  promifsione  non 
fù  fatta  particolarmente  advna  fola  parte,  maàtutto  il  femedi 
Abramo  :^&non  folamente  à quelli  che  dall'ombra  dei  vecchio 
teflamento,  paffarono  alla  verità  del  nuouo  ,*  ma  ancora  à quelli 
che  fenza  lege  fcritta , hanno  inimitata  la  fede , & la  religione  di 
Abramo:  come  quello  che  è duce  > capitano,  guida,  feorta,  & 
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Parafrasi  sopra  l'bpist. o.le 
; come  dimoftra  la  facra  Gcncfi,  nella  quale  ragio* 
nroin  g?n3  nando  Dio  con  elTo  lui  dice  : ecco  che  io  ti  ho  latto  auttorc,  & pa- 

wV'creJi  fecondo  la  fede , non  folamentc  de  Giudei,  ne  di  tutte  le  gcn- 

qui  viuicai  mor  tì  ; petche  tuttì  non  riccueranno  la  fède  del  mio  figliuolo,  madi 
n'qoxrum!^  molte  genti.allaprefentia  d'iddio,  alle  parole  del  quale  hai  data 
rum"  ^ indubbitata  fede, -come  quello  che  viuifica  i morti,&  li  ri- 

* fufeita  dallainorte  deU’anima;  &chiama  & conduce  alla  fede  i 

Gentili  che  fono  nience,&  che  non  fono , per  efler  lontani  da  Dio, 
che  dà  il  vero  ellère  ; come  i Giudei , che  per  il  colto  di  vnofolo 
Dio,  hanno  qualche  poco  di  elferelj^irituale.  Pertanto  Abramo 
dii.vt  <ìem  pi'  contrala  (peranza  della  carne  Tua  ,&  della  perdura  virtù  fuanatu' 
nw.  ft'cu'niim  , fperò  & hcbbe  fomma  8c  (ingoiare  confidenza  nella  promef- 
quod  aiftumcft  fa  di  Dio , fattagli  del  figliuolo  fuo  Ifaac,  perche  efl'endo  egli  gio- 
uanedi  età,  gagliardo  di  forze , &hauendofimilmentc  la  moglie 
giouane , fperò  di  ottennere  vn  figliuolo,  con  le  forze  della  natu- 
ra ; & nondimeno  rimafe  ingannato  di  quella  fua  fperanza  : Et  da 
poi  elfendo  inuecchiato  fperò  ( ancora , che  per  ragion  naturale 
non  potclfe  hauerui  alcuna  fperanza)  di  poter  generare  co’l  me- 
zo  della  potenza  diuina,  tutto  che  fi  vedeflcpriuo  di  vigor  natu- 
rale ;&  vedelfe  ancora  la  moglie  vecchia  ,&  flcrilc;  & ludi  tanta 
virtù  & valore  quella  fua  confidenza  in  Dio , che  fù  fatto  degno 
» di  riceuere  della  moglie  vno  figliuolo , dal  quale  fù  poi  generato , 

& propagato  il  popolo  Giudaico;  del  quale  popolo  il  figliuolo  di 
Dio  prciè  fiumana  carne;  nei  quale  fono  poi  benedetti  tutti  gli 
eletti . Et  coli  Àbramo  fù  fatto  padre  di  molte  genti  ; come  anco- 
ra li  fu  dluinamenccpromelTo  nella  facra  Genclì, quando  li  fùdec* 
2>ic  crii  icmcn  CO ,che li  dcfccndenti  fuol  ,& quelli  clie  Carnalmente , oucro  fpi- 
ritualmente  doueuano  nafceiedilui , farebbono  innumerabili, 
luoutis.  come  le  flclle  del  cielo , &rarcnadelmarcrallc  quali  parole  pre- 
Etnon  inRrnu  fi ò egli  firmifsima fèdc,ne dubbitò punco,  tutto  che  hauclfe  mol- 
I«c*cóca«jmt  ragioni  naturali,  che  potcuano  tenirlo  con  Taniino  fofpcfo  : 
corpusAiù  cmor  conie  era  il  ponderare  lalferilicà  di  Sara  lua  mogliera.già  abban- 
fcre"cCTc’u'ra”t  donata  & priuatadcl  menllruo , fciiza  il  quale  non  potcua  piùcf^ 
fetannorum.  Si  fcr*  habbllc  à generare  figliuoli,  m'entedimanco  lafciandodacan- 
KunSaw/*'*^  co  tutti  quelli  dubbi  j,  predò  firmifsima  fede  à tutte  le  promclfe 
di  Dio  ; lodandolo,  & glorificandolo  intucte  le  fuc  parole,  él  cre- 
dendolo non  folamentc  potente,  maancora  verace  in  cfegujre 
In  promifriorw  Ogni  fua  promclTa  : per  lacuifingolarc,  & eccellente  fede,  fùda 
ctiamOnnon  Dio  riputato  degno  (dicelafcrittura)  dellagratia,  & della  glo- 
draua“ftdt^  ria  lua  : ne  douemo  quiui  pcufarc  che  il  grande  Iddio  babbi  volu- 
to,che 
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C0|  che  qudio  fpecchio,  &qucftoraroeflcmpiodi  fede,  fiafta- 
copofto  nelle  diuinc  ferìteure,  folamcntc  per  lode  di  Arbamo , 

Se  per  diinoftrario  al  mondo  deeno  di  fempiterna  gloria  ;per-  q»* 

che  quello  e (tato  fatto , per  noltra  cagione,  per  noltra  dottri-  CtOrus^oims 
na,  & pernoftro  amaeftramento  ; accioche  di  qui  cauiamovna 
vera  forma,  &vno  perfetto  eflemplare  della  fede  noltra;  accio-  i'™.  '*•'  »<• 

che  ancora  noi  fccurifsimamente  crediamo  alle  promelTc  che  ci  Non’*It  ‘autem 
■fono  fatte  per  G ibsv  CKaiSTo;&  credendo  meritia- 
mo  riccucre  la  remifsionedepeccati,  & il  dono  della  giulUHca-  qu?]^'r(V>»»um 
tione  da  Dio  ; il  quale  ha  perpetuamente  Icparato  G i e s v 'um  ftd'!k''pro 
C H R I s T o dal  numero  de  i morti;  il  quale  per  le  noltregra-  pt»  nos.qmbus 
uifsime  colpe  è (lato  condennato  alla  ignominiofa  morte  del-  dcM“bil^i'n  cum! 
lacroce  ; & crifufeitato,  hauendodiltrutto  il  regno  dcllamor-  q»' i* 
te  ; accioche  giuUificandofi  rifulcitalfe  noi  dalla  morte  dell'a  miliFnJlus  ex 
nima . mortuif^  qm  eia 

ditiis  eli  ^pcci 
deliba  nodra^ 
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V. 


Avendo  dunque  noi  confeguito  lavcragiulH 
eia,  & la  totale  remifsione  denollri  peccati;  non 
con  opere  legali,  non  con  le  forze  del  libero  arbi- 
trio, ma  perla  fola  viua  fede  di  Giesv  ChRi- 
s T o;  guardiamoci  da  qui  in  poi , di  non  edere 
piùcontrari,  & inimici  iuoi.dilcordando  dalla 
diuina  volontà:  anzi  con  ogni  noltro  potere  nudiamoci , & dia- 
mo opera  di  hauere  contiiK>ua,  & rempirerna  pace  con  elfo  lui; 
mediante  il  fauore,& la  grada  del  riconciliatore  noltro  G i e- 
sv  Christo;  perii  niezo  del  quale  non  folamente  habbia- 
mo  riceuuto  il  generale  perdono  de  inoltri  peccati,  nel  Tuo  fan- 
gue  preciofo,  ma  ancora  quello  felicifsimo  (lato  di  gratia,  in  cui 
licci , & giocondi  bora  viuiamo:  fpcrando,  Scdicontinouocon 
le  lagrime  à gli  occhi  defiderando,  quella  vera  gloria,  che  bora 
polfegono  gli  eletti  d’iddio.  & è tanto  quello  che  fpcriamo,che 
niuno  ha  ardire  di  prefumcrlo  con  le  proprie  tbrze;perchc  nel  di- 
uino  volere  conlìlte , che  Thiiomo  polsi  clferc  computato , & con- 
numeraco  tra  i figliuoli  di  Dio.Ec  non  folamente  lì  rallegriamo  in 

3ucftafpcranza,maancocircndocircódacidamillepericoli,millc 
ifaggi,&  mille  calamitadi  è canto  lontano  che  lì  perdiamo  d’ani- 
mo,  che  lì  conturbiamo,  & ifgomcntiamo;chepiu  predo  viuiamo 
in  immenfa  lecicia  ; (appendo  quello  del  cerco,  che  le  tribulacioni 
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pter  luilificiiio 
iKinnoftiain . 

lullitìcaci  igt- 
lur  ex  ride,  piu 
cem  bibcamus 
ad  Deum , per 
Dciminuni  ncu 
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(luoi  > 


Per  qoem  habe 
mus  accefliim  p 
ridem  ingrati! 
iftam.in  qua  Ila 
mus,  Se  gloria- 
mur  in  Tpe  glo- 
rix  fliiorS  Dda 
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lem,  fed  Se  filo- 
riamurin  mbu. 
lationibus,  Icil- 
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lem  probario- 
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pakafkasi  sopka  l*i pistole 
{bno  la  porta  del  paradifo:perchcci  fanno  acquidare  la  vittd  della 
pacientia,-non  potendo  l’huomo  edere  del  tutto  patiente.che  neU 
le  cofe  auuerfc , & contrarie  : & la  partenza  ci  fa  poi  acquillare  la 
conftanza,&  la  perfettione;  perche  quello  veramente  è detto  ef- 
« in»  chariu»  ferc  perfetto , la  partenza  del  quale  non  può  edere  fuperata  : & da 
quella  nollraaprouata  virtù  &conftanza  nel  tollerare  le  cofe  au- 
uerfe , nafee  in  noi  vna  ficura , & férma  fperanza  ; perche  rhuomo 
quatidolìè  dimoftratoinfuperabile  &inuincibilc  ntllepcrfccu- 
tioni,  airhora  incomincia  ad  haucre  ferma  certezza  della  futura 
gloria . & fé  vi  è alcuno  che  fenza  pruoua , & fenza  fpcrienza  fpe- 
ri  il  premio;  non  potremo  dire,  ch’egli  fperi,  machepiuprello 
prefumi,  pero  il  piu  delle  volte  rimarrà  ingannato,  & confufo;  ef- 
fendo  quella  vera  fperanza  in  noi , che  nafee  da  vna  i fpcrimcnta- 
ta  tolleranza  nelle  tri'oulacioni;  come  quella  che  non  può  rimane  • 
re  confufa>  elfendo  polla  in  Dio  ; il  quale  non  può  ingannare  ; an- 
z i per  farci  piu  Itcur  i di  quello,  ci  hi  dato  per  pegno  Si  per  capara 
c^ui  *cilm  fsmor  fuo,&lafuafoucrchia  chariti,  ilcolpica,&  imprtd’anclli 
adhuc  inflrmi  cori  nollri  dallo  fpiritu  faiito,  mandatoci  dal  ciclo . perche  à qual 
effetto  ha  voluto  IVoigcnito  & diletto  figliuolo  di  Dio , cf- 
tuMcft  proim-  fendo  noi  infermi,  bifognolì  di  medico,  & tanto  grauemente  in- 
fetti , che  non  potcuamo  edere  fanaci  con  alcun’altro  inezo.  che 
Zno  forfiHn°  della  mortc  dcl  medico;  hi  voluto,  dico,  follencr  crude  li  f- 

((uitiinicac  ma  lima  motte , fenon  per  afsicurarelanollra  fperanza,  &per  me- 
glio  imprimerene  i cori  nollri  la  grandifsima  chariti  del  Padre 
verfodi  noi?perche  in  vero  fù  grandi  Istmo  fegno  di  durici  quel- 
lo, quando  i Ifommo  Padre  condennòi  crudeli  Istilla  morte  il  fuo 
amatifsimofigliuolo  per  la  falute  de  gli  empij.fic  federati  pecca- 
tori,Se  le  nó  fenza  grandifsima  difficulti.hoggidi  fi  piioritrouare 
alcuno  , che  voglia  foftener  morte  per.difFcfadcirequità , Si  della 
C5mcnd4iaut<  giulHtia,  & voglu  patire  qual  fi  voglia  minimo  feomodo , & di- 
faggio  per  vno  fu®  famigliare,8i  intrinleco.quàto  maggiormente 
quonùjn  c5  dobbiamo  noi  marauigliarfi , 8c  rimanere  ftupidi  della  fouerch  ia 
chariti  di  Gib$vChr«sto,ì.'  quale  non  per  giudi,  & per 
fanti , non  per  amici  & famigliari,  ma  per  empi).  Si  federati  pec  - 
firn  catori,  Si  per  fuoi  capitali  nemici.  Si  ribelli  hi  voluto  lollcnerc  la 

ÌSifi^*inan  oiortc  f ma  perche  rat  potrebbe  edere  dimandato,  perche  elfendo 
gwcipCus.fat  Iddioomnipotente,  & hauendomezi  infiniciper liberare lahu- 
mana  natura  ; hi  coli  voluto  liberarla  con  la  infame  morte  del  fuo 
figliuolo^  Dirò  rifpondendo,  che  Iddio  hi  ciò  fatto,  accio  che  per 
quella  uia  dimonflradc  i gli  huomini,quanto  folfe  lodeuole>8c  de  • 
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gnadi  edere  hauuta  in  conliueratiòne  » la  Aia  grandiAima  chari- 
tà:  perche  donando  alcuno  vn  prcfcnte,5r  fecedo  vna  graciadchi 
non  la  inerirà;  aU'hora  molto  maggiore  li  conofee  la  cortelìa,  gen 
cilezza,&  benignici  Aia  : Onde  qual  cofapoceua  al  mondo  eflcre 
piu  fuori  di  conucncuolezza.che  vedere  la  morte  del  pieroA},&  be 
nignoSiguorcpercagionedeiAioifcruicmpi  ,&A;elerati  , co- 
mcfcccCH  R I s ro;  il  quale encndomoitopcrinoAripcccati,  '• 
molto  maggiormente  boraci  ha  liberati  da  peccati  .per  virtùdcl 
Aio  prctiolò  fanguc  fparfo  : onde  lìamo  fatti  liberi , Se  fciolti  dal- 
la pena  della  eterna dannatione.  perche  fc  cfl'cndonoi  Tuoi  Capi  SienimeS  ini- 
tali  nimici , & per  cagione  de  nollri  peccaci  dii  tutto  contrari  > & 
ribelli  alla  Aia  diuina  bontà, lìamo  Aati  ripaciAcati,&  riconciliati 
prt  il  merito  della  crude!  morte  del  Aio  ligi iuolo,  il  preciofo  fan  magis  reconci' 
gucdclqualcdiftruirc&rouinò,il.murodcpcccati,  poffofra  noi 
Se  i 1 Padre;  molto  maggiormente  bora  come  riconcil  iati.  Se  mon  lìu* . 
dati  da  ogni  bruttura.  Se  peccato,  per  virtù  di  Ch  r i s to  vi 
ucnte  & che  Aedc  alla  delira  del  Padre  trionlànce,  conleguiremo 
la  piena  falutc  : perche  fc  la  Aia  miferia , la  Aia  pafsione , & la  Aia  ^on  roiom  ju- 
cnorce  Ai  di  tanta  virai, St  efficacia.che  fece  quello  che  era  piu  dif 
Acilc  ; che  fù  il  farci  de  peccatori  gtulH,  de  empi  pij , & de  ribelli  peT'oòmmum’ 
amici?  molto  maggiormente  bora  lafua  vita,laruarefurreccione, 

^ la  lua  gloria,  potrà  fare  quello  che  e meno  difhctle;  che  e do-  mme  re- 
narci la  fàlute,&  la  eterna  vita:  onde  non  folamcnte  faremo  falui 
nel  fecolo  futuro,  ma  ancora  nella  vita  prcfentc  A potremo  glo- 
riare 1 n Dio , quando  conAderiaino , che  fi  douemo  per  mezo  del 
la  pafsione  del  AgnornollroG  1 bS  v C h k1  s t o, la  quale  ci  ha 
nella  vita  prcfentc  mondati  da  peccati , \ riconciliati,  ritrouatc 
con  c(To  lui  in  quella  gloria, che  non  hauerà  mai  Ane.oltra  di  que  Propter»  Rc»< 
fio , fc  il  peccato  del  primo  Padre  Adamo,nel  quale  tutti  noi  hab-  S"i^hunc*’muiì 
biamo  peccato  ; fa  atto , Se  Aiftìcicn  tc  à corrompere,  infettare , & *^1^" 

aucnnenarc  tutta  rhumananatura,&  ad  introdurre  in  quella  il  re  • peccata  mors  : 
gno  della  morte  : perche  non  volete  ancora,  chclalanticà.  Se  la  '"o™"** 
grana  di  Ch  r i s to  polsi  donar  a tutti  la  remifsionc  de  pecca  pemanup  . m 
ti,8i  la  vita  immortale?  & è cofa  verifsima,  che  il  peccato  di  Ada- 
mo  corruppe  ,&  auennenò  tutta  la  humana  gcncrationejperchc  vt):  ad  itgem 
dallaAiaprcuaricacioncAnoallìnedellalcggc,  il  peccato  perle-  *nrin'’nmndo" 
ucrò  nel  mondo , Se  la  morte  hebbe  ifpcdito  Se  alToluco  impero  fo  p«cats  au»*  n« 
pra  CUCCI  i inorcali  ; & non  lolamcncc  lopra  di  quelli  che  pcccoro-  ux  nontSkt, 
no  per  propria  volonti,comc  fece  Adamo,ma  anchora  fopra  i ro  i- 
feri  fanciuili,'chc  tralTero  da  lui  il  peccato  originale  : il  qual  Ada 

mo  fu 


Scd  rcgfliuii 
morsab  Adam 
Tfque  ad  Mof^ 
ffin.cnam  i hu 
qui  non  pecca' 
ucrnm, in  limili 
tudinem  prxua 
ncarionii  Ade: 
qui  eft  forma  m 
ni  ri. 


Scd  n5  lìeut  de 
liAS,  ira  Si  do' 
num.  lì  enim  V' 
niutdcliAo  nul 
li  raortui  funi: 
multo  ma^is 

Sraria  Dei  Si 
onum . ingra. 
na  vnius  homi' 
nis  lefuChrifti 
in  plutei  abun. 
dauit. 


Et  n5  (ìcin  per 
vnum  peccatù, 
ita  Si  donum . 
nam  iudiiiù  ex 
vnoin  condera 
luiionem  : gra. 
ria  auicm  i mul 
lisdelifiu  iniu 
ftiticaiioncia . 


Si  enim  vniin 
deliAo  mori  te 
gnauli  per  V' 
nun,muÌio  ma. 


PARAFRASI  SOPRA  l’ePITSOLI 

mo  fu  però  vna  certa  ofeura  ombra, & figura  di  C h r i s t o ; per- 
che fi  come  Adamo  fù  creato  da  Dio  fenza  Padre  di  terra  virgine , 
cofi  Ch  RiSToè  (lato  creato  da  Dio  fenza  Teme  vir  ile , di  Maria 
virgine;  & fi  come  Adamo  è padre  de  tutti  fecondo  la  carne . cofi 
C H R I s T o fecondo  la  fède;  fi  adormentò  Adamo, &dVna del- 
le file  code  fù  creata  Bua,  inorìG  i esvChristo,  &delfi)o 
facro  enfiato  (ùcauata  lafantachiefa  ; é ancora  Adamo  figura  di 
Curi  sto;  pcrcheficomc  per  ladifiibidienzadi  Adamo  furo- 
no tatti  molti  pcccatori.cofi  per  la  vbidienza  die  H k isromol- 
ti  fono  glufiificati;  Adamo  mangiò  ilpomo  pcrfuafodal  Demo- 
nio , & tutti  quelli  che  nacquero  dopò  lui  fono  condenuar  i alla  c- 
terna  morte;  & Ch  ri  sto  digiunò,  & tutti  quelli  che  per  lui 
rinafeono,  fono  refiituiti  alla  vira.;  Adamo  comunicò  d Tuoi  fi- 
gliuoli il  peccato&lamorte,  Si  Ch  risto  hàcommunicato  i 
Cuoi  eletti  lagiufiitia  & la  vita;  Adamo  finalmente  è Padre  del 
prcfcntcrecoLo,&  Principe  di  difeordia;  &Christ  o è Padre  del 
fecolo  futuro, & Principe  di  pace,  non  fù  però  di  canta  efficacia  il 
pcccacodi  Adamoper  dannarci , quancofù  lagracia  di  Ch  « i - 
STO  perfaluarci  : perche  ancorachc’l  pcccacodi  Adamo,  &la 
gratiadiC  h r i s to  fiano limili  inquefio,cheficome il pecca-i 
to  opera  ladilcordia,  & la  inimicitiàna  noi,  Dio,  & finalmen- 
te cagiona  in  noi  la  morte,  cofi  la  gracia  opera  la  ri  conci  liatione, 
& ci  dona  lavica  ; & ficomcper  il  mezodi  Adamo  il  peccato  pre- 
fe  ilpufcnafopradi  rutti  glihuomini;  dai  qual  peccato  fù  cagio- 
nacalamorcc;  cofi  per  GiesvChris  t ola  gracia  é difcefalo- 
pra  di  cucci  i credenti,  & dallagratiala  vita;  nientedimanco  in 
quello  fouo  differenti;  che  il  peccato  ci  ha  fatti  incorrere  nella 
morte  temporale,  ma  la  gracia  ci  hi  donatola  vicalèmpitcrna  : 
maggiore  dunque,  Si  piu  abbundàce  c la  vtilità  che  apporta  G i e- 
sv  Christoì  regcncrati , che  il  danno  che  diede  Adamo  i 
generati  ; perche  Adamo  macchiò  & fregiò  tutti  noi  con  vno  folo 
peccato,  per  cui  la  fentenza  del  diuino  giuditio,ci  giudicò  degni 
dcH’odio  filo,  & della  cterria  morte;  mala  gratia  di  Christ  o 
non  folamence  hi  (cancellato  quello  folo  peccato  originale,  con- 
tratto da  Adamo  I ma  ancora  tutti  quelli  che  per  proprio  volere 
haucuamo  aggiunto  ad  dfo  pcccato,&  ci  hi  riconciliaci  con  Dio  ; 
facendoci  donodella  perfetta,  & intiera  innocenza:  dapoi  fcla 
morte  c incraca  nel  mondo  per  vno  folo  peccato  di  Adamo , Si  per 
lungo  fpacio  di  tcnfpo  tirranneggiò , &fccc  forza,  Si  violenza  à i 
mileri  mortali , quanto  maggiore  virtù , Si  potere  hà  bora  la  gra- 
tia 
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tìa,&lavitadiCH  ri  sto,  in  tutti  quelli  a’ quali  Dio  Tari  dono 
della  gratia.  Se  bontà  fua,pcr  la  giuftitia,&  per  i meriti  di  C h r i n^n^r;  & furti! 
5 TO  ?condiiudendo  dunque  dico , che  lì  come  per  vno  folopec- 
cato  di  Adamo , tutti  erauamo  itati  giudicati  degni  della  diigra-  ^ulu  pfrvnum 
tia  di  Dio,  & condennati  alla  eterna  morte,-  coli  per  la  giuititiadi 
Ch  R I STO  donata  àtutti  i credenti, potiamoconfeguirc la  in- 
dulgenza, & il  perdono  de  noitri  peccati  intrare  al  pofeifo 
del  la  vera  vita,- &n  come  per  la  difubidienza  di  vno  folohuomo 
Adamo  nel  mangiare  il  legno  vietato,  tutti  i Tuoi  defeenden- 
ti  diuennero  peccatori , coit  per  la  vbidienza  di  C h r i s t o , il 
qualefuvbidienteal  padre  lino  alla  morte  del  la  croce,  tutti  i Fc 
deli  fono  mondaci,  & purgati  da  peccati  : & perche  di  fopra  vi  hò  condmi, 
detto,  che’l  peccato  perfeuerò  lino  al  fine  della  legge,  noneiTendo 
laleggedi  tanta  virtù  che’l  poteiTe  annullare;  iotornoà  confir-  "^'noranMho 
mare  quello,  che  hòdettodi  fopra,  & di  piu  dico;  che  non  fola-  «lioncm^w' 
mente  la  legge  non  puotecftinguerc,  & ammorzare  il  peccato, 
anz  i il  dimoftrò , il  fece  conofeere , Se  il  fece  parere  maggiore  ;&  vnìuihomimi, 
molti  che  fi  penfauano  eficre  giudi,  & degni  della  gratia  di  Iddio, 
la  legge  li  feopritre  per  ingiulli , & degni  di  fuplicij  eterni  : non  •'.=  * p«  v- 

vi  gloriate  dunque  Giudei  nella  voftra  legge;  perche  efia  conia  Him.iuWcoJifti 
virtù  fua  non  vi  può  giuftificare , & darui  il  poìcfib  del  paradifo , *>*“*‘“»  ““in . 
ma  piu  predo  vi  oprimc , Se  vi  aggraua  con  maggiori  peccati  : & ^ ^ 

peròhumiliatcui,0tritirrateuial  porco delladiuinamifcricordia, 
la  qualedoue  regna  le  tenebre  de  maggiori  peccaci,  & fceleraggi  vbuuftm  iblTn 
ni,iuifalopribbondare,iui  fparge,&  lui  difiondei  liiminofi  raggi  diuù  Jciiaum, 
della  gratta  fuacla  qualòpcra  fi,  che  fi  come  per  ij  paflato  il  pecca- 
Co  non  lolamentcortginale.ma  ancora  attuale  regnò  fopra  di  noi, 
i nodra  perdittione,  rouina  Se  morte  ; coli  per  lo  auuenire  la  gra  uìi’p^^wÌThÌ 
dadi  Dio  regni  fopra  di  noi,  & innoielequifchiogni  fuo  volere: 
perche  giudiricandoci,&  mondandoci  da’  pcccati.ci  fa  fare  ope-  «Ift^tU^urvIS 
re  pie,  (ante , Se  degne  di  quell  i che  goderanno  i beni  della  eterna 
feliciti;  non  per  propria  virtù,  ne  per  virtù  della  legge,  ma  per  doniinuin  ng> 
merito  di  C h r t s t o Signore  nodro , 


C^VITOLO 
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T perche  habbiamo  detto  di  fopra,che  doue  é da-  Qgjj 
ta  magior  abbondanza  dicolpe&difceleragfni,iui  p^anc- 
e ancora  foprabbondaca  la  gratia  diuina;tni  potrebbe  » vtératir;SS 
qui  dire  il  carnale,  dunque  dobbiamo  noi  pcrlèuerare  *’**<^(> 

D nelle 


r 


nelle  tenebre  de  gli  trrori,  aggiungendo  peccato  à peccatn, accio 
fumM**  venghi  fopra  di  noi  maggiore  abbondanza  di  gratin  fa  quella 

friuola  oggctcìone  rifpondo  ,•  che  à modo  alcuno  non  d^bbiati'.o 
vuicmuii  ui9f  perfeuerarc  ne  gli  peccati  ; perche  ell'cndo  già  noi  ftati  alfoluti  da 
peccati , & hauendo  fatto  Iblenne  voto  nel  battcrmo  di  inlìcme 
mente  morire  al  mondo, al  Demonio, dt  al  peccato;  perche  vorre- 
mo noi  pcrfcucrando  nella  mala  vita,  permettere, che  eflb  peccato 
di  nuouo operi, & viua  in  noif  non.rappcceiioi  fratelli  quello  che 
An  ignontis  ftguiHca , & raprcfcnca il  facramciitodcl  batteiimo  ?comc  quello. 

che  non  lìgnihea  altro  che  la  morte  di  Ch  r i s t o fdiinollran- 
wirifi  fumu»,i  dofì.che  lì  come  gli  è vna  'ol  volta  morto, &:  hura  viuedi  vita  fem- 
wSTwm^^Gu"  piccrna,  immortale,  & gloriofa  ;coli ancora  noi  .morti che  fìamo 
tup«i«ri  ^ vna  volta  al  peccato , 8c  vna  volta  gittatoches'haucmo  dal  collo  il 
Iì'*tnim"fumus  fuo  graulfsiino  giogo,  non  dobbiamo  piu  ritornare  fotto  la  Tua 
cumino petbi  tirannide:  ma  atfaticarlì  pcrviucredi  contmono nello  Itatodcl- 

pnimuiit  I nik>r  ' ...  . 

tfm;vu)uomo-  l'intioccnza,  gtulticia,  dtlancita:  dt  non  lolamente  il  battemmo 
icxu'amortms  noltro  raHgura , & raprcrcnca  la  morte  di  C h r i s t o ;maanco- 
pcrgioriira  pi  ra  la  Tua  fcpoltura;  accio  che  li  come  egli  hi  veramente, & intiera* 
mente  fcpolto  col  propriocorpo  ; coli  le  noftrc  lelcraggini , & la 
imbuicmus.  nollra  pallata  v ita  iia  totalmente  uafcolfa , & fcpolta  nel  fepolcro 
dciracqua:&licomcG  ib$v  Chris  ro  dopo  la  morte, ad  ho- 
nore  & gloria  dcircterno  badie  rilulciiòad  vna  vita  immorra'i- 
I Ic.&gloriofa;  coli  ancora  noi  cH'cndo  riful'citati  dai  viti)  alle 

buone  opere, & hauendo  diltrutca  in  noi  la  tirrannidcdcl  peccato, 
per  1 auucnirc  douemo  viiicrc  di  viu  nuoua  vita,  ornata  di  giufti - 
Si  »nUn  com-  tia, boiicà,  & fantitd; pcrchc  fc quando lìaino  (radicati ,&  clfirpa- 
Si^'iimaKÌSi  dalle  noltrc primiere  fccleraggmi , & cransferiti  ad  vno  nuouo 
«i niottu  ciu,  : (lato  Scconuerfacione  ; imicaremo  con  tutto  il  potere  nolfro  la 
fc^jwou  '«r  morte, con  ralècncrli  da  peccati;  non  è dubbio,  che  l'arcmo  an 

«4*.  cora  limili  alla  gloria  della  Tua  relurrettioiie;  perche  lì  come  le 

piante  dopo  la  morte  del  tempo  del  verno,  ncllaprima  vera  ger- 
luogliaiio.dc  Horifeono,  coli  ancora  quando  noi  fìamo  mortitìcati 
con  G I E s V C H R I s r o , nel  verno  di  quella  prcfcntc  vita , nel- 
la prima  vcradcl  fccolo  futuro  produremo  fiori , & frutti  di  glo- 
ria rfapcndo  per  cofaccrtifsima,  che  il  noftro  vecchio  huomo,  la 
nollra  vccchiaconucrlarione.il  nodro  fomkc,&  la  nollra  confuc^' 
Hm  ftienfe*,  todinc  dcl  pcccato , fSt  tutti  que’  viti)  ,8tquellefccleraggi ni , che 
hanno  hauuto  principio  dal  peccato  del  primo  padre  nolèro  ; che 
cruciiìxiui.  (M  tutte  dico  quelle  miierie  fono  Hate  indcboltcc,&  rotte  nella  mor 
te,  & nella  Croce  diCHR.MXo;à  fine  che  dominando  in  noi  la 

ragione; 
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ragione; non fìamo piu  foggctti.&fcruiaJlamifcriadel peccato;  vUnnSfcrmi. 
anzi  conculchiamo,  & calpeilriamo  tutta  quella giuridittione,  qui  eiiim  inor> 
che  haueua  fopra  di  noi  : perche  chi  è morto  Se  crocifilTo  con 
Gl  isv  Christo;  giaè  mondato  &.  liberato  dal  pecca-  ruo. 
to , & nondebbe  piu  peccare  ; anzi  fi  come  I huoino  che  è crocififi- 
fojhauendo  tutte  le  membra  occupate  dal  dolore,  nonle  vfa  fe-  Chrido.crtdi- 
condo  la  fila  volontà  ,cofi  noi  eficndo  crocififii  con  Ch  a 1 sto, 

& hauendo  le  membra  nofire  chiodate  in  Croce  con  efl'o  lui^dob-, 
biamo  fare refifienza alle concupifccnze,  Stalli dcfidcri  carnali: 
perche  fe  imitando  la  morte  di  Christo,*  mortificaremo  in 
noi  quella  natura peccatrice,&  porremo  il  frenoi  i noftri  sfrena- 
ti afièt ti,  nò  confentendo  loro  in  cofa  alcunajfperiamo ancora  ccr 
tamente  di  ottenncrc  rifiefia  refiirrettione , & la  ifiefia  vita  fenza 
fìac,inficmecon  efiblui.  fapendo,che  elTcndoegli  vna  volta  refii- 
feitatoda  morte,  nó  può  piu  morire, nc  la  morte  può  piu  fignoreg 
giarlo;  perche  efiendo  egli  morto  nella  carne,  nella  quale  non  era 
peccato,ma  vnafimiglianza  di  peccato;  c morto  vna  Ibi  volta, per 
liberarci  da  due  maniere  di  morte  ; perche  noi  per  elTerfi  allonta- 
nati con  le  menti  nofire  da  Dio  ,&  con  la  carne  auicinati  alla  tcr- 
ra,erauamo  incori!  nella penadi  due  morti,  cioè  della  morte  tem- 
porale, & della  eterna  ; ma  egli  conia  fola  carne  c morto  per  noi; 
accioche  congiungcndolaliia  vnica;.  alla nofira doppia  morte; 
ci  liberali!: dall‘vna,& dall’altra.  Hli'endo dunque cgliinorto  vna 
A)l  volta  temporalmente  per  li  noftri  peccati , non  può  piu  mori- 
re; anzi  hauendo  diftrutto,  & rouinato  l'imperio  della mortc,go- 
de  vna  vita  perpetua , felice  «gioconda , Se  limile  à quella  del  Pa- 
dre: però  ancora  voi  cali  igatc, mortificate  talmente  in  voi  ilpec 
cato,che  piu  non  viui,  che  piu  non  rcgni,&  che  piu  non  vi  tirrau- 
neggi  ,*anzi  colfauorediC  h r i s t o viuiate  Tempre  nel  tin;ore 
di  Dio , Si  nelle  opere  virtuofcetfante . Et  perche  sò  che  in  que- 
ftamifera&morcalevita,non  fi  può  viuere  fenza  peccato, almeno 
fitte  ogn’opera,che'l  peccato  non  regni,tirranneggi,ne  habbia  al 
cuna  giuridittione  fopra  di  voi;  non  dico,  che  n on  fi  ritrour;  ma, 
che  uon  regniin  voi;  perche  non  fi.victat  che’l  peccato  non  hab- 
biti  nel  corpoA  nella  carne  noftra  ; ma  folaniente  che  non  regni: 

habbiti  dùquc  il  peccato  nel  corpo  voftro;  ma  guardate  che  non  vi  

regni  talmente , che  tendiate  vbidienza  alle  concupifenze.  Staili 
sfrenati  delìderi,  che  nafeono  dali'infirmità  della  carne;  perche  fe 
voi  non  prefiarete  vbidienzaaile  concupifeuze;  ancora chcl  pec- 
cato fi  ritroui  nella  carne  voftra.  Se  vi  perfuada,  vi  inclini,  &pro- 
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uochi  at  male , non  confentendo  à quello;  verrete  àdiflruggere  rt 
regno  Tuo,  ad  anicchillare  il  Tuo  dominio  » & aconfundere  la  Tua 
tirrannide  : & non  folamence  non  douece  co’l  confenlb  vbidire  al 
fomite  del  peccato , ma  ne  ancora  predarli  vbidienza,  &feruirlo 
delle  mébra  vo(tre,come  indrumenti  de  iniquità;con  le  quali  egli 
come  con  certe  armi  impugna  & didrugge  riicdilìcio  delle  virtù  ; 
perche  il  peccato  il  qual'habbita  nella  carne  nodra,é  vn  certo  tir-« 
ranno,che  del  continouo  c i|fa  guerra;&  per  didrugcrci  ,&  mandar 
ci  al  fondo , vfa  le  membra  nodre  per  armi  & per  indrumentirnon 
permettete  dunque  che  con  le  membra  vodre  egli  vi  lacci  guerra, 
ma  più  predo  dedicatiuì  & confegrateui  à Dio , come  huomini  ri 
rufeitati  dalla  morte  del  peccato;  viuendoperl'auuenircin  vna 
vita  nuoua,pura,fanta,&  incontaminata;  & confecrando  le  mem» 
bra  vodre  à Dio  ; accioche  co'l  mezo  di  quelle,  impugni  & faccia 
guerra  al  regno  del  peccato,in  didè  fa  della  giuditia:  perche  iddio 
c quello  che  opera  in  noi,  che  quelle  mani , che  prima  rubauano  le 
cofe  altrui , bora  dirpenlìno  & didribuifcano  le  proprie:  che  quc> 
gli  occhi , che  prima  mirrauano  con  concupifcenza,hora  fiano  in> 
cenci  alle  buone  opere  : & coli  fa  che  tutte  le  altre  membra, le  qua- 
li prima  feruiuano  al  peccato,  feruino  bora  alla  giudicia:laqual 
cofaconfomma  facilità  potiamo  efequire;  perche  il  fomite  del 
peccato,  Se  ladeleccatione  della  iniquità  che  habbitano  nella  car- 
ne nodra,  non  hanno  come  prima  tanto  dominio,  & tanca  figuo- 
ria  fopra  di  noi:  perche  non  viuiamo  più  come  foggetti  alla  fcrui- 
tù  della  lege,  che  fulamence  con  rigoroH  precetti  comanda, & non 
aiuta:  ma  lotto  lagracia,la  quale  ci  libera  dalla  feruitù  del  pec- 
cato , & ci  da  fauore  contra  di  lui . Ma  perche  mi  porredi  dire 
dunque  efl'cndo  cclfata  la  vendetcadellalcge.chevoleuacbcfub- 
bico  il  cranfgredbre  fulVe  punito  ; & v iuendo  fotto  le  felici  ali  del- 
la gracia,  che  dopo  la  colpa  arpectaà penitenza;  dobbiamolicu- 
ramenceìafciareilfrcnoalle  concupifcenzc,  & peccare  fenza  al- 
cuno ritegno  ? àquedorifpondo , che  in  modo  alcuno  non  do- 
uete  cauare  dalle  fodette  fante  premdlc,  quella  coli  empia  con- 
chiulìone;  perche  rcpeccarete,fercteferui&  foggetti  del  pecca- 
to; il  quale  vi  condurrà  alla  eterna  morte;  licerne  per  il  contra- 
rio fe  viuercte  giudamente,  & fe  operarete  làncamcntc,farete  fcr- 
ui  delia  giuditia , la  quale  vi  condurrà  alla  eterna  vita.  Onde  reiv 
do  inlìnite  gratie  non  à voi , non  al  vodro libero  arbitrio;  mai 
Dio;poicheed'endogia  voi  feruidei  peccato,  & viuendo  lotto 
la  Tua  tirrannide,horahauete(mcrccdi  GiisvCu&ist  o)dc« 
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podoilfuo  grauiTsimo giogo,  & conculcata  la  Tua  vergognofa 
icruirà , mettendo  il  collo  /otto  il  foaiie , Se  dilcttcuolc  giogo  di 
Dio,  &accoftandoui  alla  Euangclica  verità;  che  informa,&  cor> 
regge  i co/lumi  & la  vita  voftra  i di  maniera  che  eflendo  l^rauati 
dalla  graue  fomma  de  peccati , mediante  io  fpirito  Tanto  datoui 
nelbattelìmo,  vi  retededicaci&conrecratiallafcruitùdcllagiu- 
ftitia,  cio^  allafcruitùdiG  I isv  Ch  risto,  il  quale  da  Dio 
è Tatto  Tapieiua , giuftitia , & Tantifìcatione  nollra . Et  perche  fin’ 
fiora  vi  ho  detto , che  non  dobbiate  in  modo  alcuno  peccare  : ho/ 
ra mò voglie accomodarme  alla  vofira  hnmana fragilità, &co- 
mandarui  coTe,  che  non  eccedino  però  le  forze  della  fragilità  vo- 
ftra  ; ma  che  fiano  tali , che  facilmente  le  poTsiatc  oiTeruarc  : però 
fi  come  fina  mòhauetc  dedicate  le  membra  voftrc  alla  Teruitù  del 
peccato,  gli  occhi  voftrialli  Tguardi  laTciui.lc  orecchie  alle  mor- 
morationi,la  bocca  alle  bcftenimic,  le  mani  alle  rappinc,  & fi- 
nalmente tutte  le  membra  voftre  ad  ogni  maniera  di  pcccató, 
macchiando,  & fregiando  il  corpo  & laniraa  voftra;  coli  fiora 
conuertiti  dalle  tenebre  alla  luce , dal  peccato  alla  grafia , & dal 
la  Teruitù  del  Demonio , allaTeruitù  di  Dio  ; confecrate  le  mem- 
bra voftrc  alla  giuftitia,  creTcendo  ,&  moltiplicando  continoua 
mence  in  maggior  bontà  ^Tancimonia.  mentre  che  voicrauate 
collegati  alla  Tozza  Teruitù  del  peccato,  &che  viueuate  Teuza  ti- 
more di  Dio,Tcnza  lege , &:  Tenza  bene  alcuno,come  liberi  dal  do- 
miniodella  giuftitia;clTa  non  piu  vi  rcggcua.non  vi  dominaua.co 
mevidominauarelTecrabilpcccato.  fiora  ditemi  di  gratiaquai 
vtili,&  quai  frutti  haucte  riportato  da  quella  voftra  abhomincuo 
le  conucrfationc?&  da  quelle  voftre  antiche  TcelcraggimV  che  vitu 
pcrij,  vergogne  A che  confufioni?&  Te  pure  vi  pare  di  hauere  con- 
Teguito  quaJchefrutto  di  piacere, quel  frutto  hi  tale,  che  fiora  pcn 
Tandoli  meritamente, per  voi  medefimi  vi  confondete  ; conoTcen- 
do , che  il  premio , Se  il  guiderdone  delle  voftrc  pafiàte colpe,  non 
bada  dì'cre  altro,  che  la  morte;  & non  quella  che  e cotnmuneà 
tutti,  maqucllachenonpuocflercTugita,  Te  non  da  quelli,  che 
fi  coouertono  alla  giuftitia,  & fi  dogliono  & pentiTcono  delle  pef- 
fimc  loro  attieni . Per  il  contrario , ficomc  dalla  Teruitù  del  pec- 
cato, non  haucte  cauaco  altro  frutto;  che  confufione,  St  obro- 
brio  ; coli  fiora  ellendo  liberati  dalla  lua  cenebroTa  pregionia, 
& fatti  TeruidiDio,  la  Teruitù  del  quale  è regno,*  da  queftaTcr- 
uitù  ne  riccoglicte  dolcifsimi  , & ToauiTsimi  fruiti  ; che  Tono 
la  Tantificationc  dc'corpi,  &dcllc  m»nti  voftrc , & quella  perpe- 
tua 


Dro , qafihfKs 

ferui  p«cc3t,,(v 
bttlidis  luttm 
tx  corde  , in  e t 
iotnuiD  doAii- 
lur.in  c;m  Radi 
ri  rftis.  Libera- 
ti autem  a pec- 
cato, fcrui  bAì 
(dir  iudititr. 
Humanum  dico 
proptcì  inHtmi- 
tatcìn  carnis  ve 
fine. 


Sicut . n.  rxhi- 
buidis  mcmbta 
vedrà  fcruire  1- 
tmiiuliiif,&  ini 
quitiii  ad  iniiiui 
tatem  . 

Ita  Si  nSc  exhi 
bete  iticbra  ve- 
drà fcruiic  iodi 
lixin  Ciciifica- 
lioncni  > 

Cum  emmfrrui 
eirrris  peccati  : 
liberi  fuidit  io- 
di ntr.quem  rr- 
Bo  fruaum  ha- 
buidit , lune  III 
illis,  rii  quibur 
nòe  etobdeiria;. 
iiam  rinu  tUorù 
mot»  efi , 

None  vero  libe 
tati  a peccato  , 
ferui  aulì  bAi 
Dro , habetis 
fruAum  vedr3 
in  CmAidcaiio- 
nem:  lìnrm  ve- 
ro viiam  »tcr- 
nam . dipendia 
.n.pcccaii  mor* 
gniia  aulì  Dei 
vitaxterna:  in 
Cfarido  lefu  do 
unno  aodro  . 
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PA»AVRAII  sopra  i.’bpistoi.i 
ttu  e gloriofa  vita , la  quale  Iddio  ha promelToà tutti  glielet- 
ti Tuoi  : frutto,  & premio  totalmente  diuerfo , & contrarlo  à quel- 
lo, che  il  peccato  dà  a’ ferui  fuoi;  perche  il  premio  & ilguidar- 
done  del  peccato  noftrotirranno  è la  morte  eterna,  ma  Dio,  il 
quale  abbondantifsimamcnte  rimunera  i Icrui  Tuoi , ci  da  inprc» 
mio  la  vita  cccrna,mcdiante  il  benigno  fauorc  di  C u r i st  o li- 
gnor  nodro. 
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An  ignotitù  bx 
irct  ( feienribus 
eiiìm  Icgcm  lo^ 
qoor  } quii  Icx 
in  hominc 
minatur,quinto 
lempoie  viuic  i 


Ono  certo  che!  Giudco,haucndovdito  che  lale- 
geé  data  fpcta  dalla  gratia,midirà,con  che  ragio 
ne  Paolo  hai  ardire  di  dire , che  noi  fiamo  fgrauati 
dal  giogo  della  Icge  j & che  la  vita  eterna  dipende 
dal folo Gl  Bsv  CHRiSTO.e non dalloflcruan 

zadellalcgc?  Onde rifpondo  (ragionando  però 

con  quelli  che  fono  dotti  & periti  nella  lege  )che  la  lege  hà  domi- 
nio, &fignoreggia  rhuomo  , mentre  che  lo  dato  fuodura;  ma 
Ni»  qux  fub  quando  rimane  fpcnra , non  ha  piu  poter  fopra  di  lui , ma’llafcia 
Tirofft  muiier,  libero  & fciolto  da*  fuoi  commandamenti  ; 11  che  lìdimodra  eoa 
JiaTft  it^.  s!  queda  bcllifsima  fimilitudine , che  la  Donna  che  viue  fotto  l’ubi- 
au«e«i  moriuut  dicnzadcHalcegc  dcl marito, mentre chc cgli  viue, glie  talmen- 
foiuncftaicg*  telòggetta&  obligataper  cagion  del  nodo  matrimoniale,  cnc 
• non  lì  può  partire  da  lui  ,iic  cougiungerfi  con  huomo  di  qual  fi  vo  •: 

iginir  vioeme  glia  (ortC!&  chc  iTiorto  che  c il  marito,  rimane  libera  dalla  dia  vbi 
dienza , & d può  congiungere  con  chi  li  piace, •&  renderfe  di  nuo- 
tit  cum  alio  vi.  uo  foggetta.Cofi  mentre  che  durò  l’imperio  della  lcge,fu  ncccifa- 
rio  vb^ireà  li  fuoi  rigorofiprecetti,&oflcruarc  le  die  cerimonie? 
ma  horachc  per  virtù  della  gracia  ha  perduto  lo  dato  & il  domi- 
non^  adultera  nio  (uo;  l’huomo  c rimalo  libero  dalla  dia  (èruicu,nele  c piu  obli- 
c^fcràcSaiio  gaco:8tficome  la  dorma  dopo  la  morte  del  marito,d  può  a piacer 
, ’ dio  congiungere  con  vno  altro  huomo  fenza  nota  d’adulterio, co- 

d fpcnta  & annichillata  chc  è la  Icgc,  & liberato  chc  è rhuomo  dal 
la  dia  fcruitù,non  può  piu  edere  dimandato  prcuaricatorc.fcabbà 
Iiaque  fatres  donando  le  forroe,le  dgurc,&  le  cerimonie  fuc,d  congiuugc.cófcn: 
taci.&vof  raor  (g  abtaccia  l’Euangclica  verità . Si  chc  edendo  voi  fratelli  mieiy 
come  damo  ancora  noi  Apodoli,fgrauati  dal  pefo  della  Icgc,&  cf- 
^reriui’  ’ii'cx  fendoui  quali  come  morta  per  il  reuellato  miderio  della  incarna  - 
rione  diCH  R i s to,  la  quale  come  vera  luce  fpenfc , & fgombrò 
«l'iÌDcof  tutte  l’ombrc  & tutte  le  ligure  ; bora  vi  potete  legittimamente. 

congiungere 
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congiuligerccol nuouo fpofo Gi  esvChr  i st confccrar- 
li  le  anime,  & i corpi  vollri , come  quello  che  è rifufcitato  da 
morte , per  rcrufcitarui  meddìmamcncc  dalla  morte  dell’anima , 
& periarui  germinarci  produrre  roamfìimi  frutti  di  vita  eterna, 
& opere  degne  de  huomini  nonferuiimaiibcri.non  carnali,  ma 
fpirituali,  inon  morti.ma  infiemc  con  elfo  Ini  rifufeitati . Laon- 
dedl'endo  noi  oppreisi  da' deltderi  carnali  & viuendo  foggetti  al 
le  carnali concupifenze,  gli  incentiui  de  i vÌLij;chc  erano  maggior 
mente  folecitati  & infiammati  dalla  prohibitione,  & dal  precetto 
della  lege , conduccuano , & giiidauano  le  mifere membra  noflrc 
ad  opere  illicite  &di$honcl^e,i  ci  faccuano  produrre  frutti  degni 
di  eterna  morte;  ma  bora  che  iiamo  liberi  dal  peccato,  dalia  mor 
ce,  & dal  infoportabile  giogo,&  fpauento  delia  lege , non  dubbia 
mopiu  feguirc  lanoffra  federata  vitaimafcguirne  vnanuoua,pu- 
ra,&  Tanta, i vbidire,  & lùtroporci  à i precetti  della  gratia  Euan- 
gelica;  inonalla  littera  della  lege,  la  qual  è già  morta  ,&fpen- 
ca. ma  perche  quiui  mipotrebbe  dire  il  Giudeo,  Apoilolo  tu  hai 
detto , che  la  lege  ci  flimula , & ci  fpronaal  peccato,&  airotfefa  di 
Dio;  dunque  per  le  tue  parole  (ì  può  conchiudere  che  la  lege  , o • 
uero  ila  peccato,ouerooccafìonedi  peccato;  rifpondo  àqucdaog 
gettionc,  negando  in  tutto  che  la  fantirsima  lege  Ha  peccato;  pcrr 
che  non  è peccato , ne  meno  occalìonedi  peccato , non  cllendo  la 
lege  trilla,  ma  ottima,  vtili/sima , & fantifsima;  ma  ancora  che 
la  lìa  cale , non  è però  ruflìciencc  alla  faluce  fenza  la  grada,  la 
lege  non  è peccato  , mabené  vn'indice  del  peccato,  & vn’am 
bafciacrice , & interprete  della  volontà  di  Dio  ; perche  cllendo  io 
del  cucco  ignorante , & cieco  non  mai  haueria  potuto  conofeere  il 
peccato , fenza  la  lege  ; la  qual  à quello  effetto  ci  è Hata  data,  non 
percheci  faceffe  peccare,ne  perche  pocclTc  da  noi  leuare  il  pecca 
Co  ; maaccio  che  folamence  il  dimollraire,  Staccio  che  con  quella 
ruadimollracione  facelle  conofeere  alle  anime  nollre  i loro  erro  • 
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Cum  enini  efft. 
muf  ili  carne , 
pirsionti  pacca 
forum,  ()U3C  per 
Irgcmcrài.  ope 
rabaniur  in  nié. 
brisnodns  , rf 
rtuAiHcarcni 
morti,  nunc  aii. 
it  folun  rumiis 
3 irge  mortis , 
III  qua  dcnnrba 
mur  : ita  vi  (et- 
uiamutm  noui' 
tate  |t>iriiu5 , 3C 
non  in  vetufta' 
it  littn. 

Quid  ergo  dice 
niutflex  pcccO' 
lumcftrablit. 


Sed  peccaium 
non  cognoni,  ni 
flperlegem.nl 
concunreitUn 
nclcicbaai,  wfl 
lex  dicctae , h5 
coiKupiiccs  » 


OccaCoiM  autt 
accepu,  pecca.' 
lum  per  manda 
tù  operatus  efli 
me  oinncm  con 
lupifccnitan . 


rijCucco  che  lì  ceneflero  quali  fìcure  della  loro  innocenza:onde  co  - 

nofeendo,  ch’l  peccato  non  poteua  rimanere  rpciico  fenza  l'aiuto 

della  gratia,  folicitc  deloropeccaci,S:dellapcrdicaloro,lìdi- 

fpoueifetoà  cercare  quella  grada  . Elléndo  dunque  cofacercifsi-  Sine  lege  eniin 

ma.che  fenza  la  lege  non  haueua  cognitione  del  peccato  ; non  fa 

pendo , neconolccndo  io  laconcupifenzaelTcre  peccato , fc  la  le-  viuebam  line  le 

genonmi  hauelfc  detto,  guarda  dìe  non  regni  in  te  ddlderio  al- 

cano  contrario  aU'amore  di  Dio,&  all'amore  del  profsimo;  Però  il  dai»m,  peccaci 

fomite  del  peccato, che  habbica  in  me«  hauendo  prcfadal  precetto  |lmuùuw°i^ 

della 


PARAFRASI  sopra  t’tPrSTOtB 
^ge  occafione  di  flimolamii  & ifpronarmi  al  male  ; ha  ope- 
quodcMtadvi-  rato  in  me  ogni  illicito,  &dishonefk>dcfìderio:  il  peccato  era  na- 
raoticnu*  ***  feofto  inanziialegc,&nonappareua;&comctotalmcntcrcpol- 
tononiìconofccua; &pertantoio  viucuainanzi  quella legclie- 
tOjfìcuro,  & libero  dal  terrore  della  morte,  riputandomi  giu(lo,& 
cacSif  iiintoima  fubbJtochc  fo  poidiuolgata  la  lege,  fubbiro  il  peccato* 
f icr  mintbtù  che  ftaua  nafcoilo,  fi  feoprì  manildlaméte;&  fcopcrto  il  peccato, 

ui'*a'<Kcidttf"  ch'io  era  iniquo , ingiufto,  empio*  &pcr  il  peccato  della 

prcuaricatione  degno  di  eterna  morte:  & conobbi  parimentc,che 
lalege,  che  mi  era  fiata  datai  fine  che ofieruandola  confeguifie 
lenza  alcù  dubbio  la  vita.elfcndo  violata  & ifpreggiata,  era  cagio 
ne  della  mia  morte  .‘perche’!  precetto,  il  quale  cficndooircruato 
\ gioiia,&  di  la  falliti  airintcrmo/ quando  è /pregiato, conduce  al- 

d'/rMuiai  2ft  : fr>ortc  : onde  confefl'o , che  la  lege  c Tanta , & fenza  vicio  alcu- 

flc nunJjta fin  nojvietando, & biafimando tuttc Ic cofc illicite,&dishonefie; Se 
tutto  quello  che  mi  è comandato  per  riftefia  lege,  è ii  repren- 
fibilc,  giulto,  vtilc,  & fruttuofo  ,•  ne  dico,  che  i precetti  & coman- 
damenti della  lege,  che  mi  fono  fiati  dati  contrale  opere  della 
morte,  habbino  operato  in  me.  Si  mi  fiano  fiati  occafione  di  mor- 
te; perche  in  modo  alcuno  non  intendo  di  affirmarequcfia&I- 
„ fiti;  perche  fé  io  moro,  non  moro  per  vitioSc  per  colpa  della  le- 

soti rrgobo.  gebuona;  ma  perche  hauendo  per  mia  colpa  difubiditoalgiu- 
&fanto  comandamento  della  lege,  hò  meritato  la  morte:  la 
abiìc.fcd  pecca  lege  per  fc  non  é fiata  a me  Cagione  dì  motte , ma  io  i me  Ibn  fat> 
pKcVtm^'tM  to  cagione  di  morte , poi  che  peccando , dishonorando  Dio,  ó£ 
ol^ndcndo  il  profsimo  , hò  commdle  cofe  in  vero  degne  di 
vtfiatfupramó  motte;  dunquc  U lege  non  mi  é fiata  cagione  efficiente  di  mor- 
ma  il  fomite  del  peccato,  ciocia  vitiata  natura  di  Adamo, 
daium.  cheinmefiritroua,  checonucrtc  ilbene  inmale,  &pcrlatranf< 
grefsionedcllalege  mi  fa  operare  opere  degne  di  morte,  & mi 
u conofccre  pcrmagiorc  , & per  piu  empio  peccatore  di  quel- 
lo che  io  fui  inanzi  la  lege  : hauendo  aggiunto  al  peccato,  che 
**  ''t'i'  prima  mi  era  nafeofio , perch’io  uo’l  conofccua , il  peccato  del- 
la prcuaricatione  manifcfta;  dimodochcefi'a  miapefsima  natu- 
ra , cficndo  diuenuta  piu  peruerfa  per  la  ilJuminatione  della  le- 
ge, con  quei  diuini  precetti,  che  oflcruati  mi  dauano  piena  felici- 
ti ; con  gli  ifiefsi  aggiungendo  & accumulando  male  i male  ,pec- 
cato  i peccato , & impieti  i impicti , mi  ha  condotto  in  vn’cfirc- 
coaatf  uriMiu  mamircria&  infelicità  . Sono  dunque  ccrtifsimo,  & ingenua- 
tó mente  confclTo , che  la  legge  c fiata  data  dallo  fpirito  /anto , come 

quella 
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quella  che  Comanda  cofe  fpirituali , &chenodrifl*e  &ammaeftra 
lo  fpirito  deU’huomo  nelle  cofc  celefti  & diuiiic  ; ma  che  io  fono 
carnalCi&feruo del  peccato.pcccado  per  hauerne  il  premio  di  al- 
cuni mortiferi  piaceri  téporali,*chc./bno  quel  premio , cò’l  quale 
ogni  peccatore  li  vede  al  Dcnioniojfàcédofi  feruo,&ifchiauo/uo,*  go  ; non  mirn 
& che  quello  fiala  verità, ch’io  fiaferuo  del  peccato;  eccouinc  la 
ragioncjchc  ancora  ch’io  lappi  & conofea  tutto  quello, che  coma-  quod  odi 

da  la  lcgge,nientedimaco  opero  quello,  che  nó  trouo  nelle  regole  .SJ  ^ 
della  legge;&  tutto  al  contrario  di  quello  che  mi  comanda;&  non 
opero,  ne-elTequifco  quel  bene,chc  fecódo  lo  fpirito,  & la  ragione 
defidero  d*efequirc,ma  piu  preftoaccomodadomiàllo  sfrenato  ap 
pctitto  della  carne,c5metto  tutto  quel  malCiCTie  mi  Ipiace,  ch’ho 
in  odio,  & in  abhominationc  fecódo  il  retto  giuditto  dcIlaTagio- 
ncrperche  la  ragione  naturalmctc  appetill'c,&  defidera  il  bene, ma  «mod 

quello  mio  giullo,&  laiTto  volere  Tempre  é priuo  d’effètto,  fe  nó  è ciò*) 
aiutato, & fouucnuto  dalla  diuinagratiaifi  chcquadoiopcrmile- 
ria&  infirmiti  della  mia  carne  defidero,  & commetto  il  male  che 
non  vorrei  ne  defiderare, ne  meno  cómetterciconfento  alla  legge, 

& confermo, che  la  èbuona  & Tanta;  perche  io  ancora  vengo  a bia 
fimare,&  a rifiutare  quello  ch’elTa  vieta, & prohibilfe;di  modo  che 
la  vòlòtà  miainalza,&  magnifica  la  legge,  ma  Tinfirmità mia  poi 
nonlapuoolTcruareda  volontà s’auicinaiConTentc,&é  innamora-  Nunc  aotrm  ìs 
ta  della  legge, -ma  il  fomite  del  peccato, & lacócupiTcenzajChehab 
bita  nella  mia  carne,opcra  in  me  ogni  trillo  dcfiderio,&  produce  habiùt  in  me. 
inmeogni  fruttodi  venneno,& di  amarezza  : quando  poi  quello 
fomite  del  peccato, quella  natura  vitiata,&  corrotta , che  io  me  fi . • 

ricroua,mi  Tprona  al  peccato, & che  la  volontà  mia  non  le  conTen-  ne  meabonum. 
tc,anzi  ritiene  le  membra  del  corpo,  che  non  confentonoalli  Tuoi 
delìderij;  all’hora  non  fon  io  quello  che  opera,ma  la  fola  concupi-  cere  autem  bo> 
Teenza  che  regna  in  me:& che  altro  può  egli  operar  in  me, quando  en'im 

non  voglioconTentirlij&operarcconefla  lei,  che  trilli  defiderij^  voi©  bo- 
a i quali  però  non  dando  il  confenTo  della  volontà, è ben  molla , c kd”qÌlod^^niio 
ben  Ipronata  fi,  ma  nó  però  fa  eftèttoalcuno  degno  di  punitionc; 
anzi  facendogli  refillenza,vien  a meritar  premio  & lode;  Tono  dù 
que certiTsimo , & chiariTsimaméf e conoTco,che  nó  fi  ritroua  bon  go’opc"ro” 
tà  alcuna  in  quella  miamiTera,  & mortale  carne, opprclTa  dalla  có  icU  (juod  lubi^ 
ruecudinedelpeceato,&pieDadi miTeria,&d’iniquità,dallaquaIe 
fono  talmente  aggrauato  & impedito,che  non  poffb  dar  compirne 
to &confummarc  il  bene,ch’jo  defidero  ; perche  la  buona  voluntd  • % 

di  non  conTentire  alle  concupilcenze;  & aglitrifiidcfiderij  mi  é- 
t.  ; E Icmpre 


u f 


V 


Tempre  viccina&prerente,ma  lapcrfcttione  del  bene,  che  confi- 
le in  non  pur  defìderare  il  male;  c canto  lontana  da  me,  che  nòia 
polTo  ricrouare:quando  la  cócupifcenza  mia  dclìdera  male,  & che 
■'  io  non  confenco  a quello  Tuo  defidcrio, quello  é bene;ma  imper- 

fetto ; & però  vorrei  vn  grado  maggiore  di  perfettione,  ilche  fa- 
rebbe non  delìderare,ne  hauere  in  me  quella  concupifeenza , ch'è 
perfettifsimo;ma  non  poflb  però  ottenere quellamia inten- 
mfhi  falcete  bo>  rione  mentre  ch'io  vino  in  quella  carne  mortale , piena  & colma 
t^niam  nihi  dcfidcrijrvolcndo  dunqueoperar  bcne.viuerc  fantamete  « 

Buiuni  adiacet:  & olTcruarc  Ì comaudaméti  di  Dio,ritrouo  che  la  legge  mi  é buo- 
i(^‘DeCfecJnl  na,gioueuolc , & falutatc  jpcrche  mi  dimollra  &m'infegna  coli 

debbo  opcrare,come  ancora  quello  che  debbo  fuggi- 
omuum,  perche  la  concupifeenza  carnale,da  CUI  nafee , &haorigine 

ogni  peccaco;habbica& lì  ritroua  nella  mia  carne, & nò  nella  leg- 
ge;&  io  fecódo  lo  fpirito  & ralFeccodclla  ragione  mi  diletto, mi  go 
riJeo  amem  do,& m’c  gracUsima  la  legge  di  Dio, * perche  quellochc  Ic  piace , 
m«TbIu  ancorajnientcdimanco  nò  la  polTo  olTeruarcjpcrche  io 

rrpugnamcni  le  Tento  vna  legge  molto  diucrTa  dalla  legge  di  Dio,  che  non  è altro 
che  la  prauafoggc(lione&  la  naturale  impietà  nelle  mébramic; 
me  in  legc  pte-  che  diriccamcce  é dimadaca  legge; perche  fu  cola  leggitima&  giu 
Swlntrum^'"  fta,chc  l'iuiomo  che  nò  volle  vbidire  a Dio,  nò  luffe  vbidito  dalla 
propria  carne:  la  qual  legge  all’hora  nacque , & hebbe  principio, 
quando  nel  paradilb  dal  primo  huomo  fu  rpregiaca&  prcuarica- 
ta  la  legge  di  Dio:&  quella  legge  talméte  repugna,  & è cótraria  al 

lo  Ipirito  & alla  ragione,che  è vna  certa  legge  naturalmcte  Icolpi 
cane!  cuori  humani;chepriuando  Tanimadel  dominio  delle  lue 
forze,  la  sforza  quafi,  Se  conllringe  a conlentire  a i delìderij  della 
carnale  concupifccza;che  habbica  nelle  membra  mie,  Si  mi  tiene 
mi!  llrctto  Si  incattenato  nella  Tua  mifera  lèruitù.O  mifero, o infelice 

ixt'abii  d€  me, in  quancecolpe,in  quaccfceleraggini  niitruouoauiluppato? 

a quante  battagliela  quàci  pericoli  fon’iodel  continouoefpollo  f 
SmDoB^utt  da  quanti  impeti, &aflalti  de  nemici  fono  cinto,  & circondato? 
••Étaa.  & da  quante  grauezze  & fomme  de*  peccati  fon’io  opprdTo,&  cal- 

pcllaco  ?chi  mi  potri  dunque  fgrauareda  quelli  pcfi,  feiogliermi 
da  quelli  lacci , deliberarmi  da  quella  crudelifsima  prigionia  ?a 
far  ciò  non  è ballcuole  la  legge , non  le  mie  impure  opere , ne  le 
picciole  forze  del  mio  libero  arbitrio  : ma  lì  la  gratia  diuina  & il 
dittino  fauore.*perche  non  viéaltroaiuto,non  vie  alcuno  miglior 

gì  Ddt  anà  foccorfo,  oe  piu  potente  liberatore  di  quella  gratia,chc  ci  c como 

'•*!>»*«•  oicaunxdùnccUmortc&larcTurrcctioneai  Ch  a i st  o no- 
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firo  Signore:  dunque  per  conchiudcrc  queflo  mio  ragionamento , 
io  ideno  cou  la  mencej  con  la  ragione  ,&  con  lo  fpirico  fcruo  alla 
legge  di  Dio, amando  la  giudicia,  & facendo  reddenza  alle  pefsi. 
{ncconcupifcenze;  ma  con  la  carne  infetta  dal  peccato  di  Adamo, 
fcruo  &vbidifco  poi  alla  empia  legge  del  peccato  ;dendcrando& 
abracciando quello  che  non  debbo  nedefìderarc,  neabraccia» 
re;chc  c del  tutto  contrario  alla  volonti  di  Dio,  & alla  faluce  del* 
l'anima  mia. 

C ^ V t T 0 L 0 Vili* 

N o B ancora  che  la  legge  della  concupifeenza  1 6c  Nìhn  ote  nifa 
della  morte  repugni  & contradi  con  la  legge  della  hu^^uTrun/in 
mente  de  tutti  i figliuoli  di  Dio,  incorporaci  &re-  Chnao  lefu . 
generati inGiESv  Christo,-  nientediman-  3utn carni am^ 
co  non  dobbiamo  temeredi  edere  per  tal  riipetto 
reprobati  &condanati;anzi  rcfidendo,&con  ogni 
mpugnandoqued'a  carnale  concupifeenza,  ci  feri 
imputato  a merito  &acorrona:  perche  non  quelli  che  virilmcncc 
combattono,ne  quelli  che  animoiamente  fanno  refidenza  à nemi  Lcxcmmrpù  ' 
ci;  mai  vinci,  & quelli  che  rimangono  perditori  fono  degnidi 
obrobrio&diconfufioncrnoneirendocofabiafimeuolc,  & vitupc  ««  me’a  irgi 
rola  l’hauerin  noi defiderij carnali,  mac  bcncbiafimeuolc  Tubi- 
re  loro,  &lalciarlì  reggere  da  efsi . Non  poflono  dunque  perire  & p°ftibii«erati« 
eiierc  prtui  delia  tcncica  eterna,  quelli  che  fono  regeneraci  in  barurpcrcams 
Ch  R I STo,&fiintificati;perche  la  legge, non  quella  della  lettera  DeujHiiùfuum 
data  nel  monte  Synai,ma  quella  delio  fpirito&  della  vita, data  co  I iiiudincm  car. 
mezo  di  Gl  esv  Christ  o,mi  ha  liberato  inficme  con  tutti  i 3'/ peccato’.^ 
fedeli  dalla  rcruicù&  dalla  tirrannide  delia  legge  del  peccato,  & nauupcccaiu« 
della  morte, -che  ci  faceua  rci,&  ci  condannaua:  è ben  vero  che  re- 
gna  ancora, &liabbica  nelle  membra  dei  corpo  mio  la  legge  del  r. 
pcccato,ma  non  può  però  farmi  piu  rco.nc  degno  di  morte  : per- 
che fono  liberato  da  quella, & liberamente  combatto  bora  centra  . c 

di  lci;aiocato dalla Icggcdellagratiada Icggcdi Mofeè  fpirituale,  vi  hiiHficario 
ma  non  è legge  di  vita, perche  non  vinilica  l’anima , ne  la  purga  & i*g«  impu»*.; 
monda  da  pcccacijma la  legge  che  badata  lo  Spirito  fanto.è  vera-  non^fr^umiSm 
incute  legge  di  vita , perche  vinifica  il  peccatore , fcanccllando  le 
fue  antiche  colpc,&  rinouandu  la  fua  antica  & inuecchiata  vita  ne  dum  rpuimm. 
ipcccatida  legge  di  Mofe,c  legge  di  J^io,  ma  legge  de  fa’^ti , legge 
di  opere  , legge  che  comanda  & non  aiuta  > icggcche  dimofira  U, 

• - • E 1 peccato, 
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peccato  non  lo  fpcgnc,&  fcpeliflc;  ma  la  legge  dello  fpirito  làtl- 

to»è  legge  di  fcdejegge  di  gratia,U:gge  di  milericordia, legge  che 
Cancella  i peccaci, & ci  libera  dalla  legge  della  concupifceuza^che 
non  é legge  di  Dio^nia  di  peccato, & di  morte  : la  legge  di  Morc,è 
debboIc>infernria,&  impuccccicflcndocofaimporsibileche  lapof- 
fa  didruggere  il  regno  & la  giuriidircionedcl  peccato , & donarci 
lagiufticia;  ma  la  Icggedeilorpirito  ila  fatto  tutti  quelli  effetti  ; 
perche  il  fommo  Padre  iddio  ha  mandato  il  fuo  vnigenito  figlino 
lo  in  quello  mondo,;n  quella  valle  di  lagrime, & in  qiicllomarcdi 
miferie,  in  bmilicudinc  di  carne  di  peccato,  acciochecon  lafua 
mifcria,pafsionc,croce,&  morte  della  fua  fanti fsiina  carne , prefa 
dalla  carnadi  Adamo  ; che  per  il  peccato  meritò  la  morte  ; lìa  di- 
ilrutto,  rolli  nato, & mandato  totalmente  al  fondo  il  regno  del  pec 
caro  Si  della  mortc;&  fìa  placata  Tiradcl  padre  verfo  noi;a  fine  che 
cì  facefTe  vii  larghir$imo,&  riccbif!>iirio  donodcil'innocenza,dclla 
giuilitia,&  della  intiera  rcmifsione  de  noitri  peccati:  la  qual  cofa 
fu , per  il  mezo  di  C n r i s t o.promcfla  dalla  legge  a noi  fedel  i « 
chediamo  opera  non  alle  cofe  terrene  & carnali , ma  allcceiefli  & 
rpìrituali,nc  carna]mence,marpiricualnienteofl'eruiamo  la  legge: 
perche  a quelli  che  confentono  alla  carne , & viuono  feguitando 
l’appeticco  fcnfuale a guifa d'animali  irracioiiali  fono  gratefola- 
incntc1eco(ecariuli,(ì  dilettano  e fono  folamentccurion  delle  co 
fé  della  carne,&  quelli  non  pofTonoconfeguire  il  ricchirsitnodo'* 
no  delia  giuilifìcatione  ; nu  quelli  che  confentono  allo  Spirito 
fanto,&  che  fi  lafciano  regerc,&  goucrnareda  efib, conformando- 
ci alla  fila  volontà,&  viuendo  rpiritualinentc,'  in  quelli  cali  fi  vicn‘ 
ad  adempire  per  charitàlagiuflttiadclla  legge:  &che  queOofia 
vero  che  quelli  foli  fiano  degni  d'cfTerc  giuUiticari,  che  iono  rino 
uati  nello  Spirito  Tanto , Se  viuono  fecondo  la  legge  da  cflb  fpirito 
nei  loro  cuori  imprena&ifcolpitaj&  non  viuono  fecondo  la  car. 
nc,  ilfinedcllacofaildimoflra;  perche  la  prudenza  della  carne, 
che  coafiflc  in  coprire  il  cuore  con  faife  inachinationi,  & in  afeon 
dere,  & velare  voa  pefsima  volontà  con  parole  bugiarde , & in  far 
apparere  vere  le  cofe  fàlfe  ,*  Stdimoflrarc  per  falfc  quelle  che  fono 
vcrcjquclla  carnai  prudenza  gencra,&  parrorifcc  la  morte  eterna; 
malaprudenzadello  fpirito  che  confifle  in  non  fimulare  cofaai- 
cuna,maifcoprire  con  falde  parole  Tintcnro  & la  volontà  fua,  i a 
amare  & abracciare  le  cofe  vere.  Se  fuggire  le  falfe,&  faUaci,in  fa- 
re il  beneficio  altrui  fenza  fpcranzadiprcmio,  in  fopportarc  lem 
giurie  piu  preHo  che  farle , io  non  cercare  vendetta  dell’inimico 

fuo, 
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fao , in  riputarfea  grande  auantaggìo  il  foftcnncrc  cribulationi  « 
tormenci,&  morte  per  la  veriti.'quella  prudenza  dello  fpirico  é la 
TÌra,lafalutei&  la  pace  dciranima.  & e cofa  venTsimache  It  pru> 
denzadeliacarnc,è  la  morte  dciranima;pcrche  c contrariaacoine 
ribella, & inimica  di  Dio  > non  lo  volendo  conofccre  per  maelko , 
& autore  d'ogni  Tuo  bene, ne  conilituirlo  ilio  vltimofine,  ne  meno 
fottoporfi  alla vbidienza della fua legge;  anzi  opera  continoua- 
niente  centra  di  lei  ,*  perche  l'operare  contrala  legge , none  altro 
cheeircrc  inimico  di  Dio.  nepuòqueQa  carnale  prudenza  fotto- 
porfi  alla  legge  di  Dio, ne  meno  onferuarlajnerche  mcntr<*  che  oeb 
i'animanoUrapericuerarappctirto,^  la cócupiTcénza delle cofe 
terrene, & ama  piu  quelle  che  le  celcfti, mentre  dico,  che  in  lei  du- 
ra quello  appctitto,  nonpuòcfl'crc  foggetta  alla  legge  di  Dio,  & 
oireruarc  quel  tanto  che  ella  comanda. Ma  voi  fratelli  miei  Roma- 
ni douetc  rendere  gratic  infinite  al  Signore , che  facendoui  dono 
dello  Ipirito  fuo,di  figliuoli  d’Adamo  vi  ha  fatti  figliuoli  Tuoi , de 
peccatori  gialli,de  nimici  amici  ,&  de  carnali  rpirituali(feperò 
tofpiritodi  Diohabbica  in  voi)  perche  feprerumctcdcllo  fpirito 
voftrojfete  ancora  carnali,^  lo  Ipirito  di  Dio  non  habbita  in  voi: 
& quello  che  è priuo  & non  ha  lo  fpirito  di  C h r 1 s t o,  non  c fi- 
gliuolo,uonéinembro,nehaconuem*cnzaconCH  r 1 s t o:&fc 
C H R 1 s T o per  fedc,&  per  charità  regna  in  voi, còme  quello  che 
habbita  nciriilefib  luogo  che  habbita  ancora  lo  fpirito  fuo;ancora 
che’l  mifero&  corruttibile  corpo  vollro,  per  il  peccato  d'Adamo, 
fiafoggeto  amillc  infirmiti, a millediraggi,i  millemirertc,  & fi- 
nalmente alla  morte  : nientedimanco  rallegraiiue  & fiate  lieti , & 
lìcuri , perche  Io /pirito  & fanimavofira,  per  il  felice  dono  della 
giuilificatione, dentro  di  voi  è tutta  piena  di  giubilo,di  contento, 
di  feliciti,&  viue  in  gratia  del  Tuo  creatore:  & fperare  ancora  che 
Jiabbicandoin  voi  lo  fpirito  di  quello  che  ha  rilufeitato  G i e s v 
Ch  R I s T oda  mortc/pcrate  dico,  che  effo  Iddio, ilqual  ha  libe- 
rato C H R I s T oda  i laccidella  morte , habbi  a vinificare  i corpi 
voftri  hora  viJi,&  rcrreni,acircundarli  di  gioria,&  &rli  limiglian 
ti  & conformi  al  gloriofocorpodclfuo  figliuolo  - dunque  fratelli 
hauendoin  noi  lo  Spirito  fanto  ,&  hauendogli  dedicato  & con  fe- 
rrato i cuori  c It  menti  nofirc,&efiendo  diuenuti  figliuoli  di  Dio, 
& membra  diGissv  Christo»  fiamo  ancora  deb- 
bitori,  & vbJigari  di  fcruirc  nonai  mondo,  nonallacarne,  ne 
al  Demonio , ma  al  noftro  liberatore  ,*  perche  fc  feguirere  lecon- 
•ctipifcenzcddlacamc  fc  vilafciaretc  domioare  da  gli  abiet- 
ti rcrrc- 
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ti  terreni , morirete  perpetuamente , & con  l’anima  & col  corpo'  : 
ma  fé  viuendo  fecondo  il  diuino  volere , pa(reretefopra> &elìin- 
* gueretc  i piaceri , & i delìderij  dellacarne , che  continouamente 

impugnano  & fanno  guerra  all’anima fercce  eternamente  felici 
dum  ci”  figliuoli  di  Dio.perche  non  quelli  che  feguono  il  cor 

xeriri**"J^orie!  totto  volctc  & dcfidetio  della  fua* Carne , non  quelli  chc  lì  lalcia- 
nm**&ftVcir-  guidare  iguifa  d’animali  fuoridi  ragione  da  gli  piaceri  della 
ni>  moitiiìciiM  carne',  non  quelli  che  fi  gouernano  col  proprio  parere , ne  quelli 
^cjqiTe^S^*  che  Icguono  la  lettera  della  legge;  ma  quelli  chc  fono  guidaii.ret 
fpirìtuOci  «5  ti,  Stgouernati  dallo  fpirito  di  Dio:  qudli  fono  non  pili  fcrui,co- 
Deì. * mefoggetti  all’aoticha  legge,  ma  veri  legittimi  figliuoli  di 
Non  enim  acce  Dio . Perche  bora  noi  non  habbiamo  rircuuto  lo  fpirito  di  ferui* 
?euihutM''itrril  timore  & tremore,  come  già’ Iriccucronoi Giudei; ma 

I dmorc;  fcd  ac  ha’obumo  riccuuto  lo  fpirito  della  grada,  & della  libertà;è  bene 
idoj^onu'flh"  vnoiftcflb  fpirito  lo  fpirito  della  legge,&  deU’Euàgclio  fi;maper 
rum  Dei.  I quo  gl’elFctti diuetfi c'o’eglì  opera;  é dimandato perdiucrfinomiiper 
^*^«!!*'^**  th’à  Giudei , chcrlccucrono  la  legge  ferirtacol  dito  di  Dio,  nel-- 
le  tauolcdi  pietra,  con  tuoni  , lampi,  & balleni  è fpirito  di  ferui- 
tù,4c  quello  fpirito  è d noi  chriftiani  fpiritodi  liberta , d'amore, 
&didilcttione:  di  modochcnoinonpociamoplucl^ercdiman- 
->  dati  ferui, nufigliuoli di  Dio; lo  fpiritodel  quale habbitaiido in 

j " noi,&  infiammando  i cuori  nollri,  ci  fa  ad  alta  voce , & con  tutto 

Taffettodcl  cuore  dimandare,  &inuocare  Dio  pcrnollro  btni- 
V gnifsimo , & mifericordiofifsimo  Padre.  & quella  e quella  vera 

cicdenza,certifsima  fede,  & firmifsimafperanza  che  generalo 
fpirito  fanto  ne  i cuori  nollri;  facendo  chiarilsimameiite  conofec 
ipfe  cniiB  rpiri.  pc,  & vcdcrc  allo  fpirito  no(lro,chc  lìamo  figliuoli  di  Dio  ; perche 
Irium  rcditìrpin  fpargcndo  egli,&  infuudendo  in  noi  la  fua  viuacharità,  mediate 
la  quale  ci  fa  clfercimmitarori  della  diurna  bontà;  con  cuidentc 
‘ * & chiaro tellimoniodimoftra  alla  mciuciioltrachefiamo  figlino 

lidi  Dio;  la  bontà  del  quale  , fecondo  le  debboli&  inferme  lorzc- 
Sinuifm  fiiij , nollre.Uudiamo  immitare;&eM'cndo  fiioijriglmohadottiui,&:pre 
^ da  cflb  per  grafia  ; non  è dubbio,che  feremo  ancora  partecipi 
b«i*  cohjft*-  heredi  della  gloria  lua,&cohcredi  de  gli  eterni  beni,  & dalla  fo-' 
pcrna  felicità  del  fratello  nollroG  i esvChk  isto;  Icremo  he- 
pitinur , vtsc  redi  di  Dio,  quando  cominctaremo  àpofledere  le  cofe  fue,chcfo. 
«SgiotìRcciBur.  lagioria  dell’incorrottionc, rimniorcalicà,& i nafcofli  thefb- 
ri  della  fapienza  fua  ; cohcrcdidi  Curi  sto  poi , quando  egli 
riformerà  qucftd  noli  roepr  rombi  le  & mortale  corpo,  velie ndo-, 
lodi  fplcndore,&  di  gloria;  come  c hora  vellico  il  corpo  fuo;dir, 
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coichc  faremo  coheredi  di  C h r i $ t o ; fc  vorremo  inficme  con 
erto  lui  colierare  le  miferie  & le  auucrfita  di  quello  mondo  .parti  • 
cipare  delle  Tue  pafsioni , fopportare  ad  honore.&  gloria  del  no- 
me Aio  quelle  cofe  ch’egli  ha  fopportate  per  i noAr i peccaci  : & 
tollerare  parientemente  le  miferie  humane;  non  per  fauore  mon  Exiftìmotnii* 
dano.o  vero  vellica  temporale,  ma  per  amor  luo.  & accio  che  non  Jondigrw  pao 
vipaiacofa  graueilpatircinfiemecoiiGi  E sv  Chris  tojvi 
dico  che  tutte  le  ingiuric,cutte  le  perfccutioni,  tutte  le  morti, & gioHàm.qmr  re 
Analmente  tutte  le  affliteioni,  & mali  di  queAabreue  vita.nó  fono 
degni  meriti  per  confeguire  quella  inneflàbile,  & immarcefsibile  <sa«io  «tatur» 
gloriajchc  leuato  che  ci  Cada  gli  occhi  ogni  velo  di  carne,  in  noi 
fcràappcrtamenceriucllata&  manifcAata:  la  qual  gloria  cenar- 
dentifsimoafFcttoconcinouamente  afpettiamo  , & deAderiamor  vanìnti  cnii» 
perche  mentre  cheviuiamo  in  qucAo  mifero  & mortai  corpo,  & ftJVa-nonyo^ 
mentre  che  fiamoopprcfsi  da  queftagrauezza  di  carnejfiamo  log-  lu  m proptet 
getti  alla  volubilità,  & alla  mutatione  delle  cofe  temporali  .che 
non  fono  altro  che  miferia& vanità  ; non  potendo  elle  olfcruarc  quìa  & ^oi 
quanto  promettono;&  mancando  &Aiggendo a Amiglianzad’om 
bra.&di  Anno  ; & fiamo  A>ggetfi  à quelle  vanitadi  ancora contra 
il  noflro  confenfo  & volere  ; perche  l’huomo  che  fpontaneamente  ‘^on*  filionia 
fi  allontanò,  & abbandonò  il  felice  8c  aueotiirofo  flato  della  ingc-  «**  • 
nita  conAanza,c(rendo  oppreffodal  pefo  della  giu  Aa  mortalità, -al 
fuodifpetto  Aa  foggecto,&feriicallacorrotcioiie  della  fua muta 
bilitàmon  adunque  fpontaneamente  Aamo  foggecti  alla  vanicà,& 
miferiadcllecolemondane;mapergiuAiria,& clemenza  di  quel 
lo,  che  non  volle  che  il  pccc^tco  rimaneAè  totalmente  impune 
to,nc  che  il  peccatore  rimaticAe  incurabileiAamo  poi  foggecti  a 
<]ucAc  miferie  humane  ib  fperanza;fperando  di  doucrA  al  Ane  ac- 
coAare  & congiungere  allaconcemplacione  della  ineAabilc,&  in 
cóprcnlìbilc  verità , riceuere  il  pieno  & intiero  poflcAb  della  he« 
reditàdel  regno  de’ cieli,  & l'vltima  & alToluca  perfetcionc  appa-  scìnMcirfai^ 
recchiacaaiAgliuolidi  Diojcioèla  beata  rcfurrettionc,&laper 
lcctagloriAcationede’corpinoAri:chenon  potendo  da  noi  cflc>  pinuril  vlqM 
re  confeguita  in  queAa  vita  mortale;  di  qui  nafee  ch’ogni  crcatu- 
raragioncuole,vcdcndoApriuadellafuapcrAccionc;  come  don-  & iMipfi'pii- 
»a  viccina  al  parto fentc  cAremi  dolori;&  eflendo  fogetta  a mille 
infortuni),  & a mille  miferie, piange,  &fopira.  &non  lolamcn- 
cc  tutta  la  chiefa  di  Dio  fondata  nelle  buone  opere, fa  que  Ao  cA'ct  fiuónm  !)« . 
to;maancoranoi  ApoAoli,comequcUicheprima  habbiamori- 
ccuuco  lo  fpirito  lànto  , nc  i qualiegli  piu  cuidentemente  ha  di-  p«m  seAii, 
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moflrato  i doni  Tuoi  ; per  la  diuerncd  delle  lingue , perla  gratiadi 
fanar  l’infermi,  per  la  refurrettioncdc’morti  altre  limili  opc- 
racioni  ; noi  dico,chelìamodi  cale&tantadignitiapprcflb  Dio, 
ancora  noi  ib'amo  in  gemiti , & fofpiri , &c  lì  dolcmo  delle  miferie 
nollrc,  come  gli  altri  ;& non  è fìmulato  quello  nollro  dolore, & 
pianto  .marifona  nei  fegreti  della  mente  noftra  il  gemito  no- 
llro;a(pettando,&de(ìdcrandodiriceuerencl  corpo  la  gioì  ia  del 
la  incorrottione,  & immortalità;  acciò  che  eflendo  liberati  da  o- 
gni  pefo  della  carne, & con  l’anima, & coi  corpo iìamo  immortali, 
Fclici,gloriolì,&  beati;&che  in  tutta  la  noftra  fbllàza  veniamo  ad 
apparcre  figliuoli  addottiui  di  Dio. ma pcrcheTnipotrcbbecn'crc 
detto, in  qual  colatihagiouatoC  h r i s roPchevtilità  tihaap 
portato  la  fua  morte, fé  ancora  ti  lamenti,  gcmi,&  lbfpiri?&comc 
ci  ha  fanato  il  Saluatore, fé  ancora  fei  debbolc  & infermo  ? perche 
Sp«  «lim  fiiui  quello  che  lì  dole& geme,  non  è pienamente  liberato;  rifpondo 
chc  la  cagione  dci  dolore  & gemito  nollro  c.pcrchc  Iìamo  fatti  fai. 
dtiut.  non  ^ uiinlperanzaj&fperandodiellercfaluati  ,confommoelìngolar 
v^ei^u.qliid  delìderioalpcttiamoqueftafalute,equcftagloria,‘&  di  qui  na- 
» feono  i fofpiri  & i gemici  noftri;  &di  quinalce  il  noflro  inrenfo 
dolore  Iìamo  per  dolerli,  & per  folpirare  lìn’a  tanto,  che  ha- 

ueremo  confeguito  quello  che  bora  delìdcriamo , non  Iìamo  anco 
ra  realmente  & elTencialmence  faluaci,ma  in  Iperanza;  perche 
non  è ancora  venuto  il  compimento  del  gaudio  nollro,  ne  habbia 
ma  ancora  il  corpo  celcfte,  &fpiricualc  nella  compagnia  degli 
Si  »offin  od  Angioli;  ma  fperiamo  di  ottenere  quello  contento,  cjueftaft  li - 
non  vidti^s.  cicà,&  quella  gloria  «che  realmente  non  vediamo  con  gli  occhi 
ixpt  materiali , ma  fpiritualmence  con  quelli  della  fperanzarperchc  la 
«Mu»,  cofacheprefentialmentelìvcdc,lìgode,&  lìfruifce;  non  li  fpe 
ra  ; ne  è perlona  che  fperi  quello  che  poll'ede  : alpcctando  dunque 
laredencione  del  corpo  nollro,&  lacompagniade  gli  Angioli, l’a- 
,,  fpcttiamo  con  patienza;  perche  la  fpcranza  per  acrefeimento  del 

:>>  merito  nollro, opera  in  noi  l’afpctcatione  della  futura  falute  ;èin 

quella  afpeccatione  la  patienza  ; perche  afpettando  la  falucepa- 
cientemente,fopportiamo  le  prefenti  miferie  & infelicità  ; aiuta 
ci  & Ibuenuci  da  i foani  & dolci  conforti  della  fperanza  ; & de  qui. 
SimiiiftraorttB  hanno  origine  i lìngulci&lc  lagrime  noftrc.&  non  lolamente  lia 
uai  inittmitaiz  mo  Confortati  dalla  fpcranza,  ma  ancora  lo  lpiritoranto,chehab 
•****“■  bita  in  noi,aiuta,fomfìca,&  conferma  la  noftra  infirmità;  perche 

Jnfondendoin  noi  la  carica  fua, con  lei  ftabilifce,  & conferma 
la  noftra  humilcà;  accio  che  pacicncemcntcpolsiamoafpcctare  la 

falute 
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/àlute  che  fperiamo  : in  quefto  ci  aiuta  ancora  lo  fpirito  lànto>che 
ci  in/egna , & ci  informa  come  fantamente  doucmo  orare, prega- 
re la  diuina  macllà,  & à quella  porgere  le  noUre  dimande  confor- 
mi al  fuodiuino  volere;  perche  il  piudellc  voice  dimandiamo^ 

Dio  quello, che  à noi  non  c nc  vtile , nc  neccfl'ar  io  ; perche  le  per-  ter  nefeimus 
fecucioni  Se  le  miferie  temporali  il  piudclle  volte  giouauo.  Se  fo- 
no vcili  ifanarc  coli  la gontìezza  della  nolfra  fuperbia,  come  an- 
cora ad  ifperimcncare,&  dl'ercitarc  la  noftrapacieiiza , Se  à fean- 
cellare>&  ifpcgnere  i noftri  peccati, & noi  nicntedimanco  non  fap 
pendo  quanto  ci  eioumo,&  quanto  di  vtilicà,  &difalute  ciap-  Quiimcmfcni 
portino  quelle  coie,dimandiamo  di  cHere  tacci  liberi  da  ogni  cri-  quid  dcfìJuct 
bulacione:  & però  lo  fpirito  fanto  c’infegna  & c’informa  di  quan- 
coconardenci  delìderi  & con  calde  oracioni  dobbiamo  dimane  41  bn 

dare  i Dio  ; Se  egli  poi  che  vede.  Se  penetra  tutti  i fecreti  de’  cuo- 
ri noftri;  conofeendo  che’l  rine  de  nollri  delìderi , Se  fpirituali 
prieghi , non  è altro  che  honore  & gloria  fua , aproba , lauda , Se 
ci  concede  cucco  quello  che  ci  ha  tacco  dclìderare  lo  fpirito  fanto  : 
qua'^dolìamoopprefsi&aggrauatidallemifcricdi  quella  mor- 
tai vicà , non  fappiamu  dimandare  à Dio  quello  che  d noi  lìa  piu 

vtilv  & irpcdience;  nientedimanco  fappiamoper  certo  , chea  _ 

quelli  che  con  verità  di  opere  & di  paroieamano  Dio;  è pericoli,  quoniamdiiì^ 
c tribiilationi,  c morte.  Se  in  lomma  tutte  le  cofe , Arprolperc , Se 
auuerfe , fegli  conuercono  in  bene, & gli  fucccdono  felicemente,  hit , 

&àfalutc:8c  perche  molti  diconodi amare  Dio,&nicntcdiman-  própo(?rum,uo. 
co  non  pcrfeucrano  nell’amor  fuo  lìn’al  fine;  però  dico  che  à quel 
li  foli  cucce  le  cofe,cofi  auenturofe,  come  contrarie, apportano,  & 
parcurifeono  falute  & felicità;  che  Dio  benedetto  eternamente, 
fenzaalcuni  loro  meriti  precedenti , Se  fecondo  quello  eterno , Se 
immutabile  decrerto  della  fua  bontà,  hadeteerminato  che  debba  Nam  quospr^ 
noclTeredclnumerodefuoieletti&figliuoh’;  perchcquelli  foli, 
ch’egli  ha predcftì nati  ,&preordinati  alla  fruitionedegli  eterni  nics  Hcri  imagi 
beni , gli  ha  ancora  difpofti  & preparati  con  la  gratia  fua  , accio  IiMpft  primole 
che  fiano  conformi , &lìmiglianti  al  perfetto  modello,  & alla  ve-  “«i»» 

raimaginc del  figliuolo  fuo  ;&  accio  che  fiano  fratelli  fuoi  per  '“'*“** 
adoccione;  tra  quali  clfendo  egli  il  primogenito,  & ottenendo 
egli  giuridicamente  la  paterna  hecedità  , la  dluidefic  poi  a gli 
altri  ftioi  fratelli , nel  fuo  prcciofo  ianguc  rcgencrati , riformati , 

Se  fantificaci  ; del  benedetto  numero  de  quali  niunopuo  perire 
col  Demonio,  nefinoalla  morte  efiere  foggetto  allafua  cirran* 
nide:  perche  fe  alcuno  de  quelli  periflTc  ,Diu  lì  verrebbe  ad  in- 
’■■■>  F ganuarc 
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gannarc,  però  alcuni  di  efsi  nonpuopcrirc.pcrchcnon  puomaft- 
SjT/.hX  co  ingannarfi  quello,  che  gli  ha  predeftinati.  & fi  come  innanzi 
& voc»uit:et  la  crcacionc  del  mondo  prcdeAioò  gli  cletp  fiioi.cofirubbicoche 
hM  creato  il  tnondo, cominciò  i mandare  ad  efiètto  quefta  fua  eter 

ddibcrationc chiamando, & tirrando à fc con Icfricacifiima 
virtù  della  parola  fua.tutti  quelli,  che  fecondo  il  volere  & dee  rct- 
«“ . to  fuo  eterno  haueua preelcrti;&  quelli  che  ha diuinamentc  chia- 

0iati  fecondo  il  fuo  eterno  propofito  ; queftigli  ha  ancora  per  fe- 
de giuilificati,&  per  la  refurrettione  del  fuo  figliuolo  glorificati: 
perche  fi  come  quando  vno.  Imperatore  fi  difponc  dclfaltare , Se 
foblimare  vn'huomo  di  baila  & vile  conditionc . à qualche  grado 
- • alto  & foblimejgii  donaaucoradinari  & altre  cofeda  porfiajl’or- 

. ^ dine.&accómodarfi.acciochedcgnamécepofsiefiere  foblimato 

d tanto  honorcicoii  Dio  bencdetto.à  quelli  ch’egli  ha  predetti  al 
la  vita,dona  ancora  i gradi  delle  virtù,&  delle  buoneoperc , per  i 
quali  polsino  degnamente  edere  promoisià  tanta  dignità, & àtan 
to  honore:  però  haucndoli  prima  nel  fuo  eterno  fecrcto  predefti- 
natiigfinuita  con  la  tromba  della  parola  fua,  dopoi  per  fede  li 
giullifica,&  finalmente  per  lagiufiittadcl  fuo  figliuolo  li  beati- 
^ fica  & glorifica  .Tutti  quelli  eflctti  già  fono  ilari  fatti  ; perche  il 

r . grande  Iddio  ha  prelati, prcdeilinari,chiamati,giuftificati,&  glo 

rificati  tutti  gli  luoi  eletti  ; & ancoraché  fino  alla  fine  del  mondo 
ne  rimanghino  molti  da  ellcre  chiamari.giullificati,  & beatifica- 
ci ; nientedimanco  io  con  parole  che  lignificano  tempo  paifato , 
ragionodelfuturo,  perche  già  Dio  benedetto  ha  fatto  quelle  co- 
fci  che  nella  fua  eternità  ha  dcrterminato  di  fare,  hauendoci  dun- 

2ue  egli  fatto  tali  & tanti  benefici; , non  per  meriti  nollri  prece-  , 
enti,  ma  per  gratia  fua,che  cofa  qui  potremo  dire  i hauemo  for- 
fe  qui  ardire  d'attribuire  cofa  alcuna  à noi  ilelsi  i*  nò,mailtutto 
dobbiamo  riconolccrc  dalla  gratia  diuina  ; & s’egli  per  gratuito 
dono  fuo  ci  ha  conferiti  tanti  benefici;, fatti  tanti  doni,&  donate 
tante  gratie,  & tanto  lìngulari,  chea  potrà  pnuared’alcunadi 
queilelouero chi  potrà  refillere  alia  volohtà  di  quello.chc  ha dec 
terminato  di  darci  la  falutc,  condurci  alla  gloria,  & beatificarci? 

6i  DtM  prò  no  Dio  è ili  uollro  fauore,  perche  ci  ha  predeli  inati,  Dio  è in  nollro 
fauore,  pcrchcci  ha  glorificati  ; & s’cglié  in  nollro  fauore,  s'egli  é 
proprio fiiio  n&  noAro  padre,  nollro  tutore , & noAro  faluarore;  chi  farà  quello, 
nX»"immbiu  gli  vogli  cfierc  Contrario?  chi  farà  qucU’auucrfario  tanto  for- 
rudtJitiUua,  te&potente,  che  cipofsi  offendere,  &leuarci  puredi  capo  vn 
capello?  chifarà  quello  che  vogli  &pofsifarercfiAenzaa  Dio,; 

che 
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che  ha  deliberato  condurci  al  Tuo  felice  regno?  il  quale  ancora 
non  ha  perdonato  al  Tuo  figliuolo,  non  adocciuo,  ma  naturale  ,& 
conruftaiithile,anzi  che  per  ia  falutc  de  tutti  noi, l'ha  fcucrirsima- 
mente  caftigaco.&cfpofto  alla  morte  ^ & quello  che  ci  badatala  Quemorfo  ^ 
cofapiu  predante  & piu  preciofa,  ciòèlacarne,  iifangue,  & la  TRinTanotoa» 
vita  del  fuo  figliuolo , come  potrà  fare  che  non  ci  dij  ancora  quel 
loch’èdi  molto  miiiorprczo^  elicè  la  fede  ,laremifsioncdc’  pec 
caci , la  pcrfeccione  delle  virtù,  diuerii  doni  dello  rpiriiofanco,  Se 
nel  futuro  fccoloretcrna  beatitudine?  hauendu  dunque  noivno 
pegno,&  vna  cappata  ranco  grande  dellamor  di  Dio , & già  pofTe 
dendo  i ricchilsimidoni  Tuoi,  chi  hauerà  ardire  di  produrre  accu  qum  arcufibir 
/àcionc  alcuna  contradi  noi , per  farci  priuarc  di  quedi  beni , di 
quedidoni,  &diqiiede  gratic^  non  vi  c accufàcione  alcuna  di  iuftift«t*“quu 
tanta  cfficacia.chc  ci  pofsi  danneggiare  & noccrciincofa  alcuna;  ntt?Ch^riftu»Té 
il  Demonio  fi  sforza  certamente  d'accufarci  ; ma  chic  il  Demo*  tus'qui  monuns 
nio,&  quale  c la  dia  accufacione  contea  di  quelli, che  Dio  ha  elee-  funVi^r.quifft 
ci  per  figliuol  i ?Dio  c quello  che  ci  perdonna,  ci  afloluc  da  tutte  le  dextéri  d<i. 

nodrc  iinpietà.ci  accetta  per  fuoi  figliuoli, & ci  giudifìca^chi  ha-  ^ìuri^nlibSf 
uerà  dunque  ardire  d’imputarci  i nodri  peccaci, & di  condannar» 
ci?cicondcnneràforfc  G 1 esvChrist  o ? quedo  fialonta- 
nodallacrcdrnzanodra;  perche  egli  c il  nodro  faluatore,  chcé 
morto.accio  che  noi  viuiamo,ch  c refiifcitato, accio  che  noi  redi  - 
fciciamo,che  fiede  alla  dedra  di  Dio, per  inalzarci  alla  dedra  del  <rgo  no* 

la  gloria  lua;& che  fìnalméte  prega  leterno  Padreper  noi.appref  n|su”chrifti  j 
fo  il  quale  fi  c facto  nolbo  auuocato , & intercellore . chi  ci  potrà 
feparare  dunque  da  qucli'amore,daquellabeneuolenza,&  da  quel  a»  nuàitu.  m 
la  viuacharica,  con  la  quale  amiamo  Ch  risto?  non  vie  cofa  ?eVilrio“Tngu- 
che’l  polsi  fare  ;non  leadèccioni  del  corpo,  non  le  anfìctadi  del  Jius  rccui^n. 
la  mente,  non  leperfccutioni  eccitate  contea  di  noi  dal  Demonio  *”““**• 

& dalle  fue  membra , non  la  fame,  non  la  caredia  di  viuere , & di 
vedimenci , non  i pericoli  della  mo>rre , non  la  morte  ideffa  il  po- 
trà fare  : Se  pero  di  noi  è fcritto  nel  Salmo  ; quando  il  Prophera  in  pw.  4u 
perfona  nodra  ragiona  con  C h r i st  o dicendo,conrinouamen 
te  fignorc.per  1 amore  che  ti  porr ianio,(i amo  arflitti  & tormenta  wdìc  cxiihmx. 
ti  con  varie  pene,  & crociati,da  gli  auucrfarij  nodri  ; & fenza  mi 
fericordiafiamo  condennati  alla  morte  come  pecore  al  macello; 
ma  in  tutte  quede  tribulationi,  perfccucioni,  & miferie,fiamo  fu-  Sed  in  hi*  ora* 
peneri  di  gran  lunga  à nemici  nodri,  per  amore  di  quello  che  ci 
ha  canto  amaci;pcrchc  mentre  che  contempliamo  l’amor  fuo  ver  dUcxiino*. 
fo  noi,  non  fentiamo  il  dolore  delle  pene,  & de  i martirij  che  fono 
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efercitati  in  noi  : & è tanto  gi  ande  l’amore , canto c viua  la  fiani- 
mai&  tanto  ardente  eia  cliariràdicc  fraCn  s i STO&noi;chc 
^*1  ccrtifsima , che  ne  morte,  ne  v ita  tcmporale.che  ci  iìa 

n»qnt  uiti.ncqi  pronieiTa,  ne  i fcmplici  Angeli , nc  quelli checomandàno  a gl’al- 
vÌpnuIV.  néqn*  quelli  antota  medianfi  i quali  Dio  opera  le  foblimi&ma- 

virtù,nc  finalmente  alcuno  fpiritoangelico,di  qual 
luudoinftì!  l'iti  fi  voglia  forte, fia  buono, o Ila  cattino,  ci  potrà  fcpararc  dall’amor 
fuo,nemcno  fcioglicre  quello  llrctcifsimo  nodod'amicitia;  per- 
che ancora  che  vuo  Angelo  buono  ci  diccfl'c , che  non  amalfcmo 
Chri  sTo(il  che  però  non  farebbe  mai  egli  ) noi  non  l’vbidi- 
remmo:&  non  lolamcnte  le  virtù  Angeliche  non  fonobafteuoli  à 
fèpararci  dalla  charità  di  C n r i s t o , ma  nc  anco  le  prelcnti  au- 
ncrfitadi;pcrchcqucllochc amiamo, ci  fa  parere  dolci  tutteleco- 
fc  amare;  ne  promif'ioni  di  cofe  future,  perche  tutto.il  bene  che 
ci  può  edere  promeflb,  il  promette  Dio;nc  violenzadi  forze  hu- 
mane,  perche  quello  che  amiamo,  è piu  forte  di  tutte  le  cofe  ; ne 
altezza  di  dato  & di  dominio,  perche  quello  che  amiamo,  ciba 
promedb  la  Tubi  imita  de’  cieli;  ne  profonda  mileria,  calamita,  o 
pregionia,  perche  quello  che  noi  amiamo,  ci  promette  liberatio- 
crMtma  I1C,  ci  comicrtr  Ìli  gaudio  & in  allegrezza  il  pianto  noftro;ncfi- 
no^ftpanTr a nalmcntc  creatura  alcuna  vifibilc , onero  inuiiibilc , haucri  tanta 
in  Chti  P°^®'  fcpararc  & alienare  dalla  volontà , dallamorc , 

3*^  uru  domi.  &dalla charitàchcci ludimodrato ii benignifsimo Padre nodro 
iwaoftro.  jddio , nel  filo  vnigenito  figliuolo  (JiesvChristo;  flagel- 
landolo,& ifponcndolo  alla  morte, per  fcanccllarci  noftri  pecca- 
ti,& per  giudificarci  ; accio  che  giudificati  poi  potcifcmo  ottene- 
re il  pod'cifo  del  regno  de’ cicli  ,*  nel  quale  non  potranno  entra- 
re fé  non  quelii.chccolfangucdclfigliuolofuoferaniiomonda- 
ti  da' peccati  ,& riconciliati  concilo  lui . 
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Avendo  dunque  fino  qui  appcrtamétedimodra 
to,  che  tutti  gli  huomini  nafeono  fogetei  al  pecca- 
to , all’ira  >&  alla difgratia  di  Dio;  & che  quelli 
foli  fono  riputati  da  Dio  giudi,  & buoni;  che  con 
fede  viua  operante  per  charità  riceuono , & abrac- 
ciauolagiuditiadiDio,  efl'cguita  nella  morte  di 
C H R 1 s T o ; mi  riuolgo  bora  à voi  Giudei , che  con  tutte  le  for- 
ze vodre  perfitguitace , & impugnate  queda  euangelica  verità  : 8c 
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certo  ch’io  clic  fono  già  incorporato  & fatto  membro  di  C h a i > m«o:  opahi 
s T o,&  ritrouandomi  nel  beato  nutnerodi  quelli  che  hannnocfpc  Tir* 
rimcntatalacharitàdi  Dio  vcrfoloro:  vidicolapura&fcmplicc  ChnHopro  fu 
venta  : ieiuapunto  mentire  ; & di  quetto  nc  e tcltmionio  la  con  sSic^mn  m» 
feienza  mia,  fundata  non  nella  fua,  ma  ncllautorita  dello  fpirito 
Tanto  ; che  la  maggior  triditia,  & il  maggior  dolore  che  contino-  uditx. 
uamente  rode,&  confuma  il  cor  mio , c,  che  vuoi  Giudei  fratelli , 

& parenti  miei  fecondo  la  carne,hon  volete  conofccre  quelli  be- 
nefici) di  Dio,  ncgudarequellacluritiiChVglici  hadimudrata 
nel  mandarci  il  Tuo  rìgliuolo:  & certo  tanto  viuoéin  me  ildcfì- 
derio  della  falute  vodra  ch’io  mi  contentcreiffe  ciò  pofiibil  fufle) 
di  edere  fcanccllatodel  libro  della  vita, accio  chevoipoifodc  in 
quello  Tcritti  : & mi  contenterei  edere  alienato  da  Ch  Ri  sro; 
accio  che  voi  ve  gli  auiccinadcjfinalmcntc  piglierei  per  pattodi  . 
perire  . accio  che  voi  folle  falui:  perche  damo  procreati  & ge- 
nerati da  i mcdilìmi padri  r&tuttidifcendiamodallageneratio- 
ned’lfracl;  della  quale  hadetto  Dio  per  bocca  d’tfaia;  tu  fei  il 
figliuolo  mio  primogenito  I frael , come  quelli,  la  gloria  de  i qua-  ^fiiiorum , ac 
li  è d’edere  dati  eletti  tra  tutte  le  nationi,  per  popolo  peculiare  di  mc,«Ì’n* 

Dio  ; à i quali  furono  dati  ancora  ambidui  i tedamenti , come  il  g'sinio.àc  ohfe 
literale,  & lo  /piritualc , accio  che  noi  che  prima  fcruiuamo  nel  2Ii'if™qu*«'pà 
la  carne , hauendodillruttc&dir$ipatc  le  cerimonie  della  legge  , 
remiamo  in  fpirito  aH'euangelica  verità:  de  i qualiè  ancora  la  cunJtimcamr. 
legge  Mofaica,  laefecurionedc  i comandamenti  celedi.ildiuino  olu'iL'nlé- 
colto,  & le  diuine  promifsloni,  accio  che  tutto  quello  che  era  Ila  mCccuu 

topromed'oa  i noitri  padri, inde  adimpiuto  in  noi  dgliuoli^fepcr 
nodra  colpa  non  fàcelsimo  rclìllciiza.-i  padri  de’  quali  furono  que-  » 

gli huomini tanto famon&illudri ]avircùdc’quaiiloda& inai-  'i 

za  la  diuina  fcritcura,*&  quello  che  piu  importa;dcl  fcnic  de  i qua- 
li ha  prefo  carne  G i Esv  C H R I s T o ; che  ancora  che  fecondo  :i 

lacarne  dadeifeme  di  Dauidjiiicntedimanro  fecondo  ladiuini-  '• 
tà  elfentialmente  fopra  tutte  le  cofein  fcmpitcrnoc  veramente 
Dio  benedetto  :&queda  èia  cagione  del  mio  cordoglio,  del  mio  , 

dolore,  & del  mio  ramarico,  che  effendb  voi  diuenuti  duri  & odi- 
nati , con  erpreffa  malitia  perfeguiratc  l’huangelio  ,&  rifiutate  il 
vodro  Re, Si  Mcfsia,che  in  tanti  luoghi  della  legge  vi  è flato  prò-  NCauffmqood 
medb  : & che  voi  ne  quali  già  fiironotanti  beni , & tante  gratic;  rxctJcrìi 
bora  d ritrouino  tanti  mali  & miferie  : mi  doglio  della  perditio 
ne,rouina , morte  vodra  ; ma  non  però  mi  ditrido  che  per  colpa  & cìrcaciCcnt  sùi 
fceleraginevollrafìa  totalmente  cftinta&annihilatalapronnT- 
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(ione  di  Dio;  perche  ancora  ch’egtipromctrene  di  laluare&  bea- 
^ 1'  riHcare  il  Teme  d’Àbramo,  di  lfacco,&  di  lacobo,  non  douetc  pe- 

rò penfare,  che  tutti  quelli  che  defeendono  dalla  carnai  llirpedi 
lacobo.fìano  da  cflerc  numerati  per  merito  di  lede.  & di  giullitia 
nella  heredità  ifraelitica;  ne  che  tutti  quelli  che  vengono  dall’ori 
giue  d'Àbramo,  fecondo  la  carne,  Hano  tutti  Icgitcimi  fìgiutoli  di 
promifsione  : perche  molti  furono  da  lui  carnalmente  generaci, & 
Ne^ue^^re-  procreati , come  i figliuoli  dì  Cèthura ,& d’ifmael  nato  di  Agar 
fetua , chc  nou  fono  in  quello  beato  numero  ; ne  fono  figliuoli  di 
ror\?i^VImem^  Iccondo  lo  fpirito;  ma  quelli  folamente  fono  figliuoli  di  pro- 
id  eft  non  ,|oi  fl  mifsione.chc  furono  propagati  dalla  (lirpedilfacco  ;cioé  quel- 
DfiYftd’qu*?fi!  1*  fono  veri  Se  legittimi  figliuoli  di  Dio,  i quali  per  gratuito  do- 
li! funi  promif'  no  foiio  (lati  ptomefsi  ad  Abramo,  & per  gratuito  dono  fono  fta- 
wul’fcminw?  ci  giuftificati,  comefu  Ifacco,  le  parole  della  promifsione  fatta 
ad' Abramo , fono  quelle;  l’anno  Icguente  in  quello  illcfl'o  tempo 
Promifsion  s • cioc  pafl'ato  che  feri  l’anno , io  mi  ti  mollrerò  prc- 

nimTerba  hix  fentccon  TelFctto  della  virtù  mia,  Se  Sarra  tua  mogi  ichaucrà  vno 
eft.ftcundù hoc  figliuolo  imcritamcute  dunquc  Ifacco c detto  nonrieliuolodcl- 
setrit  Sane  fi'  la  Carne,  madi  Dio, come  quello  che  e nato  & per  la  prc(entia,& 
*“**  per  la  promifsione  di  Dio;  S<  per  quella  cagione  fono  prefigura- 

ti in  lui  tutti  i figliuoli  fpirituali  di  Dio  :&  non  folamente  cfro> 
Ifacco  fenza  precedenti  meriti  fu  promcllb  & eletto  da  Dio , a fi-; 
Non  foium  au-  elfendo  rifiutato  Ifmae!e,egli  folamente  polfcdcfle  la  pater 

(em  iiia  ,r<rd  Sc  na  hcredici;ma  ancora  la  veneràda  madre  Rcbecca , moglie  d’ifac 
co  hebbediuinamente  vnalimil  promifsione, -quàdo  hauendonel 
''ccicre  dui  figliuoli  gemelli  d’vnofolo  concubito  d’ifacco  padre 
cnim  nuiutó  na  nollro;dicodi  vno  Tolo  concubito,  accio  che  non  folamente  de  i 
hq^'db"ÓIfiig^f  “■‘criti  fuoi , ne  de  parenti  ; ma  ne  anco  della  mutata  volontà  del 
fcm.aui  mah . fuo  folo  padre  lì  potell'e  gloriare  iacobo,  dicédo  che  per  quello  fia 
TiS^mprop^  flato  amato  & eletto  dal  fuo  creàtorc,pcrche  il  padre  quando  fpar 
fitumDei  ma-  fc  il  feme,  che  l gencrò;era  di  migliore St  di  piu  aprobata  vitaifu 
^ribùr,  rJdfx  tono  dunque  generati  d’vno  folo  concubito , nel  quale  fu  vno  lo- 
vocitt  difium  jo  il  merito  del  padre  in  generare,  & vno  folo  il  mento  delia  ma- 
ior  riruici  mu  dre  iiiconciperc;  & tioii  cllcndo ancotavlciti  del  materno  vcnttc, 
nchauendoancoraoperatocofaalcuna  degnadi  premio,  onero 
di  pena;  nientedimancoacciochelaprefinicione&ordinacione 
di  Dio  fiilfe  llabile  & ferma;  fu  detto  non  per  opere  del  padre , ne 
della  madre,  neper  future  opere  de' figliuoli  buone,  o ree,  ma 
/ pcrgratiadiDiovocatore;  fudettodicoadellàmadre  Rcbecca, 
dal  diuino  oracolo,  che  Efaùmaggiore&  primogenito  fcru  ireb- 
be, & 
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he,  & farebbe  foggetto  a lacobo  minore,  & fecondo  genito  ;fico- 
mc  fi  legge  nella  facra  Gcnefi , & fi  come  Malachia  molto  tempo  Cwft.cap.tr. 
dopoidechiaròraotico configlio  di  Dio,diccndo:iohoamato,&  Cap.t. 
cJetco iacobOi&  ho  odiato  & rifiutato  H raii;ma ch*c  altra  cofa  amò  Eft^auti  odi* 
Dio  in  lacobo,  prima  che  operafi'e  bene  alcuno , fuori  che  il  dono  hsbni  • 
gratuito  della  Tua mifericordia^  & che  altro  hebbe  in  odio  inE- 
prinia  che  opcralfe  male  alcuno,  fuorichel  peccato  origi- 
nale? non  apparendo  dunque  qui  ne  meriti , ne  demeriti  di  forte 
alcuna,  ne  dalla  parte  de  progenitori,  ne  dalla  parte  de  figliuoli, 
che  potrà  qui  dire  rinfirmità.tk  Tignoranza  fiumana?  vedendo  che 
vno  è fiato  eletto , & l’altro  rifiutato  ? befiemicri  forfi  ella  con  la 
fua  folica  temerità  Dio  benedetto, dicendo  ch’egli  é partiale,cru-  iniqùuas  apud 
dele,  & ingiufto?  giamai  per  cofa  del  mondo  non  douemodirc 
quefia  befiemmia  ; nc  deue  in  modo  alcuno  eifere  dato  a Dio  que 
Ila  impijfsimacalonnia  ; ne  dire  che  appreffo  Dio,  cheé  fomma 
giudi  eia,  firitroui  iniquitaalcuna,percheelcgge,riccue,&abrac 
eia  lacobo  per  mifcricordiai&  reproba,  & rifiuta  Efaù  per  giufti- 
tia  ; &quiuinon  appare, ne  fi  conolce  iniquità  ne  ingiufiiria 
alcuna  ; tanto  maggiormente  ch’egli  ha  detto  nell’Exodo,  io  ha-  ^ 
ucrò  mifericordia,infpirando  bona  volontà  a quello, di  cui  fecon 
do  la  mia  eterna  predefiinationehauerò  mifcricordia;  & conce-  Mìftrebor'coi 
deròiamia  mifcricordia  dandogli  gratia  di  confumare,  & dar  mìfertus  fum.ct 
comp  imeiiroad  ogni  buona  opera;  à quello  di  cui  harò  mifericor  pSìbJ , ^ 
dia  fcancellando  i fuoi  peccaci, & facendoli  dono  della  gratia  del  nmerebor, 
figliuol  miordallecui  parole  potiamo  efprefsamcntcconofcerc,  ^ 
che  è cofa  appartenente  allamifericordiadi  Dio,  il  liberare  eie-  imis.ncq;  cur^ 
fcunoch’è liberato dallamaiTadel primohuomo,  allaqualeme- 
ritaniente  è apparecchiata  la  morte  ; & che  l’cfTcregiufio,  fanto, 
figlinolo  di  Dio,  & degno  deiretcrnafalute  , non  deppende  dalle 
deboli  & niefc  hi  ne  forze  nofirejue  folamente  dalla  nofira  volon- 
tà, che  c empia  & nimica  à Dio,  ma  dalla  bontà  & mifercordia  * 
del  fignore,’ il  qual  vfa  mifcricordia  a chi  gli  piace , benedice  chi  ‘ 
gli  piace,  & elegge  per  figliuoli  quelli  che  piu  gli  piacene.  Di-, 
poi  quanto  fi  afpetta  alla  repulfà,&  riprobatione  d’Efaù  & de  tut- 
ti gli  altri  reprobi , il  grande  Iddio  per  bocca  di  Mofe  dice  di  Fa- 
raone neirexodo;à  quefio  effetto  ò Faraone  t’ho  eccitaco,fulamé 
te  per  dimoftrare  in  te  la  virtù  mia;  io  non  t’ho  fatto  contumace 
& ribello , ma  c’ho  eccitato , perche  tu  prima  cri  pefiimo  & fede- 
rato , ma  fccrctamcnte  però,  & come  di  nafeofto;  bora  mò  dimo- 
ilrandoti  fegni  ilupcadi  mai  auigliofi,&  comandandoti  che  laf- 
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nùit  tnim  fai  fi  libcfo  lì  popolo  mio,t‘ho  eccitato  in  quefta  iftcfia  malitia.accid 
.ni  : cpiii  in  hoc  chc  tu  diucnghi  peggiore  ; & quello  non  e fiato  inutilmeutc  ; ma 
Fi°oBenJam  in  comc  indurato  & ofiinato,&  rcfiftéte  alla  volontà  mia  * 

re  virtuit  mei . babbi  occafionedidimofitare  in  te  la  virtùmia,  moltiplicando 
wr“nom*“"mc3  & miracoli  ncllo  fiato&dominiatuo,  liberando  i figliuoli 
in  vniuetfticr-  mici  contra  il  confcnfo  della  tua ofiinata  volontà,  diuidcndomi- 
"*  racolofamcnte  il  mare  roflb,&  al  fine  affogandoti  inficme  con  tue 

to  il  tuo  terribile  efercito  ; & coli  veniflc  a rifonare  il  nome  & la 
Ergo  cui  vuli . fama  del  la  virtù  ,&  potenza  mia  per  tutto  rvniuerfo  : c dunque  nc 
"iKiTvuinn^  cefiario  di  conchiudere  quiui  ch’egli  fenza  ingiufiitia  alcuna  ha 
quemvunn  ^lifcricordia  di  chi  gli  piacc,  & indura  chi  gli  piace  , negandola 
gratia  fila,  del  la  quale  ireprobi  per  Tuoi  demeriti  fi  fanno  inde- 
gni i ha  milericordia  de  i giufii  per  Tua  fouerchiabontà,  & indura 
medefimamente  i reprobi  lenza  alcuna  Tua  iniquità;  accio  che  nc 
quello  cheé  faluato  fi  pofsi  gloriare  de  i meriti  Tuoi, ne  il  dannato 
Dici*  itjq-  mi.  lamentarli  che  de  i demeriti  fuoi.Ma  perche  qui  mi  potreb- 
hi , quid  aJhuc  bc  dire  laudace  humana  infirmità , fé  Dio  ha  mifericordia  di  chi 
piace , & indura  chi  vuole , perche  fi  lamenta  egli  di  noi , pcr- 
iciihiif  dieci  vitupera,  &riprcndcche  l'offendiamo  con  lanoftra  mala 
vita,  con  le  nortre  impietadi , & fceleragini  ?conciofia  che  ninno 
i, , pofsi  rcfifterc  a quello,  che  indura  i cuori  noftri,  negandoci  la  Tua 

mifcricordia^pcrchefilamcntacglidepeccatinofiri,nonpo-' 
tendo  noi  fchifarc quello  ch’egli  vuole?  & ciTendo  egli  quello  , 

•'  checivfaper  ifirumcnti,afarctuttoquellochepiugli  piace?  à 
quelli  foperbi  Se  vani  argomenti  rifpondo  quello  iddio  , che  ri. 
fponde  il  Signore  per  bocca  d’Efaia , dicendo  ; chi  fei  tu  huoino , 
^iqur'rtf^  po'  che  con  le  tuc  temerarie  parole  hai  ardire  d’offendere  ,&ca- 
deasDeo.'  ìonniarc  Iddio?  chi  fei  tu  che  non  temi  di  rogionare  contra  la  vo- 
lontà lua?  confiderà  ohuomo  chi  lu  fei,  & chi  c Dio,  egli  è Dio, 
& tu  fei  huomo;  egli  è creatore,  &tutrcaturà;  tu  fei  fango,  Cte 
eglic  fignorcdcl  tucto;  tu  vuoi  parere  di  lamentarti  giufiamen  < 
te , & vuoi  che  ! fonte  della  giufiit  ia  fia  diuenuto  arrido , Se  lecco? 
baditi  per  hora  viuendo  ancora  in  fede  & fpcranza,&  non  veden- 
do ancora  a faccia  apperta  quéllochb  ti  è promefib;  conofcerc,& 
credere  che  Dio  non  /àliti  alcuno  fenza  il  gratuito  dono  della  (ua 
^ r milericordia,-&chenondannialcuno  fenon  permezo  della  fua 
fantifsima  giufiitia:pcrchc  lalui  poi  piu  predo  quedo,chc  quello, 
Nunf-uia  dicif  potrà  ricercare  quello  fccrctto  quello  che  può  penetrare  l'abilTo 
flgmfmum  ci.  de  giudici'j  fuoi  ; maguardifi  dal  precipitio:dite  digratia,  il 
re  mcftcììuSe?  vale  formato  & ordinato  ad  vfo  im  mondo,  fi  può  egli  giurtdica- 

meute 
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méte  lamentarcidi mandando  la  cagione  a ch’il  feccjperche  Thab 
bi  ordinato  a quello  vroimmódo;&  perche  non  l’ha  fatto  bello  & 
honoreuole  come  gli  altriPnó  (la  forfè  in  arbicrio,&  in  volóti  del 
medefìmomaeflro  di  formare  d’una  ifleffa  malfa  di  creta  vn  vafe 
che  (ia  poi  dedicato  a cofe  honoreuoli  & degni  > & vn’altro  che  Ha 
ordinato  a riccogliere  rimmonditie?  Similmente  dico  che  haucn 
do  peccato  la  natura  noflra  in  paradifo;hora  non  fecondo  lo  fpi- 
rito,ma  fecondo  la  generatione  mortale, c dalla  dìuina  prouiden 
za  creata  & formata  j & tutti  noi  fiamo  comporti  & creati  di  que- 
lla malfa  di  loto,  che  è la  malfa  del  peccato  ; hauendo  dunque  co’l 
peccato  perduto  il  merito,  la  bontà,  & lagiullicianortra;  & ri- 
molfalamifericordiadiDioda  noi,meritando  per  il  peccato  in- 
correre neH’eterna  dannatione;  l’huomo  creato  di  quella  malfa 
impura , immonda , empia , & degna  di  vituperio  & di  confulìo- 
nCjC’ba  egli  a rifpondere,dare  legge  a Dio, & dire , perche  mi  hai 
fatto  tale / perche  m’hai  fatto  vafe  di  vendetta, di  pena,&  di  mor- 
te? Onde  non  folamente  non  debbe  elferc  riprefo  il  giallo  crea- 
tore,!^ d’una  irtelfa  malfidi  peccato , forma  alcuni  vali  in  hono 
re,&  alcuni  altri  in  ccntumelia^ma  non  debbe  ancora  elfere  vitu- 
perato & accufato,  fe  volendo  dimoHrare  il  fuo  giurto  fdegno , la 
fua  giurta  vendetta, & quella  fua  potenza,  alla  quale  lì  appartiene 
dannare  & condannare  gli  iniqui  ,•  tollera  & patientemente  fop-^ 
porta  i peccatori  degni  d*ira,& d’eterna  dannationejaccioche  per 
feueràdo  efsi  nelle  fue  fceleraggini , piu  acerbamente  gli  rtagelli, 
tormenti.’di  quello  fatto  certo  non  debbe  elferc  riprefa  & vitu- 
perata ia  fua  patienza,^  longanim  ità^ma  la  pertinacia  & l’ortina- 
Clone  de  cattiui,i  quali  elfendo  afpettati,non  s’hanno  voluto  con- 
ucrtirc  j i quali  a quello  effetto  fono  flati  tanto  lungamente  fop- 
portati&  tollerati,  tutto  che  non  lì  d’oucUanoconuertire;  acciò 
chefolfcro  incfcufabili,&degni  d’ogni  miferia,&  rouina  ; &ac-. 
ciò  che  riniìnitotheforodclla  graria&dclla  gloria  fua  forte  ap- 
pieno conofeiuto  da  i validi  mifcricordia,  & dai  fuoi  eletti  fi- 
gliuoli , da  elfo  predertinati,&  con  la  virtù  della  fua  diuina  paro- 
la chiamaci  , coli  de  GiudeijCome  de  Gentili:accioche  delfuna  & 
l’altra  natione  forte  fatto  vn  lolo  popolo  de  credenti;  come  fu  di- 
uinamente  predetto  per  la  bocca  di  Ofea , ouc  dice  ; io  eleggerò 
la  Gentilità  che  non  c plebe  mia,  ma  confecrata  al  Demonio  ; & 
frolla  plebe  mia, dandoli  quel  termine  peculiare  del  popolo 
mio,  in  gratia  del  nomeChrilliano  ; & abracciarò , & amerò  l’i- 
rtelfa  Gentilità,  che  fenzamifericordiaeralafciata  allaperditio- 
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Quod  I?  vofens 
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conrequdtà.inu  nc»Vàbbracciarò  dico,&  li  concederò  la  mia  mifcricordia;  & que 
fto  féri  nel  tempo  della  gratia, nella  terra  de  Gentili, a i quali  già 
nt  in  loco . ybi  j fprcffeiandoli,voi  non  fece  ne  popolo, ne  plebe  mia-,  & que- 
non  pieb»  mea  fti  appunto  gli  nccucro  in  grana , & leranno  dimandati  ngliuoii 
buiUr  bui  dii  viuo.tutto  chc  prima  feruiffero  à gli  idoli  morti.  Efaia  da- 

viirt . poi  appcrcamente,&  publicaméte  afferma  la  conuerfione  de’  G iu 

IfaSautlcii-  dei  dicendo:  Ancoraché  il  numero  de  i figliuoli  di  llraele,fia 
matproifraci,  tanto  ,&  tale  clic  (upeti  Tharcna  del  mare,  che  éinnumerabilc  ; 
Jus'*fiU*orul^^  quelli  che  il  Signore  riferuerà  per  fc^quando  rifiuterà  & reprobe 
^^^iuraamre!  altri;qucUi  foli  fcraimo eletti,  lalui  ,&  figliuoli  di  Dio;& 
iiquijiaiut  fict.  quefto  perche  la  parola  Euangelica  predicata  loro, gli  confumcrd 
nella  giullitia;  cioè  darà  loro  ogni  pertettionc  di  giuftitia,  efe- 
quendOjConfumando , & mandando  a perfettione  tutto  quello  a 
chc  non  poceua  dar  compimento  la  legge, •&  abreuierà  tutte  le  co 
fc  con  fomma  equità  ; perche  in  vn  lolo  precetto  di  charirà  verfo 
wnIumTns'"S  Dio,&  vcrfo  il  profsimo , Comprenderà  tutte  quelle  cofe  che  era» 
abrcuiaiis  in  e.  no  fiate  ìnltituite  dalla  legge  cou  molti  prccetti;pcrcheilSigiio- 
farà  vna  parola bréui isima  fopra  la terra^cìo  c chc co’l  compen 
faciecDominus  dio  della  fede, faluctà  pcr  gratia  tutti  i credenti;  & non  con  le  in* 
uper  Ferrara  • oflcruationi,&ccrimoniedellalcgge  ; dalle  quali  era 

feruilmcntcopprenà&  aggrauata  la  nationc de  Giudei.  &invn 
ncufprxdw  altro  luogo  rificllbPropheta  dice.  Se  il  lignote  degli  cfcrciti,a 
EoSniif^  Sa*  Icruono  tutte  le  Angeliche  Gierarchicinon  hauefferiferbato 
baoTh’rciiquiC  a uoi  qualchc  femenza,&  reliquiadi  huomini  giufii  & eletti , chc 
ncfl°^Sodo*mi  fufil’ro  feminati  pcr  tutto  il  mondo, fi  come  in  Sodoma , & in  Go- 
hauncmus,ct  morra  dapoi  la  partitadclgiufioLoth,  rimaferoi  foli  reprobi, 
che  tutti  inlicmc  perironojcofi  ancora  in  Gierulalcmine , dapoi 
“‘I*»  la  refurrcttione  di  Ch  r i sTO,larebbono  rimafti  i folireprobi,& 

dannacijma  quelli  che  della  circuncifionc  hanno  creduto.  Furono 
grani  di  leme,  che  furono  feminati  & fparfi  per  tutto  Tuniuerfo; 
di  hàno  prodotto  & germinato  la  copiofa  moltitudine  de’ fedeli: 
Qgiii  «go  dice  Chc  dobbiamo  dunque  noiconchiuderc  pcr  quelli  fantifsimi  & 
"«qu^nirefe^  diuinifsiini  otacoli  de*  Propheti?  non  altro  certamente,  fenon 
rtabantur  iufif-  chc  i Gentili  chc  ne  con facrificij,nc  con  orationi,nc Co*I proprio 
dJroiiTifinT:  volere  cercauano  Dio;come  quelli  chc  non  haucuano  prqmilsio- 
iuftiriam  autera  ^ji^non  offeruaiiaiio  la  legge, ne  fi  curauano  di  edere  giufti;  niente 
qdfex  ee  , jjjj^,jjfjj.Qj^j^jjrjQ^onrcguitala  gratia,&lagiuftitiaj&non  lagìu- 
*.  ftitialcgalc,marHuangcIica,chefiacquifiaconfedc:perilcon- 

' trario  il  carnale  popolodc’Giudei  fcguitandolccarnaliofferuan 

. ' ; acddlalcggci  &affaticandoripcracqiiiftarela  vcragiuftitiaap- 

'*  predo 
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prcflb  a Dio,  non  ha  potuto  confcgtiirc  l’intento  ibo!  perche  an-  ’ 

cora  che  oiTeruafTc  le  opere  della  legge,  non  però  le  oflcruaua  per  * 

amore  della  giuilitia,  ma  per  timore  della  pena  & della  vendetta; 
fii  perche  non  /però  in  Dio,non  dimandò,  ne  ricercò  la  giudi  tia»  T* 

& bontà  di  e H R I S T o,  ne  volfc  credere  & fperare  in  quello,  e he  ftfii*nn  ugtm 
giufèificagli  empij,maconfidatofi  nel  fuo  mifero  libero  arbitrio, 

& nelfoperc  fue  empie  & imtnódc,voleua  giudi tìcarfi  da fc  fteflò.  quia  non  ex  lì> 
Et  di  qui  nacque  poi  che  effendod  confidato  nella  Tua  vana  giu-  oPcHbus'*'* 
ditia  ; per  fbperbia  fi  fcandalizò  di  C h R i s r o pietra  di  often- 
/iouc  & difcaiidalo  a quelli  che  non  l'hanno  voluto  conofccrc: 
del  quale  haueua  già  detto  l’eterno  Padre  per  bocca  d’Efaia;  Ecco 
che  per  il  miderio  deirincarnationc , io  pongo  C h r t s t o fon-  o»rend«m.t  e- 
damento  della  t^iefa  militante  & trionfante,  il  qual  fera  a’  G iu-  SfìinConfi ‘’T 
dei  pietra  di  odefa;  pcrcheperla  cecità  delle  loro  menti  non  fi  cutfcrìpiumell 
guar<icranno,anzi  inciamperanno  nelJafuahumilrà;& verranno  s^on^apìjìot 
a cadere  ; & pietra  di  Icandalo  ; perche  vedendolo  nella  fua  paf-  pe- 

fionc  brutto  & diforme , fi  fcandalizeraniio  in  lui  : ma  ancora  che  BromnllXì 
arcptobi&odinatihabbidaeflTcre  pietra  di  fcandalo&d’offefa, 
Dicnceaimaco ogn uno,ofiaGiudeo,ouero Getile,fèruo,oiieroli  tur. 
bcro,  che  crederi  in  lui,che accetterà  la  fua  giuditia,&  che  in  lui 
porri  ogni  fua  confidanza&  fperanzajquando  egli  nel  fecole  futu 
ro  verrà  a giudicarci  vini  &i  morti,  nò  rimarrà  ingannato,  pen-  -, 

tito,ne  confufo;pcrche  quelli  che  fi  confidano  in  lui  (come  dice  il  '•-'T*;  .-'!?* 

Propheta)nonponno  rimanere confufi.  ’ ! ‘ 

’ I II 

<uvnoLo  X. 


E DovET  E penfàre  fratelli  mici  Romani,  che 
quello  ch’indico  dc’Giudei,  il  dica  perodio,per 
maliuolcnza,&  rancore  che  babbi  contraedi;  ne 
perche  mi  diiperi  della  loro  illuminatione , con- 
uerfione,  & falute  ; che  io  di  cuore  brammo  & de- 

fiderò  loro  ; & continouamence  la  dimando  a Dio 

nelle  mie  humili  orationi  ; perche  effendo  già  fiato  fimilc  a loro , 
benifsimo  conofeo  la  loro  volontà  : onde  faccio  fede,  & rendo  te- 
ftimonio,  che  fono  mofsi  da  buon  zelo  ; & che  tutti  i loro  fiudij  & 
fatiche  fono  indrizzaci  a quefio  fine,  di  diffendere  la  loro  legge  ; 
nientedimanco  il  fanno  imprudentemente , & empiamente  pcr- 
feguitano  noi  Chrifiiani,coinepreuaricacori  della  lcgge,non  con 
fidcrandoche-noi  molto  meglio  di  loro  nfferuiamo  effa  legge; 

G a ifponen- 
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Dcrh![biS“ftd  imponendola  & interpretandola , non  come  fanno  cfsi  roazamen- 
non  fccundum  cc , & camalmcutc  j ma  (pirituaimcntc  : onde  cfsi  non  conofeen- 
fwe$  quel  grande,  & magnìHco  dono  della  giuftitia  data  da  Dio  nel 

foiln™  * **  diGiEsr  Christo;  & cercando  con  le  proprie  for- 
ze>  & con  lofTeruanza  della  lege  Itatuire  vna  loro  vana  giuftitia, 
tic  a"i!"  non  vogliono  clTcrfoggctti  a Christo,  ne  vbidire  all’Euan- 
gelica  verità , & accettare  la  Tua  giullitia:  anzi  prcfumendodelle 
proprie  forze , & confidandoli  nel  loro  infermo  libero  arbitrio» 
Finis  «lira  le  fanno  poca  ftima,rifiutano,&  fprezzano  la  gratia.come  cofa  puo- 
fùftuum*'wni  necefTaria  : ma  tutte  le  loro  fatiche  fuori  di  Christo,  fono 
aedenà  vane,  inutili, & fruftatorie;  elTendo  Christo  daefsi , che  fo* 

no  ciechi  & odinati  vilipefo  Se  fprczzato;  tutto  che  fia  fine,&  con 
fumatione  della  legge  ; & quello  che  veramente  affolue  da’  pec- 
cati ,giuftiiica  ognuno  che  lì  confida  ili  lui  ,&  riceue  in  dono  la 
fua  giuftitia  & la  Itia  innocenza,  onde  accio  che  piu  chiaramente 
conofeiate  quella  verità,  il  grande  legillator  Mofe  ha  nelle  fue  di 
iuftùu'quxcx.  Ulne  fcritture  poftp  due  maniere  di  giullitiaivnache  confifte  nel- 
(^'horaorV  l'opere , & l’aitra  nella  fede  : della  prima  dunque  dice,l’huomo 
uccinea;  che  olTerucrà  tutti  quelli  precetti  della  legge,  viuerà  in  quelli;ma 
quelli  che  viueano  & erano  riputati  giudi  & fanti  per  1 olfcruàza 
delle  opere  legali  ,temcuano  nonroireruando,dinonc{Ie!'eiapi- 
antemex  dati,  ouero  morti  con  ogn’altra  forte  di  ibplicio;  però  con  que- 
d!’  mt®  parole  voleua  inferir  Mofe , che  quello  che  ofseruerà  la  legge» 
xcm  in  corde  haucrà  quefto  premio  & guidardone,chefcràilviueretemporal- 
mente,  & come  prcuaricatore  non  poter  con  là  morte  efferepu- 
ftum^d’d^*^*  nito;  manonperòdopo  la  morte  ferà  giudo  & degno  di  merito 
auTquft  d^fcll  appreffo  dio  ; nella  fede  del  quale,  quello  che  viue  in  quefta  mor  • 
’ quando  vfeirà  della prcggionia  di  qucflo  corpo , allhora 
a inotcuu  Kuo-  luuerà  piu  vicino , & piu  preìcnte  il  premio  fuo  eterno . Ma  della. 
* giuftitia  delia  fede  dice  rideffo  Icgillatore  : quando  cu  vdirai  che 
C H R I STO  doppo  la  fua  refurrcttione afeefe & penetròjL cicli, 
non  ci  voler  imaginarc  che  quefta  da  cofa  impofsibile  ; & nel  cuor 
tuo  dire,  chi  può  fali  re  colasti^  perche  quefta  tua  infideltà  per 
quanto é in  tc,cirraC  h r i s tq  dal  Ciclo  in  cerratouero quando 
vdirai  cheC  h r i s t o è fcefo  neiprofondo  dell’inferno, non  vo- 
' lerdubbitare,& tener quedoper cofa iucrcdjbile;perche quefta 
tua  incredulità  per  quanto  c in  te , nega  Chriftoeffere  veramen- 
te  morto.'pcrchc  fc  tu  dubbici  ch’egli  nó  da  difcefo  ncU’abifro,nd- 
" credi  ancora  che’l  da  morto;  perche  d come  è morto  per  di- 
ftrugger  la  motte , cod  ha  poi  peuecraco  riuferno , accio  da  quel- 
la 
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lacradel prigionia libera(Icgji  eletti  Tuoi;  &queftaclagiaftitia  ’ \ ■ 
della  fede  ,*  molto  lontana,  & diuerfa  dalla  giuftitia  dcllalcgge-*  ^ 

ciò  é che  ninno  fi  diftìdi  della  bontà  & mifericordiadiCH  ri-  ’j 

s T o,  anzi  totalmente  fi  diffidi  &difperi  di  fé  ftefib,  & in  lui  iblo  ’ ” 
pena  ogni  fiia  confidanza  , & fperanza;  credendo  fermamente 
col  cuore , & con  la  bocca  confefiando , che  per  la  falute  noftra 
egli fia morto, ri fufcitato,&  falitoal  Ciclo:  perche  quello  che 
crede  quello  per  la  fuaviua  fede  égiuftificato,  & riputato  degno  , 

delia  gloria  del  paradifo . Et  di  qui  Mofe  nel  Deuteronomio  rag-  ’ 
gionando  di  C h r i s t o dice  ,c  viccinoil  verbò  alla  bocca  & al  Cap.  io. 
cuor  tuo:  ciò  è il  verboG  j b s v Ch  r i st  o fapienzadellctcr- 
no  Padre,  none  lontanodalla  natura  de  gli  animi,  & dal  modo  di  yerbum  m 
raggionare;  anzi  è viccinoalla  bocca  tuaper  confefiarlo,&  al  cuo  2Vuo?hÌ,ccft 
re  pcrcrcdcrlo:5tnonfadimifiierichegiri  in  paefi  lontani  per  ri  fi****» 
cercarlo  ; poi  che  come  verbo , venta , & lapienza  c in  ogni  luo-  musequia  fi  cs- 
gò , & habbita  nel  cuore , & nella  bocca  de  i giufti  : credi  dunque 
ch’il  verbo  che  pcrfonalmente  è vnitoaH’humanitàti  fia  viccino,  fum,«in corde 
fe  vuoiconieguireladefidcrata  falute:  quello  verbo  che  dice  rX 

Mofe  che  ci  è viccino,  c il  verbo  della  fede,  da  noi  Apoftoli  pre- 
dicato,&diuolgato;cioè  G iesvChri  sto,  incuiconfiflc 
la  fede  noftra,  & ogni  noftro  bene  : del  quale  predichiamo,  de  an- 
nont  iamo , che  ogn'uno  che  confeftcrà  con  la  bocca  che  gli  c il  ve 

ro  figliuolo  di  Dio,  faluatore,  & re  ft  aura  tor  noftro,  & col  cuor  

fuo  crederà  non  folamence  ch’egli  fia  morto, perche  quefto  credo-  • 
no  ancora  grinfcdeli,  ma  che  dai  fommo  padre  fia  ftato  rifufeita- 
to  da  morte  per  darci  vita  ,*  quefto  ferà  veramente  giufto,fanto, 
beato  , & degno  d’eifer  riporto  nel  felice  numero  de’  fuoi  fi- 
gliuoli. & c cola  verifsima che  quello  checo’l  cuore  crederà,  & ' 
con  la  bocca  confefferà  la  mone  & la  refurrcttionediCi^R  i st  o 
ferà  faluo;  perche  quello  che  crede  col  cuore,  che  è il  proprio  luo  Corde.n.credi- 
go  della  fede;  nella  prefentc  vita  confeeuific  la  remifsion  de’  pec 
eati , & la  fpiritual  vita  ; & quello  che  con  la  bocca  confcfla,nel  fc  fefsìo  & ad  nuu 
colo  futuro  ottennerà  l’eterna  falute;  & in  fauorc  di  queftaveri- 
tà  fta  il  verace  teftiraonio  d’Efàia  che  dice  : ciefeuno  fia  Giudeo , . Cap.  is. 

oucr  fia  Gentile,  che  crederà  in  lui,fpcreràinlui,  &fi  confide-  J!ira\ÓmnisqS 
rà  inlui,  cioè  in  G I E s v C h r i s t o , non  rimarrà  confufo  credit  in  iiium, 
nel  giorno  del  giudicio;  anzi  confeguirà  lafpcraca  falute.  Et  SlerdSYò 
quiui  il  Propheca  non  fa  differenza  da  popolo  a popolo,  nc  da  na- 
rione  a nationc , ma  vniucrfaimcncc  dice,chc  ciefeuno, che  crede  minus  otnntum 
ràinlui  non  rimarrà  confufo:  perche  non  vi  è altroché  vn  fola  qlirLu”ocan"u 
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Dio , che cfignorc& patrone  de’ Giudei, & de'Gentili  «buono, 
ciucrit  nomcn  liberale,benigno,  &.  fuffìciencirsimoperarriccbirede’beuirpi- 
rituali,  tutti  quelli  che  con  piadiuotione  rinuocbcranno,&  ricer 
eberanno  l’aiuto  & ùiuor  Tuo , onde  il  Prq^beta  locbprononcian- 
do  & predicendo  il  tempo  della  gratia  diceua  ; ogn'huomo  ba  di 
che  grado  &conditionecflcrfì  voglia,  che  con  pie  fuplicacioni, 
&religiofìvotiinuocherà  ilnomcdcliìgnore  ,ierà  accettato  per 
puomcKiocrgo  giul^o, &confeguiri  lagtatia  & la  falute.  Come  dunque  potrani 
Qu“  m^non'cr'e"  *10  ‘ Gentili  ìnuocatc  G I E s V C H R 1 s T o,  nel  quale  non  bau- 
dìdennu  i aut  no  giamai  creduto,  ne  mai  l’hanno  conofduto  pet  padre  Se  bene* 
fattore  ? c cofa  verifsima,  che  la  pia  inuocatione  giuftifica,  & fal- 
noMaiidicnmt . ya  l’huomo;  ma  quelli  che  non  credono , non  ponno  inuocare  ; 6c 
non  l'inuocando  non  ponno  confeguire  la  falute;Come  dnnqne  il 
potranno  conofccrc,  & porre  in  lui  la  loro  fperanza,  non  l’hauen- 
domai  vdito  nominare  f*  ne  fentito  la  fama  della  gloria  Aia?  Et  co 
me  potranno  vdirc  cofadegnadi  lui,  fenza  predicatori  della  pa- 
Quomoda  anft  rola  fua  ? & comc  potrannno  i predicatori  & dottori  predicare,  c' 
diMmé'qlILmo  teuellate  i nafeoA i mifterij di  Dio/e  non  feranno mandati elpref 
dovere  ptxdi-  famente  a fare  queft’vfficioPnon  potendo  efl'ere  veri  Apertoli  quel 
li,  che  predicano  non  edendo  mandati  da  Dio  ; però  ferà  vana 
piume»,  la  fatica  humana , fc  Dio  non  aiuta  & fauorirtemandando  i pre- 
dicatori. Dunque  s’ingannano, & errano  i Giudei  couuertiti,  che 
dicono,  che  non  dcuenoelfere  mandati  i banditori  dcll’Euange. 
lio  alle  genti  incirconcife  ; perche  la  gratia  di  Dio , & lafalutc  è 
Quaffl(i>ectofi  venuta  vnìuerfalmente  a tutti:  la  qual  falute  nafcedaU’inuoia- 
tìonc,  Vinuocatione  dalla  fede,  la  fede  dall’udire  la  parola  di  Dio, 
cero.cuangeii!^  la  parola poi , dalla  predicanone,  &la  prcdicationc  dalla  mif- 
samiumboiu.  (jQ^g  £>io;  di  modoche  il tuttodefcentle dal  fonte  delle  gra- 
tie.che  ci  mandai  predicatori,  & banditori  della  falute  nortraz 
Ctpfts.  de  i quali  in  talmodo  raggiona  Efaia  quando  dice:  O come  fo- 

no marauigliofamente  belli  i piedi  de’  fanti  Aportoli  illumi- 
natori del  mondo,  come  quelli  che  vanno  annonciando  a gli  huo 
mini  la  pace  , & la  Tacconciliatione  fatta  con  Dio,*  & promec- 
'r  tono } beni  del  regno  di  cicli, acquirtati  per  il  fanguc  & meriti  di 

GiesvChristo.  non  è però  da  darA  marauiglia,  fe  tutti 
SuJnonomncf  non  entrano  al  pofleflb  di  quelli  beni  ; perche  tutti  non  vogliono 
obcdi^^BuM  vbidirc  aH’Euangclio,  Stalla  felice  ambafeiàta  di  Dio;  dimo 
d'omiiiè  do  che  facendo  penitenza  delle  paifatc  colpe.  Se  viuendo  perl’a- 
ucnircfantamentc,  ftudijnoBi  conferuarc  la  pace  fatta  con  cf- 
fo  lui,però  A lamentai!  grande  Propheta  Efaia  dicendo  con  Dio, 

ocomc 
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ocomc  fono  rari  fignorc  quelli,  che  vogliono  vbidirc  alla  pa- 
rola tua, che  andiamo  predicando: per  le  quali  parole  egli  ap- 
pertamente  dimodra  , che  la  fede  nafee  dal  vdire  la  paro-  Ereo 
la  di  Dio  ; perche  noi  damo  confueci  a credere  quello  che  da’  Jw'aVtdMw 
dottori  fi  predicatori  ci  c dato  infegnato  & predicato.*  & fé  bc- 
ne  Efaia  fi  lamenta  che  pochi  hanno  creduto , non  pero  fi  poiTooo  <|uid  non  awiie 
ifeufare gli  infedeli  di  non  hauere  hauuto  copiadella  paroladi 
Dio;  perche  per  tutto  l'vniuerfo  è dato  vdito  il  fuono  delle  predi  cxiuit  ronucco 


cationi  de  fanti  Apodoli , & in  tutti  i termini  del  mondo , in  ogni  '““i* 


parte  le  loro  parole  fono  date  din'eminate  fi  fparfe;  acciò  che  da  Ucoiub 
tutti  fude  conofeiuta  l’£ua;igelica  verità.  Et  fe  i Gentili  fotto  co- 
lore de  ignoranza  non  fono  ifcufabili,  molto  meno  il  popolo  d'If- 
raele  che  nó  ha  voluto  conofeer  quello,  che  tutto  il  mòdo  ha  cono 
feiuto.-  la  onde  Mofe  primo  & precipuo  loro  dottore  raggionan- 


im*  vet 


do  in  voce  di  Dio  dice  nel  Deuteronomio;  io  farò  tanti  fittali 


C.ip.  tt. 


benefieij  alla  gente  de  gl‘infedcli,che  per  la  pazzia  de  gl’IdoJi  nó 
c pur  degna  di  edere  dimandata  gente,che  voi  gli  portarete  inni-  cognouit  < pri' 


dia , fic  VI  adirarete  contra  di  efsi , vedendo  quei  popoli  che  erano 


idolatri  ,&  nemici  mici  bora  enermi  fedeli  fcrui , anzi  canlsimi  ii^ioncmuosad 
figlìuoli;fic  che  ad  efsi  appartengono  codia  legge,  cornei  Pro- 
pheti  ,che  voifolcuate  riputare  altre  uolte per vollri  .Efaia an-  ««m  infcipien. 
corapiu  animofameute  ragiona  della  falute  da  Gentili  ; dicendo  'rómìmr”"** 
inoerfonadiCn  r ist  o ;fpontaneamétemi  fono  offerto  a Geo  „,P“p**?* 
tili,&  agl  infeddi.fit  perfcdemho  fattoda  quelli  ntrouare;  che  dci.&dicicin- 
ne  per  fcritture  fapcuano  ritrouanni , ne  per  diuini  oracoli  cono- 
feer  la  venuta  mia;&  non  piu  con  enigmi  fit  figure  come  nella  leg-  pjum  appimì 
ge , ma  con  manilefta  cognitione  di  verità  mi  fono  manifcftato  a 
gridefsi,tutto  che  nódimandaderodimc;anzi  come  ciechi,igno 
ranti , fit  fommerd  in  ogni  impieti  c vitio , viueuano  in  tenebre  fit 
in  mi  feria,  per  il  contrario  al  carnale  popolo  de  Ifraele  dice  l’i- 
ftedb  Propheta  riprendendolo  afpramentc  inperfona  di  C h ri- 
sto ipertutto  quello  fpatio di  tempo,  nel  qual  fra  efsi  conuer-  irneiiatf 
òli  in  terra,  illuminando  il  mondo,  ho  ampliato  fit  magnifica-  dici»  :^io«  <ii< 
coi  benefieij  miei  nel  popolo  mio,  l’ho  pregato  con  le  braccia  m’‘»sad^^ 
aperte  che  porta  da  canto  la  confidenzadclle  opere  fue,  fìven-  "/d"  "'ntradi  I 
ghi  a porre  nello  abirtb  della  mia  mifericordia;  ma  non  ha  mai  vo  ccmem  mihi. 
luto  dar’orecchiaalla  parola  mia;  fit  quello  che  é peggio,  mi  é rta 
Co  fèmpre  contrario,  fit  mi  ha  fatto  con  ogni  fuo  potere  fit  vir- 
tù redrt  naa. 


C^T. 
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p B R c H E mi  potrebbe  quiui  dire  il  Giudeo* 
dunque  per  la  moltitudine  degli  increduli  & de- 
gli infedeli,  Dio  benedetto  ha  rifiutato,  & ifcac- 


Diee  cfge.nm 
repulit 

)eu*  plebem  v mi  — /.  /•  r-  • r 

fuam'ibCt.ni  ^ clacoda  Ic  il  popolo  fuo?  & Coli  Icamplìlsime  fuc 

Jfanine  promifsioni  fatte  a gli  antichi  padri , & la  verità 

^□^u*Dei«°u-  della  parola  fua  è rimafta  fruftatofia&vanaPrì. 

Ecmruam.qid  fpondochc  in  modo  alcuno  non  li  debbo  affermare  quello;  per- 
‘ pirfauiu  ancoraché  babbi  riprouato  & priuato  della  gratia  Tua  gli  in- 

creduli, & quelli  che  nó  in  lui, ma  in  fé  fler$i,  & nel  loro  libero  ar- 
bitrioftgioriauano;  non  ha  però  riprouato  , & priuato,  ne  lié 
dei  tutto  feordato  de  tutto’l  feme  & di  tutta  la  generar  ione  d'ifrae 
le  ,•  perche  io  che  bora  vi  fcriuo  , fono  Giudeo  deiriftclTo  popolo, 
difeefo  delia  flirpe  di  Abramo  &di  lfacco,della  tribù  di  Beniamf 
no,nientedimàco  Dio  non  m'ha  riprouato, an/i  mi  ha  clletto  vafe 
di  elcttione,  & fatto  Tuo  degno  flromento,  per  magniHcarlo  fra 
tutte  le  genti  .-none  dunque  il  vero  che  egli  babbi  rifiutata  &dcl 
tutto  rinonc  fata  la  fua  benedetta  plebe  di  Ifraele,chehaueuacter- 
namente  ordinata  & predcflinata  alla  vita  .*  non  fappete  uoi  quel* 
imtipcii,«Drf  lochcdiceia  fcrittura  nel  terzo  libro  de  i Re,ne  i gefli  de  Elia? 


An  nefetrif  in 
Helia  quia  di* 
cit  renptun  i 
qutmadmodum 


* quando  egli  dimandaua  Dio  per  giudice  trafe,&  il  popolo  fuo,& 

che  pieno  di  zelodell’honore  fuo , lo  prouocaua  alla  vendetta  con 
tra  tutto  il  Giudaifmodicendo;tu  vedi  giuUifsimo  Signore,come 
per  l'iniquo  comandamento  della  impijfsima  meretrice  lezabel 
gli  infedeli  giudei  hanno  morti,  vccifì , & dillaniati  i tuoi  fantif- 
Domine , Pro.  hmi  Profeti,hanooprofanatoi  tuoìfacrati altari, & violatoli  tuo 
aScrom^^taSi  ^*0^*^**™°  tcmpio;&io  fra  tanti  tuoi  fedeli  fono  rimafto  folo  ; 
tua  fuir<^erdt^  nondimeno  cercano  di  darmi  ancora  a me  la  mortc.-dimoftra  dun 
^ d tuo  giudo  fdegno  contratutti  quefti  cm- 

rituimiiiici.  pij,&  ribelli  del  tuo  fanto  nome,*  allacui  irata  dimanda  rifpo- 
ìe  il  benigno  Signore  ; tute  inganni  Elia  penfandodieffercrolo 
fedele;perche  non  con  opera  humana, ma  per  gratuitodono  della 
gratia  & bontà  mia,  mi  ho  riferuati  & fcielti  fuori  di  tato  numero 
d'empijifettc  milla  huonuni,chc  gclofì  dell'honore  mio,&  illumi- 
. ^ nati  dallo  fpirito  fanto,non  hanno  voluto  humiliarfì  & adorare  il 

Scdquid  dici»  Demonio,  adorato  dal  Re  Achab&datuttii  Tuoi  feguaci . & fi 
iiiidiuinum  come  il  grande  Iddio  inanzi  il  tempo  della  gratiaper  fuamera  mi 
Tcricordia  fi  riferbò  tati  fideli  fuori  dcU’opinione  d’vno  tantopro 

feta 
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pheca>co(ì  credere  dobbiamo  che  in  quefto  tempo  di  gratia,Iddio 

che  é Tempre  vno  ifteiTo , ha  riferbaco  molti  Giudei , non  per  loro  ame  B»aK*si  * 

buona  volonti,non  per  loro  meriti  precedentijma  per  fua  fola  gra 

ttiitàelectione;  alla  quale  non  podbno  precedere  meriti  humani:  cundum  «irai* 

prouenendo  dunque  la  loro  falute  dalla  diuina  gratia,  &efrcndo 

elFctto della mifencordia di  Dio;  non  potiamodire  che  deppcn»  gtana.ii 

da  da  opere  precedenti;  perche  fc  con  la  gratia  & con  la  miicricor 

dia  temerariamente  mefehiamo  le  nude  opere  noli  re,  guailia-  ctt 

mo,&  neghiamo  tutta  la  gratia,  &affìrmiamo  la  giuftitia.  & la  là-  ' * 

luteclTerci  data  da  Dio.non  per  gratta, ma  pcrobligo,&dcbbito. 

Dunque  qui  è nccclTario  di  conchiudere;  ch'il  carnai  popolo  Giu- 
daico.chc  cercauafenza  Cu  risto  lagiuftitia&  la  falute,  con 
Tofleruanza  della  legge,  non  ha  potuto  conleguirerintento  Tuo;  qulrthu 

ma  quelli  foli  fono  Itati  degni,  della  diuina  mirericotdia,chetra  io'Sicww.cui- 
tutto  quel  popolo  per  dono  gratuito,  fono  flati  eletti  & predefli-  Ai»  auiem’con. 
nati;  hanno confeguita quella giurtitiafii  falute  ; & tutto  il  rima- 
nentedel  popolo , pergiuflo  giuditiodi  Dio  èrimaflo  in  cftre- 
ma  cecità , & infoltifsime  tenebre  d’ignoranza  : llchc  fu  predetto 
dal  propheta  Efaia  dicendo  ; il  grande  Iddio  ha  giuftamente  per-  Cap.e. 
mcn'o.che  molti  del  popolo  Ifraelitico,  fofleroopprefsidallo  fpi-  C»tcn  vftoex 
rito  maligno , Se  fpinti  & ftimulati  al  male  ; & per  giufto  giuditio  cw^àipc'a  éa . 
hapermeìlb,  ancora  ch’incortino  in  eftrcma  cecità,  & fordità  de 
gli  occhi,&  deirorccchic  interiori  ; accio  che  vedendo  corporal  - óioiiu , ocuVo 
mente  C h ri  s t o , & vdendo  la  dottrina  fua,non  credano  all'o-  || 
pere  che  vederanno , nealle.parole  che  vdiranno , lino  al  giorno  *uJuiit,rR)ur  i 
prcfciitc.Dau  id  fem igliantcmcte  nó  de  liderando  male  al  popolo  • 

maflrcdicaiduliqticllochegli  doucuaauucnircdiffe;Lamenfa,& 
il  delicatoconuitodclklorodiuine  fcritturc,  ilqiule  con  vane  E«DauiJJidt; 
&pretiofcviuandcdifcntenzeli  foleuanodrire.St  ricreare, di-  connì^ipcriit 
nanzi  ai  loro  occhi  lì  commuri  in  lacci . daiquali  non  lì  poflàno 
fciogliere;in  ftrctticcppi,che  li  tenghino  talmente  legati  & chiù  fc£id\ii.&  in 
lì,chenó  li pofsinoallontanare  dalla  fcorcia&  dalla  vecchiaia  del  lu7ofcu«.uu^ 
lalettera;  in  Icandolo, accio  che  col  mezzo  luolì  fcandalizinoin  corutii-4ie 
Ch  R 1 s To;  che  nel  giorno  del  fabbato  operata  virtù  & fegni 
marauigliolì,  & in  retnbutione, accio  che  col  mezzodi  quella  ri-  ; 

cenano  il  premio  de  i loropeccari,cioc  l'eterna  dannatione:  lìano  ' / 

acciecati  & priui  di  luce  i loro  occhi  intcriori,  acc  io  che  non  ve- 
ghano,  ne conofeino la  verità,  &i  loro doilì  femprc  fiano  vcrlò 
la  terra  proni, & incoruati, accio  che  non  volendo  elsi  contempla- 
re le  cole  cclclli&diuine,  ftiano  femprc  iqmierli  in  cjiu  ite  terre  ‘ ■ V 


parafrasi  Sopra  l’epistolb 
nc, infime,  & caduche  .Onde  ancora  clic  quelli  miferi,  Scisfortu- 
nnu  veudttór  natiGiud.i  habbino  inciamparo  & grauamencc  vrtato  nella  pie 
tra  angolare  ChristwGiesv;  non  pero  tutti  fono  caduti 
irreparabilmente,  ne  meno  il  loro  cadimento  & rouinac  fiato  fen 
SeJiiioTumde.  zavciliti;  anzi  è fiato  cagione  deirilluminationc  & felicitàdc 
li.^o.faiuitftgé  gentili:  perche  ifcacciando  Se  rifiutando  i banditori  dcH’Euange- 
.***'*'"  ì'ca  gratia , furono  confiretti  annunciarla  & palcfarlaalic  genti  ; 
che  riceuendocon  religiofo  affetto  la  fede  di  C h r i s r o ; han- 
no poi  con  la  loro  vita  &cofiuini  prouocato&  fiimulato  i Giu- 
dei ad  imitarli,&a  nccuerc  lagraciadaC'H  R is  to,  che  fu  of- 
ferta loro  in  dono:  percheficonc  rinfedcltà  &l’ofiinationc  de 
Giudei  fu  cagione  del  bene  Se  della  fallite  de*  Gentil  i , cofi  la  viua 
Qgoifi  dciìAù  fede,&  lafanaconuerfationc  de'Gcntilivinuitò,&  prouocò  i Giu 
dei  alia conncrfionc&a’.Iafalutc  loro ;fc dunque  il  loro  delitto, 
diim.iirio  d’hauer  vcci:b  GiesvCu  risto,  rifiutata  la  parola  fua,  & 
quìM*^iniJgi$*^è  fprczzatala  fua  gratia,  haaricchito  il  mondo  di  fcdc,&  d’opere  re 
imuJotoiumf  ligiofc,&  di  fanti  cortumi;&  s’ilpuoco  numero  di  quelli  che  han- 
no abracciata  la  chrifiiana  verità,ha  arricchiti  i cetili  di  fede, di 
vir:ù,?t  di  fpirito  fanto;quanto  maggiormente  la  loro  pienczzafic 
tnoltitudine.che  nella  fine  del  mondo  fi  cóuertirà,arricchirà,  feti 
citerà, & beatificherà  qucftomondo^S’lddio  benedetto  hacóuer- 
tito  la  loro  ofiinationc,  la  loro  pcruicaccia,&  ogni  loro  male.in 
co gcnribiii qui  bcnc.cio  c 111  ricchezzc,&  thcfori  del  modo, molto  maggiormetc 
f^dc,la  loro diiiotionc,&  Ogni  lorbcne,quàdo  ficonuerti- 
iJI>ftoiii* , mini'  rane,  ie  npirà  il  mòdo  d’allegrezza  & di  felicità  Kcmidit'fidopó 
TOrifl”abo"  ' « to  della  loro  conuerfione  ; perche  ancora  ch’io  fia  Apoftolo  delle 
quomodo  ad  r,  genti,  alle  quali  fono  fiato  fpecialmentc  defiinato;  nientediman- 
Slcem  cTmim  CO  col  fauore  della  gratiadiuina,&  don  Ogni  miofiudio&diligcn 
za  » cercherò , & m'affaticherò  per  lare  l’vfficio  mio  piu  degno  Se 

(X  ili» , piu  honoreuole  mediante  la  loro  conuerfione:  perche  efiendo  fia- 
to mandato  al  le  genti  per  ambafeiatore , non  folamcntc  annun- 
cierò lorolafalutc,madaròanchora opera  di  conuertire& con- 
dure alla  verità  i ciudei;  accio  che  in  qualche  modo  prouochi; la 
. mia  carne,  & i miei  fratelli  ad  imitarmi,  & ad  intrare  nella  felice 

S‘rlcOTc«iJrio  compagnia  de  gli  figliuoli  & hcredi  di  Dio.  perche  fe  la  loro  pcr- 
*ft  mundi  i qu*  rouìna , fc  Teffere  fiati  ifcacciati,&  rifiutati  da  Dio , per  le 

y«2™cx'°mo"r  ' loro  colpc  & fcclcragini,è  fiato  cagione  della  pace,&  della  racon 
hSat?jfinL'*?  ciliationedi  tutto  runiuerfocol  fuo  Creatore  ; che  giubilo,  che 
fc  à contento,  che  lieta  ri nnouationc, che  fiato  felice  &gloriofo,fc- 

rà  quello  del  mondo  j quando  dal  padre  delle  mifcricordie  tutti 

fcrano  j 


(ur.)>iiccni  pjr- 

cas.fcjtaiiixie 
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ferano  sbracciaci  & riceuuci  ia  fìgliuohVnc  douccc  penfare  che  (ia 
cofa  impofsibile  che  tutta  ia  loro  moltitudine  Ha  di  nuouo  raccul 
ta  nella  fede,  & (ì  conuerca  a Dio;  perche  s’il  picciolo  numero  lo- 
roconuertitoallafede,  comegli  Apofloli& gli  altri  difcepoli,  c 
ranco,potrd  ancora  tlfere  benedetta  & fantifìcaca  tutta  la  malfa 
tutta  la  moltitudine,che  nel  hite  del  mondo  fé  conucrtird.*  & fé  ia 
radice  è viua , benedetta,  & Tanta , ciò  è i Patriarchi  da  i qual  i efsi 
tirrano  l'humore  delia  fede, perche  ancora  nó  porranno  eflcre  bc 
nedetti,frutcifcri,&dolci  i rami,  cioè  tutu  quelli  che defcendo-  Qh<>J  c*iiqui 
noda imedefìmi Patriarchi? Ondcancorachcmoltidi  quelli ra- 
mi  per  la  loro  foperbia,  per  la  loro  ollinatione , & per  la  loro  infi-  cf 

deità  fiano  (lati  llroncaci  dal  benedetto  tronco  della  plebe  Tanca  in’iiu.cVrbdJ* 
di  Dio,  non  pero  tu  Gentile  debbi  gloriarti, & leuarci  in  Ibperbia; 
perche  clfendo  cu  faluacìco  c naturalmente  Aerile  oliuaAro  , per  °noU 

diulnamifericordia  Tei  fiato inlèrto,  & ineftato  ne  i veri  tronchi , 
injluogo  de  i foperbi  rami;  & Tei  fiato  congiunto  alla  radice  de  Pa  'ì  gionati5.iton 
triarchi  in  fede  & in  cofiumi , & fatto  partecipe  della  grada  fpi> 
ricuale.che  forge  & nafee  dalla  medefima  radiccmon  ci|leuare  dun 
que  in  leperbia,&  non  volere  infulcare,&  calonniare  quelli  sforcu 
nati  rami,  & ricordati  che  cu  non  porci, tu  non  foficnti,  & non  in- 
fundihumoreallaradice.checnei  Patriarchi , &Propheti;  an- 
zi la  radice  porta  ce , Tofienta  te, & con  il  Tuo  humore  ci  mantiene 
florido, & bello.-&  i Giudei  non  hanno  riceuuto  cofa  alcuna  da  te; 
ma  bene  hai  tu  riceuuto  da  efsi  la  fede  & il  verp  colto  di  Dio . Et 
perche  tu  mi  potrelli  dire,aqucfio  effetto  fono  fiati  fpiccati,fueL  '8®  ìnfrtar:tc 
ti  & rotti  i vecchi  rami, accio  che  noi  rami  faluatichi  ìbffcmo  ine-  crcdJi^jtV  fw- 
fiaci,&  inferdncl  luoco  della  loro  rottura;  rifpondo  che  tu  non 
dici  il  vero  ; perchequefii  miferi  rami  fono  fiati  tagliati,  rifiuta- 
ti, &maladetci,  non  accio  che  cu  folli  nd  loroluogoinlerto,po- 
tendo  Dio  faluarti  lenza  la  loro  rouina;  ma  per  la  loro  foperbia 
& incredulità;  & tu  per  fede  & humiltàfei  flato  pollo  nella  radi- 
ce, da  cui  efsi  fono  fiati  fuelci  & fradicati  : Onde  ti  ritroui  horain 
quella  radicc,non  per  tuoi  proprij  meriti , non  per  tua  giufiitia  * 
nó  per  le  tue  proprie  forze,ne  per  la  tua  propria  indullria;  ma  per  pfre,  frd  tìnte, 
grada  & mifericordia  di  Dio,  il  qual  lì  c degnato  farci  partecipe  nàtuTài^u^'r^ 
diquellcbenedittioni,&|diqucllcJricchilsimepromefl'e,fatte  al  "“•'O"  w"- 
la  benedetta  ftirpe  de  gli  antichi  padri:&  pero  nó  ti  voler  infoper 
bireper  effere  fiato  congionto  con  quella  Tanta  radice,  non  ci 
gloriare  ,non  attribuire  cola  alcuna  a i meriti  cuoi;  ma  da  iltut- 
toalladiuinaboncà;&fiaintimoredinonperderelagratia  che 
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ttcllita  doiu:a;(la il)  ciinor-inonferuirlc,  inimico,  & contra- 
rio alla  chancd.ma  in  timore  callo  & figlialc;chc  perfeucra  fempi 
ceniainéce,  (la  in  timore  dico  perche  fé  il  gioito  Iddio  nó  hahauu- 
rorifgnardo  , ne  ha  perdonato  a quelli  che  per  gli  inftitutti  de 
Tuoi  antichi  Padri  erano  piantati  in  quella  indice  di lede, & na- 
turalmente traheuano  la  loro  origine  da  quello  benedetto  ceppo 
de  patriarchi, che  haucuano  tante  promifsioni , & erano  il  popolo 
ViJtf  ergo  bo  eletto  di  Dio;.iiolto  mc'io  perdonerà  a tCifc  tu  rolfcnderai , le  tu 
nutS^DeU  iioii  pcrfeucreraì  in  humiltà  & lìmplicitàdi  corc,&  non  gli  darai 
rhonorc  & la  gloria  che  dcbbitaiiiente  dare  fc  gli  debbc.coulidcra 
dunque S’.diligcntementecontempla da  vna parte  la  buontadeir 
ladiuinamifcricordia  , che  rimette  , & benignamente  perdona 
l»iV;r  cpiWem.  j peccati  a quclI  ì chc  iì  conucrtono  ; & dall’ altra  parte  lafcucrità 
della  fuagiullitia,  la  qual  haconfufa  & fpczzata  la  infedele  ioper- 
biadei  rami  naturali, &idudiati  di  perfcucrarc  in  opere  buone  li- 
m.ii<ri-ru  in  bo>  noal  rine,inqiiCilavocatione,&gratiaperche  fetu  noperrciuicrai 
nella  buona.Sc  rcligiofa  con.  r.ationc,  sézadubio  ferai  ancora  tu  ta 
fcd&iiiiiì  nò  gliatodaqucllabcllifsimaarLo  edcllagctcfantapncui  pcrgratia 
m^c«Xh‘utc  wi  ftato  infci  to,&  ferai  gettato  ncircterno  fuqco:&  cfsi  fimilmcntc 
lelucft^n  Sr  fi  vedcranodcl  lor  errore, & della  loro  iiifidclta , crederauo 

lis  Kcrum  inrc'  ^cramétc  che  non  vi  fiaaltro  modo  altra  uia,&  altro  mezzo, di  cóf? 
rttciiios.  guirclalalutc.che  cibsv  christo,  fariaodinuouoiiifcrti 
ncllaloro  naturale radiccrne  vi  paiaimpolsibilc,perche  Dioc  po- 
Nim  (ìiu  fx  tctifsimo,&facilir>imamcntcpotràpcrfcdc  riuocarli  alla  loro  ra 
aiiurih  txd' dice  ,&  di  nuouo  incllarucli. perche  fetu clfcndo  ramo  inutile 
& tagliato  dalla  faluatica  gentilità  co'l  lèrro  della  parola  di  Dio, 
inCertus a 1 bo.  cootra  la  tua natura fci  fiato  inferro,  & indiato  nella  fruttilcra 
Il^igitli  q^iéTt  plebe  di  Dio, quanto  maggiormente  tisi  Giudei  , natiui&pro-, 
fccanJum  nim  p|-jirami  nati  lotto laleeqc,  & per  la  legge  amaeftrati  nel  col- 
Auroiiux.  todK Dio, potranno drercagcuolmcntccongiunti,&  vnirialJalua 

plcbc?&quinon  voglio  rclìarcdimanifcllarui  vnofecrcto  giudi - 
tio  di  Dio,  accio  che  non  vi  leniate  in  Ibpcrbia  della  volita  dlct- 
tionc , & della  loro  riprouationc , & che  peniate  di  cflcrc  voi  foli 
parrcc ip»  di  quella chriftiana  grana  ;& il  miftcriochc  vi  voglio 
reuellare  e quello, che  i Giudei  fono  caduti,  in  cecità  intelic^tua- 
le,  non  tutti  , ma  i dilfenlbri , crpolitori , & dottori  della  legge; 
'liSd^m  hoc.  Perche  imacAri  della  legge  non  hanno  couofciutol’auttorc  della 
bu'i'pA  apiM  legge»»’»  KhannocrocifiHo;&  quella  ignoranza  Se  cecità,  perfeoc 
i«  («yiucxci.  r2ra  in  loto  fino  che  tutta  la  cllctta  moltitudine  de’ Cetili  venghi 
iw/iriSSLw  acoaofccre  oiasv  Chri»to,&  ottenghi  la  fui  heredità, 

& dopoi 
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8c  dopoi  il  popolo  d’Il'raclc.chcli  ritrnucrd  in  quel  rcn.po,  creden 
doinc  K I s T o predicato  da  Hdia  , ddiJerofo  della  propria  lìum  imratec:é 
faluccjcorrcraroctolcallidi  e H r i sro,  & di  quello  ne  rende 
pieno  ceftimonio  Efaia  dicendo: verrà  dalla ciceddi  fyon  G i e $v  cwitripfumtft 
Ch  r I s t o , generato  di  gente  hasbrxa , ilqual  lauerà,&  munde-  vti^cTtx  SyS 
rd  qualunque  impietd  & infedeltà,  ifighuoli  diiacobo,&que-  quicnpùt.ae 
Aa  mia  (labile  & ferina  promirsionc  allhorauràadimpiuta,quan  tiu  ab  lacob. 
do  mediante  l’acqua  del  facro  battefmo  fcanccllaró  tutti  iloro  ‘,5 

peccati  ; bora  quelli  miferi,  infelici  ,& cicchi  Giudei  perrifpet  cum  abftuUn» 
to  della  nuoua predicationc ddl’Euangelio.chc  rimouc  , & ifpe-  Bu^è- 
gne la circonciiione, 8d  lecarnalicerimonicdellalegge,ronocon-  Mquid*  immi 
trari  & nimici  a Dio;  ilche  tutto  rifulta  in  noftravtilità, perche  fcJra'^tk"iorf 
perla  loro  incrcdclità,habbiamontaggior  coppia  de  predicato-  aStcanftiini^ 
ri,&  còmodi td  di  credere  & di  faluarii  ; nientedimeno  molti, non  penuentu  cima 
per  propria  virtù, Si  volere, ma  perla  infallibile  cllettione  di  Dio  ” 

& per  le  promeflc ch’egli  fece  a Tuoi  antichi  Padri , fono  amici  & 
carifsimihgliuolifuoi  ; le  promifsioni  & la  eterna  vocatione  del  Sicut.n.aiiquad 
quale  , citabile, & ferma,  &pcrfcuera  fenza  alcuna  inutationc  „°*dift"Dco 
della  volontà  Tua.  &(ì  come  voi  per  lungo  fpatio  di  tempo,  fetc  nùciùi  miftri. 
ftati  inuolti  negl’errori,&  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  lenza 
fcde,&  fenza  alcuna  cognitione  di  Dio,  & del  tutto  alieni , & con  incrtduhtaiiu. 
tran  alla  volontà  fua;  & bora  in  quello  tempo  di  gratta  ( merce  nuncnon  credi 
della  loro  incredulità , che  in  vu  certo  modo  é ftata  cagione  del  - 
lafalute  volka) hauetclalciato& abbandonatoogni falfocolto,  & ipc  mifcn. 
& ogni  volita  hiimana  confidenza , & vi  fete  accollati  alla  fiumi- 
fericordia  ; coli  bora  quelli  infelici  &i$fortunati  Giudei,  non  Dem  omnìjìa 
voglionoabbracciarc,  anzi  vanno  rifiutandola  mifericordiache 
a voi  viene  conferita  ;acciochc  al  fine  come  humiliati.fianocon  ««lur, 
fapcuolidvl  lorocrrore  ; & come  infiammati  dal  perfetto  efem- 
pio  della  fede  & della  ubidienza  vollra  corrine  allegramente  a 
Giesv  Ch  risto,  &1Ì  Icpelifcano  nel  fonte  della  fua  mife 
ricordia-Etqucftoèllatofantifsimo&giultifsimo  volere  di  dìo, 
che  tutti  coli  giudei  come  Gcntili,incorrino  in  vn’cftrema  fopcr 
bia , infedeltà , & impietd  ; accio  che  non  hauendo  cfsi  occafionc 

alcuna  de  infoperbir(i,permifericordiagiuAifìcaire&faluallè  poi 
tutti  quelli,  che  de  Giudei  & de  cciuili  ha  fecondo  il  filo  eterno 
decreto  prede  Amati,  chiamati,  giuAificati,  & glorificati . La 
ondecofifiikraiidoiolc  ineAimabili  ricchezze dclladiuina  boa 
td,&  la  maral!  gliofa  opera  della  fapienza  fua,  verfolacreatura  ra 
gioncuolc  ; & la  fua  bontà  & patienza  infinita  & immenfa  ; confi - 

dorando 
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dcrando  dico  tutte  quefte  cofecongli  occhi  cordiali  > rimango 
ingombrato  dallo  ftupore  & dalla  marauiglia.dimodo  che  non 
polTo  contenermi  di  non  gridare  altamente,  & dire  , òftupenda 
fitmarauigliofa  cellìcudine,  oThelori infiniti, o abilTo  proiun* 
disfimo  della rapienza&fcienzadiuina;acui  cofa  niuna  può  effe 
renafeofta;  perche  effa  con  vno  roiofguardo  mira  & contempla 
tutte  le  cofe;&  con  la  virtù  della  fuai onnipotenza  contiene  tut« 
telecore;ocomefono  impenetrabili  &incomprehcnnbiliigiU' 
dicijfuoi,  & inueftigabili  le  vie  jperle  quali  camina  in  tutte  le 
opere  Tue;  perche!  fecrcttigiudici.con  i quali|dtfpone  &ordina 
ogni  anima  & ogni  creatura  ragioneuolc,non  pofTono  effer  cono* 
feiuti da  alcuno  intelletto  humano:  chi  mai  ha  potuto  con  l'altez 
za  & acutezza  de'l  Tuo  ingegno  perfettamente  conolcere  i fecreti 
dcirintelletto  fuo?&chi  mai  ha  potuto  elTere  partecipe  & confape 
uolc  de  groccoltipiudicij  riferbati  nel  fecreto  della  mente  fuaPchi 
c quello  che  fi  polsi  gloriare  di  hauerglidato  conlìgi  io  nella  di- 
fpolìtione  delle  cofePouerod'hauerconorciuto  il  recretifsimo  cò 
figlio  Tuo,  incui  fecondo  la  Tua  libera  volontà  fapientifsimamen 
tehadilpoflo  di  creare  quello  mondo, & ordinare  tutte  lecreatu 
re  allagloriafua?Niuno  ha  certamente  potuto  quello  conofeere; 
perche  li  come  il  fenlo  fuo  nonpuocflare  conofeiuto , coli  non  li 
può  ancora  cóprehendere  il  luo  conliglio  : chi  è quellooltradicio 
che  primo  babbi  dato  cofa  alcuna  a Diof&  che  per  opere,  benefì* 
cij,& meriti  riceuuti  egli  poi  gli  lia  vbligato?  ninno  certamente; 
perch’egli  con  la  riccha  fua  miferkordia,ha  preuenuto  tutti  ; chi 
e quello  finalmente  che  fi  pofsi  gloriare  d'hauer  fàttb  bene  alcuno 
& opera  alcuna  degna  di  premio  & lode,fenza  Diordallabótàdel 
quale habbiamo  ancora relTcre  .|&  il  viuere?  non  li  ritrouacrca 
tura  che  l’habbi  con  meriti  preceduto , non  ènei  mondo  chi  lo 
pofsi  tenere  per  debbitore,  perche  egli  è quello  che  ci  preuicne 
con  la  grada  fua  in  tutte  le  cofe  (‘egli  è quello  dal  quale  procede 
ogni  nollra  buona  volontà , ogni  nollra  fanta  anione , & ogni  no 
ilro  bene?  col  fauore,  mezzo  , &gratia  del  quale,  venero  a con- 
feguirelaremifsionede  peccati,lafalute,&  la  vita;  perche  in  lui 
conlilleilaollro  vltimovero,& dctterminatofine;acuilìa lode 
honore,  & gloria  per  fccoli  infìaici.  i 
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T PERCHE  di  fopra  ui  ho  dimoftrato  come  la 
fomma  d i tutta  la  rei  ig ione  e (lata  trafportata  da  i 
Giudei,  ai  Gentili  , dalla  circoncidone  alla  fe- 
de,dalla  lette  Pj'llo  fpirito dall’ombra  alld veri- 
tà,dalla  ofTeruanza  carnale  alla  fpiritualc,il  che 
^ fu  predetto  da  i fantifsimiprofcti , horamidifpon 
go  & apparecchio  à dimoftrarui,&  infcgnarui  gli  ordini  ,&  i co- 
(himi  appartinenti  a quella  fp  iriruale  o/feruanza , alla  quale  già  è 
trafportato  il  vero  colto  de  Dio  ; & c(lòrtarui,o,nate  Giudei,o  (ìa 
teGentili,  che  vogliate  abracciare  vua  virahonefla  religiola  Se 
(ànta:(ì  che  fratelli  mici  vi  prego  nelle  vifcere  di  C i e i v 
c H R I * T o , vi  prego  per  la  inilcricordiadi  Dio, & perii  fuofb- 
□erchio amore, dimoflratoui  nel  liberarui  dalla feruitù  del  pec- 
cato con  la  morte  del  Tuo  figliuolo  che  vogliate  dedicare,  con  (a- 
crare , Se  fare  vnaoblatione&  vno  folennefacridcio  a Dio,  del  vo 
ftro corpo  viuentCjdimodo  che  viuendo  in  quella  vita  mortale, 
fiate  morti,'^  fcpolti  a li  vitij  & all  i peccati  : nella  vecchia  legge  (ì 
ofFcriuano  i corpi  de  gli  animali  morti,ma  nella  nuoualeggcdcl 
lagratiali  corpi  humani  dcbbonoelTcre  offerti  & facrificativiui; 
allhora  l’hollia  era  offertamorta , per  dimoftrare  che  gli  huomi- 
ni  per  cagione  del  peccato  erano  infermi,  miferi,  & morti,  ma 
horaedendo  uni  dal  peccato  liberi, & feioiti , douete  offerirei 
corpi  vollri  come  hoflia  animata  & viua,  in  fegno  dello  acquiflo 
di  vita  eterna;  douete  ancora  offerire  quella  hodia  monda,  pura 
&fincerada  ogni  bruttezzadi  peccato,  foaue , accetta,  & gra- 
ta al  Signore  per  meriti  delle  virtù.  Se  nel  colto  diuinofiano 
poi  talmente  le  opere  vodre  ragioncuol  i & giulle,  che  non  fi  riero 
ui  cofa  alcuna  nelle  attieni  della  (cruitù  volita  con  Dio, della  qua 
le  non  pofsiate  render  ragione;  & fopra  il  tutto  guardatine  di  non 
imprimere  in  uoi  la  forma  di  quedo  fecolo  iuiquo,di  modo  che  ui 
gliafsimigliate&conformiate,feguendolavira&  ideprauatico- 
Aumidegl'huomini  modani  ^carnaliianzifcodatiue  al  tutto  dal 
le  loro  vie  empie  Se  maligue;&  di  nuouo  rifformateuiVillampate 
ui  voi  U Ulta  imag  ne  di  Dio, che  perii  peccato  era  brutata  in  voi 
Se  diàormata  ; accio  che  meglio  poliate  conofeere  la  diuina  volon 
ri:  perche  fé  dal  Signore  non  e rinuouato  rinteliettonodro,& 
Boa  con  la  fua  fapiciua  illuminato  , non  può  conofeere  quale 
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fìa  la  volontà  Tua  ; conciofia  che  l’huomo  alle  volte  fi  penfa  , & Ce 
‘ imaginadifaremoltecofefecondola  volontà  di  Dio,  &nicnte- 

dimàco  fono  del  tutto  contrarie , aliene , & inimiche  al  fuo  lanto 

■>  volerc;mafe  voi  haue  rete  l’intelletto  voftro  riformato  diuina- 

’ mente,fc  in  voi  ferino  generati  nuouipcficri.nuouidcfidcri, dima 

•t  ' dcro  che  facciate  vnanuouavita,-nó  vi  potrete  ingannare  perche 

facilmcteconofccrctcjchelavolótàdiriocbuonainquelli  chee® 
minciano  ad  operar  bcnctdiletteuole  poi  & giocóda  ne  i perfeue 
Dico.n^gn  ritii&perfettain  quelli  che  felicemente  confumano  il  corìb  delle 
« fft  mìhTo^  attioni.Et  io  invimi  di  quello, per  gratia  dd  quale  mi  é fiato 

^ttsqui’funt  datoquefto  raro,  & honoreuolc  grado  di  apofiolo, comando  & co 
qt"  mcttoa  tutti  quelli, che  fono  vniti  & congregati  nel  fanto  confor- 
tio&nclla fantacompagnia  vofira,chc  non  vogliano  inuefiigare 
bnc<;^m*  ° gli  alti  fecrcti , i profondi  mificrij,ct  gli  impenetrabili  giudici) 
di  Dio  ; Se  non  vogliano  fappere  piu  di  quello  che  e fiato  concef- 
fo alla  humana  imbecillità  di  fapere,-accioche  Icuandofi  efsipoi 
nella  contemplatione  di  quelle  cofc.chefupcrano  la  ragione,  8c 
rintellctto  humano  , non  rimanghinoconfufi,&  totalmente  eie 
chi  : perciò  ciafeuno  ficontenti  di  haiiere  & pofiedcTC  quel  lume 
Ei^icniaaefì  di  fede  ,&  oucl  talento  di  gratia, chc  gli  ha  donato  Dio.haucndo 
nenfuri  fidci.iì  cgli  dato  a tutcì  u giufiamifura  & pomonc  fecondo  la  loro  capa 
roì^  citi;  ad  vtiliti&  beneficio  de  pro/simi  fuoirpcrche  fi  come  in  vno 
bra  habemuf.  corpo  humano  vi  foiio  molte  membra,  che  non  fanno  pcrò,nc  efer 
^VeundT^ts  citano  tutte  vnaifiefl'aopcraticne,  ma  ogni  membro  fa  l'uflicio 
i^m;  iu  mui  che  glie  impofio  dalla  madre  natura  ; come  per  efempio  rocchio 
vede,  Torecchia  ode, la  mano  tocca,  & ilpicde  caminajnicntcdi- 
bianco  ancora  che  quefie  membra,quefie  virtù,&  quelle  porenze, 
nembea.  faciano diuerfi effetti ,& diucrfe operationi ,*  tuttefono  vntcc& 
concordi,  & tette  feruono  albifogno  ,vtilità,&  beneficio  dii  cor 
po.'Cofiuoi  tutti  che  fetc congregaci  nella chiefadi  Dio  fette  vno 
miftico  corpo  ; dicuiGibavCHKtsTo,é  capo , & lo  fpir  i- 
tofanro anima; & hauecc diuerfi gradi,diuerfidoni,&  diuerfegra 
tic , le  quali  cucce  cofe  douetc  COI)  amore  & charita  eifcrcitarc  ver 
•.I  fo  il  profsimo  vofiro  che  lì  ergua  in  ncccfsitàiperchc  lì  come  vno 

ì'  membro  nel  COI  pu  humano  ha  biiògno  del  aiuto  & fauorcdelfal'' 

ero, coli  nella  chiefa  diDio,vno  fedele  habilognudciropcrà  & del 
. * ' l’aiuto  4eiralcro:&  a quello  folocfietto  Iddio  benedetto  ci  ha  dona 

tt  bnrttt  dona  to,&  ci  ha  dottati  di  vari]  & diuerfi  doni  Ipiricuali, perche  pronta 
mente  gli  comunichiamo  abencficio& ad  vtiliti  di  qucftocorpo, 
ncb'isfdi^tw'  quelli  dunque  che  hanno  riccuuca  la  grafia  di  manifefiarc,  & riuc 

lare 
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lare  fecondo  la  regola  della  fede  Iccofc  occolte  che  hanno  a treni . *».  «ucprophe 
“ fono  occhi  di  quello  corpo  , & fono  tenuti  di  lanamcn  - fidti,  lìoe 
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te  illuminare  le  altre  membra,  come  gli  occhi  illuminano  tutto  il 
corpo  : & quelli  che  hanno  riceuuto  il  dono  di  fcruire  & miniftra 
rea ifacri  altari, &dirpenfare  igradi&  gli  ordini  Ecclclìallici, 
fono  mani  di  quello  corpo,  & debbono  fedelmente  & giullanien  • 
tedilpenlarequatoe  llatoconcelTo  loro:quclli  lìmilmétechc  han 
no  riceuuto  il  dono  della  feienza  & della  fapienza  diuina,  fono  lin 
guajdi  quello  corpo ,&  debbono  clfere  Iblcciti  in  difpenfare  il  ralc 
to  che  gli  ha  donato  Dio.in  amaell rare  le  membra  ignorati,  & di 
mollrar  loro  la  via  della  vcritàiquelli  ancoraché  amonifeono  & ef 
forcano  gli  altri  alle  buone  operc,in  quello  atto  fono  voce  di  que- 
llo corpo , & fono  tenuti  ad  clTcrcicarc  quello  fuo  vfH  ciò , nc  mai 
Aancarfe  eUbrcando  ogn’vno  al  ben  fare.-  quelli  poi  che  fono  mem 
bra  ricche  di  qucAo  corpo,  difpcnlìno  le  loro  facoltà  a i poucri  & 
bilbgnolì,«^:quello  in  lìmpliciti  di  cuore,acciò  che  non  parino  có 
le  mani  far  benefìcio  a i bifognolì  ; & che  poi  col  core  cerchino  la 
lode  humana  : i fuperiori , prelidenti , & rettori  di  qucfto  corpo, 
iguardiaui  dellachicfadi  Dio.lìjno  folecici  & vigilanti fopra la 
cullodia  del  gregge  loro  comclTo:&  finalmente  quelli  che  con  be 
nigno  & milcricordiofo  atfccco  compatifeonoai  miferi , Scagli 
aflitci  vfando  loromifericordia,  &con  ogni  loro  potere  fouenen- 
do  loro,facciano  quedo  con  allegrezza  di  core,  & di  mente  ;per* 
cheDiofommaméceama  quelli  che  prótamence  & allegramente 
fanno  partecipi  gli  altri  della  grada  ch’ha  donata  loro.Trauoinó 
regnino  poilìmulacioni  ne  fìnitcionidi  forte  alcuna,  ma  dilcttio- 
ne  & amore  callo  & fìglialc.-odiatc  & perfeguitate  in  voi,&  nc  gli  ,,, 

altri  ogni  forte  di  peccato  & di  malc,&  con  l’atfccto  della  volontà  uK'rm  Jilifen- 
auicinatcui  calmcte  & cógiungeteui  col  bene , & con  la  virtù  ,chc 
nonposfìacecfrcrerimolsi  da  quella, ne  per  piaceri  neper  tnbula  ics.  ^ 

Clone  di  forte  alcuna:amatc  in  voi  la  vcra&  fraterna  charità,&  por 

cateui  talmente  honore&  riuerézal’vno  con  l’altro,  che  ci efeuno 

defìderi  piu  prcAo  di  honorare  il  profsimo  fuo.che  rimaner  egli  ri 

uertito  fi.  honorato  : fiate  folcciti  col  cuore , & vigilanti  con  le  o- 

perc  nelle  cofe  appartinenti  alla  falutc  delle  anime  voAre  ,&  de 

profsimi  voftri  ; fiate  inferiiorati  di  fpirito  buono , di  me  do  che 

non  potendo  adimpirc  quello  che  piamente  dcfiderarc, -almeno  lo  urmes,  itomino 

fpirito  fia  rifcaldato  in  voi  & infiàmatocol  foco  dcllachariratliat. 

foleciti& diligéti nel feruitiodÌDio,nó  feruitc a i vitij.maalSigno 

rcjal  quale  nò  pup  feruire  chi  c fcruodel  peccato,ralIegrateui  nella  «,"*0°.'“'“ 
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foeranzadei  cclcftibcni.fprczzando  Iccofcchc fivegono,&coqt 
dclìdcrio  iiiiìamnuto  afpcccatc  quelle  che  non  G vegono:  foppor-k 
tate  conftantemente&  fiate  paticntieforti  in  ogni  forte  di  tribu- 
lationc,a  fin  che  fiate  degni  di  coiifeguirc  i premi  del  cielo:&  ac- 
cio meglio  pofsiate  fopportare  le  cole  auiicrfc&  contrarie , fiate 
fnlcciti  &:  frequenti  nelle  pie  Si  diuotc  oraiioni , dimandando  il 
diuino  aiuto  in  quelle  cofe,  chela  voitrahumana  fr^ilicà  non 
può  fopportare  : fiate  mifericordiofiincommunicare  amorcuoi- 
mente  i vodri  beni  tempora!i,&  in  foccorrere alle  necefsttadi de 
i fanti  bifognofi  ; i quali  fimilmente  con  le  loro  pie  & diuote  ora- 
doni  di  continouo  pregano  Dio  per  la  falute  vofira:  abracciate 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  il  ciuritatiuo  vfficio  della  hofpitali- 
ti,  non  fulamcntcconbenigirà  riceuendo  quelli  che  vengono  al- 
le cafe  vudre , ma  ancora  folccitamcntc  cercando  in  ogni  luogo  i 
focefiicri,  accio  che  non  dimorino  allo  fcopctto& nelle  piazze: 
defiderateil  bene,  & fate  beneficio  a quelli  che  nella  vita  &nel- 
Ihonore  vi  offendono, dite  bene  di  loro, pregate  per  la  loro  falute» 
Si  non  ne  fate  vendetta, ne  con  i'opcre,ne  con  la  volontà;  rallegra» 
teui  fpiritualmcnte  con  quelli  che  fi  rallegrano  del  profitto  fpiri- 
tuale,&.piangetc  intcriormente  con  quelli  che  piangono  del  daiv 
no  & detrimento  fpiritualc  ; perche  noi  nondouemo  congiunge- 
re TaUegrczze  noftrc  ad  ogni  forte  d’allegrezza  , ne  le  noftre  la- 
grime ad  ogni  forte  di  lagrime,  maconquelli  fi  deuemo  folamcib 
ce  rallegrare , che  fi  rallegrano  nellla  rpcraiizadci  fopcrni  beni  f 
&con  quelli  douemo  folamente  fofpirare  & piangcrc,chc  piango* 
no  coli  i propri  i,  come  gli  altrui  peccati;  onero  piangono  mofii 
dai  dcfidcrio  dlconfeguirc  il  brammato  loro  finc:non  fiate  fra  voi 
didiuerfi  pareri,  ncdifcordanti  d’opinione , ma lìate  tutti  d’uno- 
ifteffo  volere  & fapere;  non  fiate  foperbi  di  cuore. nc  arroganti  in 
voler  fappcrc  lucofcchcdi  gran  lunga  fupcranol'humana  capaci 
ti;  ma godeccui  nella  vofirafimplkiti&humilci:  abracciandoi 
fèmprc  le  cofe  humiii  & balle;  non  vi  ardeurate , non  vi  confidate 
nella  propria  prudenza,  perche  non  può  effere  partccipcdcilafa- 
pienzadi  Dio, chi  amala  propria  pazzia,  come  fapicnza;guardati 
ue  di  renderemaic  per  male  a i nemici  vofi ri;perche  quello  che  ré 
de  male  per  male, ouero  commette  vnofìmile.oucro-vne  piugraue 
peccato:  auucrtite& coniidcratebene,  & con fingoiar prudenza*, 
che  le  cofcchc  operate  fiano  buone  &.approiiatc,  non  folamente 
innanzi  a Dio, che  vede  le  confcicntic  voftre,  ma  ancora  nel  con** 
ipctcodegli  huomiai,CQfi  fedeli,  comeinfcdcli; accio  che  non  le 
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porstno  riprendere  & vituperare  ; conferuate  la  pace , & l’un  ione 
con  tutte  le  conditionid’huomini  nel  bene  : & perche  qucfta  pa- 
ce confìfte  nel  confentimento  delle  due  parti  ; fe  gl’inimico  voltro 
non  vuol  abracciare  Sfaccettare  la  pace,  face  almeno  cKe  fi  con 
ferui  intera  nelle  menti  & ne  i cuori  vodri:  non  vi  curate  d’offen- 
dere quelli  che  vi  offèndono , & percuotere  quelli  che  vi  pcrcuo 
tono,  madarte  luogo  all’ira  deH'inimico  vodro  , humilmentc 
fuggendolo  &declinandolo  fenza cercare  vendetta  dellericeuu- 
tc  contumelie,  & rimettete  ogni  vodra  diderenza,&ogni  vodra 
vendetta  a Dio, -che  ha  detto  nel  deuteronomio.Tutti  i torti,&  tue 
tele  ingiurie  che  vi  fono  fatte,  fono  fatte  a me,  & lereputomic,- 
aòencheiofìaimpafsibile;  & iomi  vindicaròper  voi  di  quede 
ingiurie, ■eternalmcnte  dagcllado  quclli,che  fiora  temporalméte 
vi  afdigono  :peroa(sicurati  dalla  parola  di  Dio,  non  vi  lafciatc 
fùpcrarc  dall'ira  &daU’appetitco  di  vendetta  ; anzi  voglio  che  ne 
fiate  tanto  lontani , chele  per  forte  vededegl’inimico  vodro  pa- 
tire fame,  voglio  che  allegramente  gli  diate  a mangiare;  Stfelo 
vedede patire  fete,  voglbche  gli  diate  a bere;  perche  facendo 
qnedo , verrete  ad  accunmlare  nella  mente  fùa  caldifsiniij&fcr- 
uentifsimi  dolori  di  penitenza  ;onde  come  vinto  da  benefìcii  vo- 
dri,diuerri  rodo  & confufò , Stfìdolerad’hanerui  ingiuriato,  & 
fi  conuertira  a penitenza, •&  loguadagnaretea  Ch  r s t ornò  per 
mettete  dunqiied’cflère  fupcrati  nei  male  & nella  furia  delia  vea- 
detta,anzi  dndiateui  di  vincere&di  fupcrareil  male  con  labcHi> 
'tà  & con  lamanfuccudine  uodra:  io  voglio  che  combattiate , & 
contendiate  col  male,&col  vitio,  macon  la  bontà;  perche  quel- 
la feri  vtile  contcntione , & falucuolc  combatcioicnto , s'il  bene 
Stia  virtù  fera  contraria  ai  male  & al  vitio,  & che  dui  viti)  non 
contradino  infìcme  : quando  vi  vendicate  degli  nimici  vodri, 
& ripercuotete  quelli  che  vi  hanno  prima  percofso , venite  a vin- 
- cere  & fupcrareil  male,  con  vn’altra  forte  di  male,  cioè  con  la 
vendetta;  & quedauoné  vittoria,  ma  perdita  grande;  perche  in- 
ficme  con  l’anima  deH’inimico  vodro , perdette  parimente  la  vo> 
dra;  m4 quando  conia  vodra patienza, buontà  ,&  benignità, il 
Éittc  cefTarc , & fatte  chc'l  mette  da  canto  i torti , le  ingiurie , & 
l'offère;  allhora  fuperate  Tinimico  vodro  con  la  buontà,  & re* 
tirandolo  dalla  ira  alla  manfuetudinc  , dallo  sfrenato  furore 
alla  benignità  , Se  dalla  morte  alla  viti , venite  a triumfa- 
fe  di  lui . 
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Lt  R A diciò'ordino,  & comando,chc ogn‘huonio 
di  qual  grado  & coiiditionedTercfì  voglia, debba 
clTcre  foggetto , & prontamente  vbidirc  primiera  • 
mente  a Dio,&dapoiadogn’humana  potcflà;pcr- 
chc  s’il  giudice  ,s’il  prencipc , s'il  magi  tirato  tem  - 
potale  ti  comandarà  cofa  che  non  debbi  fare,  & 
che  rifulti  in  oftèfadi  Dio,  & danno  del  profsimo;  debbi  fprezza- 
re  il  Tuo  commandamento,  temendo  quellodiDio,  cheéfupe- 
riore;  confiderà  gli  ordini , & i ftatuti  humani;che  s’uno  procu- 
ratore ti  comanda  vna  cofa, certo  debbe  edere  vbiditojnicntedi- 
manco  fc  il  tignore  del  procuratore  poi  ti  comanda  cofa  contra- 
ria a quella  ch’egli  t’hacomandato,tu  non  fprczzi  l’ubidicnza  dei 
procuratore , ma  ti  eleggi  d’ubidire  & Icruireal  maggiore;  coti  fc 
il  prencipe  ^ tignore  mondano  ti  commette  vna  cofa  ,&  Dio 
vn'altra.nontipare  forfè  che  Dio  debba  elfere  preferito  all'huo- 
mo  ? & pero  ogn’huomo  debbe  edere  Tempre  foggetto  & vbidirc 
agliordini  &ai  magithatipiu  rublimi  ,&di  maggiore auttori- 
tà  ; & l’ogetto  di  qutifa  noftra  vbidienza debbe  etTcre  Dio  ; per- 
che ogn’auttorità  & potetlà  humana  procede,  & dipende  dalla 
diuiua  volontà;  ne  mai  glihuomini  pntrebbono  feruire  ad  vn 
folo , conotcendolo edere  d’vna iftedà fragilità  & natnra,fe  non  vi 
s’interponedc  ladiuina  operatinne;  onde  perche  Iddio  infpira' 
il  timore  & la  volótà  d’obedire  a i foggetti,  di  qui  nafee  tanta  vbi 
dienza  negl'ordini  humani,diqtii  nafee  che  infiniti  vbidifeono 
advno,acuiconofcoao  che  fia  data  data  quella  potedà  & auc- 
toritàda  Iddio;  da  cui  non  procede  fc  non  cofe  con  fomma  pro- 
uidenza  difpodc,  & ordinate  ; come  fono  i magidrati  humani  : & 
quelli  che  tanno  loro  refidenza,&  fprezzano  il  loro  imperio , ne- 
gando loro  i giudi  tributi,  i debbiti  honori,  altre fimil  cole; 
quedi  fanno  rctidenza  alle  ordinationi  d’iddio,  fi  ribellano  a 
Dio,  & fi  fanno  inimici  di  Dio;che  ha  ordinato  che  fi;uno{  loro 
foggetti,  &vbidicnti  :&quedo  peccato  è tanto  grane,  che  chi 
per  contumacia , & odinatione  di  mente  fa  loro  refidenza,  s*ac- 
quida la dannationedeH’eterna morte:  Emeritamente;  perche t 
Prencipi  non  fono  dati  ordinati  da  Dio  ad  altro  fine , che  per  cor 
regere  le  nodre  male  vite, per  punire  i nodri  peccati,&  premiare 
le  nodre  virtù  : E però  non  fono  tinaorofi  E formidabili  a buo- 
ni 
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ni  y Se  a quelli  chcgiuftamcntc  viuono,maagli  empi)  ,&aqnet* 
li  che  vogliono  viucrcre  a modo  loro:  fc  tu  non  vuoi  donque  teine 
re  il  Giudice  & il  magiliratOjti  dò  quello  (ano  configlio,  oH^ua 
le  leggi  viui  honeilamente , & opera  virtuofamente  , & coli  il 
magillrato  ti  apporterà,  & ci  feri  occalionedi  lode  & di  glo- 
ria.* perche  eflendo  egli  giullo,  fé  viuerai  vircuoramente  fctiza  vìsmcbimk 
dubbio  ci  loderà, & premierà;  ma  fé  feri  iniquo,  morto  che  fcrai 
per  la  fede, per  lagiuftitia,&pcr  la  verità, lìmilmente  c’acquifterai  « Mbebu  i»o. 
coronai  lode-, non  cheeglitilodi  .inafcràoccafionechetufialo  ‘^*"*’'*“^* 
dato  & premiato  ; ci  fcràdico  occalione  di  lode  .perche  il  giudi - 
eco  Ha  buono  olia  caccino, è minidro di  Dio  percua  vcilicà,  è D(,- 
corporale,&  fpiritualc;fcferàdunqucbuono , &tu  buono, ferà 
cuodifendicore&cnnferuacorc , & fc  tu  farai  buono  & eglicac  ^ilum  Vtet^ 
ciuo  , ferà  tuo  tentatore  , & fari  ifpirienza  della  partenza  & 
virtù  tua  ;&  però  voloncicri  debbi  riccuere  il  bene,  & il  male  da  duim^ponu, 
elfo;  percheinoguivia&modoti  è occafionc  di  lode,  fecuo> 
perarai  bene  , tu  non  temerai  il  giudice;  ma  fetu  ferai  iniquo, 
iè  cu  perturberai  la  pace,  fc  ferai  contrario  alle  leggi,  fe  ofren-  ^ 

derai  il profsimo.hauerai occalionedi  temerlo, & li  debbi  fom- 
mamente  temere;  perche  non  lenza  cagione  egli  porta  il  coltello 
della  giudicia,&  non fenza  cagione  egli  ha  quella  giudiciaria 
potelli,  ma  per  punire  &calligare  irci,  & i malfattori , & quel- 
li che  hanno  ardire  di  llurbare  la  quiete  della  Rcpublica , & oF> 
fendere  ifantifsimi  ordini:  perche  c minidro  di  Dio,  & vindi 
catore  et  elccucore dall’ira lua  cócra  cucci  quelli, che  empiamen 
teviuono;  Se  però  vbiditelo&  liategli  foggetti  pcrnecefsità;per 
checnecelfario  cheinqueda  vita  gli  fiate  foggetti  , & lido- 
uete  vbedire  , non  folamente  per  fuggire  l'ira  fua  , &pcr  ti-  non  folum  prò- 
more  della  pena  temporale  , perche  queda  farebbe  vbidtcnza  ruin'*prop1« 
fìmulata,ma  douecc  fcruirlo  & a vbidirli  con  tutto  il  cuore , fin  confeimnam. 
ceramente  ,&  fenza  limulatione  ;&elTcre  certi  nella  vodra  con-  inb!ifa%7fftju. 
Icientia  che  feruitc  per  amore,  in  fegno  della  quale  vbidienza,  j*' 

&feruicù,  fece  tenuti  darli  i giudi  tributi , i dacij,  le  gabelle  • hoc  ipfuin  fcr- 
& gli  altri  limili  lufsidij;  come  a vero  minidro  di  Dio  ; poiché 
ì magidrati  ci  feruono  in  prouedere  alli  nodri  commodi,in  dif-  bua  : cui  mbn- 
fendere  le  nodre  moglierc  & figliuoli  ,&  in  conferuare  le  cofe 
nodre:  clfendodunqueelsiminidridiDio,  che  ci  ha  foctopo-  pi.cnirimort, 
dialla  loro  vbidienza, diamo  dunque  loroallegramente,  giuda- 
mence , &fcnzafraudequeltantochefiamoloro  vbligaci  di  da- 
re fa  chi  lìamo  vbligatidi  dare  il  tribuco,&cenlb  de  nodri  be- 
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Tii&pofrcrsionì , diamolo  allegramente  ; a chi  iìamo  vbligatt 
di  pagarei  dacij,  & le  gabbelle delle noilre  merci  > condotte 
‘^^^uogo*luogo,diamo/ogiuftamcnce.' temiamo  quelli  ebedob 
Mifi  viinuicem  biamo  temete  ;&  portiamo honore  & riuerenaa  a quelli  che  (ìa> 
*li|u'Vo*ic’r^  movbligati  di  honorare  &riuerire;  &infomma  pagate  a tutti 
«ni.iegniuni  & datteatutti  quello  che  gli  Icte  tenuti,  di  modo  che  uonfìa’* 
te  giamai  vbligatt  ad  alcuno  inalerà  cofa  ,che  nellamore;  il 
quale  dcbbeeflcre  talmente  afsiduo  & continouo  Ira  voi , che 
mai  cersiate  d'amarui,  pagate  talmente  il  debbito  a creditori  vo 
ftrì  ,chc  non  fiate  piu  vbligati  a perlbnaalcuna,&  amate  di  fot 
te  il  profsimo  volito  , che  ìempre  in  voi  lì  ritroui  maggiore  Ham 
N»m  nonidui  "la  & maggiore  ardore  di  amore  ;pcrchc  ilfolo  amore,  la  loia 
tenbis.nó  occi  charìtà  è quella  ch e adfmpifce  pienamente  fodisla  alla  giu> 

Ihtiadclla  leggerla  quale  non  poteua  eirere  adimpita&.o(]'erua 
eeoiinomum  ili  cadol  cimotcferuile  ; la  legge  dicc  non  commetterai  adulterio, 
homicidio,  furto,  &non  deponerai  giamai  tclHmonio  alcuno 
fn*hlc™vcA^)'fn  conttail  profsìmo  tuo,non  dcfìdcrcrai  la  donna  del  profsi- 

(iiuratur:  diiù  mo ,& Analmente  tutti  i precetti  & comandamenti  della  legge 
wum^Ccamìp  ^^o  comprefi,& fi coutcugono fottoquefto , chc  dice  amerai  il 
fum.diieAio^.  profsim  o tuo  come tc llerlo  ; perche  chi  cqudiochc  babbi  ar- 
^ntur.punU  dire  di  adulterare  la  moglie  di  alcuno,  alquaie  porti  ogni  manie 
«adite5S»'**”  radiaffettione  ^chi  vorrà  dare  la  morte  ad  vno,acui  portiamo- 
rei’chi  fera  quello  che  voglia  rubare  le  cofe  di  vno  , che  ami  co- 
me fé  fie(To?dunque  tuteli  comandamenti  fi  contengono  nella  di 
* lettionedel profsimo,*  la  quale efi'cndo  vera dilctttone , fecondo 

la  volontà  di  Dio,non  fa,ne  può  operare  male  ; & però  l'amore  é 
lapienifsimaofferuanza  & lainticrafodisfattionedcllaleggctco 
me  quello  che  pienamente  olferua  la  legge, allenendoli  dalle  co- 
fech’ellavieta&prohibillez&feguendolecofcch'ellacoman- 
da  *oltra  le  foddette  cole  vi  voglio  ancora  pregare  fratelli  ca- 
rifsimi  , che  vogliate  fcuotere  il  fonno  da  gli  occhi  vollri, 
che  vogliate  prendere  vna  nuoua  forma  diviuere,  Se  cono- 
Ei  hotfdwtM  fegre  quello  tempo  di  gratia  : nel  quale  per  la  venuta  del  Saluato 
nrft.nmno*  tenouroG  I SS  V Chr  I Stola  diurna  gratia  citata  al  mondo 
Ninfc"n.!pmfer  maniftllata,*  quello  tempo  c breue , ma  atto  ad  eccitarli  alle  buo- 
cflaoànuiai,  nc  opcrc;  leuandofi  dal  Ibnno  della  negligenza  &deirignoran- 
22^ «acre.  j|  giaccuamo  & fi  riuolgeuaino  a fimiglianza 

d'animali  immondi  nel  baratro  de  pcccaci,&errauamoopprcf- 
fi  da  vno  certo  Icthalc  & mortifero  fonno  ,*  ma  bora  douemo 
pcnfareacafinollri;  perche  gliéhormaihorachcfileuiamodal  v 
I fonno 
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fbano  del  peccato  » che  vfeiamo  deile  tenebre  & delle  corrottene 
dclmondo,&  chcs’elTcrcitiamo  nelle  buone  opere;  perche  bora  è 
piu  vicina  la  nodra  eterna  falutc,di  quello  che  s’andauamo  imagi 
nàdo;perche  namovicinifsimi  alla  morte,&allahnc  del  rccolo;do 
po’!  quale  riccueremo  l’eterna  rctriburione.appropinquàdolidua 
que  & accoflandofì  ogni  hora  piala  nodralàiute,  & vedendo  che. 
tutte  le  cofe  huramai  mancano  & corrono  al  fine  t dobbiamo 
ifcacciare  da  noi  ogni  Ibrtc  di  pigritia , & inertia , & correre  con 
fomma  allegrezza  di  mente , & contenro  di  cuore  alla  virtù  & al- 
la faiute>  che  è già  vicina  ^anzipichia  alia  porca  dclcuorc:  per- 
che é già  pafTata  la  notte  della  inledclcà,deli’empicti,deiridola- 
tria . & d’ogni  nollro  errore , & il  giorno  della  fede , della  gialli- 
tia,& delladiuinamifcricordia  s’è auuicinaco: dunque ifcaccia- 
piOt  & alloncatiiamo  da  i.oi  quelle  opere  empie  & maligne  che 
foleuamo operare  .mentre  crrauamo.opprersi dalle  tenebre  del- 
l’jgnoranza:  & vcflimofi.&orniamofid’honefti  vcllimenti , ar- 
mandoci di  lucidifsime  armi  di  virtù,  come  gratilsimi  alla  luce 
della  diuinacognicione ; conleqnali  pofsiamo gagliardamence 
impugnare  l’opere  delle  tenebre,  & i Dcmonii.auttori  delle  ope- 
re fceleratc.Ondc  clTcndo  vcftiti  & ornaci  di  quelle  bcllirsimc  co 
pcrte,&di  quelli  prcciulì  manti  rcaminiamo  lodeuolmentcpcrla 
viade  i camaiidauienci  d'lddio,come  è kcitoachriHiani,  illumi- 
naci da’!  giorno  della  kdedìn  qui  lìamollacindlanoicc,&  nelle  te 
ocbfc  de  gli  errori, ma  hora  lìamo  nel  giorno, nella  luce,  & nel  fole 
della  verirài  & pero  li  come  l'huomochc  camina  di  giorno,  lì  velie 
de  ifuoi  piu  precioft  veAiméci,cofi  ricrouandolìnoi  nel  giorno  del 
la  fède , & della  verità , dobbiamo  da  ogni  canto  elTerc  circonda- 
ti di  virtù;&  perilcontrariopriuarlì&aLcuttoirpogliarfìdiogni 
pcjrlida  & cenebrofa  opera;  Se  ilchil'are  i luhiriofì  & dishonellì  con 
uiti , aquali  è Tempre  compagnadcconfederaca  rcbriecà,  la  pigri 
tia,iL Tonno,  le  libidini  ,i  piaceri  delia  carne,  lccontentioni,lc  in 
uidie  & rciDulacioni , delle  quali  e madre  la  Toperbia  ; cucce  que- 
lle fono  opere  di  tenebre, perche  fanno  oTcuca,ncra  ,&  tenebroTa 
l’anima  nollra, tutte  quelle  Tonfarmi dcirinimico  nollro  Demo- 
nio,con  le  quali  impugna  di  abbate  la  rocca  deila  mente  noAra;  & 
per  ci&dobbiamo  allócanarle  da  noi, sfuggirle  come  Tuoce,&  cor 
sere  Torto  il  manto,&veAirli  del  nollro  Signore  G i c sv  c h r i 
ST  o. iIquaiee(rendoTapienza,gÌHllicia,  tede,  Tpcranza/Chari- 
tà,Tapienza,TobrietiyCaAicà,^in  Tommaogni  virtù,  che  di 
Àv.cAc^&iì  adorna  ic  detto- diete  vellico  di  G i e s w 
....  ^ ChriAo 
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c H R I s T o , vc(litiui  dunque  diGxESvcHRisro  > cioè 
prendete ia forma diCn  m I sto  per Yoftrovcftimcntoj&ifcol- 
pice  ne  i cori  voftri  il  Tuo  bcllifsimo  modèllo  & ritratto , di  modo 
che  rhabito  & la  viua  Tua  forma  in  voi  chiaramente  (ì  vegga  .*  & 
fopra  il  tutto  guardatiue  diferuire  alla  carne  &al  corpo  vofirot 
non  dico  nelle  cofe  neceifarie , ma  ne  i fouerchi  defidcri  fenfuali 
& carnali,!  quali  con  ogni  volito  potere  & virtù  doucte  atterrare 
& mortificare  :nelle  cole  necelTaric  è cofa  lecita, gi  ufta,&  honelU, 
hauer  cura  della  Tua  carne, la  qual  non  fu  già  mai  odiata  & fprezza 
tadaalcunojma  nei  carnali  defidcrij  nelle pefsimcconcupircé 
ze  quella  cura  dcbbeelTere  del  tutto  fprezzata;  perche  i defiderij 
• carnali,!  deprauaci  affetti,&  le  mortifere  cócupifcenze,  impugna 
no, fanno  guerra, & cercano  di  porre  al  fondo  la pouera  anima 
noflra;&  pero  fc  quelli  nodrirete  & fé  aquclli  darete  ale  &c  fonica 
tonerete  cagione  della  Tua  vuiuerfale  rouina  & morte . 
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lafìrmaiD  aiu 
tem  in  fid«af' 
futnite  : non  in 
difceptaùonib.  . 
cogiiarionum  * 


Aliut  miai  crt* 
dit  manducare 
k omma,qtii  au 
li  infirmuc  eft 
nunducet* 


APBRCHEmic  venuto  a notitia,chc  fra  voi  che 
fetccógregati  nella  chiefa di  Dio,  fono  nare  varie 
&diuerfe  liti  & contencioni , fopra  le  differenze 
de  cibi;  conciofiachc  molti  di  voi  con  intcra& vi 
ua  fede  mangiano  ogni  forte  de  cibo  ; & molti  al  • 
tri  deboi  i,impcrfetti,&  non  appieno  inllruttidcl 
la  cuangelica  legge , giudicano  douerfi  aftenere  da  certi  cibi  par- 
ticolari .•  io  vi  prego  & fuplico  ^ che  voi  piu  fermi,piu  nToluti  nel  - 
lalibertd  chriftiana,&  piu  amaeftrati  nella  fana  dottrina, non 
vogliate  dare  occafione  di  fcandolo,  che  non  contendiate,  ne 
/prezziate  il  fratello  voftro,  che  non  é intieramente  infedele, ma 
dubbiofo&fcropolofo  in  qualche  cofa  j ma  piu  prcftoche  concha 
ritaTabracciate , che  fopportatelafua  infirmiti,^  che  cerchiare 
de  medicarlo  & fanarlo;  fi  come  il  benigno  medico  Gì  b sv 
Ch  R I STO  ticeucttc&abbracciotuttii  peccatori,  per  dare  lo 
ro  la  vita  & la  lalure  ; & fc  non  conofeete  con  qual  animo  egli  fi 
aftenghi  da  quefte  forti  & nature  di  cibi,  non  vogliate  dirputarc 
dcll/ifuoiocoltipcnfierijncfardi  lui  gìudicio  fecondo  il  cerne - 
rariofenfo  voftro;  malafsiatctal  giuditio  a Dio,chc  vede  rut- 
ti ifccrcti  dei-cori,  &voi  ftudiatcdidifciplinarlo  & amacftrar- 

lo 
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k>  con  charita.*  perche  molti  che  hanno  perfetta  cognitionc  del- 
la legge  Euangelica,che  ci  libera  da  ogni  olTcruanza  di  legge  ; ere 
dono,  & bene,  che  loro  fìa  lecito  fcn/afcrupulo  & peccato  alcu-  iTrli' 
no  mangiare  di  ogni  forte  decibi , & da  ogni  tempo  ,&  da  ogni 
giorno,  & quelli  effendo  fermi  «(labili,  &fccuri  nella  fede,  (0  trm  Bon  ludi' 
no  tenuti  di  erudire &ammae(lrare  gli  ignotanti:  ma  molti  altri 
che  fono  fuperditioiì , fanno  diferenzatra  cibo&  cibo  ,&  giu- 
dicano fecondo  la  loro  inferma  conrcienza,douerfì  adenere  da  cer 
te  forte  de  cibi;  & effendo  infermi  & ignoranti  hanno  bifògno 
di  effere  con  charità  ammaedrati , & illuminati  : a quelli  dunque 
che  (òno  infcrmi,&  per  nò  conofcerc  perfettamete  la  libertà  enti 
ft  iana;non  credono  edere  lecito  a mangiare  diogni  forte  de  cibi, 
da  Dio  benedetti  ; io  do  quedo  confìgl  io , che  mangino  delle  hcr 
bc8c  radici  :&  (e  vorranno  feadenghino  non  folamentedaogni 
forte  di  came,ma  ancora  da  ogni  altro  cibo,accio  che  non  mangi- 
no con  fcrupulo  & córra  quello  che  detta  loro  la  confciézaril  genti 
le  poi  che  i ndiffcrctemctc  mangia  deogni  co/a,4c  vfa  tutte  le  crea 
ture  di  Dio  a laude  fua.non  tenendo  colà  alcuna  immonda  & foz-  ^ 

za;non  fprezzi,ne reputi  vile.reprobo, Stempio ilGiudco,che per  afsSpiit.ln'q"" 
la  còfiaetudiuc  della  legge, ancora  (ì  adiene  da  certe  nature  de  ci-  aVenT™  ferù”* 
bi:(lm  ilmentc  il  Giudeo,che  per  fcrupulo  di  confcienza,&pcr  nó  '•«'"ino 
violare  il  rito  della  leggc.rifiuta  certi  cibi  particolari.non  giudi  a5|fpl“cnsrft! 
chi.non condanni,  ne  tciighi  per  preiiancatorc  della  legge  ilCen 
tile,che  indiffcrcntemctcmangia  di  ogni  forte  cibojpcrche  Dio 
rha  riccuuto  per  membro,per  fenio.St  per  dio  figliolo,  & clTendo 
egli  dato  riceuuto  nelle  mifericordiofe  braccia  di  Dio,  accio  fia 
fno, accio  a lui  folo  fcrui.lui  folo  ami,  & lui  folo  adori , chi  fei  tu 
che  hai  ardire  di  giudicare  & condannarci!  feruo&  il  figliuolo  * 
altrui^  lafsia  dunque  quedo  giuditio  al  Signore  dio, a cui  d appar 
tiene  prem  iarde  die  buone  opere,  & con  paterna  manfuetudi- 
nepunirc  le  fue colpe &idioi  peccati  : perche  fe  gli  è buono, giu- 
do, fanto,&  fé  fi  ritroua  nello  datodigratia, quedo  éhonore  & 
gloria  del  Signor  dio;  fe  ancora  vien  a cader  nello  dato  del  pec- 
cato il  fuocadimétoeancoraappartencntc  alui.che  folo  ilpocó  * * w* 

dannare,  oueroreditituirc  nel  primo  datorSt  indtibbitatamcn-  "oi’’  ^ 

teil  redituira, &confermera;  percheeglic  quellofolo  chepua 

dare  il  dono  della  perfcucranza  a quelli  che  fi  ritrouano  nello  da-  . ' 
todcl!afalure;acciocheperfcucrinofinoalfinc;&rileuare&in- 
drizzare  al  bene,  quelli  che  fono  caduti . Et  perche  fono  molti 

K fra 
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fra  voi  che  ncHanimoIoro  giudicano&  detterminanoche  fiada 
tare  differenza  da  viio  giorno  al  altro  nel  digiunare;come  piu  buo 
no  & piu  lantoi&  molti  altri  poi  che  vedendo, che  la  prelente  vita 
breuiisima,  Se  come  ombra , & fogno,  giudicano  che  Ila  cofa  buo- 
na confummare  tutto  il  tempo  prelente  in  alfinenza  $ non  fa- 
cendo differenza  tragiorno  & giorno,  mavgualmcnte  tenendo- 
li tutti  per  buoni  & fanti  ; però  dico  colia  quelli  che  giudicano 
che  fi  debba  digiunare  certi  giorni  particolari,  come  a quelli 
che  vogliono  continouamente  digiunare;  che  facciano  quello 
che  loro  piace  •,  perche  rimetto  il  tutto  al  configlio  & alla  volontà 
loro,  elfendo  l’vno  & l’altro  cofa  buona , grata , & accetta  a Dio  ; 
chi  gii  piace,  & chili  contenta d’afienerfi da  alcune  forte,  Se 
conditioni di  cibi,  &: digiunare  onero  continouamente  , onero 
qualche  giorno  particolare, lludii,  &dii  operadi  farlo  al  l’hono- 
re  & gloria  del  Signor  fno:  & chificonofeepoi  libero  da  ogni 
feruitù  &grauc2za  della  legge  Mofaica,&  inditfercnteméte  man- 
gia d'ogni  cibo , & non  fa  afiinenza  particolare  ; mangi  ad  honor 
di  Dio  : tenendo  & reputando  tutte  le  creature  monde  & bene- 
dette ; delle  quali  fi  foftenta  per  poterli  meglio  feruire  ; & riferi- 
feagratie  infinite  alla  fuadiuina bontà  de  i benefici  riceuuti.  fi- 
milmente  chi  continouamenre digiuna  lenza dilfcrenzadi  tem- 
pi & di  giorni,  & fi  alfenne  da  ogni  Ibrte  de  cibi  delicati,  man- 
giando pure  herbe  , digiuni  & facciali  tutto  a laude  del  Signo- 
re; refcrcndogli  gratiechc  s’c  dignato  darli  il  dono  dell’artinen- 
za  : perche  tutti  noi  che  lìamo  entrati  fotto  il  felice  gouerno , & 
regimento  di  Dio,  non  fiamo  piu  nollri , ne  potiamo  piu  difpor- 
redi  noi  medefimi;  ma  coli  mangiando,  come  digiunando  ; co- 
li vmendo,  come  morendo  fiamo  in  tutto , & per  tutto  fcrui  di 
Ch  R I ST  o:  perche  le  valiamo,  viuiamo  non  a noi  medefimi, 
maadhonore  & gloria  di^quel  Signore,  che  col  fuo  proprio  lin- 
gue ci  ha  liberati  dalla  fcruitù  del  Diauolo , del  peccato , & del- 
la morte  : fé  poi  con  la  rifolutione di  quello  mortai  corpo,  diamo 
fine  alla  vita  prefente,moriamo  a gloria , & fecondo  il  volere  di 
quello,  che  è Signore  alToluto  della  morte  & della  vita,  fi  che  & 
viui  & morti  fiamo  del  Signore  ; perche  & in  vita  & in  morte  cer- 
chiamo la  gloria  fua;  & invita  & in  morte  cerchiamo  d’elfere 
polfeduti  da  lui;  perche  a quello  efiètto  egl'è  morto;per  dimollra 
re  le  forze  & il  dominio  fuo  fopra  Tinfcrno  , fopra  la  morte;  Se 
per  dfer  Signore  di  cucci  i mocci  : Se  a quello  eficcco  è rifufcicaco* 

accia 
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accio  che  fìj  fìgnore,  fìgnoreggi,  & regni,  /opra  tutti  i viuenti;  fé 

dunque  G 1 E s V Ch  r i s t o éfignorc  di  tutti,  perche  tu  che  Tn  a«»»i«|oia 

féi  imperfetto  hai  ardire  di  giudicare  & condannare  il  fratello 

tuo  i*il  quale  effendo  piu  perfetto  in  fede  dite,  indifferentemen-  frfniù  fune» 

te  mangia  ogni  forte  |di  cibo  , non  fapendo  tu  con  qual  nccefsi-  ' 

tà  toucrcon  qual'animo  facci  quello  ; parimente  tu  che  fei  piu 

faggio,  & piu  perfctto,perchcljprezzi,  perche  fcandalizzi  il  fra* 

tcllo  tuo  infermo  & fcropololo  neiraftcnncrfi  da  certe  forte  de 

cibi , non  fapendo  tu  con  quanta  purità &diuotione  il  faccia^ 

perche  hai  tanto  poca  cura  della  falute  liia?  perche ’l  dilprezzi, 

& condannii’douendo  ancora  tu  cdèrc  giudicato,&  fé  farai  malci 
condannacoPnonfai  tu  che  tutti  noi  cofi  digiunàdo,come  nò,nel 
g iorno  del  g iuditio  fcremo  prefeutati  dinanzi  al  feggio  del  giu* 
dicio , & al  (euero  tribunale  di  C h R i s r o Signore , & giudice 
noUro,  alquale  renderemo  conto  della  vita  nollra,  d’ogni  no- 
flropenfiero ,&d’ogni  nollra operatione?  Onde  il  granPro- 
fetaElaia ragionando  inperlbnadi  Ch  r i sto  diceua.'Ioche  cap.^r. 
già  fili  morto , & hora  viuodi  vita  fempiterna , fenza  punto  te-  Omnci.n.  liibì 
mere  lamorte;  dico  che  federò  foprail  trono  mio  del  giudicio, 

& ogni  flato , conditione , fortezza , & potenza  humana  s’humi 
licrà,&  G.  fottopporrà  alla  potcflà,&  al  giuditio  mio  ; & ogni  con  quoniS  ftilhi  Ae 
feienza  confeflerà  & man  Ifcflcrà  il  bene,  & il  male  ch'hauerà  fat-  oìTiuV* 

to:  douendo  dunque  ciefeuno  di  noi  rendere  ragione  al  giuflo  CM  cófircbirur 
giudice  Dio  deipenfieri  & delle  opere  noflre,  non  dobbiamo  vnu^ui%f’no 
piu  giudicarli  & condannarli  l’ vno  con  l’altro , fecondo  le  noflre  Jj"*"  P™  ** 
falle  opinioni,comc  fin  hora  habbiamo  fatto:  & fe  pure  volc-  Dto."^'»go 
te  giudicare,  giudicate  & nel  cuore  voflro  detterminate,  che  col 
vollro mangiare»  ouer  digiunare  , col  voflro  allcnnerli  da  cibi  hoc  luJicaicma 
particolari , onero  mangiare  d'ogni  forte  cibo,  non  offendiate, 
fcandalizzate , & fiate  occalionedi  rouina  al  profsimo  voflro  ; io  '’ci  rcanOc. 

fòche  per  la  confidenza  grande  ch'hò  nel  mio  fignore  G i e s v confida 
C H K I $ T o , che  c uenuto  al  mondo , & m’halibcrato  dalla  fer-  in  Jammo  lefu, 
uitù  della  legge , io  sò  dico , & tengo  per  cofa  certifsima , che  fra  munc"peI'ipfiOT 
le  creature  di  Dio  non  fe  ne  ritrouaalcuna,che  per  fua  natura  fia  niCciquiexiai 
brutta,  ne  immonda, eflendo  che  tutte  le  cofe  create  da  Dio  fono  ^ 
buone, anzi  ottime  & pcrfettifsimcj&  polfono  elTcre  da  Chriflia 
ni  fenza  peccato , in  ogni  tempo , giorno , & hora  mangiate  ; ma 
quellacreatura  è illicita  & immonda  a chi  col  fuo  penliero  con- 
fiderà che  la  lia  immonda  ; perche  la  confideratione , & il  pea- 
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tutte  le  cofc  appartenenti  alla  pace,  alla  ifcambieuole  beniuo- 
lenza , & charuà  ; & offeruiamo  cmi  tutte  le  forze  noitre  ogni  co- 
fa  che  può  generare , ik  conferiiarc  rediheation  de  proisimi  no 
Ari  :& non  vogliate  per  cagione  di  cibi  acterare,  & diih  uggere 
l’opera  di  Dio,  che  è la  fede  >&  la  charuà,  che  ha  Iddio  operato 
in  loro:  perche  quello  rompe,  ruuina  , & annulla  l’opera  di  Dio, 
&dinruggc,&  getta  aterrail  bcllirsimo  edifìcio  della  charità, 
che  con  rinccmpcranzadc  cibi,  da  fcandolo al  Iraccllu  Tuo . Tut- 
te le  furti  & conditioni  de  cibi  fono  monde,  pure,  & lecite  a noi 
chriiìiani,come  quelle  che  fono  da  Dio  benedette, nicntedimaM 
co  fecondo  le  occalìoni  certi  cibi  fono  d’ciferc  tralafciati,&  podi 
da  parte, -accio  che  col  mezzo  luro,nó  Ha  dcilrutta  & fpiantata  la 
opera  di  Dio,mcdiàte  lo  fcandalo  del  prof&imo.-onde  quello  grar 
uulìmamcutc  pecca,macchia  l’anima,&  contamina  la  Aia  con- 
fcienza.chca  qucAoclfetto  mangia  , Se  iminodcratamente  vfa 
ogni  cibo.accio  che  gli  altri  per  il  Aio  mangiare  A fcandelizi- 
no,  & A allontanino  dalla  fede;  & quindi  quella  cofa  che  é buo- 
na & benedetta  nella  Aia  natura,  per  la  fraterna  oAèfa,pcr  la  po- 
ca charità,  perii  difpreggio  de’ fratelli , & perii  poco  conto 
deH’honor  di  Dio , diuenta  catriua,  empia , Se  profana . Et  però 
accio  che  non  incorriate  in  que Ao errore  ,non  offendiate  il  prol> 
Amo , & non  pecchiate  contra  Dio  , non  vfàte  piu  di  que’  cibi 
alla  prefenza  dei  deboli  & de  gli  infermi;  perche  e cofa  perfet> 
tifsima.  Se  degna  di  huomo  chrifliano  non  mangiar  carne,  ne 
bere  vino,  nc  fare  qual  A voglia  altra  cofa  per  cui  il  fratello  tuo 
rimanghi  cflefo,  A conturbi;  fe  infermi  in  fede  ; & al  tutto  A 
allontani  da  quella,  tu  nel  cor  tuo  fei  pieno  di  perfcttifsima  fe- 
de,mediante  la^ualecomc certo  della  tua  falute,  & liberato 
dalle  legali  cerimonie  Striti,  credi  che  ti  Aa  lecito  mangiare 
ogni  forte  di  cibo;  conferua  quella  tua  fede,&  qucAa  tua  libertà 
nella  tua  cunAenza  ;ne  ti  curare  di  farla  apparerà  alla  prefen- 
fa  de  gli  huomini  , con  loro  fcandalo  & rouina  : accio  che 
qucAatuafedc  , Staccio  che  quello  che  fanamentc  credi,  non 
conAAa piu  preAo  in  apparenza  , che  in  virtù  ; badati  hauere 
queda  fede  innanzi  Diu,chc  foto  ti  bada premiare;pcrche  evera 
mente  beato  quello,  che  non  condanna,ne  fa  fedeffo  degno  di 
dannatione.  Difendendo  St  fcandalizandogli  altri,  con  quella 
cofa , che  egli  lauda  Sf  giudica  buona  St  fanta  ; onde  la  fede,me 
diante  la  quale  crediamo  che  tutte  le  cofe  fono  monde,St  lccitc,a 
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parafe  ASI  SOFIA  l’bFISTOLI 

i regcncrati  ia  christ  o,c  buonirsima,  & perfbtcìTsima , ma 
fe  noi  vfarenio  male  quefta  buona  fède, & quella  nollrachri (lia- 
na liberta , mangiando  di  ogni  forte  de  cibi , in  ogni  tempo,  in 
ogni  luogo,  & alla  prefenza  ancora  di  ogn’uno  per  fcandolo  & 
ri  aiHMi  ifi'  offefa  de  fratelli  noft  ri  infermi;  allhora  condanniamo  noi  flef- 


J.  - 


^crii' tUmiU'  fi,  & fi  facemo  degni  di  morte:  perche  lapendolo,  operiamo 
« * ‘-'bc  torna  a danno  del  profiimo . Ma  voi  che  fette  prin - 

aixqwdn6  eft  cipiantì  & infermi  ,chc  fatte  differenza  ne*  cibi  ,penfando  che 
«ft.  alcuni  fiano  mondi , & alcun’altri  immondi  ,*  alcuni  leciti , & al- 

cun'altri  illcciti,vidicochc  mentre  che  fette  in  quella  opinione, 
non  douctctoccare,ne  mangiare  quel  cibo.che  fecondo  la  con- 
feienza  voflra  vi  parecommunc  & immondo;  altrimente  per  voi 
ftefsi  vi  farete  peccatori,&  degni  d’eterna  morte;  perche  non  ma 
giate  có  quella  vera  fede  & fìcurtà  chtiftiana  che  giudica  che  r ut 
te  le  cofe  fono  monde;  ma  contra  il  giuditio  della  volita  confcié 
za  dubbiofa  & infcrma;chc  fola  vi  códanna;&  perche  ogni 
opera  che  fi  fa  fenza  ia  bafe  & il  fondameto  della  fede  c » 

cattiua,&  peccato;  però  mangiando  contra  il  pa^ 

- i rete  & il  giuditio  della  volita  conlcienza, 

< % I ..  lenza  quella  vera  fede  che  giudica  che 
. tutte  le  creature  diDio  fiano  nió 
“ . de,  & benedette,  peccate 

■ = . mortalmente,  & vi  fa 
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Ora  per  dar  fine  a quello  noflro  chariratiuo  rt- 
gionamento  ; io  dico  & in  chariti  comando  a 
voi  chefetepiu  fermi  & piu  fondati  nella  fede 
chriftiana  ,•  che  dobbiate  patientcmentc  foppor- 
tarc  la  ignoranza  & imbecillitidc  gli  voftri  in- 
fermi fratelli;  i quali  non  potendo  aggiungere 
allavoftra  perfcttionc,  non  debbono  pcròefrcrcdifprezzati,& 
tenuti  in  poca  (lima;anzi  piu  predo  come  deboli  & infermi  fop- 
portateli  & foftcntaceli;  & guardatiuc  de  non  amartanto  voi 
ftefsi  co’l  voftro  priuato  amore,  di  non  cercar  tanto  i propri  co- 
modi» ^ la  vodra  propria  fattisfartione  .che  non  gli  habbiatea 
curari  che  non  fiate  tanto  au  idi  della  propria  quiete  & ripofo» 
che  fprezzate  la  loro  vtilità  & faluterpcrchc  quedo  e vitio  & er- 
rore grandifsimo;  perche  ogn’vnodcbbe  cercare  di  edere  grato 
& compiacere  alprofsimoluo,  non  nei  peccati,  ma  nelle  buo- 
ne opere  ,&  nei  fanti  ragionamenti . vtilialla  Tua  falute;  il  che 
fudiligcntifsimamcnte  efeguito  dal  principe  , & capitano  no- 
droG  iBsv  Christo;  ilqualc  non  ha  voluto  in  cofaalcu- 
na  compiacere  & fodisfarca  fe  deffo  ; ma  come  defìderofodi 
procurare  il  comodo,  & la  falute  de  gli  huomini,  per  darci  cf- 
fempiod’humiltà,  per  ridurci  alla  falute,  & per  farci  amici  & 
figliuoli  del  padre  Tuo,  humiliando  fe  deffo  , & prendendo 
la  forma  del  fèruo , come  huomo  peccatore  ,&  maledetto  hd 
voluto  edere  da  capo  a piedi  percoffo,  flagellato,  & Analmen- 
te morto , fi  come  egli  racconta  per  bocca  del  fuo  profeta , dù 
cendo;  gli  oltraggi,  gli  improperi),  & le  ingiurie  degli  huo- 
mini maligni  con  le  quali  vituperauano  &improperauano te» 
eterno  padre  mio,  hanno  ancora  col  pefo  della  morte  oppref- 
fo  me,tuo  diletto  figliuolo.Quede  & altre  fomiglianti  parole  di 
Dio , quedi  effempi  & documenti  di  Christo  non  fono 
podi  nelle  diuine  fcritturcinvano,  ne  ociofamente,  ma  ogni 
cofaferitta  nella  legge,  & ne  i profeti  é fcritta&  podaa  nodra 
indruttione,  & a nodro  amaedramento;  accio  che  vedendo- 
ui  noi  tanti  Angolari  effempi  di  patienza,s’innanimiamo  a fop- 
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portare  qual  fi  voglia  auuerfità&  tribulatione,*&  accio  che  /cn- 
rcndo  ragionare  Iddio  in  quelle,  & prometterci  felicita,  fi  con^ 
foliamo,  de  veniamo  in  fperanza  d'ottenercl ‘eterna  mercede: 
perche  mentre  che’lmifericordiofolddioconlefuediuine  fcrit  • 
tureci  confola  nelle  noftrc  auuerfitadi,inalza,&  folJeua le  menti 
nofire  alia  fperanza  della  fuperna  felicità  & beatitudine  .da  t . 
quelle  fcricturefiamo ancora  amacftrati  che  con  patienza  fin- 
golare  communichiamo  con  le  pafsioni , & con  le  miferie  di 
Christo;  & che  per  la  falute  de  profsimi  noftri  patientc- 
mente  fopportiamo  ogni  tribulatione,*  fi  come  egli  per  noftra 
cagione  ha  fopportato  torti , ignominie , & morte  :dal  le  feriteu- 
re  ancora  prendiamo  follcuamento,& refrigerio  ne  gli  aflànni,& 
nelle  anguftie  noftre , accio  che  totalmente  opprefsi  dal  dolore  > 
non  fidifperiamorda  quello  refrigerio  ne  nafee  poi  la  fperanza; 
perche  mitigandoDio  ia  noftra  prelènte  triftitia,  con  i det- 
ti delle  fue  diuinc  fcritturc;&^conucrtendola  in  allegrezza, ci 
dafperanzadi  pcruenireaqiiel  fommo  gaudio,  a quel  fommo 
contento,  & a quel  la  fomma  felicità,  con  laqualenoncmefco- 
lata triftitia nemiferiadi  forte  alcuna.  Etcolì  prcgoquel  Dio, 
dacuidcriua&  prouicne  ogni  fapienza,  ogni  riftoro,  & ogni  * 
noftro  bene,  che  vi  facciagratiachc  tra  voi  non  fi ritrouino  li- 
ti, difenfioni,&difcordie,  ma  che  tutti  fiate  d’uno  iftclTo  vo-  • 
lere,& fiate  tutti  vnanimi  ,&  confentienti  non  nel  male  , ma 
nella  volontà  diGiEsvCHRisro:  accio  che  tutti  con  v- 
noiftelTo  animo  , con  vna iftelfa bocca , & con  vna  iftelfa  vo- 
ce confcfsiate,  honorificate , & magnificate  Iddio , il  quale  fe- 
condo rhumanità  é padre  del  fignor  noftro  Gì  esvChri- 
s T o : per  tanto  vi  prego  & vi  fupplico  coli  voi  Giudei , come 
voi  Gentili, che  v’andiate  fopportando  l’uno  l’altro.  & che  vi 
eshortiate  & edifichiate  iofieme  ,di  modo  che  non  fia  piu  al- 
cuno che  fprezzi&  babbi  in  abhominationeilprofsimo  fuo,di- 
feordando  da  lui  per  cagione  de  cibi;  anzi  l'abracci,  riceui  in 
charità  ; fi  come  Giesv  Curisto  fignor  noftro  per  agran  ' 
dire  rhonore  & la  gloria  del  padre  fuo , ha  riceuuto  & abraccia- 
to  tutti  voimon  hauendo  in  horrore  l’immonditie  &i  peccai  idi 
alcuno, ne  rinfacciando  a perfona  le  pafiate  colpe.  Onde  egli 
a quefto effetto c fiato  apollolo  & predicatore  deftinato  al  po 
polo  circoncifo,  per  annonciarg]{&  darglila  gratia&  la  falute» 
fi  come  egli  picnameute  ccftificò  dicendo  » io  non  fono  fiato 
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mandato  per  altra  cagione  dal  mio  ccleftc  padre  » ché  per  con-  Genfes  »n»c  ip 
grcgarc  le  fmarritepcccorclle  della  cafa  difracle,  & quello  fé- 


dia  honorare 


ce  per  adempire  la  veriti  della  parola  d'iddio , che  haueua  prò- 


fnellb  ad  Abraamo,  a Dauide,  & tutti  gli  altri  padri,  che  C h r i < perca  <»niftc^ 
STO  nalTerebbc'del  lorofemc , & che  in  lui  làrebbontf  tutti  be- 
nedetti:  ma  i Gentili  & tutte  le  altre  nationi  idolatre,  non  per  «omini  tu»  cà» 
promifsioni  loro  £itte , ma  per  pura  diuina  miièricordia  foao  ** 

(late  riuocate  dalle  tenebre  de  gli  errori  alla  luce  della  verità , & 
dalle bedemmie  alle  lodi  & alla  confersione  del  fànto  nomedi 
Dio;  fi  come  appertamente  dimodra  il  propheta, quando  nel  pnitr, 
P/àlmo dice  in  perfona  di  Chr  i s t o;  per  la  refurrettione  »<«w«ndicii 
ctaicenlsione  mia  eterno  padre,  & per  molti  altri  benencij  che  cùpicb«aiis. 
mi  hai  fatto , le  genti  per  me  ti  confe(rerano,canteranno,&  lau-  EthcruS^iauJ» 
deranno  il  tuo  fanto  nome  . Mofe  ancora  preuedendo  in  Ipiri-  « gttu 
to la conuerfione de*  Gentili diceua  nel  cantico  Tuo,  voiGcnti-  gnifiSSècf*©» 
li  che  bora  fete  fatti  vno  ideflb  ouilc  con  la  plebbe  di  Dio , & popoli, 
fatti  partecipi  della  gratia  & della  vita  eterna , giubilate  & fat- 
te allegrezza  d'uno  tale  & tanto  benefìcio.  Dauide  fìmilmen-  pni.its# 
te  tutto  pieno  di  fpirito  d’iddio  dice  ; voi  Gentili  lodate  & ma- 
gnincate  il  Signore,  che  ha  moltiplicato  il  numero  della  plebbe  re,&quiexur. 
fua,  & voi  popoli  dell’uniuerfo  con  le  vodrc  buone  opere  di- 
modratelo  eccelfo  , magnifico,  & gloriofb.  finalmente  Efaia  *Mfr«rabum. 
ancora  nó  volle  tacere  quedaconuerfione,ma  ragiona  in  tal  for- 
ma.*  dalla  radice  &dirpe  di  lede  & Dauide  nafeerà  C h r 1- 
s T o Re,Mefsia,  & Signore  del  tutto,  ilqualc  rifiifciterà  da  % 
morte  per  reggere  & dominare  a tutte  le  genti , & in  lui  portano  ' 
ogni  lor  fperan  za  & confidenza  tutti  i popol  i , & tutte  le  natio-  Deus  autt  fpei, 
Etcofiiodefideroche  eficndo  egli  quello  nel  quale  confi- 


ni 


fte  ogni  noflra  fperanza  & ogni  noftro  bene,  che  voglia  riempi-  cem  credcn4: 
re  & fecódare  tutti  i petti  & cuori  voflri  di  fpirituale  allegrezza, 
di  pace,d’amore,&  di  charità;  accio  che  in  queda  volita  vnione  W^uUmccì. 
di  fede  non  fiate  difeordanti  in  cofa  alcuna  ; & piu  certamen-' 
te  & con  maggiore  ficurtà  pofsiate  fperare  leterna  beatitudine  ; 

& piu  abbondantemente  pofsiate  effere  dotatti  di  virtù  8c  dell! 
doni  dello  fpirito  Tanto . Onde  ancora  fratelli  miei  ch’io  fia  cer- 
tifsimo  che  molti  di  voi  fono  pieni  di  dilettione,di  fraterna  cha- 
rità,&difàntodefideriodi  giouare  a profsimiloro,  & talmen- 
te intelligenti  Sedotti  nelle diuine  fcritture , che  vi  potete  vno 
con  l'altro  ammaeflrareSe  eccitare  alle  buone  opere;  nientedi- 
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Certus  rum  au- 
tcm  firacrrs  mti 
& ego  ipfe  de 
aobis,  qiioniam 
Se  iplì  pieni  e- 
ftif  dilectione, 
rcpieti  ornili  fci 
eiiria,  io  ut  poC 
fitis  alicrutrum 
moncrc  , audait 
DS  autem  rcriplì 
uobis  fraires  ex 
pane,  lanquam 
in  memoriSuos 
reJduccnt , pio 
ptet  gratil  qu{ 
data  cd  mihia 
Dco.  ut  (ìm  mi- 
nifteTChiillile 
fu.  in  eenribus, 
AnciincSi  Bui 
gelium  Dei . ut 
batoblaiio  geii 
tium  accepia  Se 
fanctiiicata  in 
ipiritu  (aneto  . 
babeoigitur  glo 
nam  inChrifto 
Icfu  ad  Deuni. 

Cap.fi. 
Non . n.  audeo 
al  quid  loqut.eo 
tum  ()  per  me 
non  elfceitcliri 
ftui.in  obedien 
ni  gciitium  uer 
bo  Se  factit  in 
viitatc  lìgnorù 
te  prodigoruii» 
in  rittute  fpiri 
(utfancti:ita  ut 
ab  Hierufaltm» 
pet  citeuitum, 
■fque  ad  Ilincd 
lepleucrim  Bui 
grilam  Cbriftl. 
Sic  autem  pt(di 
caui  EnangeliS 
koc.non  ubi  no 
miiutut  eftchri 
ftut.nc  fnper  ali 
•nuin  Aindamtn 
tnm  xdiricarem 
fad  Ccut  fcnptà 
t(l  , quibuanon 
ed  anniiaciaiù 
de  co  Tidebunt 
Se  qui  ii5  audàc 


manco  vi  hòperauentura  fcritto  piu  audacemente  diqucnochs 
pcnfauace;  non  perche  io  jjenfi,  &chc  ui  tengha  tutti  per  paz- 
zi & ignoranti , ne  perche  habbia  finiftra  opinione  di  voi;  ma 
per  ricordarui  &:  rammentarui  quel  che  (ite  tenuti  di  fare  ; lidie 
non  potcua  tralafciare  per  obligo  & debbito  dcll'vfhcio  mio: 
perche  a quello  etFetto  il  grande  Iddio  m’ha  illuminato , Se  fatto 
partecipe  della  gratia  > Se  dei  doni  Tuoi;  accio  ch’io  miniRri\& 
feruia  C h r i s to  ; predicando  la  gratia  Tua  alle  genti,  8c 
accio  ch’io  gli  faccia  grata  oblatione,  & gli  facrihclii  le  genti 
conucrtitealla  fede;  come  facrificio  che  gli  è grato  & accetto, 
per  l’efficace  virtù  dello  fpirito  fanto  confccratoi:  /antifìcato. 
ElTendo  dunque  io  miniftro  di  Gì  esv  Christo  & bandi- 
tore della  gratia  & della  pace  fatta  con  Iddio,  per  vno  tanto  ho- 
noreuole]vffìcio,&  per  vno  tanto  degno  miniùcrio  fono  tutto 
pieno'di  gloria  & di  vanto  fpiriruale;  il  tutto  però  riconofeen- 
do  dalla buontàdiuina:  perche  non  hoardire  (come  fanno  mol- 
li fallì  apoftoli)  gloriarmi  della  virtù , delle  forze , & del  fappere 
mio;  ma  mi  glorio  bcnc,&  m’inalzo  di  quelle  cofe,  che  Ch  r i - 
Sto  ha  col  mezzo  mio  operate  con  le  parole,  eoo  l’opere,  8t 
con refhcacia de’ miracoli, fogni  ,& prodigi  fatti  in  virtù  dello 
fpirito  Tanto , ad  vtilità  & a beneficio  de  credenti  ; & è flato  tan* 
to  viua& efficace  in  me  la  virtù, & l’opera  di  C H R isto,  che 
incominciando  da  G ierufalemme  ho  riempite  tutte  le  prouincie 
deH’Europa  dcU’Euangclio  & della  prcdicatione  di  C h R i - 
STO  ; & ho  talmente  Se  con  tanta  diligenza  predicato  quello 
Euangclio.&qucflafclicc  nuoua  di  gratia,  che  ho  preuenuto 
rutti  coli  falli,  come  veri  apofloli;  perche  non  ho  voluto  pre- 
dicare in  quelli  luoghi , Se  a quei  popoli , a'  quali  era  prima  pcr- 
uenuca  )anotitìa,&lafamadclnomediC  H r i sTo;&nonper 
altro,  che  perche  fulTc  adempiuta  la  profetiad'Efaia,  il  quale  già 
diife:  quei  ciechi  popoli,  a' quali  non  è flato  predicato  Ch  r i. 
s ro,iivedcrannocon^li  occhi  del  cuore;  & quelli  che  prima 
non  haueuanovdito  cola  alcuna  di  lui,  & a' quali  mai  era  fiata 
dimoflratalaluce  della  verità;  effendo  illuminati  vederanno, 
& conofeeranno  le  cole  di  lui  dette  & profetate  ; &perche  io 
era  molto  occupato  in  fondare  & iflabillirc  la  chiefa  di  Dio  in 
quelle  parti , come  impedito  da  quello  negotio;  non  ho  potuto 
venirea  voi,  tutto  che  (come  vi  difsi  nel  principio  del  miora- 
gioiuiQCntoJfoinmameatc  vi  dcOdcri  di  vedere:  bora  mò  non 

hauendo 
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haoendo  piu  occafìonc  di  fermarmi  in  qucftc  parti,  per  haucre  «a.i'tiei 
in  cucce  di  già  fparfa  & feminata  la  parola  di  Dio  ; deiìderofo 
già  molti  giorni  di  vcnircla  voi;  quando  men’anderò  vcrfo  la  „ 

Spagnai  rperochenct mio  paflaggio  ui  federo  ; & goduta  che  Se  prohibiut 
haucrò  alquanto  la  voftraprefenza,  rallegratomi  con  efli  voi  del  £1,^ 
profitto  della  vita  fpirituale,  mi  darete  guida  ficura  & fedele,  che  uiirrìn  locum 
mi  guidi  ^accompagni,  doue  dciidcro  d’andare,  volendo  an  bis"  w«bni! 
dare  horain  Cierufalemme,  per  aiutare  Se  fouenire  quei  fanti , 
che  hauendo  vendute  le  loro  foftanze,  hanno  portò  il  prezzo  a 
piedi  de’ fanti  apofioli;  perche  per  gratia  di  Dio,  ho  dichefouc  m^di  iTuls 
nirli:  perciohe  i fedeli  chrirtiani  di  Macedonia  & di  Achaia,  ìi** 

hanno  giudicato  edere  cola  pia,  fare  vna  cerca  congrcgacione  innis, oim i hi 
di  denari,  per  fouuenire  quei  poueri  fanti,  che  habbitano  in 
Gierufalcmme  ; & quello  hanno  facto  parte  per  bcneuolenza , & q*,  pi*ri™i  u»' 
parte  per  debbico  & obligo  loro;  perche  fei  Gentili  fono  fac- 
ti  partecipi  de  i beni fpirituali  degli  Hebrci,  i quali  hanno  io-  «Jwspri. 
ro  mandato] predicatori,  per  farli  figliuoli  di  Dio,  & heredi  naiiu*  hnoT' 
del paradilb  jCofa giiifta & comieneuole  é , che efsi gentili  fimil-  * 

mence  fouucnghtno&minirtrino  a Giudei,  nelle  cofe  tempo-  ■«><  mmiftme 
rali , 5c  ncced'arie  al  fortencamento  delle  loro  vice;  ifpedito  dun- 
que  ch’haucrò  quello  negotio , & haucro  conlìgnata  querta  eie-  cedonù , 6c  a- 
moltna (come frutto  dignifsimo del chrirtiano)  nella chiefa Gie- 
rofolimitana , palTando  vicino  a voi , vi  vederò andando  in  Spa-  f:SIcwf^ra’'T 
gna:  ne  a uoi  feri  inutile  quello  mio  palTaggto;  perche  io  fon  rum  ìnHiiran 
cerco  , che  venendo  a voi , verrò  con  la  copiolìfsimabenedittto'-  ' 

ne  di  C H R I s r o : In  tanto  vi  prego carifsimi  fratelli  Romani,  torum: 


che  fe  veramente  amate  il 


STO. 


nortro  Signore 


nam  (ì  fpinruati 

_ IBSVV-HRI*  um  corem  patti 

Sts’in  voi  feritroua  quella  viua fiamma  di  charita»  che 
dona  lofpiricofanto;  che  mi  vogliate  aiutare  con  le  vortre  pie  et  in  camalibut 
&diuoreoracioni  ; accio  che  quello  ch’io  folo  non  pofib  ottenc- 
ré,aiucacoda i vollri  efficaqtfsimi  prieghi  il  pofsi otccntreraiuta-  cia^aueio & 
temi  dico  pregando  dicontinouo  il  Signore  che  mi  liherf  daL..^J|J^'^'‘5J'* 
le  mani  & dalleinfidie  che  mi' fono  preparate'^,  iHaba^'^r<Ì*J 

dell  che  fono  in  Giudea;  che  cercano  ritardare. & impedire  là  amemq'i^oniaro  > 
voftra&  l’altrui  faluce  ; & accio  chel’oblacione  Se  lafcroitb  del-' 
l’ufficio  a me  importo,  naaccctca& grata  a quei  fanti , che  fo-  bcnedicnoni* 
noinGieruialemme;  di  modo  checonofccndo  la  charità  mia  SftCTo"^r* 
verfoloro,  conclTome  poi  riferifeano  gracie  infinite  a Dio:  uoffrat»c*p  d» 
perche  quello  mi  reputerò  fommo  & fingqlare  contento  Se  vti-,  iì!S“,£’chnai’  < 

La  lità 


L 


Ir  per  ehitìmS 
(pirihis/iit 
adiuuctù  me  in 
erattónibus  ad 
Deó,  vt  libeier 
ab  inRtklibus  « 
qui  sut  in  ludca 
èc  obfrqurj  nei 
oblatio  accenta 
lati  Hieruuir 
siftis,  vt  vcnii 
advos  i gaudio 
per  roluotateok 
Oei.vt  reftige» 
ter  Vobifcum* 
Deus  afitpacU 
Ateo  oibusTO 
bis, amen  e 


1»ARAPRASI  sopra  L^EPISTOtB 

Ifta»  Cc  rallegrati  & fodisfacti  del  miniftcrio  & della  (cp- 
uitumia,  loderanno  Iddio  ; che  douetc  ancora  voi  pregare, 
che  fi  degni  per  Tua  bontà  contentare  quefto  mio  Tanto  defi- 
dcrio;  accio  che  poivenghi  avoipieiw  difpirituale  allegrez- 
za* nella  fua  volontà  ;&  che  mi  ripofi*  mi  goda,  & mi  con- 
foli  nella  pace  & nella  mutua  concordia  voftra  .*  la  qual  pace 
a voi  concedi  & doni  il  Dio  della  vera  & perpetua  pace  G i b s v 
Chri  st  o;  & habbiti  con  tutti  voi  in  fempiterno . . 


CjtVlTOLO.  xr  I. 


i 


Contendo  atttP 
vobis  fororé  no 
ftram  phaebera, 

2uae  eftl  mini' 
cnoEcclcffar, 
quae  eft  in  Cen^ 
ctueiai  ut  eS  fu* 
fcipiatis  in  d5o 
dime  AnAis:ce 
auftatis  ci  I qiM 
cunque  nego^o 
sf  i indiguerit  • 
Btenini  ip£l 
quoque  aftim 
■ultis:  Si  raihi 
^ • Salutate 
Prtli^a  Se  aqui* 
lata  adiutore»] 
Bicos  i Chrifto 
Icfu  (qui  ^ ani* 
Mamea  fuas  cei 
uices  fuppoll^* 
runt.quibus  non 
folumego  gfas 
ago  » fed  Se  cù* 
ctf  Ecclel( 
liura)  drdome* 
IlicS  Bcclcfiam 
corum.SalutaM 
Bphenetamdi* 
tcctùjmilii,quil 
prìmitiuus  Bc* 
clcfix  AGx  in 
Chrifto 
Salutate  Ma« 
òam  ($  muhum 
laboraoitiit  uo« 
bis.Salutate  Att 
dronicS  8C  la* 
Ad  cognato» 
•OOCapÓuot 


1 0 R mi  rimane  (fecondo  che  ricerca  Tvfficio  del- 
la charità ) che  vi  facia  le debbite  raccomandacio 
ni  & falutijper  tanto  carifsiniamentc  & ftretrifsi  • 
mamente  vi  raccomando  quella  nobilifsima  & ha 
nefiifsimamatronadimàdata  Phebe  la  quale  con 
le  Clic  ^coltadi  fofienta,  & mantiene  la  chiefa  di 
C H R I s T o congregata  in  Cenchri , porto  di  Corintho . & 
perche  debbe  venire  a Roma  per  certi  Tuoi  negoci;,  vi  prego  che 
lariceuiate  con  querhonore  & quella  debbita  riuerenza  che  fi  ri- 
chiedea*  fanti  ; & chela  feruiate  in  tutte  quelle  cole , che  hauerà 
bifognodelaiuto&  fauorvoftro:  perche  effa  ancora  con  ogni 
fuo  Audio  & amoreuolezza  ha  feruito  & fouenuto  molti , & fpc- 
cialme'nte  me  .dopoi  falutate  Prifea  & il  marito  fuo  Aquila,  miei 
coaiutori  nella  predicatione  di  C h r i s t o * i quali  hanno  efpo- 
fio  fé  fiefsi  a*  pericoli  infiniti  alla  morte  perlafalute  deliavi- 
ta mia  : acquali  non  folamente  rifertfeo  gratie  infinite , ma  an- 
cora tutte  le  chiefè  de’  Gentili . Salutateli  dunque  infieme  con 
la  loro  benedetta  famiglia,imitatricedcllaioro  fantitàr  faluta- 
tc  Epencto  mio  carifsimo  & primo  figliuolo  in  C h r i s t o del- 
la chiefàd*Afia.falutateMaria,chefra  voi  per  beneficio  & vtili^A 
cà  della  chiefa  s*èmoltoafifaticata*&  ha  fofferto  molcifsimi  di- 
' fàggi  & incommodi.  falutate  Andronico  &Giunia  parenti  miei 
fecondo  la  carne*  & miei  compagni  di  prigione  per  la  fede  di 
C H r I s T o , nobilitimi  fra  i fectantadui  difcepoli;  che  ancora 
nanziame  riceuerono  il  lume  della  chriAiana  verità • falutate 
Ampliato  mio dilettifsimo  nel  Signore,  falutate  Vrbano  mio 
coaiucore  & partedpe  dell’opera  ApoAolica,  & Stachis  amico 

mio» 
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tnioj  & da  me  molto  amato  .falutace  Apclle  il  quale  perle  mol- 

te  tribolationi  & pcrfecutioni  ch’egli  ha  foAcnute  c flato  ritro>  «oi4*q!i'ì&  an 

uato fedele  & prouato  miniflro  di  C h r i s t o : falutatc  i fratei-  chrifto  ”àìut»^ 

li  in  C H R 1 s T o congregatijnella  cafa  di  Ariflobolo.  falutate  He  te  a mpliafS  dt 

rodionemio  confanguinco , & tutti  i fedeli  congregati  nella ca- 

fa  di  Narcifo.  falutate  Triphana  & Triphofa,le  quali  s’affaticano  rat»  vrbarB  ad 

non  per  il  mondo , ne  per  la  vitaprefente,  ma  per  la  viua  fpcran  ch^" ufu“S 

za  ch’hanno  nel  Signore,  falutate  lìmilmente  Perfide  miadilettif 

lima  j i Audi  della  quale  fono  tutti  ordinati  alla  fcruitu  del  Signo  AppizVbun 

re  ; & Rupho  eletto  non  per  opera  humana,  ma  fecondo  la  diuina 

volontà;  & la  madre  Tua, che  fi  come  è madre  a lui  per  carne,  coli  a <x  AnftobuU 

me  è madre  per  carità.falutate  Afincrito,Phlegonte,Herma,  Pa- 

troba,  Hermc,  & tutti  gli  altri  fratelli  infìeme  con  cfsi  loro  in  gnuomen.cuii 

Curi  s rocongregati.  falutate  ancora  Philogolo, Giulia, Ne- 

reo,  8c  la  foreila  fua;&  Olimpiade^  tutti  i fanti  infieme  conefsi  «p.quirumiJa 

loro  congregati. lalutaceul  1 unocou  1 altro  , con  il  balio  non  nn-  Tnphonim,ae 

to,non  fimulato,non  Jibidinofo,ma  fante, religiofo,  & cafto  ; tut- 

telechiefedi C h r i s rovi falutano,& v'eshortanoacrefeerein  mino.  Salntaia 

fede  & in  religione.  Et  io  vi  prego  fratelli  carifsimi,  come  fìgliuo  nSmi*  ^ ^ 

li  d’una  ifteffa  fama  chiefa  noftra  Madre  che  vogliate  ofTeruare  iibóranù  in 

& fuggire  quelli  chefpargono&  feminanofra  voi  diffenfioni  8c  c" 

Iiti,&  pongono  dinanzi  a gli  occhi  de  femplici  offendiculi  & lac 

ci,  per  farli  deuiare  & preuaricare  dalla  fanta  dottrina;  ch’hanno  meam.  saiataia 

imparato:  declinate  & fuggite  qucfti  ta!i;percioche  non  feruono 

al  Signore  noftro  Gì  BsvCHRiSTo,maal  proprio  ventrc,al-  mam,  pan’otj* 

le  delitie,airauaritia,alla  lufTuria,&ad  ogni  ne^ndo  vitio:predi  ^ni’fràttcaTt^ 

cando  non  per  chariti,non  per  bene.&falute  de  gli  audienti,  ma 

per  cupidigia  delle  cofe  temporali, & per  foto  proprio  vtile  & co  teura  8c  foToti 

modo:  i quali  con  dolci  parole  nelle  quali  dolcemente  infondono  ^ 

ilvenenodeilaloronequitia,con  fallaci  benedittioni,  con  fallì  cum  cis  sótsan^ 

miracoli , & con  mille  lofìnghe  & aftutie , fedducono  & peruerti- 

feono  i cuori  de  femplici  & idioti:  cercando  ogn'horadifcoflarli  <aiKio.Saiann< 

dalla  vera  fede,&  totalmente  alienarli  daCu  r i sto:  fuggite  dnn- 

que,&  abbandonate  le  loro  conuerfationi,&  nò  preflate  orecchie  vt " 

alle  loro  fìnte  parole;  onde  fono  piu  che  certo,  che  in  quello  fa  faietrsToVqui 

cilifsimamente  m’vbedircte,  perche  la  chiara  fama  dell’ubidicza  oRaì™u.*^ 

& fede  voflra,  c’  tanta  e’  tale,che  per  ogni  luogo  rimbomba  & ri  doctiinS, 

fuona  ; dii  che  mi  rallegro  infinitamente , & ne  lènto  vn  contento 

& vna  confolationc  grandifsima:& perche  reflcre  fiuile  nctrubi- 

" ‘ feoiiediAcbn* 


I 
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.fio  dammeno'  dire  c cofa  buonirsima,&  perfcttiTsimajvoelio  che  fiate  però  prn 
rcdnK>ucntri;et  ocnti , accorti  ,&  lapicntun  conofccrc  & Operare  il  bene, & che 
£one^&*b«n^"  Pf^^cntcmentc  confiderate  a chi  preftatc  la  voftra  vbidjcnza,-ac- 
dictiones,  fedip  cìochc  crcdédo  voi  incautamciite  a gli  huomini  pcruerfi.nó  fi  me 

voftrobcne,il  male  della  duplicità;  fimilmencc  voglio , 
Vcftra.n.obfdi  che  fiate  femplici,finccri,&  fenza  alcuna  malitia  nel  male;  di  mo 
do  che  non  lafciate  che  male  alcuno  fi  mefehi  col  voftro  bene , & 
deoigitivo^.  con  le  voftre  buone  operationiiilchc  accio  che  facilmcnte,poisia' 
piemcseiTcìbo  tc  Ottenere,  la  grana  del  Signor  noltroG  iesv  Ckristo, 
no.&  Cmpiiccs  donatore  & amatore  della  pace,fia  femprc  con  di  i voi;  con  l’aiu- 
•é pacis cSrerat  to, octauoredcl quale , pofsiate  fupcrare  & calpdtareogni  voltro 
bS*uefti^*’ucl  ^uuerfario  nella  via  di  Dio . Timothco  partecipe  delle  mie  fati- 
iodter_,  _ che , il  quale  per  longo  tempo  è venuto  con  eflb  me  a predicare  « 
c£iftT  vobif?  vi  manda  la  falute:  & fimilmente  Lucio  Circnefc,&  Giafone  The- 


cum 


«OS  falonicenfc,  & Sofipatroberonefe^ propinqui  miei  vi  /aiutano; 

adiutotiJew'a?  io  infieme  con  Tercio  mio  fcrittore,  che  ha  fcritto  la  prefente 
Sofi*atétco**a  faluta  ancora  Gaio  hofpiec  mio , & rutta  la  chiefa  de 

lì  Din.  SaSta  Corinthi.  finalmente  vi  lalura  Erafto  Gouernatore  della  città, 
iSis'q^ifcrJS  Quarto  fratello  noftro  in  C h risto;  la  beniuolenzai^:  grana 
Bpiftolaidno  : del  quale  fiafempre  con  tutti  voi  ,&aDio,  che  vipuo  conhrma- 
fuViT<Jp«*iiSM  TG&  iftabillire  nella  verità  Euangelicada  me  predicata,&  nella 

dcfia****^Sai!uit  voltra  per  Giesv  Christo, 

«OS  Erafti*Ar  (mift crio  & facrameiito  eternamente  dal  grande  Iddio  & fecrcta- 

2o^r!wfira'  ordinato;  ma  bora  in  quello  tempo  di  gratia  a tutto  l’unì- 

terrgradmnh  ucrfo  fcopcrto & niaiiifeftato , lìperla perfonadi  Ch  r i sto, 
bis'uoÈis.^am?!  vnigeiiito  figiuolo  venuto  in  terra,  lì  ancora  per  le  fante  & di 
Eìaócqui'potcs  uine  fcritture  della  legge  & dcprophetidaluifpiegate,&dechia 
*«iuxra°]^iSR^^  rate , fi  finalmente  per  le  prcdicationi  de  fanti  Apoftoli , per  co- 
iiùmcó,&  pdi-  mandamento  dcironnipotente&  eterno  Iddio  mandati  a tutte  le 
fcjin  reueUtio'  genti, adiuolgatc  quello  facrameto,  a [coprire  quello  fccrctomu 
nem  miftcriit^  (icrio,& ad  annpciare quella  felicifsima  & defideratifsima  nuoua 

ponous  xternis  ^ t,  • *•  r • r r-^  a • 

cactti q»nunc pa  di  pace , &d  umone  conhrniata  lempitcrnamentcìraDio&noi, 
iSri^uras^^p?"  mediante  ia  morte  del  figliuolo  fuo)aqudlo  Dio  dico,folo  fapien 
phetarum.fciira  te, pcrchc fapicncifsimàuiente ordina difpoiic  tuttc  le  cofe,  & 
dS”S)cdiriSl  con  fomma  & fingolar  fapienza  ha  fino  a quello  tempo  didcrito  il 
a«**ffìbIIs^co"  millcriodcirhunìana  redentcionc,  lìa  per  GiesvChhisio 

Snicnfc^  rapirti  Signor  nollro fra  tutt  i i popoli , & nattioni  honore , & gloria , 
per  infiniti  fccoli . Amei^. 
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ARGOMENTO  SOPRA 

LA  PRIMA  EPISTOLA  DI 

Santo  Paolo  à Corinthi . 


0 1 c H G l'^Apofiolo  finto  fi  partì  da 
Corimbo  y Città  nobiliffima  della  Grecia; 
nella  quale  hauea  predicato  CEuangelio 
per  lo  (pacio  i’un  anno  & me\o  ; t poueri 
Corinthi  efjenio  ingannati y &fouuerti- 
tiyparte  da  i falfi  ^pofloliy  parte  da  i Fi- 
lofbphi  y ^ parte  ancora  da  i Giudei , che 
gCtnuitauanoall'of}eruan\e  delle  Giudai- 
che cerimonie  ; trafcorfjero  in  varij  & dt- 
uer fi  errori:  perche  molti  di  loro  batten- 
do confideratione&rifguardo  alla  nobil- 
tà & dignità  di  quelli , che  li  batte^attane  ; penfauano  che  quanto  piu  de- 
gni & piu  fanti  er ano  i miailìri , da  i quali  riceueano  il  battefimo  ; che  tan- 
to  maggior  gratia , & piu  ampia  remtffìone  de  i peccati  riceueffero  ; dr 
per  tal  cagione  voleano  tfjtre  propoli  (ir  preferiti  agli  altri  in  dignità;  co- 
me quelli  che  erano  flati  baite\ati  da  cofi  rari  ^eccellenti  minifìri . ma 
olirà  quelle  y regnauano  ancora  fra  loro  molte  altre  contentioni  y Cr  mol- 
ti altri  vitij  ; dai  quali  volendo  C^poflolo  riuocarli  y fcriuendo  daEphe- 
fo  ; dimoflra  loro  la  forma  & la  regola  che  deuono  tenere  nel  conuerfa- 
re nella chiefa  </i  C h a i s to;  cJt  con  paterno  afletto amoreuolmente  li 
riprende  de  molti  vitif  y che  fra  eflìregnauano;  come  appieno  fi  vedrà  nei 
luoghi  fuoi , Et  quella  Epislola  ragioneuolmente  figue  doppo  quella 
mandata  a l{omani;  ancora  che  fia  fiata  fìritta  prima  ; perche  ognuno 
thè  é appieno  nella  fede  ammaefirato;  deUa  quale  l’^poflolodifcone  con 
i fl^nam  ydtue poi eflir  nuotato  dui  viti]  che  vanno  tuttauiaanafeendo 

nafeoflamenf 
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nafcofUmcnte  nella  fud  cùt^cietn^fi , & ararne llr aio  in  tutte  le  forti  del- 
le vrrtà  . per  que^  cagione  ancora  doppò  1‘Epiflela  d \omam  fi 
poni  qnefta  a Corinthi  ; perche  fono  quafì  conucneuoli  nella  ma  • 
feria  0*  nel  foggetto  , perche  fi  come  i J{omanì  fi  glortauano 
(i  teneuano  famofi  & iÙufiri  per  la  fantità  j & per  i meriti 
[noi  antectfjori',  ricono fceuano  la  loro  falute  non  dalla  gra- 

fia % ma  altri  dalle  legali  e/feruan:;e , & altri  daUa  facol  td 
del  fuo  libero  arbitrio;  cofiquefiiCormtbiyantan- 
dofi elr gloriandofi della  fantità  di  quelli,  da  i 
quali  haueano  riceuuto  ilbattefmo 
riconofctndo  da  loro  tutto  il  bene 
che  haueano, depderauano  in 
tutte  le  cofe  ejfere  pre~ 
feriti  ér  antepo- 
fii  a gli  al- 


tri. 
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PA  RAF  R A SI  SOPRA  LA  PRIMA 
EPISTOLA  DI  PAOLO  APOSTOLO, 

MANDATAACORINTHI. 


O P A o L o (non  per  comune  conrenfo,& 
elletione  Humana, ma pcrpura,& me-  rW»/«r# 
ra  voluntà  di  Dio , eletto , e ordinato 
Apoftolo , ^ baditore  della Euangelica 
gratia,)&  Softhene  fratello  mio  in  Chri  ^ÌMMas<m 
STO,  ilqual  conuertito  alla  fede  fbpportò  Dti. 
varie  & diuerfe  per  fecutioni  da  Giudei, 
nanzi  il  tribunale  di  Galione  proconfu- 
le,fcriuiamo  a tutti  li  fantilìcati,&  rege 
aerati  nel  fangue  di  ciesv  christo  , prede(Iinati,&  chiamati  alla 
vita,ct  alla  falute,li  quali  fono  cógregati  nella  chieia  di  Corintho, 
eà  tutti  quelli  li  quali  con  cordiale  aflètto  inuocano&  magnifica 
no  il  nome  del  Signor  noftro  ciesv  CHRiSTo,in  ogni  loro  loco,&  no 
ftro,à  quali  ancora  defìderiamo  la  gratia  di  Dio  , laqual  fpcgne  & 

- fcancella  ogni  forte  di  peccato, & dona  ogni  forte  di  virtù,&  laqua 
le  rilcua  quelli  che  fono  caduti,  & confcrua  i giufIi,accio  che  nó  ca  ^ 

dino,&quella  pace  laquale  ha  ritrouato  il  Signor  noffro  ciesv  chri  ' 

STOjilquale  con  il  merito  della  fua  pafsione,  del  fuo  fat^e,&  della 
fua  ignominiofamorte,  ci  ha  liberati  dalla  tirannica  feruitù  di  Sa 
thanafTo,ci  ha  riconciliati  con  il  fommo  padre, & fatti  fuoi  diletti 
& cari  tìgliuoli.Io  riferi fco  gratie  infinite , ne  mai  mi  veggio  ftan-  G'rmitt  *- 
cho  di  lodarc,&  ringratiare  il  Signor  Dio  mio,il  quale  auenga  che 
vniucrfalmente  fia  Dio  di  tutte  le  creature,  nientedimeno  perii 
fpecial  priuilegio  di  fantità,  quale  egli  mi  ha  conccffo,il  dimando 
»iio  ; gli  rifcriico  gratie,dico  per  rabondautc  & copiofo  dono  di 
’ “ a gratia 
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grafìa  che  egli  vi  ha  fatto , per  la  fouerchia  charità  che  egli  ui  ha 
mollrato,  & per  la  immenfa  mifericordia , có  laqualc  nel  figliuolo 
Tuo  ciESv  CHIUSTO  ui  ha  abbracciati,iiel  quale  figliuolo  fete  flati  or 
nati, dottati , e arricchiti  di  qualunque  forte  di  ricchezze,  & doni 
fpiritualijfi  come  egli  haueua  promeffo  nanzi  la  morte  fua,di  arric 
àirc,&  dottare  di  ogni  virtù, & di  ogni  grafia , tutti  i fuoi  fedeli  f 
dicendo  in  Gio.  tutto  quello  che  con  viua  & pura  fede  dimanderà 
tealPadrcmio, volontierive  laconciederi,  & fete  talmente  in 
lui  di  ogni  bene  dottati,che  non  ui  manca  cofa  alcuna  pertinente 
alla  fa^lute,  afpettando  folamente  con  fingolar  defuierio  l’horibi- 
le,&  gioconda  apparitione  del  Saluatore  noftro  chris  ro  al  giudi- 
ciò;  horibile  dico  àgli  empi,  liquali  confeij  delle  loro  colpe  & 
maluagitadi,  temerano  comparere  alla  fiu  prefenza , ma  giocon- 
da à fedeli  & giufti,li  quali  fpcrano  per  fua  mifericordia  douer  re 
gnare  infieme  con  lui , la  gratia  del  quale  vi  conferui,  & confermi 
in  purità  & fimplicità  di  core,&  nel  sétiero  delle  buone  opere  fino 
al  fine  della  prefente  vita,accioche  venódo  egli  nel  giorno  del  giu 
dicio  à giudicare  i viui , e i inorti,pofsiate  prefentarui  dinanzi  il 
fuo  confpetto  fenza  macula  & bruttura  di  peccato  alcuno,  ma  tut- 
ti chiari  rilucenti  & di  ogni  virtù  decorati;  & di  quefto  non  doue- 
tc  ponto  dubitare,  perche  quel  mifericordiofo  dìo,ì1  quale  per  fuo 
gratuito  dono  vi  ha  iniiitati  & chiamati  fecondo  il  fuo  eterno  de- 
creto, alla  participatione  della  heredità&  gloria,  qual  bora  go- 
de & fruifee  il  figliuolo  fuo , ilqual  vi  ha  promedb  la  eterna  falutc, 
&la  vita  beata,in(ieme  có  gliAngeli,la  heredità  immarcefsibile,la 
gloria  fempiterna,la  dolcezza  della  gratia  fua, il  feggio  del  paradi 
ìb,&  tutto  quello  che  fi  può  defidcrare.  quel  Dio  dico  ilquale  vi  ha^ 
promelTo  tali  & tante  cofe,è  fedelifsimo  nelle  fue  promefl'e , & fe- 
delifsimamente  oflerua  quanto  egli  promette.  Pertanto  io  vifup- 
ohfart  UH  ^ P^^go  nelle  vifcerc  di  christo  gies v,pcr  il  fuo  fanto  nome, 

um  uni  fra  P^^  fouercliio  amore  che  egli  vi  ha  dimoftrato , & per  il  fuo  pre- 
tfct  fer  «0  ciofo  fanguc , ilquale  folo  vi  ha  redenti , & nel  quale  folo  fete  Itati 
rie/t  Domi  regenerati,&  mondati  da  peccati, che  fiate  tutti  di  vno  iftcflb  pa- 
7L  "cirri  l!.  volcre,&  fapere,&  che  tra  voi,&  nei  cori  voftri  non  fi  ri  troni 

* no  odi,  non  ranco rri, non difeordi  voleri , ne difpareri di  forte 

‘ ^ alcuna,  ma  che  fiate  tutti  di  vna  iftelfa  perfetta  volontà,  & concor 

. ’ di  in  vnoifte(lbfenfo,ehitclligenzadellediuinefcrifture,&que- 

Ito  io  dico  perche  quelli  fedeli,li  quali  habitano  in  Chloescon  lit- 
tere  m'hanno  fatto  fapere , non  folamente  le  voftre  liti  & dilfcn- 
fioni , ma  ancora  la  vana  cagione  di  quelle,  perche  ciefeaduno  di 

voi. 


voi, non  confidcrando'  chri  s ro  edere  folo,  c vero  auttorc  della  fa- 
lute  Tua, dice  io  fono  figliuolo  di  Paolo, io  di  Apollo , io  di  Pietro , 
ciodicHRiSTo,  &cofi  fetediuifi  in  parti , come  fé  alcuni 
di  voi  fodero  Pauliani  , altri  Apollani  , altri  Pctriani , e altri 
Chriftiani , ditemi  vn  poco  di  gratia  c h r i s t o Signor  noftro , 
ilqualc  opera  vno  iftedb  bene , e vna  iftdla  gratia  battifinalc 
in  tutti,  è egli  forfè  diuifo,  o partiale , credendo  voi  che  operi, 

& infondi  ma^iore  gratia  in  vno, che  in  vn’altro  ? ditemi  oltra  di 
ciocchi  è dato  flagellato, chi  ha  fparlb  il  fangue , chi  c dato  croci- 
fido  per  la  rcmifsionc  de  uodri  peccar  i,forle  Paolo  ? non, perche 
egli c peccatore,  ingiudo,  & empio  (imilc  à voi,  & c dato  redento 
infieme  con  voi  ; onero  in  nome  c in  virtù  di  chi  fete  dati  regene-  rft  prò  «• 
rati  uoi  nel  acqua  del  facro  battefmo  ? forfè  in  nome  diPaolo  ? per 
nientc>perchc  chris  ro  folo  è dato  quello  ilqiiale  col  fuo  preciofo 
fangue , ha  dato  virtù  de  efficacia  alle  acque,  di  farci  de  peccatori 
giudi,cic  empi  pij,&  de  figliuoli  de  ira,  figliuoli  di  gratia,&  di  mi- 
lericorclia-perche  adunque  à ingiuria,evitupcrio  Ìao,imputatc,& 
ricono feete da  huomini  vili  & tcrreni,la gratia  fingolare,&  gli  iin 
menfi  benefieij  che  egli  lòlo  vi  ha  fatti?  io  riferifeo  gratie  à Dio, 
dinonhauere  batizzato alcuno  di  voi,  faluocheCrifpo  & Gaio, 
li  quali  non  fono  partecipi  di  quede  vodre  contentioni,  ne  immer 
li  in  quello  vodro  errorc,noa  che  il  battizarc  fia  cofa  catiua,ma  ac 
cioche  niuno  fi  glorij  della  virtù  mia,dicendo  edere  dato  batizato 
nel  nome  mio,  e atribuendo  à me  quello  che  è proprio  di  christo; 
ho  batizzato  anchora  la  benedetta  famiglinola,  di  quella  nobilifsi 
ma  matrona  dimandata  Stefana,&  nó  sò  fe  babbi  batthzato  altro, 

& fe  pure  ho  battizzato  alcuno,io  nó  l’ho  battizzato  in  nome  mio, 
ma  in  nome  di  christo,  io  non  fon  dato  la  virtù  & la  potcdà,ma  il 
feruo,  e il  minidro,perche  il  Saluatore,e  vnico  Signore  nodrociH 
Sv  CHRISTO,  per  fo  ha  riferbata  la  virtù  & la  potedà  di  fcanccllarc  f 
peccati,di  giudificarc,  & di  faluare,  ma  a noi  femi  ha  dato  il  mini 
dcrio  & ruthcio,accioche  tutti  i battezzati  & faluati,in  quello  fo- 
lo ponedero  ogni  loro  fperanzaSc  confidenza,dal  quale, fe  conofeef 
fero  hauere  ritenuto  il  battefmo  & la  falute.&  la  cagione p la  qua7 
le  io  mi  fon  adenuto  dal  battizarc  è data  queda, perche  il  redento  ,7- 

remio  christo  giesv,  del  quale  io  fon  indegno minidro&  feruo,  ^ 

nó  m’ha  mandato,non  m’ha  impodo  quedo  ufficio  del  battizzare, 
ma  fi  bene  di  predicare  la  fede  chridiana , di  manifedare  al  cicco 
popolo  gentile  la  verici,&  di  fpiegare  la  volontà  fua , e infegnare 
quello  che  piu  riccrchi,&dcfidcri  da  noi,&che  faccia  quello  fanto 
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& degno  ufficio,  non  pieno  di  pompa  oratoria, non  conparoit  ter 
fe,  e ornate,non  con  co  lori, modi, & figure  rethorice,nó  finalmente 
con  arte,pruden2a  & fapienza  Humana  di  forte  alcuna,ma  con  piu- 
rc,&  feinplici  parole, piene  di  fpirito  & di  verità,  & qfto  accio  che 
non  fia  attribuito  à ftudio  & fapienza  Humana, la  conucrfionc  & fa 
Iute  del  cieco  mondo, laqualnafce dalla preciofa morte  & croce 
di  Christo,  laqualc  auenga  che  pari  ftoltitia , fciochezza , e vana 
pazzia  à i fbperbi  fapienti  del  mondo, li  quali  dicono  cheDio  non 
lì  può  fare  huomo,che  l’inuifibile  non  fi  può  dimoftrare  vifibile,5c 
che  Timmortale  non  può  farfi  mortale , & che  l’autore  della  vita 
non  pofsi  morire,nientedimcno  quella  ignominia , quella  morte, 
' & quella  croce , à noi  eletti  & predeftinati , e à noi  che  fiamo  con 

quella  morte  redenti,  è fontc,origine,&  fondamento  di  ogni  vir- 
tù , di  ogni  gratia , de  di  ogni  bene , & confefsiamo  il  Saluator  no- 
ftro,  con  quella  croce  hauerc  fuperato  il  Dianolo , dillructo  il  re- 
gno dii  peccato,  liberato  l’huomo,  annichilata  la  morte , trionfa- 
to di  tutti  i regni  del  mondo , e aperto  le  porte  del  Cielo,di  mo- 
do che  hora  non  fi  ritroua  potenza , regno , e imperio  moi>dauo , 
ilquale  fi  pofsi  aguagliàre  alla  miferia , c infirmiti  della  croce,nu 
i foperbi,  c arroganti  dotti  dii  mondo,  fondati  fopra  le  loro  ragio 
ni  naturali,  non  hanno  voluto  ne  potuto  intendere,  &conofcere 
quello  alto  facramento,  & quello  profondo  mi(lerio,perche  il  gra 
de  Iddio  difle  di  loro  per  bocca  del  prophetaEfaia.  lo  perderò, 
Cm^.  XXIX.  mandarò  totalmente  al  fondo , la  fapienza  de  llol- 

ti  fapienti  di  quello  mondo,  mediante  la  quale  difputano  df  Dio, 
con  ragioni  humane , e vilipendono,  & fprezzano  la  incarnatione 
& morte  del  figliuolo  mio , come  cofa  vana,  c llolta , & reprobarò 
& confonderò  la  prudenza  de  i ciechi,  e infenfati  prudenti  di  que 
Ilo  mon  do , confondendoli  & conuertcndoli  alla  f ede,con  fimpli- 
ci  & pure  parole  de  pefeatori , e idioti  ; Se  che  quello  fia  la  verità 
ditemi,m  qual  chiefa  de  Giudei  ouer  de  Cetili  hora  fi  ritroua  vno 
predicatore  & promolgatore  della  Euangelica  verità,  ilquale  fia 
ornato, & fi  ferui  de’  colori  rethorici , e argométi  dialetici,nel  prc 
dicare  la  diuina  parola  ? Et  in  qual  chiefa  Se  congregationc  de  fe- 
deli , è fiato  eletto  à infegnare  & fpiegare  la  parola  di  Dio  ? vno 
Kabino  de  giudei , ouer  vno  Sapiente  de  gentili, che  habbi  pofio 
ognifuo  fiudioSi  diligenza,  nelle  cofe  ciudi,  e arti  liberali?  e à 
qual  ^reggediCHRiSTO,c  fiato  prepofio per  dottore  Se  maefiro, 
vno  che  li  diletti,  & facci  profcsfionc  di  conolcere  Se  fapcre  ife- 
crcti , & le  virtù  delle  cofe  naturali  ? douc  fono  le  arti,le  difeipU, 
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ne,lc  Academicjifoperbi  dogmi  di  quelli  tali  ? non  vedete  voi 
che  Iddio  benedetto , con  il  fare  il  figliuolo  Tuo  di  Dio  hiiomo , de 
inuilìbilc  vilibile , & de  immortale  mortale,  con  il  lare  concipcrc 
vna  vergine,  con  lo  cccittarc  molti  da  morte,  con  la  morte  di  vno 
folo , ha  confufi  tutti  i fapicnti  del  mondo , e ha  dimollrato  friup 
le,  e vane  tutte  le  ragioni, tutti  i fondamenti  c argomenti  della  fa 
pienza  humana?&  perche  gli  huomini  carnali,  gli  amatori  dii  mó 
do , e i profdlbri  della  mondana  & (bperba  fapienza  di  quefto  fc- 
colo,  non  hanno  voluto  mediante  la  luce  della  diuinità  del  figlino 
lo  fuo , conofeere  Dio  come  loro  unico  creatore, benigno  padre, 

& (opra modo  mifericordiofo  Signore;  è piacciutoallafiiadiui- 
na  bonti,iUuminare,niluare,  Se  beatificare  noi  Tuoi  elletti  & prede 
llinaci,mediante  la  jpredicatione  della  incarnationc , humiltà , Se 
morte  del  figliuolo  mo  ; Se  la  cagione  per  laquale  il  mifero  Se  cie- 
co inondo  non  ha  potuto  conofeere  Dio,con  il  mezzo  di  Christo, 
fiipiéza  ìncrcata,è  Hata  quella, perche  gli  ollinati  giudei,  afl'uefac 
ti  à vedere  noni  Se  rari  miracoli,ricercano,&  dimandano  da  Chri 
sto  non  argomenti  Se  ragioni  naturali,ma  fegni  Se  miracoli  fopra 
naturali , perche  fapendo  cslì , la  fecca  verga  di  Aaron  hauer  ger- 
minato,&  prodotto  il  frutto , Helia  hauer  latto  fcédere  il  foco  dal  Crcàja^H 
Cielo,Ionadopoirefl’cre  (lato  tre  giorni  nel  ventre  delpcfccma- 
rino , efierc  vfeito  Se  faluo , fenza  oflefa , non  dubitano  che]  Iddio 
della  natura,posfi  operare  fopra  le  forze  della  natura,ma  cercano 
che  quefto  vogli  fare.Similmentc  i gentili  nutricati,  e aleuati  nel- 
le fcole,  c Academie  de  Filofofi  mondani , iquali  tengono  per 
fermo  non  poterli  far  cofa  contra  natura,  cercano  prone  & ragio- 
ni naturali  di  tutte  le  cofe,&  però  non  pofl'ono  credere  il  facramé 
to  Se  millcrio  della  nollra  redentionejma  noi  illuminati  dallo  Spi  , 

rito  fanto,  noi  tocchi  dalla  diuina  gratia.  Se  noi  regenerati  nel  la- 
crato  fangucdel  Agnello  immacolato,  predichiamo,  annuncia- 
mo,&  con  tutto  il  core  adoriamo  ciesv  christo  per  nollri  peccati 
crocifilTo , ilquale  è à perfidi  Se  ollinati  giudei  pietra  di  ottenlione 
Se  di  fcandalo,perche  li  turbanodì  adirano,&fi  infiammano,vedcn 
do  clfere  adorato  per  vero  figliuolo  di  Dio,  quello  che  da  loro  fiì 
con  vituperio  e ignominia  crocifilTo , c à llolti  e infenfatigentili 
pieni  Se  gonfij  di  fiumana  fapienza,ftoltitia  Se  pazzia,tenendo  co-  V 

falciocca,eirragioneuole,penfareche  Timpaslìbile  e immortale 
habbi  potuto  patire,  & morire , Se  che  quello  nel  potere,  e volontà 
del  quale  conlifteualavita&lamortede  fuoi  perfecutori , habbi 
pcrmcll'o  da  esfi  efl'cre  flagellato,  confputato , corronato  di  Ipinc, 

Se 
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& poftò  in  croce  ; ma  quella  morte,  qucfta  croce,  &quc/lo  chri- 
STo,  riputato  di  perfidi  giudei  fcandolo,&  da  ciechi  gentili  (lolti 
tia,  à noi  giudei  & gentili  predeftinati  & chiamati  alla  falute , fe- 
condo l’eterno  decretto  di  Dio,  è virtù  & fapienaa  di  Dio  ; è virtù 
perche  con  la  Tua  morte  ha  triomfato  della  morte, delloinfemo, 
& del  Demonio  ; é fapienza, perche  ha  prudentemente  & fapiente 
mente  ingannato  il  Dianolo  ; e virtù  di  Dio, perche  per  lui  il  padre 
ha  creato;  e operato  tutte  le  cofe,  c fapienza , perche  per  lui  il  cie- 
co mondo  è venuto  in  cognitione  del  padre , ne  è da  aarfi  maraui- 
gliafecHRiSTocrocififToè  virtùé  fapienza  di  Dio,  perche  quello 
che  à fapienti  del  mòdo  pare  lloltitia,  & cofa  indegna  di  Dio,ciod 
la  pasfione  & la  morte,  è piu  eccelfa,piu  fublime,  & piu  preciofa  di 
qualunque  altra  cofa  cne  l’huomo  fi  posfì  penfare  o imaginarc, 
& quello  che à dotti  del  fecoloparecoladebole,inferma,e  obro- 
briofa , cioè  la  incarnatione  di  Dio , è piu  forte,  piu  potente,  & di 
maggiore  virtù  di  qualunque  altra  cofa  creata,pcrche  lei  fola  mo- 
rendo ha  triumphato  della  morte.  Confiderate  di  gratia  fratelli 
miei, quali, & di  quanto bafTa&humile  conditione fiano  quelli 
huomini,  da  i quali  fete  flati  inuitati  alla Chnfliana verità,  Se 
ammacllrati  nelle  cofe  pertinenti  alla  falute,percioche  non  fono 
fapienti,potcnti,nobili,famofi,  e illuflri  fecondo  il  mondo,ma  per 
la  maggior  parte  idioti,  deboli,  humili,  Se  di  poco  conto  apprdfo 
il  mondo, perche  il  grade  Iddio  ilqualeà  modo  fuofifcrucdi  ogni 
force  inflromento,ha  eletto  huomini  totalmente  priui  di  difcipli- 
ne  liberali,  infacondi, fenzagrammatica,Kctrorica,  Dialettica,  & 
fenza  alcuna  cognitione  di  arte  Se  feienza  hiimana , per  indurre  in 
vergogna  & confufione  i faggi  Se  periti  di  quello  fècolo , Se  per  di- 
mollrareà  tutto  il mondo;che  nonilterfo,e  ornato  parlare, non 
gli  ingancnoli,e  afluti  argomenti,  non  le  dotte  sfottili  ragioni  na 
turali, ma  la  caufa  illcfl'a,la  verità  ifleira,ha  fpinco  & fpronato  tutti 
i credenti  à ricercare  la  vita  & la  falute.  Umilmente  iddio  non  ha. 
eletto  faniofi  Capitani,  Re  illuflrisfìmi , e Imperatori  eccelli , pec 
piantare  Se  llabilirc  la  fua  benedetta  chiefa , ma  huomini  pefeata 
ri,deboli,iV  priui  di  ogni  virtù  Se  potenza  humana,acciochecon  il 
mezo  loro  fuperart'c  gli  cferciti,domanc  i regni , & il  Demonio:  & 
all’imperio  fuo  foggiogaflc  qualunque  forza,&  mondana  potenza, 
acciochc  huomo  alcuno  di  qual  conditione  Se  grado  cllcre  li  vogli, 
dinanzi  al  fuo  diuin  confpetto  non  li  potePè  eltolerc,&gloriare,ne 
de  meriti,ne di  fapiéza,ne  di  potenza.nc  di  nobiltà,  nc di ricchez- 
2c,ne  di  q lalùquc  altra  cofa  terrena, &caducha,c  acciochc  voi  elee 
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ti  ia  lui  folo  vi  gloriallc;  dal  fauore , bontà , & grafia, del  quale , é 
proceduto  che  lète  ftati  racolti  nel  l'elice  grembo  di  mifericordia, 
che  fete  ftati  fatti  fratelli  fuoi,&  heredi  della  fua  felicità  & gloria: 
il  quale  à noi  è fatto  fapiéza,accioche  p la  fua  participationc  folfc 
mo  fatti  fapiéti.  giuftitia,accio  che  per  lei  foiìcmo  giuftifìcati.raa>' 
tilìcatione.accio  che  erta  con  lei  foHemo  nel  battefnio  mondati  da 
peccati, & fancifìcati,&  rcdcntione,acciochc  facendoli  per  noi  fer 
uojci  rcdimeire;&tutto  qfto  ha  fatto,acciuche  ninno  babbi  occalìo 
ne  di  gloriarfe  in  fe  fteiro,nellafua  bona  volontà,  & ne  i propri  me 
riti,ma  di  og  li  Tuo  bene,  che  li  ritroua  nel  prcfente,&  che  è per  ot 
tenere  nel  futuro,dia  ogni  honore,og  li  lode,e  ogni  gloria  à Dio, lì 
come  è fcritto  nel  profeta  Gieremia,per  bocca  del  quale  in  tal  for  ^ 
ma  ragiona  il  grande  Iddio , non  lì  glorij,non  lì  gonfi) , non  lì  info- 
pcrbiichi  il  fapiente  nella  fua  vana  fapienza , ne  il  forte  nella  fua 
terrena  potenza , ne  il  riccho  nelle  fue  inftabili  & corrottibili  ric- 
chezze, ma  chi  pure  lì  voi  gloriare, lì  glori)  di  quella  fol  cofa,di  ha- 
ucrc  la  mia  cogiitione,  di  conofeere  la  mia  volontà,  & di  eflfere 
mio  feruo,  anzi  figliuolo, perche  io  fon  quel  vero  de  {ingoiare  Signo 
re,  ilquale  faccio  mifcricordia,giudicio,&  giuftitia  interra. 

C^TITOLO  II. 


O SiMiLMBNTEfratellimici,venendoàvoipcr 
predicami  la  incamatione,mortc,&  refurretione 
di  CHRiSTo,aucnga  che  io  folfc  dottore  della  leg- 
ge,maeftro  & fcriba  del  popolo,è  in  qualunque  ar  uotfratret 
te  liberale  pienamente  inftmtto,  e ammacftrato,  uenhion  in 
non  però  fon  venuto  à voi  per  perfuaderui , c in-  MI"""-*»* 


tori),con  lottili  & dotti  argomenti  dialettici,&  con  le  viue  & effi- 
caci ragioni  naturali,  ma  puramente  de  lìmplicemente  vi  ho  predi 
cato  quello  che  in  me  dittaua  lo  Spirito  fanto,ne  altro  mai  mi  ima 
ginai  di  faperc , ne  di  altro  mai  tra  voi  feci  profefsionc , faluo  che 
di  fapere&  predicare  GiEsvGHRiSTo, annunciare  giesvchristo,& 
dar  a conofeere  GiEsv  christo,  per  la  fua  croce  &morte:  perche 
non  potendo  voi  capire  gli  alti  de  fublimi  mifteri  della  fua  diuini- 
tà,io  penfai  di  folamentepredicami  le  cofe  infinite  della  fua  pro- 
fonda humiltà,come  laluaincariatione,i  fuoiftenti,le  fue  fa- 
tichc,le  fue  niiferic,  le  fue  perfecutioni , de  finalmente  la  fua  croce, 
nella  quale  fìricrouano  infiniti  theforidifcienza&  fapienza,  da- 

quella 
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<)uefta  impariamo  & conofciamo  il  noftro  vecchio  huomo , la  no- 
ftrainuecchiataconfuetudinene  peccati, elTcrcrtata con  Ch ri- 
sto crocifìfl'a,  edere  fiato  totalmente  diftrutto  il  regno  del  peccz 
to,&  noi  liberati  dada  Tua  tirannica  & crudele  feruitiiyquefia  ci  in 
fegna  Come  dobbiamo  crocifìgere  il  mondo  la  carne, e il  corpo  no 
ftro , rafreiure  le  noftre  concupifcenze , c ifpignereinoftri  affet- 
ti & defìderi  carnali  ; quefia  finalmente  ci  dimofira  come  dobbia 
mo  atterrare , diftrugere  , e anichillare  tutti  i vici  dciranima& 
del  corpo  noftro,&  però  conofeendo  io  la  fapienza  della  croce  ,eC- 
fere  al  propofito  voftro , non  vi  ho  voluto  predicare,  e infegnare 
altro,faluo  che  Giesv  christo  crocilid'o , io  poi  ho  Tempre  tra  voi 
conuerfato  come  huomo  humile,infermo,anliiofb,timorofo,&  pri 
uo  di  ogni  virtù  & potéza  humana,e  i miei  famigliati  ragionameli 
ti,&le  miepubliceSd  comuni  predicationi , non  furono  fatte  con 
parole  peruiafiuc  di  humana  fapietua , ma  con  la  virtù  dello  Spiri 
to  fanto,ilqual  parlaua  per  la  mia  immonda  &c  poluta  bocca,&  con 
firmate  c ucriheate , con  la  efficacia  de  fegni  & miracoli  infiniti: 
& tutto  quello  ho  fatto,  accioche  parefle  la  volita  fede,  non  edere 
fondata , ne  appoggiata  a fapienza  humana , ma  alla  viua  virtù  di 
Dio , alquale  cofa  ninna  può  edere  impofsibilc  : ne  douete  penfa- 
re  che  tra  voi  mi  fia  aflcmito  di  manifellarai,  e ifeoprirui  i profon 
"liberi  della  diuina  fapienza,  perche  io  fia  di  quella  priuo,per- 
(w  noi  tutti  Apoftoli  habbiamo  dallo  Spirito  Tanto  riceuuto  il  do 

trrfrjfhf  no  della  fapieiiza  ;ma  mi  fon  allenuto, perche  voi  fete  ancora  fan- 
tiè/.  ciudi  de  intelletto , perche  haucte  ancora  bifogno  di  latte , & non 

potete  di  quella  edere  capaci , laqualc  però  feopriamo  & reuelle- 
• mo  à gli  inteUigcnti,a  perfetti , c à tutti  quelli  iquali  con  efficace 

tellimonio  della  loro  virtù,confedano  la  croce  di  Christo,  edere 
Ibmma  fapienza,  à quelli  riuellemo,  quelli  ammaedriamo , c a 
r quelli  infegniamo  la  fapienza,laquale  però  non  è fapienza  che  fc 

appoggi  a ragioni  huniane,  none  fapienza  delprefentefecolo, 

. nedePrcncipi,  ne  deRe,ncdefoperbiFilofofi,liqualinel  cieco 
mondo  tengono  il  primato,  la  vana  fapienza  de’quali  è dalla  vera 
fede  dillrutta  & difsipata , ma  la  fapienza  laquale  noi  infegniamo, 
è la  diuina  fapienza  di  Dio,laqual  tratta  della  rcllauratione  & re-, 
dentione  dell’huomo , per  la  incamatione  ik  pafsionc  del  Tuo  vni- 
genito figliuolo,  laqualè  nafcolla  in  millerio,  & nel  occolto  fenlb 
delle  parole  & detti  de  fantifsimi  profetti,  laqualc  ancora  c occol 
^a,e  impenetrabile  a dotti,  e à faui  del  mondo , perche  la  confille 
non  in  parole, ma  in  virtù , non  in  ragioni  huiuanc , ma  in  fede  Ipi-. 

rituale. 
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fpirituale,nópuo  cncre  ifegnata  da  huomo,ma  folaméte  dal^Spirf 
to  Tanto, laqual  oltra  di  ciò  tù  nami  tutti  i fecoli  dal  fommo  padr^ 
fecondo  la  humaiutipredcftinata,&  ordinata  ha  pigliare  carne 
humana,  nella  pieneaza  de  tempi,8t  à morire  & reiuicirare  à vtili 
tà,  à beneficio, à hoiiore , & gloria  de  noi  credenti, & à vituperio, 
ignominia , & confufione  de  tutti  coloro , li  quali  tengono  la  fu4 
unta  croce  per  Uoltitiajaqual  fapiciua  finalmente  n'Hi  puotc  ef, 
fere  comprefa  & conofeiuta  da  foperbi  filofofi , da  dottori  della 
legge , ne  da  grandi  & potenti  del  mondo , perche  fe  Thauefrero 
conofciuto , come  debitamente  conofeere  doueano,  eflendo  e<»li 
Principe,Signore,&  Re  della  inurcefsibile  gloria,giamai  come*vi 
le  Se  poco  prezzato  feruo  l’haurebbono  pollo  in  croce , ne  meno  a 
quella  turpifsima  & crudelirsima  morte  condannato  : ma  bora  è 
auenuto&  fi  è pienamente  verificato,  quello  che  molto  tempo 
jprima  predifl'e  il  gran  profeta  Efaia , che  il  fommo  Iddio  per  lua  ^4. 
infinita  bontà  & mifericordia , col  mezo  dello  Spirito  fiinto  ha  à 
noi  fideli  & eletti  fuoi  riuellato  Se  manifeltato , la  gloria  del  Pa- 
radilo , la  eterna  felicità , la  fua  beata  vifionc  Se  fruitione , Se  al- 
tri infiniti  c fopremi  beni , non  mai  veduti  da  occhio  humano  co 
lume  corporale,  ne  mai  vditi  da  orecchia  con  vdito  organico , ne 
mai  imaginati  ne  conofeiuti  da  huomo  mortale , con  mezo  & ra- 
gione naturale , ma  preparati  Se  ordinati  folamentc  à quelli  che 
veramente,&  con  tutto  l'alìètto  del  core  amano  Dio,  Se  che  in  lui 
folo  hanno  pollo  ogni  loro  gaudio,contento,  & felicità  : tutti  que  ^P^^f****- 
ièi  Thefori,  tutte  quelle  incomparabili  ricchezze , riferbate  à gli  "J"* 
clletti  di  Dio , ci  l'ha  riuellate  lo  Spirito  Tanto , ilqualc  chiarilsi- 
mamente  vede  Se  contempla  tutti  i alti  Tecreti,  Se  profiindi  Tacra 
menti  di  Dio,  remoti  Se  lontani  dalla  cognitione  de  gli  huomini, 
perche  fi  come  non  ui  è chi  poTsi  Tapere  Se  conofeere  che  coTa  fi 
pelili , Se  fi  imagini  l’huomo  nel  intrinfeco  Tuo , quando  Tolo  Se  da 
gli  altri  Teparato  difeorre  Se  contépl^Taluo  che  lo  Ipirito  Se  méte 
lua,cofi  non  vi  è,  chi  poTsi  conofeere  i giudici , i Tecreti  Se  le  cole 
occulte  di  Dio , Taluo  che  il  Tuo  Se  diuino  lpirito,&  noi  eletti  Se  fe 
deli  Tuoi  non  habbiamo  riceuuto  vno  animo  Tccolare , vno  affetto 
gonfio  di  Toperbia , ne  vno  Ipirito  fanatico , che  per  congietture 
indouini,  ma  habbiamo  riceuuto  quel  diuino  Ipirito,  Se  quello  di 
uino  raggio  di  Dio , che  ci  illumina,  & ci  fa  conofeere  i benefici 
Tuoi,  perche  lo  Tpirito  Tuo  illumina,chiarifle,&  dà  manifella  intei 
ligenza  delle  cole  diuine,alla  mente,nella  quale  egli  habita.ma  lo 
lJ>irito  del  mòdo, la  fa  talmente  llupida  Se  cicca,  che  nó  conoTcc  i 
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benefìci  che  ha  riceuuti,ne  da  chi  gli  ha  riceuuti:  ma  noi  dello  fpi 
rito  Tuo  fecondi  & pregni , conofciamo  pofTcdere  1 doni  Tuoi  ine* 
(Umabili,&  da  effo  hauerli  riceuuti,  perche  da  elTo  deriua  & pro- 
cede ogni  bene , & egli  è (Quello  che  ci  ha  donato  il  figliuolo  Tuo 
GiESvcHRiSTo  &inluila redentione,la piena remifsione de 
peccatila  moltiplicatione  delle  virtù, la  fperàza  della  eterna  bea 
titudine,  & tutto  quello  che  flamo  & pollcdiamo  : & però  le  cofe 
delle  quali  ragionamo,&  lequali  annunciamo  & predichiamo,nó 
le  predichiamo  con  elegante  & ornate  parole  di  fapiéza  hununa, 
ma  con  la  dottrina  & feienza  à noi,&  ne  i cori  noflri  infùTa  dallo 
Spirito  Tanto , moderando  & accomodando  le  cofe  da  noi  dette, 
alla  capacità  & intelligenza  di  qualunque  auditore , ma  l'huomo 
camale,ilqual  vìue  à guifa  di  animale  irrarionale,penfando  nò  vi 
eflere  cofa  alcuna  dopo  la  morte , ilquale  fi  lalfa  reggere  dalla  la 
feiuia  de  Tuoi  fenfi  & de  fuoi  sfrenati  a^etiti , ilquale  non  crede 
che  il  giufto  Iddio  habbia  di  quelle  cofe  inferiori  cura  & proui- 
denza  ; come  intento  (blamente  à i fiiggitiui  & fallaci  beni  della 
prefente  vita,  nó  può  conofeere  & capire  le  cofe  celefti  & diuine; 
& quanta  gratia,  quanti  benefici , & quanti  doni  inefiimabili  dia 
la  croce  di  christo  à tutti  i credenti  : & di  qui  nafee  che  tutto 
quello  che  ode  dellaincarnatione,della  morte, della  reffurrettio- 
nedi  CHRISTO,  &dei  beni , ^ della  perpetua  gloria,della  fu  - 
tura  vita,  gli  pareno  fogni , fauole,  ftoltitia,  & pazia,non  po  capi 
re,non  po  conofcere,ne  gufiate  i profondi  milleri  di  Dio,  & meri 
' tamente,perche  le  cofe  Spirituali  debbeno  eflere  efaminate  & gu 

» fiate  con  fpirito  & diuotione,  & egli  ellèndo  carnale  gófio  & pre- 
• V gno  di  diabolica  foperbia , le  vuole  difcorrere , efaminare , & di 
quelle  trattare  & ragionare  con  ragioni  & fondamenti  carnali  : 
ma  quello  che  ha  la  mente  illuminata  dallo  Spirito  fanto,  &da 
quello  é ammaeflrato  nella  vita  fpirituale,  giudica  e difeeme  tue 
te  le  cofe  pertinenti  alla  falute, dando  vero,  certo,&  determinato 
giuditiodi  qualunque  cofa  ,&  veracemente  diflinguendo  fra  il 
bene  & il  male,  & fra  il  vero  & il  falfo  ; ne  è huomo  carnale  che  lo 
pofsi  riprendere , & delle  fue  attioni  giudicare , perche  hauendo 
noi  fpirituali  il  fenfb  di  christo,  cioè  l’intelletto  da  lui  illu- 
minato,&  al  fuo  conformato,mediante ilquale  conofciamo, apro 
uiamo,  & guftiamo  le  cofe  di  Dio,fi  come  non  ui  è feome  affèrma 
c»f.  40.  Efaia  ) chi  polsi  conofeere  i fecreti  giudici  delia  mente  diuina,  & 
infegmre&dimoftrare  quello  che  debbe  operare , cofi  l’huomo 
carnale,che  viue  fecondo  il  volere  della  carne , & fèguita  ì voleri 

&defi- 
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& ddìderìj  mondani^  non  può  ueracen\éce  conofcere  le  cofe  diui 
ne , & rpurituali  ; ue  giudicare  de  i noftri  occolti  pcnlìeri , ne  ri- 
prendere, & condannare  le  noftre  efteriori  arcioni . 

C^TltOLO  111. 

O N potendo  dunque  gli  huomini  modani  & car 
nali  conofeere,  & penetrare  gli  alci,  & Ibblimi  fé 
creci  di  Dio  ; non  uì  date  marauiglia  Corinthi  Ettg» 
fe  elfendo  ancora  uoi  carnali,  & feruendo  anco-  *’'«»»»»»/>• 
ra  alla  uolucta , & piaceri  del  mondo , & edendo  J*' 
ancora  accecati  da' carnali  affetti  ; come  a*  fan 
ciuiij  Ceneri  in  C H R I s T o ho  uoluco  predicami , & amaeff  rami  but^d<fu» 
con  una  dottrina  facile , dolce,  & accommodata  airinhrmiràuo  f‘ 
fira:  perche  fe  haueffe  uoluto  manifeffami  gli  alti  mifteri  della  fc 
desi  ioblimi  làcramenti  della  diuinità  di  C h r i s t o,  & le  occul- 
tc,&  le perfetiilsime interne operationi  della  fantaTrinità  (co-  mhu 
fe  in  ucro  degne  di  quelli  che  fonoperfctti)gli  infermi  intelletti 
(loff  ri  non  farebbono  ftati  capaci  di  tanto  lume;  anzi  come  quel- 
li  che  poco  fa  fece  ufeiti  delle  tenebre  de  gli  errori , queffo  imen-  pi*»”  J”/’" 
fo  lume  ui  harebbe  potuto  totalmente  accecare  : ne  ancora  potè  fidwt  ntk 
te,  iK  fetc  degni  di  capire  quelli  mifterij,&  di  effcrc  introdotti  & 7">dtm 
foblimaci alla  cognicionedi cofì alti, &diuini  concerti; perche 
ancora  feruitcalla  carne, ancora fete  fògetti a' uicij carnali, & 
nonconofeete  nc  bramate  altro  che  cofe  carnali:  Se  quello  non  lo  fhx  cum.H. 
potete  con  uerità  negare  ;perche  regnando  fra  uoi  inuidic , liti,  futritituer 
contentioni,  & altri  uicij  indegni  diquelli  che  fono  accompa-  "" 
gnati  dalla  ragione, uorete  uoi  nega  re  di  nó  edere  carnali?di  non 
andare  ogni  giorno  di  male  in  peggio?  <?«:  di  nó  feguitare  que’  fcc 
lerati  collumi,  quella  infame  uita , & quei  pefsimi  defìderi  degli  fi. 

huominimondaniPonde  hauendouoiardire  di  gloriami  chi  in 
PaolojChi  in  Apollo,  Se  chi  in  Pictro,iiolete  uoi  dire, di  non  edere 
huomini  carnali?  quello  non  potete  negare;pcrche  fi  come  quelli  tnim  \uit 
i quali  in  Dio  Iblo  fi  gloriano,^  da  lui  tCloriconofcono  ogni  loro  <<'<■«:  ij» 
frene , ogni  uirtù , & ogni  gratia,  dairilledb  Iddio  fono  chiama-  '** 
ti  Dei;  coli  quelli  che  fi  gloriano  ne  gli  huomini , & in  efsi  pongo 
no  ogni  loro  confidanza,lono  detti  huomini:non  ui  accorgete  mi  jfpoUo,^ 
ièri,&  cieclii  che  fete  diuenuti  gctili,&di  nuouo  ritornate  alle  te  "<  hommtt 
nebre  della  gentilità  «attribuendo  l’honore.  Se  la  gloria  alla  crea- 
tiira,chc  folamcte  dcbhe  efferedatta  al  Creatore?nó uedete  igne 

b a tanti , 
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H»Vr  Cdp  'rantì,che'feteiTcomunii;ati  & maledetti? dicendo  la  fcrrttrddi- 
17.  uiiia  maledetto  è queU’huomo,  cheli  confida  ncH’huoniolimjlct 
hii;poncndoii»Uji  la  Ina  fperanza.*ditemi  un  poco^hi  péfate  u<^ 
che  fia  Paolo,  & Apollo?  efsi  non  fono  Dei, ma  miniftri,  ma  fcrm, 
& ferui  indegni  drDio^onde  dfendo  ferui  nótloucte  porre  in  el- 
fi la  uogllra  Iperóza , ma  in  l^io  folo  del  quale  fono  ferui  ; quello 
«lebbe  diete  celebrato,  quello  debbe  eiVcre  iidìoitamente lodato 
del  qual’é  il  dono , Si  la  gratla  ; & non  il  feruo  che  per  comanda- 
s mento  del  fignorc , la  diftribuilTc  & difpenlTa  come  uuolc,  conic 

piace  al  Signore , & come  egli  ordina  : non  fiamo  ApoUo , & io 
quelli  che  ui  fcancellano  i peccati , & ui  danno  la  fa  Iute  ; ma  il  Si 
gnoreper  (ingoiare  dono  & gratia  fua , neU’orto  della  fanta  chi^ 
w tf  fa  uoftra,  ha  latto  me  feminatorc,&  agricoltore,  acciochcpredi- 
jtfotU  ? cando&  infegnando,- pianti,  Stlèmini  in  noi  il  fantiftimo  lème 
fede;e  Tifteflo  ha  facto  A pollo  V efeouo  uoUro  inaftìaudo  8c 
bagnando  quello  fuo  amenislimo  Giardino,  & con  la  pioggia  del 
mdUifiif,  la  parola  fua  bagnando  i cuori  uollri,  &conleruandoli  fempre 
HnUni-  floridi  & fruttiferri  nelle  opere  chriftiane;nicntcdimauco  ne  io 
qutjicut  d»  Apollo  ma  il  folo  Dio , é flato  quello  che  ui  ha  dacto  gratia  di 
jù . crefccre  nella  fede,&  produce  frutti  degni  di  uiu  eterna:  noi  ^ 

fltntt  me  quelli  poi  che  di  fuori  intoniamo  alle  orechie  uoflre  la  diuina 
*1,  parola, noi  che  uipdichiamo,&continouamcnteu’infegniamo& 

*^^t*mcT€  ammaeftriamo  nelle  cofe  della  federiamo  operatori,  chcs’aflàti- 
liuntum  dt  chiamo  a colciuare,  feminare,  bagnare  il  giardino  dcluoflro  cuo 
dit.  re;  fradicandonedelcontinouo  le  herbe  catiu^  ma  non  potiamo 

htqnt  poi  dami  la  uirtù  del  germinare , ne  in  uoi  produre  nc  formarei 
frutti  ; & però  fc  quello  che  u’ha  creati,redenti,&  chiamati  alla  f« 
ntqut  de  ; & che  per  lo  fpirito  fanco  lubbita  in  uoi,non  ui  tocca,&  nò 
rigtt , ui  mouc  di  dentro,  uana  ferà  la  fatica  noflra,  inutile  feràil  noflro 
tdi^Hi  parlare, & ogni  opera  noflra  rimata  fenza  frutto:  per  tanto  l’ho- 

^ ^ gloria  dcllauoflra  illuminatione , conuerfione , 8e  fa- 
flW  «Ntcm  Iute;  non  debbe  elTerc  attribuita  alla  terra  del  cuoruoflro,la 
& quale  in  fe  flclfa  e Ciflbfa,arrida,fpinofa,&  non  fa  produre  che  fpi 
ortiche  de  peccaci, ne  meno  a quelli,i  quali  lì  fono  aflàttica 
fpargendoui  dentro  il  feme  della  tede,  & coltiuandola,&  mora 
dàdola  dal’herbe  cattine;  ma  G bene  a quello  interno, & fopremo 
frofirUm  giardinicridl  quale  con  la  abbondante  rugiata  della  grada  fua,ui 
t^ctdi  ac  bagna,  ui  illumina, & ui  fa  produre  dolcisGmi  frutti,degni  del  pa 
rabifo:in  quello  folo  fi  dobbiamo  gloriare,in  queflo  folo  dobbia 
uTtimr  Boo  collocare  ogni  noflra  fperanza,&  non  in  quelli  che  ci  predica 
. . i w no,& 
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iio,8c  c(  b^reggiatioico^e  quelli  che  fono  miniflri^uniti  c6  la  uo 
'lunta  di  qiiclio>chc  ui  da  la  gratia  : dal  quale  feranno  ancora  pce 
niiaci  iècondo  il  iiìenco  delle  loro  Fatiche:  noi  iiamo  coadiutori 
.di Dio,&  fuoi deboli  cooperatori,!  quali  fiatfatichiamoin difci- 
plinareSt  aoiadlrate  conlauoce  della  predicanone,  quelli  che 
.egli  con  la  gratia  hia  ha  intcriormente  illuminati,'noi  damo  i col 
ftiuat0ri,e  noi  fete  l’orto,  il  giardino,la  cafa,  ^ il  Tempio  di  Dio, 
col  quale  operianio;quando  con  l’arratro  della  predicanone,  ar- 
riamo  & coltiuiamo  il  campo  del  cuore  uoftro  , prima  bagnato 
da  eflb  có  la  interna  pioggia  della  gratia  fua;  & fi  affatichiamo  di 
ornare,&  polire  l’hcdifìcio  della  mente  uoftra, eletto  da  ellbp  Tua 
precipua  éc  fingolare  habbitatione:  & io  per  dpno  della  fiia  diui- 
na  gratia  come  perfettirsimo,&  prudentifsimoarchitetto,ho  po 
ito,&  in  noi  collocato  il  ficurifsimo,&  fortisfimo  fondaméto  della 
fede,ma  ciefeuno  di  uoi  miri  & confideri  bene,che  Thedifìcio  del 
Je  opere  fiie  quadri,&  corrifponda  al  fondamento:  accioche  eflen 
do  egli  torto,curuo,&  mal  compoflo,non  uenghi  a cadere, & roui 
nare,&  non  uada  del  tutto  in  precipitioirimanendo  integro, & fcr 
jno  il  fondamento:&  auertifea  bene  ciefeuno  di  uoi  ancora  che  le 
opere  fuc  nó  fiano  diiierfe,&  difeordanti  dalla  fcde,&  che  non  ri 
fiutti,&  neghi  C h a i s x o con  il  cuore , confcflandolo,  e lodando 
Jo  có  la  bocca  .*  non  fi  può  ritrouare  Apoftolo,  ne  predicatore,  ne 
meno  Angelo , il  quale  pofsi  predicare , & porre  nella  Chiefa  di 
C H R I s T o fondaméto  diuerfo,&  cótrario  a qiieIlo,che  io  ho  pre 
dicato,  & pofiio  fra  uoi;  come  fondamento  che  non  è altro,  che  la 
ucra,ftabile,&  ferma  fede  diCnRirso  noftro  fàluatore  uniuer 
i ale; Se fondia mento  fiabile  di  tutta  la  Catholica  Chiefajfopra  del 
qual  fondamento  gli  eletti, &giufti  fabricano,&  fiabilifi'ono  uno 
mirabile  & diletteiiole  hedificiofpiritualc,compfio,&  fabricato 
di  oro,cioè  di  amore, Se  contcplationc  delle  cofe  diuine;di  argen 
to,  cioè  di  amore  del  prosfimo , onero  di  fpeculatione  delle  intel- 
letuali  & celefii  creature,  di  pietre  ^eciofè,cioè  di  opere  uertuo 
fe,St  parole  efficaci;  ma  ireprobi  Scmaluaggi  peccatori  uifa- 
bricano  fopra  un  foz2o,diffbrme,&  malcompofio  hcdifficio,di  le 
gni,di  feno,Scdi  paglia;cioé  di  cattine  cogitationi, di  fcelerati  & 
dishonefii  pcfieri,Sc  di  cupidigie  terreni  e fecolari:  gli  hediffieij 
& opere  de’ quali  lerano  publicheScmanifefie,nonfolamentea 
Dio,&  alla  propria  confcienzajma  ancora  a tutto  il  módo:perchc 
il  grande  Iddio  nel  giorno  del  giuditio,il  quale  ferd  reucllatoin 
Hamma  del  f^co^iliumlnerd^  & farà  conofeere  a tutto  il  mòdo  le 
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'Ut  Icof^  tefjébre  de  ntìftri  peécati;  & minifeAeni , & fori  ^rere 
piu  chi  Are  chc’l  fole, le  noftre  occolte  cogitationi,&  i noftri  fecrc 
ti  pcficri:  & il  fuogo  purgatorio  proueri  & fori  ifperiéza  di  qua 
Si  f»;»f «.  Jwqwopera  humana.Etqiielli  leppere de* quali  rimaranno candì 
fHs  nwifi.  de,pur^&  nó  fi  confumcrano;e(fendo  fiate  buone,Chrifiiane,& 
rit,  fante;riceuerano  l’ecema  mercede,  &ritrouerano  quello  che  lun 
/ì»/wr  Aijfi  -gamente  hanno  cercato,  & goderano  quello  che  piamente  hanno 
defiderato;  ma  quelli  le  opeic  & Thedmeio  de'  quali,non  potrano 
JUhìui  ofiu  fiate  al  paragone,  feranno  imperfette,  arderanno,  & fi  confume- 
ranno, 'cd'endo  fiato  l'hedificioloro  terreno  & Carnale, quefii  tali 
^®ftcniranno dano,& pena grandc;uedcndofi abbadonati, & pri 
quelle  colèichc  prima  tanto  amauano  ; & delle  quali  prende 
/aImm  trit  uano  canto  diletto, 8c  contento:  niencedimanco, purgati, & moda 
/c  t4ttum  ci  che  feranocó  il  fiiogo  purgatorio,  & col  dolore  delle  còfepdu 
qutfi  (tr  te;fcrannofalui, &ottcnerannorcternagloria!pjrcheauégachc 
'A”**'  non  fiano  fiati  del  tutto  mondi  da  gli  afiettt  terreni , & del  cotto 
alienida  quelli,non  mai  perè  fi  allontanarono,  onero  difeoftaro 
nodal  uero  fondaméto,nc  mai  preferirono  cofa  alcuna  creata  a 
qtfuttm-  f^io  creatore,*anzi  sépre  piu  amarono,  defiderarono,&  fi  accofia 
flitm  Dti  roiK)  piu  prefto  all’ultimo  fìne,cheaqualùque  tcrrcno,&  fiigg  iti 
•Ph,&jpi 

uo  bcne:nó  Tappete  uoi,  & nóu’accorgete  Corinthi  miei,  che  noi 
'h!òhat  i)t  Cafa,CenacoIo,T empio,&  altare  ai  Dio?&  che  lo  fpirito  Tuo 
uUis  i fi  habbita  in  uoi,p  rantifìcarui,&  forni  degno  Tepio  Tuo?  dl'cndo  dà 
quisMtm  que  uiui,&  ueri  Tempi  fuoi,aiiertite  & confideratc  bene,chequel 
$tmflk  Vti  lo  ij  quale  hauerà  ardire  di  rendere  Tozzo,  onero  uiolare,&  pecca 
do  machiare  il  tempio  di  Dio;Teri  col  corpo,&  có  l’anima  códen 
l^Deus,  nato  a gli  eterni  fuplicij:&  meritamente, perche  quefio  tempio  di 
templi  .n.  i)io,chc  Tete  uoi,elTcndo  fiato Tantificato,&  conlecrato,&  có l’ac 
Dei  fiutHA  qua  del  Tacro  battcfimo,c5  i doni  dello  Tpirito  (anto,&  fìnalmóte 
efùi  uìt.  continoua  habbitatìone  di  eflb  Tpirito  ; degno  di  morte , & 
di  Tuplicij  eterni  è neramente  quello,  il  quale  con  leTucfccleragi- 
ni,&  có  folfa  dottrina  ha  ardire  di  profanarlo  & contaminarlo:& 
però  aucrtite  bene  a cali  nafiri;niuno  per  Tc  fteflb  Te  inganni , niu 
no  fi  glorij  uanamence  nella  Tiui  dottrina,&  Tapicnza;&  fi  uié  alcu 
no  fia  uoi,  al  quale  paia  di  eflere  faggio  & Tapiente,e  che  poifega 
lafiolta  Tapienzadi  quello  modo  ,&  di  eflere  perfetto  in  ogni 
arte  &Tcienza  Tecolare  ; quello  tale  Teguail  conlìglio  mio,ri- 
fiutj,rinoncij  Ja  nana  Tapienzadi  quello  mondo , ponghi  da  Pdte 
tutte  le  aftutie , tutte  le  frodi , & tutte  lemalitic  Tecolari , & fiudij 
& dia  opera  a quella  fola  coTa , di  eflere  ticrameiite dotto,  & fog- 
gio 
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gio  in  Dio , Si  di  conófcere  a pieno  la  uolotiti  Aia , perche  la  nana 
& gonAa  fapienza  di  quefto  mondo, è eftrcma,&  totale  ftoltitia,  & 
pazzia  aprcflb  Iddio , perche  quando  lomnipotente  Dio  opera  & 
produce  tutti  quegli  edètti,  che  la  fapienza  mondana  non  uuole 
che  A pofsino  operare, & produre;apertamente  dimoftra  ch’ella  i 
rifteflauanità,&  ftoltitia ;&  però  dei  fapienti  del  mondo  dice 
Dio  per  bocca  di  Giobbe,io  cóchiuderò , & prenderò  i fapiéti  del  C4f.  y. 
mondo,nella  loro  aftutia,di  modo  che  la  loro  nana  prudenza  non 
giouerà  loro  in  cofa  alcuna, à liberarli  dalle  mie  potentifsime 
mani , ouero  ad  operare  quello  che  A imaginano  di  operare,cótra 
il  uolere,&  decreto  mio  etemo.il  profeta  Amilmente  ragionando 
di  quelli  nel  Salmo  diceua,il  Signore  uede , & apertamente  cono-  pyi/.j,  j. 
fce,c(Tere  uani,falA,&  fallaci  i difeorA  & le  cogitationi  de  quelU , i 
quali  foli  al  mondo  A tengono  dotti,periti,  & fapienti  : Per  tan-  Titmo  gU 

toniunodiuoipiuAglori,nepóghalaruafperanzainhuomomor  rittur  m 
tale, perche  tutte  le  cofe  create  fono  uoftre,  & feruono , & fono  in- 
tentc  & folicite  d prouedere  à i comodi , & alle  utilitadi  uoftre  : Io 
Apollo,&  Pietro  Aamo  uoftri,perche  procuriamo  la  uoftra  lalute , 
il  mondo  è uoftro,fe  ue  ne  feruite  fecondo  il  uolere  di  Dio,è  uoftra 
la  prefente  uita , fé  la  palTate  modeftamente , con  gloria  di  quello 
che  ue  la  conciede,uoftra  è Amilmente  la  morte,  per  la  quale  ui  fer 
ne  i paAare  da  quella  eftrema  miferia,  alla  fomma  felicità , uoftre 
fono  ancora  le  cofe  prefenti,fe  le  ufate  fenza  offelà  di  Dio,&  le  Ai- 
ture,fe  credendo  le  deAderate,  Si  Analmente  tutte  le  cofe  che  fono 
in  cielo,&  in  terra  fono  noftre,  come  create  à noftro  contento  & à 
noftra  utilità , ma  noi  Aamo  la  poflefsione , i fcrui , & i Agliuoli  di 
CHRIS  TO,&  CHRiSTo  è proprio  & naturale  Agliuolo  di  Dio , . 
ilquale  in  tutte  le  cofe  efequiAe  prontamente  la  uolontà  del  padre 
Aio, accio  che  noi  ancora  diligentemente  olferuiamo  lauolótàfua, 
i fuoi  diuini  comandamenti,&  la  Aia  fanta  legge . 

C^TirOLO  III 


Avendo  dunque  Iddio  benedetto  diuini  Aima- 
mente ordinato,che  tutte  le  creature  co  A ragione 
uoli,come  priue  di  ragione , Aano  uoftre , & à uo- 
ftra utilità  create, & che  uoi  Aate  poAefsione  & jpa 
trimoniodi  christo,  niuno babbi  ardire Aa 
uoi  di  tenerfe  & riputarA  ne  da  piu,ne  da  meno  dì 
quello  che  ci  ha  fatti  Iddio  ; niono  ci  /prezzi,cì  uicuperi,  & ci  tengi 

per 
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per  nili,ne  meno  come  in  huomini  per  propria  uirtiì  potéti.fi  glo- 
ri in  noi,?«:  in  noi  ponghi  la  fiu  fperanza , ma  honori , & glorilichi 
quello  in  noi, del  quale  fiamo  fcrui  & miniftri , in  predicami  l’Eua 
gdio  ruo,in  dimollrarui  la  uericà,&  manifedarui,  & ifeoprirui , la 
iua  uoloiica:  & babbi  noi  non  in  luogo  de  Signori , ma  in  luogo  de 
diltribuitori,&  diipenfatori  de  i milteri  & facramenti  di  Dio,de  i 
quali  dirpenfatori  hoggidi  fra  uoi  ne  hauete  una  gran  copia , per- 
che per  li  minillcrio  loro , potete  facilmente  peruenire  alleterna 
gloria, nientedimeno  qui  Ira  uoi  fi  difputa,fi  ricerca,^  fi  fi  giudi- 
cio,quale  fra  tutti  quelli  dilpenfatori,fia  il  migliore  il  piu  fedele, 
& il  piu  perfetto  : del  quale  fi  pofsi  poi  credere  che  pcrlèttamentc 
difpenfi  i doni  d’iddio,  & diligentemente  efeguifea  ilminifterio 
fuojUcl  qual  fatto  comettetc  non  picciolo  errore , perche  u'ufurpa 
te  il  giudicare  altti,la  qual  cofa  è propria  d'lddio,&poi  (il  che  c 
molto  pegio  ) giudicate  la  uita  de  uoilri  maeftri,de  uoftri  fuperio 
ri,&  pafiorijda’ quali  uoi doueteeflcregiudicati,io  penne  nómi 
curo,  non  fo  lliina  alcuna,  ch’io  lia  da  uoi,ouer  da  altri giu- 
dicato,per  buono  ò cattiuo,per  fedele,©  infedele  miniftro,pcrchc 
i giufti  non  hanno  rifguardo,ne  temeno  gli  humani,giudici,  ma  te 
mono  bene  i giudici  ^iuini:&  fono  tanto  lontano  da  temere  gli  al 
trui  temerari  giudid,the  ne  io , auenga  che  fpdl'o  efl'amini  la  mia 
confeienza  ,&  che  fpelTo  mi  giudichi  con  il  giudici©  della  difeufi* 
/ione  peccatore, miiero , & uile,non  hò  però  ardire  di  condennare 
me  llelló , con  giudici©  afibluto , & determinato  : conofeo  & fento 
che  in  me  non  li  ritroua  rimorfo  alcuno  di  confcienza,&  ch’io  non 
fono  confapeuole  di  alcuna  mia  fceleragine,&chcnon  mi  Tento 
aggrauato  da  colpa  mortale,  di  forte  alcuna , nientcdimanco  per 
quello  non  mi  tengo,non  mi  reputo  giufto,fanto,  & degno  della  di 
uina  fruitione, perche  quello  mi  giudica , è il  giullo  Signore,  il  giu 
diti©  del  quale  non  pollb,ne  uedere.ne  conofeererà  me  pare  di  ha 
nere  operato  chrillianamente  , & giullamente,  & hauere  hc- 
qilìcato  fopra  ij  fondamento  della  fede  oro,argento , & pietre  pre 
ciofe,&  di  clTere  ftato  fidelifsimo  minilfro  & difpenlatore  de  i do 
nidi  Dio,nien£edimanco  io  non  mi  glorio, non  ho  fperanza,nc  mi 
prcfumo,de’  miei  propri)  meriti , perche  le  cogitationi , le  opere, 
& la  uita  nofira  è giudicata  &efaminatadaun  giudiccta  togiu- 
fto,&  tanto  lineerò  nel  giudicare , che  le  uirtù  & buone  opere  no- 
ilrctenicno  ilfiiogiudiciqrcofi  uoi  ad  ellempio  mio  ; guardatine 
dai  dare  giudicio  dcl4  confeienzia  & uita  altrui , & non  ungliatc 
Dazi  il  rcmpo-dell’cilremo,^  ultimo  giu^icio,coudennare  il  prof* 
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£niouoftrocongiudiciodiiìlìnitiuo,marirerbate  tal  giudlcio  al 
Signore, ilquale  uenendo  al  tempo  prefinito  à giudicare  i uiui,  & i 
morti,reuelerà  & farà  nianifefh  gli  occoici  peccati,  che  fanno  nc- 
ra,ofcura,  & tenebrofa  l’anima  & confcienza  noftra,  & porrà  inni 
ai  à gli  occhi  di  tutti , le  buone , & ree  loro  cogitationi  ; Se  all’hora 
efièndo  noi  circondati  da  un’imenib  lume,&  fplendore  ; cofa  uiu- 
na  ci  potrà  effere  orcura,rccreca.  Se  occolca , all’hora  non  potremo 
nafcondere,&  occoltare  cofa  alcuna  de  quelle,chc  haueremo  pea- 
fàte.  Se  operate;quiui  all’hora  aparerà  più  chiaro  ch’l  fole , onde  fi 
potrà  conofeere  cofi  la  Semplicità  come  la  hipocrefia  nollra,& 
quello  che  prima  era  riputato  uile , abietto.  Se  che  non  era  pur  de 
^o  di  edere  hauuto  in  alcuna  cófideratione,airhora  aparerà  uir- 
tuofo,faggio , Se  degno  di  ogni  honorc , Se  di  ogni  gloria , Se  per  il 
contrario  quello  che  prima  era  tenuto  iapiente, potente.  Se  degno 
di  ogni  grandezza,  fi  conofeera  edere  pazzo,infermo , Se  degno  di 
ogni  uitupeno  & confufione  ,&  cofi  ail’hora  fenza  errore  Se  fal- 
lo alcuno , fi  potrà  giudicare , perche  all’hora  alcuno  non  farà  lo- 
dato,fe  non  quello  che  egli  loderà,perche  egli  non  loderà , ne  pre- 
mierà fe  non  quelli  che  faranno  degni  di  lode,  & di  premio.  Io  t1ét€4ami 
fratelli  miei  hò  figuratiuamente , & per  efiempio  accomodato  le  frttrtttrit 
cofe fino  à qui  dette, alla perfona mia, & di  Apollo,  per  uofira in 
firuttione  Se  amaefiraméto,  pche  sò  bene  che  nò  ui  gloriate  in  uoi 
ftefsi,maincertifalfi  Apoftoli,nemici  della  Croce  di  CHRIS  To,  ** 

Se  in  certi  fallì  maeftri  della  filofofia  mondana,!  quali  non  hò  uolu 
to  nominare, per  non  dare  cagione  di  accendere  maggiore  difeor 
dia,&  didenfione,-  ma  in  luogo  loro  hò  nominato  me,&  Apollo,ac 
cioche  con  le  iftede  ragioni , con  le  quali  hò  dimoltrato  cne  nò  ui 
douete  gloriare  ne  in  me,ne  in  Apollo,  cognofeete  ancora  che  me 
no  ui  douete  gloriare  in  quelli  che  ui  gloriate,  perche  adirandoui 
Se  leuandouijin  foperbia , l’uno  contra  l’altro  per  cagione  del  fuo 
battegiatore,ouero  dottore, alquale  fi  troni  inclinato,  non  in  cor- 
riate in  quella  maleditione,la  quale  è fcritta  in  Gieremia,  doue  di  CM.f. 
ce  , maledetto  è quell’huonio,iÌ  quale  pone  Se  colloca  ogni  fua  cófi  ’ 

denza  & Iperanza  in  l’huomo  che  è fimile  à lui;  milèro,&  mortale  : 
adunque  non  ui  gloriate  nell’huomo , perche  nò  è huomo  quello,il  ^«hV.  n.  tt 
quale  ui  difcerne,ui  diftinguc,ui  fepara , & ui  giudica  migliori  de 
gli  altri  per  merito  di  uirtU  & di  fantità , ma  il  folo  Dio  è quello  il 
quale  dellaauenenata,&corrota  mafia  di  Adamo  può  creare,& 
formare  alcuni  uafi  in  honorc.  Se  alcuni  altri  i di/prcgiò;&  perche 
tu  huomo  carnale  uanamentc  gonfio  di  Ibperbia  Humana, mi  po- 
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^efti  direò  con  la  uiaa  uoce,ó  col  penfìero  che  U tua  fède , (c  tue 
•oracio»i,la  tua  giultìcia,&  l’altreo^  tuebuonc,ti  diltìngueiio,  & 
-tiuinorupcriorcdimerito&digiultictaàglialcri^i  quello  tiri* 
jpondo  Se  dico , che  in  te  non  lì  ritroua  bene  alcuno , ne  di  natura^ 
-ne  di  gratia,non  uirtù,non  fantità^non  giu(litia,non  fede , ne  coft  ’ 
-alcuna  di  buono, che  non  rhabbiriceuuca  da  quello  ^ dal  quale  di* 
'fccndc  cioche  lì  ritroua  di  giullo,di  buono, & di  fanto , nelle  crca- 
turejperchc  egli  è quello  che  à tutte  le  cofe  create  di  Icflere,  la  bó 
Jti,la  giulliti^  & la  perfettione , & fe  tu  hai  riceuuto  tutto , il  bene 
«he  hai  da  Dio, fonte,  & origine  di  ogni  dono  & di  ogni  gratia,per 
«he  re  ne  nàti  coli  in  te  ftdlo,  come  nelle  creature,  come  che  da  co 
fa,  creata  babbi  riceuuto  il  bene  che  ponèdi,&  non  dal  creatore  ? ò 
Coniithi  uoi  liete  ciechi , & fepolti  in  uno  grauifsim’errore , per* 
che  innanzi  che  Hate  idonei  StToflicienti  a riceuere  il  cibo  laldoj 
de  i fopremi  fecreti  di  Dio,ui  parc,come  perfuafi  dalla  uoftra  cic- 
ca ignoranza,drcrc  a ballanza  Si  fuljficientcmente  riempiti , di  al- 
tc,&  dotte,uiuandc  di  rapicnza,&  innanzi  che  fiate  fpogliati  della 
pouertà&miferiaiiofirajui  tenete  fiCprcfiimete  richi  di  fantico- 

* - . ’ ilumi , & di  perfette  uirtiì,  tanta  <5  la  uoilra  arroganza, che  ni  pare 

. . che  fenza  aiuto  &fauornoftro,?tfcn2a  la  noftradifciplina  potete 

• '■  l'.  fecondo  lo  Ipirito  guidare  la  uita  uortra,&  regnare  lòpra  tutti  i ui 

, ci,&  peccati  ;&  Dio  uoglia  che  queftofia  in  ueritf,Diouoglia  che 
ueraceniente  remiatc,rcgiendoui  giuftamente  fra  uoi,  & prcualé 
do  alle  Iquadre  de  uici,  accio  che  ancora  noi  regniamo  poi  conef 
fi  uoi,&  liamo  partecipi  del  merito,&  perfettione  uolfra,matemo 
che  non  lìa  tutto  al  contrario , Si  che  noi  regniamo  fenza  di  uoi  ; 
perche  uoi  ui  riputate  nobili , dotti, fapienti,&  degni  de  regni , & 
imperi  ; Se  noi  li  conofeerao  efl'ere  fiati  creati  da  Dio  Apoib^i  ui- 
lifsimi , abiettifsimi , non  ad  alirofinc  riferbati , che  per  quello 
della  morte , però  liamo  fatti,fccnayrpettacolo,&  Theatro,  i gli  a- 
matori  del  módo,d  gli  Angeli  buoni, & catiui.  Se  i gli  huomini  che 
, ragioncuolmcnte  Se  piamente  uiuono,perchc,lì  come  alli  monda- 

ni Ipertacoli  concorre  la  moltitudine  de  gli  huomini,  colia  niira- 
re,Se  contemplare  le  noftre  perlbne,lc  noltreperfccutioni,i  nofiri 
nurtiri,&  le  noftre  diuerfe  maniere  di  mortCjUi  concorrenohuo- 
mini  empi  & maluaggi,per  farli  fchcrno  di  noi;demc  ni  per  priuar 
Ti?’ fitti-  £ j della  tortezza,^  confianza  della  mente , Angeli  buoni  per  con* 
forcare  iinteriormfte,&  gli  huomini  pi;  per  dolerli , & meglio  fon 
darli  nella  noltra  fede^noi  liamo  riputati  ifolti,&  priui  di  lenfo  da 
fTHdit€s . gli  huomini  mondani,^  Carnali,  per  amore  dicuaiSTo,il  qua 
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le  a benefìcio  faluce  della  humana  gencrationepredichiamo 
crocifinb:  & uoi  ui  prefumece  di  clTere  prudenti, & ciotti  in  c h r i 
s TO,  perche  non  uolete  ragionare  & predicare  cofa  di  lui, la  qua 
Jc  uenghi  a parere  quali  impofsibile,  llolta,  & fcioca  airhumana  ttt.Metnll 
fàpiéza  ; & coli  uolete  eflcre  Chri(liani,&  uendicarui  il  benedet-  si 

to  nome  di  C h r i s t o,fenza  priuarui  della  foperba  fapienza  mon 
dana,  la  qual  cofa  è impofsibile:  noi  fìamo  deboli,&  infermi;per- 
che  non  h uendichiamo,  ne  facemo  refillcnza  a quelli  che  ci  often 
dono;&  ci  fanno  ingiuria/^  uoi  ui  riputate  forti,  perche  animofa 
mente  fate  refiilenza  a nimici  uoflri,&  con  potenza,uimi,&  ualo 
re  fecolarc  rintuzzate  li  loro  impeti,&  furori.-uoi  ui  tenete  nobili,  jlmurVIL 
magnifici,  & gloriofi,&  noi  fi  contentiamo  di  effere  per  amore  di  n^biul'fZ 
C H a I s T o riputati  uili,  fprezzati,&  di  poca,  anzi  eli  ninna  confi  m»' , » u- 
deratione  nel  mondo.*  dal  primo  giorno  della  noftra  conuerfione  •- 

&predicatione,  fin’all'hora  prefente,  habbiamo  fofienuto,&  tol 
lerato  carefiia  de  uettouaglie>del  bere,c  del  ueftire,  & predican-  firif.mlit- 
do  liberamente  giesv  christo  fenzi  alcuna  adulatione,  •Hamur  » 
& lenza  alcuno  ri fpetto  riprendendo  lefceleraggini  degli  hiio- 
minijhabbiamo  (òppcirtato  i Flagelli,  refieré  fcacciati  da  luogo  a 
luogo, gli  ingiufii  elilij  ; & fin’hora  s’aflàtichiamo  per  fodentare 
^efia  nofira  mifera  & mortai  carne  con  poueri  cfercitij  delle  no  fitHemm. 
Irrc  mani;fiamo  befiemmiati  & maledetti  da  gli  huomini  peccato 
ri,che  fono  mébri  del  Dianolo;  & noi  per  contrapolta  li  benedi  - 
cerno , gli  eshortianio  al  bene,  & preghiamo  per  la  loro  falute.nó 
dimeno  da  quegli  iftefsi  fiamo  fino  alla  morte  pfeguitati,?:  il  tut- 
. to  patictemente  fopportiamofenza  fare  refiilenza  a noftri  perfe 
cutori:  fiamo  tenuti  per  infami,c  nili,&  fiamo  chiamati  fedurtori 
.malefìci,  & incantatori;  & giamai  noi  non  rendiamo  loro  ingiù- 
ria  per  ingiuria;anzi  humiimcte  li  pghiamo  che  uoglino  udire, Se  «dhMc. 
effere  capaci  della  ucrità,  da  noi  predicata:?^  finalmente  per  con 
chiudere  il  tutto  in  una  parola.fin’adhora  fiamo  tato  uili,&  abho 
^ mineuoliapprefibgli  huomini,  che  fiamo  riputati  fordide  imòdi 
tie,at  fporcitie  del  modo,  &la  fcce,&  la  fpiuma  di  tutte  le  crearti 
re  ;Ie  qual  tutte  cofe  fono  fegni , & argométi  manifefiifsimi , che 
fiamo  cari,&  grati  a Dio,che  ueramete  fiamo  figliuoli  fuoi,&  che 
regniamo  co  effo  luimódimeno  di  uoi  fi  fa  cóietura  che  feri  tutto 
il  cótrario;  pche  métte  che  ui  gloriate  ne  gli  huomini,  che  fra  uoi 
Jitigate,chc  ui  riputate  nobili,periti,&  tanto  fàggi  che  non  lune 
ce  bifogno  di  dottori,  & che  feguitate  ogni  diletto  & piacere  m6 
daoo,nó  fi  può  giudicare  alcuna  cofa  buona  di  uoi,ne  hauere  buó 
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pfeftì»;  Ai  dit^i  di  gffttià'Uetìtiulo  a' adir  conile  ublète  ch’io  “cn 
gW,  cofhe  (cuero  gitìdice,  onero  come  benignirsimo , &rlcmen- 
ttfjuniojpadfe  ? con  rlTOre,  & afpreaza  di  giuih'cia , oucro  con  te- 
nero affetto  di  charita  ? con  animo  duro  ^ & uendicatàuo  > onero 
fcon  Ijjiritodi  manruetudmed<clemenza?Eniendatiaedunque,& 
^erititeui  de  uoRH  erróri;  corregendo  Icuoftre  pafTate  colpe.ac- 
tióchéuenendo  a uoi,non  habbi  occafìonedi  adoperare  la  sferza. 
iBt  il'flagello , ma  che  lì  godiamo  in  acro  gaudio , Se  confolacionc 
^Mfààie . ^ 

^ T I T 0 L O y. 

t.'  . ' 

1 k'  stWtÓ  detto  Cw’nthl  miei, una  cofa  di 
uoi,  che  non  la  pofTo  dire  fenza  mio  grande  do- 
lóre, & ramarico;  che  é,ch’iii  uoi  regnano  infini  - 
ti  peccàti,f<)zze2ze,  Si  irnmód  itie  di  carne,&  fbr 
nicationi  tanto  grandi.  Se  inaudite,  Se  abhoinine 
uoli , che  i Gentili,  apprelTo  de’  quali  non  é nera 
cognitione  di  Dio  ; non  hauerebbono  ardire  di  commetterle  : di 
itiòdoche  alcuno  di  uoi  ha  hauutoardlrb  di  mefchiarfi.congiun 

fendofi  carnalmente  con  là  matregna  fua  : ricròuandolì  dunque 
'a  uoi  peccato  tantoenornac,  colpa  tanto  abhomincuole.  Se  fee- 
leragine  tanto  infame  ;hauete ancora  ardirediinalzarui,  info- 
'perbirui.  Se  riputaruigiulèi  Se  fanti?  onde  auenga  che  non  fiial- 
•iUna  perlona  fra  uoi  che  pianga,  che  fi  dolga,  che  faccia  peni- 
tenza di  un  tanto  peccato  commeflb  dal  Tuo  fratello;  Se  che  pro- 
*enrira  (ànità di  quello  membro  infermo.  Se  guado,  con  allonta- 
'hà'rlo , Se  ifcaciarlo  fuori  della  communione  Se  confortio  uodro  ; 
'dcciochcfuergognatOjSeconfttlb  faccia  penitenza deH'enormc 
'eiTorefuo;per  nóaucnnenare.  Se  corrompetegli  altri.  Io  nicnte- 
" dimeno,  ancora  che  lontano  Se  molto  dilcodo  da  uoi  con  la  pre- 
-Icnza  del  corpo,ma  propinquo  nondimeno  Se  prefente  con  l’aut- 
«torità  dello  lpirito,hogiudù:ato.  Se  aflblutamcnte  detterminato, 
«cheersédo  cqaddunàti,5ccógregati  tutti  noi  nel  nome  del  Sig.no 
’ftro  Giesvchristo;  confauttbritjtmia>Ia  qual  ho  riccuuto 
“dallo  Spirito  Santo;  Se  con  lau^ttìdel  Signore  nollroGnisv 
Chr  I sto, diatequedo federato, empio,SfribellediDio, in 

!>otcre,  in  balta.  Se  in  dominio  di  Satana(lo;che  nella  carne  il mo 
edi , l’affliga , Se  tormenti  ; accioche  l’anima  fua  nel  giorno  del 
‘giuditio  pofsi  edere  ripoda  alla  dedra  parte  di  DiOjiafieme 
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Ut  & meo  benedetti  rpìriti  ; o Corinthi  mici , non  é bao- 

j(^'r;f*t,rnw  uoiln  allegrezza, nonc fanto  quello  uoftro  gaudio, 

uirtuud»-  ne  lecódo  la  uolontà  di  Dio  quello  uollro  gloriami  di  ell'cre  giu 
mM  itfu , & fanti;  fopportando , & lafciando  pallate  fenza  pena , H feu 

^ caftigo  un  peccato  tanto  enorme  ,&  uno  peccatore  tanto  inf) 
wìniSith»  fapete  uoi  che  un  membro  putrido , fe  non  é tagliato , in 

né.  fii  infr-  fracidilfc,&  corrompe  tutto  il  corpo ?&  che  un  pomo  fracido 
ruA  (trnh  fc  non  c Icuato,  & fcparato  da  gli  altri,  infracidilTe  tutti  gli  altri  ? 

^ Icuito  guallo  corrompe , & contamina  tutta  U 

u dìi  domi  palla?  leuate  dunque , fcparate  dunque  da  uoi  il  uecchio  lé- 
mieoftriit  iiito;cioè  il  fermento  dclla  inuecchiata  malitis^laqualé  in  quello 
fu  chufti.  fornicatore  ; che  c membro  del  uecchio  Adamo , & corrompe,  & 
reduce  tutta  la  moltitudine  ,-accioche  li  come  mediante  l’acquA 
dclfacro  battelimo  fete  totalmente azimi, cioè  puri,  fincéri,fic 
mondi  da  ogni  peccato;  coli  ancora  purgati  da  quello  pecca- 
to , liate  una  noua , benedetta , & Tanta  unione  nello  Spirito  di 
Zttnim  fa  £Jjq  congregata:  & tanto  maggiormente  quello  douetc  fare;  da- 
immlùn,"  **  Saluator  nollro  Giesv  CuRisToelI  nollro  pafea.- 

tjìchrifit.s  le, & foletincracrifìcio, immolato, uittimato,&  facrificato  for 
uaq-,afiiU  pra  l’altare  dclla  Santa  Cfoce:  & però  lì  come  i Giudei  perla  im- 
tnur  ni  m moJationc  deirAgucllo  pafcale  furono  liberati  dalla  cmdcl  tir- 
rannide  di  Faraone, & dalla  perfecutionc  de  minillri  fuoi;&paf- 
ftrmito  ma  fato  c’hcbbcro  il  mare  a piedi  alciutti,ucnero  nel  defcrto;&  poco 
Ltia,&  nt  dapoi  ottennero  il  podefìb  della  tanto  da  loro  bramata,&  delìata 
quitta  tftd  [erra  di  promjfsionc;colì  noi  che  p laimolationediCH  risto, 
. Tyn^'ta.  ha^o  liberati  daH'aó>ra  feruitù  del  Dianolo , & da i fpiriti  mali- 
tn&  «m-gni;5t.chepr,acqua dclfacro  battelìmolìamopalTatiaquella no 
•tttii.  ua  uica  (fc  però  in  lei  fi  confcrueremo  puri,&  finceri  da  ogni  con 

ragione  di  peccato  ) otteneremo  fenza  dubbio  il  poireffo  della  lo 
perna  heredita.  Mangiamo  dunque,  & con  allegrezza  da  nonpo 
terfidire  accolliamoci  alle  fontuolc  nozze,  & al  Iblcnnecóuito 
^ di  quello-iànto  Agnello  ; non  con  la  fece  delle  nollre  antiche  ice 

Jeraggini,  non  con  lanoilra  ne  i peccati  inuecchiata  malitia, 
non  "con  la  nollra  molto  nociua  & fraudolente  conuerfatione, 
) ’ ma  ifpogliandoci  di  ogni  malitia , inganno , fimulatione,  & in- 

uidia  ; celebriamo  qucfto  nollro  pafiagio , & quella  nollra  pcr^- 
grinatione  con  gli  azinii  di  fincerità  & di  ucrità  ; cioè  con  Pope 
re  dclla  interna  purità,  con  la  monditia  del  core,  & con  la  perfet- 
• serifllm»’  tagiullitia  . To  ui  ho  fcritto  houui  in  un’altra  mia , a picno  a- 
- btitn  uifati,  die  per  niente  non  dobbiate  oegociare,ne  conuerfare  con 
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gli  cmpij  fornicatori  jiFna  fkrrche  penfandó  voi , che  iovolcfsiin-  JìoIa,nrc$~ 
tendere  fblanientc  de’  fornicatori  Gentili,  non  à pieno  preftaua- 
tc  vbidictiza  al  cotninandaniento  mia,io  ai  dico  bora  lamia  in-  /®*''*^‘*''** 
centione,&  vi  fpiego,  & comnundo,che  non  dobbiate  tenere  coni 
pagaia  con  fornicatori  di  forte  alcuna , li  quali  totalmente  apar-  . , 

tengono  à quello  mondo;  li  quali  ndn  hanno  da  fare  colà  alcuna 
co'l  paradifo,nu  per  la  loroinledeltà,&  terreni ddìderi , fono 
puri  Se  meri  figliuoli  di  quello  federato  fecolo  .Non  conuerlàte 
adunque  con  quelli  tali,  auenga  che  per  hauerc  il  battefmo  li  chia 
mino  fedeli  : ne  con  auari , ne  con  quelli,  che  con  auida  cupidigia 
rubano  le  cofe  altrui , nc  con  quelli,  li  quali  conuertiti  alla  fede 
per  terrore  de*  fupplici,  feruono,  & facriiìcano  à gli  Idoli , abaudo 
hate , fuggite  quelli  leelerati  apollati;&  fe  pure  contra  il  coinmau 
damento  mio , ballerete  ardire  di  conuerfare  conefsi  loro , me-- 
glio  farebbe  per  voi,  che  folli  morti,percheèmolto  piuvtilcal 
peccatore  vna  prella  & ilpedita  morte»  che  vn  lungo  pcrfeuerarc  ^ 

Ae'  peccati  : Se  adunque  lì  ntrouerd  nella  congregationc  voUra 
vuo , ilquale  portando  il  nome , Se  il  termine  dei  Chrìdiano , fard 
manilcllamente  conuinto , Se  conofciittolomicatore,  auaro, ido- 
latra , mormoratore , gran  mangiatore , & rapace , non  voglio , Se 
dprenàmenre  ui  commando,  che  non  prendiate  pure  il  cibo  inlìc 
me  con  quello  tale  empio , fcclenato , & fallò  Cbnlliano  : Ditemi 
di  gratia , à che  propolìto  volete  voi , ch’io  vi  conimandi  che  fug- 
gite la  conuerfatione  di  quelli,  i quali,&  di  nome  di  numero  in 

Verità  fono  in  vero  fuori  della  chiefa  chrilliaiu  ? quello  nó  è mio 
foro,non  ho  potellà  fopra  efsi,an7.i  lì  come  voi  non  giudicate , ne 
date  fentenza  fopra  quelli,chc  non  fono  fotto  il  voflro  gouemo  Se 
regimcnto , l’illelfo  laccio  ancora  io,  perche  quelli , li  quali  fono 
fuori  del  grembo  della  fanta  chiefa,!^  non  apartengono  à c h r i- 
STo;  il  giallo  Iddio  darà  contra  quelli  l’ultima,  & detenninata. 
fila  fentenza  di  dannatioiiedeuate  dunque,^  cauate  fuori  del  eoa 
fortio,&  Iratcrnità  vollra  quel  federato  fornicatore, accioche  na 
contamini , & corrompa  gli  altri, onero  accioche  la  pena  dd  pec- 
cato fuo  non  vengha  ancora  fopra  di  uoi , ebe  lo  fopportate , & li 
date  l’ali  il  fomento . 
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C^TITOLO  VI.  ■- 

T Perche  di  fopra  vi  ho  in  vn  certo  modo  toc 
ca  la  materia  del  giudicare,meglio  rard,che  bora 
ve  ne  ragioni  alquanto  piu  difiufamente,&  tanto 
piu, che  mi  c flato  detto,  che  molti  di  voi  hauen^ 
do  occafìone  d’efpedire  qualche  negotio,&  diffi- 
■ nirequal  he  lite  con  il  profsimo  volèro, con  tan- 
ta audacia  ,'&’preronrione  calpeflata  la  volita  chrifliana  religio- 
ne,che  cercate  ilgiuditio,&  la  fentenaa  de*  giudici  inFedeiyi  qua 
li  non  amano, anzi  hanno  in  odio,  & in  abhominatione  la  equiti  , 
& la  giuditia , & non  il  giuditio  de’  fanti,li  quali  con  fomma  fan- 
titi,&  giuftitia,vi  pofl'ono  giudicare.Non  fapcte  uoi  ignoratiti  Se 
ciechi  che  fete;che  i Santi  giudicheranno  tutti  gli  huominiem- 
pi,carnali,Sc  dati  in  preda  al  mondo?  Perche  verranno  con  C h r i 
s T o al  giuditio , & faranno  conformi  & concordi  alla  fua  giuda 
volontà , quando  condennerà , & dedinarà  la  fceleragine  huniana 
alle  damme  infernali?  & fe  voi  giudicarete  tutte  le  malignitadi , 
tutte  le  fceleragini,&  tutte  le  ingiullitie  de  gli  huomini  mondani  « 
perchevi  douete  riputare  indegni  & infofficicnti  di  giudicare  que 
Ili  ncgoci  di  poca  importanza,  & quede  minime  cagioni  focolari? 
& fe  voi  farete  quelli,che  giudicaranno  i fcelcrati,&  apodatici  fpi 
riti,quauto  maggiormente  potete  giudicare  quede  cofe  focolari, 
molto  piu  infime  & bade?  Perche  noi,  che  fopra  ogninodra  forza 
& virtù  naturale , confortati  dal  diuino  aiuto , habbiamo  fcruato 
rubidienza,&  feguito  la  diuina  volontà , giudicaremo,&  conden- 
naremo  quelli  Angelici  quali  contra  la  inclinatione  della  propria 
natura  peccarono , fi  allontanarono  dalla  diuina  volontà,&  ribel- 
larono al  {binino  bene . Si  che  fe  occorrerà  determinare  diffinit 
re  fra  uoi  qualche  giuditio  fecolare , io  voglio  che  ellcggiate  & pi- 
gliate per  giudici  vodri,non  quelli  che  fono  piu  dotti , & piu  per- 
fetti della  vodra  congrcgatione.ma  quelli  che  fono  di  minor  meri 
to,&menodi  {pirituali  uirtù,  & doni  ornati,  accioche  quelli  che 
non  pofiono  fare,cfequire , & edere  perfetti  nelle  cofe  di  maggior 
importanza , feruino , & fuplifcano  in  quede  cofe  minimc,&  accio 
che  quelli  i quali  per  il  poco  loro  lume , non  pofiono  penetrare  gli 
alti  & diuini  fccrcti.almeno  facciano  quede  cofc,che  fono  intorno 
il  viucrc  ciuilc  & humano,molto  neced'arie . O vergogna  & vitu- 
perio grande  che  c il  vodro . Può  edere , che  fra  voi  non  fi  ritroui 
un'huoino  pcrito^docto , & di  buona  confcienza,il  quale  non  {àppi 

tranquillamente 
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tranquillarrciitc  componere,&  paci/icamérc  acquetare  le  liti.  Si 
ledirférentiechefrauoi  iiafcono?  Poi  che  fubbito  fratelli  córra 
fratelli,  &chriftiaiii  centra  chrilh’ani,  correte  a contendere  inna 
2Ì  a tribimalij&quéllò  cli‘è  di  maggiore  impòrtanza,&piu  aggrà 
ua,&  dimoftra  maggiore  la  iiullra  imperfettione,  correte  innan- 
zi a giudici  intedclr;  coli  nemici  di  christo  come  ancora  del  nò 
me  chrilUano  ? /fe  perche  non  penfafte  forlèche  il  contenderein 
piuditlo,non  folle  peccato;  io  ui  dico  che  glié  cofa  pefsima.Cc  de 
grta  di  fcuerifsima  riprélionc,che  fra  uoi  chriftiani , fra  uoi  cógre  r«m  qni,if 
gati  in  una  fcde,fra  uoi  che  douetebialìmare  fprezzare  tutte  lè  <>'>»»•»''«*- 
cofctcrrene,per  meglio  potere  comfeguire  le  celefti  ;firitroui  fra 
uoi  giudicij  litigiofi.&occalìoni  di  rumori  & di  difeordierditemt 
un  poco  elTendo  uoi  ferui,  & facendo  profefsione  di  imitare  i fan-  Itth  inttì 
ti  uelligij  di  c H « r s to, -perche  nò  fopportate  piu  predo  ogni  da 
iTo,ogni  torro,&  ogni  aperta  uioIcn^5,a  noi  ingiuftamente  fatta, 
chetompere  la  pace,&  il  nodo  della  chiarità:  litigando  contra  il 
uoftro  fratello? perche  nó  patite  piu  predo  di  edere  ingannati, 5c 
defraudati  nelle  cofe  temporal  i,  che  da  uoi  deh>bono  edere  fprez 
tate;  che  perdere  la  quiete  & tranquillità  del  core,  litigando  l’u-  ry"" 
no  coatta  laltroPuia  uoi  fece  tato  lotani  dalla  uia  di  Do,  & dalla 
chridiana  perfcttionc;  che  non  folamente  non  uolete  fopportate  /■. 
i torci , & le  ingiurie  che  ui  fono  fatte  ; anzi  piu  predo  uenite  ad 
ingiuriare,&  perfeguitare,&  con  fraude.adutic,  & inganni  circo  • ; 
uenire,  non  perfone  aliene,  non  infedeli,  non  nimici  nodri , ma  i 
propri)  parenti,  ti:  i propri)  fratelli  ; iquali  con  ogni  amoreuolez-  rtgnù  Dei 
za,&  pietà  doueredi  fouenire  & aiutare:  & cómettendo  tanti  ma 
4i,  & operando  tante  ingiuditie , ui  gloriate  del  nome  chridiano,  ”* 
come  che  quedo  folo  nome  ni  babbi  a dare  la  falutei’nó  fapcteuoi 
che  gli  huomini  iniqui,  che  non  fcruano  modo  nella  giuditia  ; ma  rirV,  „ 

con  mille  ingiurie,&  fraudi  moledano  il  profsimo  fuo,  non  potrà 
no  podedete  il  regno  di  Dio, ne  edere  fatti  partecipi  di  ipiella  glo  "‘V* 

ria,  folamente  a' buoni  Se  giudi  è data  preparata  ?guardate  dun- 
que  di  non  u'ingannare  fra  uoimedefimi.nel  penfare  che  ef- 
fendo  iugtndi,  empi  , & iniqui , Dio  per  fua  mifcricordiaui  hab-  '««• 
bi  a introdurre  nel  fuo  fanto  & celede  regno  ; ma  tenete  queda  fir  ^ v<f^; 

mifsima  Regola,  che  ne'fornicatori,  ne  idolatri,  ne  adulteri,  ne  li 
bidinod,nefodomiti,  ne  ladri,ne auari, ne  crapulatoti, ne  dettrat  .brhfXì’-, 
tori,  ne  quelli  che  fono  rapaci,potrano  edere  fatti  podedbri  della  na'tdin\ht 
patria  del  paradifo:  perdie  ciafeuno  di  quedi  peccati  priua  l'huo 
mo,8c  lo  fa  totalmente  indegno  di  quella.  & uoi  già  fodc  tali, uoi 
‘ . d gii 
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pia  folle  immerfi  in  tutti  quelli  peccati^già  regnarono  in  uoi  tut 
te  quelle  rcdcragiiii:  ma  non  ui  fgomctate  per  quello, perche  nel 
l'acqua  del  facro  baitcfmo,  nonìolamente  fetcllati  mondaci  da 
peccaci,  ma  ancora  fece  uelliti,  Scornati  con  lo  fplcdorc  della  gra 
tia,&  col  decoro  delle  uirtù:&  nel  nome  del  Signore  nodro  ci  esv 
Curi  sto,&  in  uirtù  dello  Spirito  Tanto,  per  fede  giuftificaci: 
ma  perche  di  /òpra  ui  ho  detto, clferc  cofa  molto  piu  licura,&  per 
fetta , fopporta  re  ogni  danno , che  litigare  in  giudicio;  accioche 
non  pcnfalle,chc  totalmente  ui  uoglia  uietare,  & prohibire,  il  ri- 
cuperare,dimandando  cógiuditia  le  cole  uodre.*ui  dico,  che  glie 
oumihili-  lecita,&  honeda  ricuperare, ricercare,  & dimandarele cole 
ut  ,fed  non  fuc.per  mczzo  della  giuditia;cutto  che  nó  da  però  Tempre  utile,  & 
tmnia  tx^  ifpedicnteil  ricuperare  le  cofeuodre, nel  foro  giudiciale,coli  per 
mTiii  conleruatione  dell’honorc  fuo,&  per  fuggire  la  Ibuerchia  folc- 

citudine,&  angudia  dellanima,  come  ancora  finalmente  per  fug- 
"Hliitt  Ttdi  il  pericolo  delle  parole  ingiuriofe,  & delle  uilanie:  mi  c leci- 
•4/fo<r;/4-  co  ricercare  con  equità  le  cofe  mie,non  eflendo  queda  prohibito 
utn-  ne  da  la  legge  naturale,ne  meno  da  la  legge  fcricta,*ma  io  non  uo 
perdere  la  libertà  dell’anima  mia,roctoponendomi,Sc  ubligà 
iùt  iiHtK  tt  domi  all'amore  di  qnede  cofe  fragili  & terrene,  & al  giùdice  ter- 
hxnc  dtjiru  reno  ; cofa  che  mi  farebbe  necdleria  ; s’io  uolelTe  litigare  : & piu 
#».  cirpnt  predo  offendere  il  fratello  & il  profsimo  mio,  che  perdetele  cofe 
foninJìii'  temporali:  che  a me  Ila  lecito  di  ricercare  le  cofe  mie,  e cofa 
j^'donunÒ,  manifeda  ; perche  il  cibo  é ubligato,&  dedinato  al  corpo  nodro; 
tt  dommut  per  cagione  del  quale  è dato  creato,  & il  corpo  ha  bifogno  del  ci 
urpori.Dt-  bo,petche  fenza  quello  non  fi  potrebbe  follentare  ; & però  c cofa 
‘dtmnù  A-  g“dta, lecita,  & honeda,  hauer  cura  delle  cofe, temporali,  per  ha- 
jluxMtSù  nere  di  che  mangiare &uedirli:  nientedimanco  non  dobbiamo 
nttfùfaux-  porre  tutti  i nodri  dudij,  intorno  a quede  cofe  non  dobbiamo  ap 
fr(»p»r  tur.  plicare  il  nodro  diuino  intelletto,  creato  per  farci  col  mezzo  fuo 
*’“*  ■ cono  feere  Dio;  alle  cofe  fecolari,ne  meno  con  importunità,&  an- 

fictà  per  cagione  di  quede  cótendere;  perchelddiodidruggerà> 
tc  rifoluerà  in  nulla  cofi  il  uentre,comc  il  cibo , efl  endo  l’una , &. 
l’altra  cofa  naturalmente  corrottibile.non  dobbiamo  dunque  ef- 
fere  tato  foleciti,  per  la  utilità  del  corpo,  che  fi  feordiamo  del  pa. 
radifo,&  delle  cofe  ccledi;  le  quali  habbiamo  a godere  eternamé 
ce  : & perche  dai  fouerchio  mangiare  forge  Se  nafee  la  libidine, 
però  ancora  che  a certo  tempo  il  corpo  fia  applicato,&  per  necef 
lira  ferui  al  moderato  cibo;  nientedimanco  nó  debbe  il  corpo  ef- 
fere  ubligato  a fcruire  alla  fomicatione , ma  debbo  bene  fempre 
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icmire,  & eCTerc  ubligato  al  Signor  noftro  C h r i s t o>ilxjuale  fo. 
lo  il  può  prenuare, facendo  i quello  larghifsimo  dono  della  parti- 
cipatione  della  fua  immorcalità,&  gloria;  perche  il  fonimo  padre 
ilquale  ha  Iciolto  & liberato  il  figliuolo  fuo  christo  dai  lacci 
della  morte,  con  la  diuina  ucrtti  fìia , alla  quale  creatura  alcuna 
non  può  fare  refiftenza  , Sc  alla  quale,  cofa  alcuna  non  può  effere 
•impofsibile,  fimilmente  rifufciterinoi,  perche  hauendoegli  rifu- 
/citato  quello  che  é Signore , per  hauerlo  in  tutte  le  cof^  ritrouato 
ubedientifsimo  fino  alla  morte,  e cofa  certifsima , che  rifufcitcri 
-ancora  quefto  noftro  mifero,  & mortai  corpo  ; quando  gli  fia  fla- 
to per  fempre  del  tutto  foggetto  j & lo  farà  partecipe  della  felici- 
ti & gloria  fua  : non  fapete  Corinthi  miei  che  li  corpi  voftri  fono 
vini  tempi  de  Dio , & membri  diCiESv  christo,  ilquale  è 
voftro  capo,  eflendofe  per  voi  fatto  huomo  ? ferete  dunque  voi  tà 
to  pazzi, iniqui,  & crudeli,  che  habbiate  ardire  di  fèparare,&  fpi- 
care  le  membra  del  corpo  dioiESv  christo,  & aplicarlc , 
congiungcrle,  & dedicarle  alle  opere  della  carne , alle  meretrici, 
& ad  altre  fbzzezze  ? Non  doucte  per" cofa  del  mondo  commette 
re  un  fimil’errore , ne  meno  douete  fare  un  tqrto,&  un'ingiuria  ti 
to  grande  ìchristo  Signor  uoftro,preferen4o,&  facendo  mag 
giore  ftima,della  meretrice,  che  di  lui , & feparandoui,  & allonta 
nandoui  da  lui,  che  è bene  infinito,adherirui  & accoftarui  ad  vno 
eftremo  male  : non  fapete  uoi,che  quello  che  con  amor  carnale,  Qc 
.congiungimento  del  corpo  fi  congiunge  con  la  meretrice,  talmcn 
te  fi  uiene  ad  vnire  con  efia  lei , & fi  transforma  in  lei,  che  uiene  à 
farfe  con  cffa  lei  uno  iftefTo  corpo  ? & quefta  è cofa  veriftima,  per- 
.che  dice  il  Genefis,  ragionando  de  i primi  parenti  noftri,  Adamo 
& Eua , faranno  dui  in  vna  illeffa  came,ma  quello,ilquale  con  tut 
to  l’aflfctto  del  core , con  l’intelletto,  & con  la  volontà,!!  vnifle  & fi 
congiunge  col  Signore  per  charità,fi  vniffe  al  fuo  diuino  Spirito,!! 
transfbrma  in  Dio,&  s'annoda  indiffolubi finente  con  eflb  lui,  dun 
que  accioche  non  fiate  vno  folo  corpo  có  la  meretrice,ma  vno  fpi- 
.rito  co’l  Signore,  fuggite,  fup;gite,allótanateui  di  gratia  dalla  for 
nicatione,non  dico  che  combattiate  con  effa  lei,non  dico  che  l’a- 
fpettiate  in  battaglia , non  dico  che  le  facciate  refiftenza , ma  che 
la  fuggite,  perche  con  gl’altri  vici  vi  potete  porre  in  fteccato,&  c6 
quelli  gaeliardamcnte  combattere  ; ma  quefta  debbe  effere  a tut- 
ta cor/a  niggita , perche  quefta  c la  piu  ifpediente  fi  perfetta  uia 
Ali  vincerla  : ftiggittela  dunque  perche  non  ui  c cofa  che  piu  fregi, 
& che  più  auilifca , & diformi  il  corpo  noftro , di  quello  che  fa  U 
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fomicationc , perche  de  tutti  graltri  peccati  che  fa,&  opera 
mo  per  fragilità , non  ne  nafce  deformità  & dishoneftà  alcuna  ai 
•.  -corpo  Tuo:  ma  quello  che  dà  opera  alle  meretrici  & alle  fornicano 

ili,  & all'altre  opere  di  Venere , pecca  contra  Thonorc,  & la  ialute 
-del  filo  proprio  corpo,  non  effendo  cofa  al  mondo  che  più  debili- 
ti,mini,  & diftmgga  il  corpo  humano,  & tutte  le  mébra,di  quello 
che  fa  la  lulTuria  immoderata  : quelle  membra  dico  che  fono  vini 
& animati  tempi  dello  Spirito  fanto,che  ui  é donato  da  Dio,&  ha 
hita  in  voi, come  Re  nel  Tuo  proprio  omatifsimo  palazzo:  guarda^ 
firatem^lu  teui  dunquc  di  non  offendere  lo  Spirito  Tanto,  che  habita  in  voi;& 
f$mt  Sferri-  £)io  ilquale  per  Tua  infinita  buontà  ve  n*ha  fatto  dono,perche  fot- 
tempi  dello  Spirito  Tanto , affine  che , facendo  egli  in  uoi  la  Tua 
refidcnza,dilpòga,&  rcgga  tutte  le  membra  del  corpo  uoftro,&  lè 
^ " moua  adoperare  il  bene  rdairhora  che  fofte  regenerati  c6  l'acqua 
' . • del  Tacro  batteTmo,  fino  al  fine, della  prefonte  vita,  non  Tete  più  uo 
ftri,  non  ui  haucte  più  à reggere  con  la  propria  uoluntà,hauendo- 
la  del  tutto  rifiutata,  ne  vi  è piu  lecito  foguire  il  proprio  appetito, 
•ne  meno  operare  quello  che  più  vi  piace , perche  Tette  forui  & fot- 
te pofleTsione  diGiESv  christo,  ilquale  u*ha  liberati  dalla 
pregionia  del  peccato,  dalla  tirannide  del  Demonio, & dalla  giu- 
•riditione  della  nìorte , col  precio  del  fiio  Tangue  ; glorificate  du^ 
que,  & portate  Dio  nel  corpo  uoftro,&  lo  Spirito  fànto  nel  tempio 
•nio,  glorificate  dico  Dio,viuendo  focondò  il  volere  della  Tua  diui- 
«a  legge,  & portatelo, dimoftraudo  Tempre  Timagine,&  Tembian- 
•za  Tua  nelle  voftre  buone  opere,  glorificate  Dio, operando  bene, & 
portate  Dio, prendendo  fopra  di  voi  il  Tuo  dolce  Toaue  & diletteuo 
le  giogo,  come  quello  che  folo  ui  può  dare  ripoTo,  contento, & fe» 
licità,allc  Ranche  & afflitte  anime  noflre. 

C ^ V l r Ò L 0 Vlt. 

T R E R c H E in  vna  voflra^EpiftoIa  mi  haucte  forit 
to,  ricercando  il  parere,  il  giudicio,&  Toppinio- 
ne  mia  circa  le  cofo  apartenenti  al  matrimonio, 
hora  vi  rifpondo,che  è cola  buona  Tanta,&  perfet 
ta,  non  toccare  la  donna  ; ma  auertite  ch'io  nò  di 

co  che  fia  coTa  buona  il  nó  hauere  moglie,ma  che 

è coTa  Tanta , il  non  toccare  la  donna,  perche  nel  folo  tatto , c pc- 
:ricolo  grande,^  chi  fi  diletta  di  toccarla:  con  difficoltà  potrà  fug 
•gire  il  rimanente  ; perche  fi  come  quello  che  tocca  il  fuoco,  Tubito 
.(1  abrugia,  cofi  quello  che  tocca  la  dona,  Tubito  Tenie  il  fuoco  del- 

lacar- 
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la  carnale  concupifcenaa,  nientedimanco  per  fuggire  fabbomine 
uolc  peccato  della  fomicatione , fi  permette  che  ogn’huomo  hab> 
bi  la  Tua  legittima  mogliere,  ma  non  la  meretrice,  & che  ogni  do- 
na babbi  il  filo  legittimo  marito , ma  non  l’adultero  : & quando  il 
marito , & la  moglie  faranno  inficme  accompagnati , non  è lecito 
che  vno  fi  contenghi,  & ferui  cafiità,fenza  la  volontà , & confen/b 
dell’altro  ; ma  fono  tenuti  à renderfc  il  debito  l’vn  l’altro,  Se  acco- 
modarfe  alla  ifcambieuole  volontà,  quanto  s’afpetta  alla  congiun 
tione  carnale,  accioche  quello  che  è inconcinente,non  incorrà  nel 
peccato  deU’adulterio,perche  a Dio  benedetto  è grata  & accetta 
bile  la  volontà  di  quello , che  fi  vorrebbe  contenere  ; tutto  che  fia 
necefsitato  à dare  il  debito  fuo  alla  mogliera,  accioche  non  incor 
ra  in  qualche  borrendo  peccato  ; la  donna  quando  c maritata  non 
hi  piu  alcuna  facoltà,ne  libertà  del  corpo  fuo,di  modo  che  lo  pof* 
fi  Ibttoporre  ad  altro  huomo  ; onero  contenerfe  ; perche  il  corpo 
fuo,c  in  potellà  & in  arbitrio  del  marito.-fimilmente  il  marito  * n6 
hà  potere  di  dare  il  corpo  fuo  alla  meretrice , onero  di  feruare  ca- 
ftità  ; perche  la  donna  vi  hà  fopra  potere  Se  facoltà  : & perche  ne 
l’uno,  ne  l'altro  ha  facoltà  di  difporre  de’l  proprio  corpo;  guarda  , 
teui  dunque  di  fottraere  & negare  l’uno , all’altro  il  debito  con- 
giugale,  acciò  cheladifcordia  ^difi'enfione,  non  generi  & ca- 
gioni l'adulterio  ; ma  fc  per  dare  opera  alle  orationi , ouero  d 
qualch'altra  cofa  pia.  Se  fanta;  uolefie  per  un  certo  ipatio  di  tem- 
1^,  di  commune  confi:ntimento  allenerui  dalla  copula  carnale, 
quello  lo  potere  fare,  ma  dapoi  ritornate  all’opera  coniugale,ac- 
cioche  il  Demonio  inimico.  Se  contrario  alla  làlute  uollra,  prefà 
l’occafione  della  uollra  incontinenza,  non  ui  tenti,  non  ui  prouo- 
chi.  Se  non  ui  (limoli  a darui  al  peccato  della  fomicatione.  Se  que 
fio,  ch'io  ui  dico  di  ritornare  all’ufo  naturale,  non  c elpreilb  coni 
mandamento,  ma  permisfione  ; Se  però  non  pecca,ne  oliènde  Dio» 
quello  che  opera  altrimente:  io  uorrei,  Se  fommamente  il  defidc- 
ro,che  se’l  fulTe  pofsibile, tutti  gl'huomini  fufler’  immitatori  della 
mia  maniera  di  uiuere,.^  fodero  alieni  da  ogni  congiungimento, 

& copula  carnale,  come  fon’io,  ma  ciafcuiio  hall  fuo  proprio  Se 
Spettale  dono  da  Dio;  chi  di  oHcruare  totalméte  in  perfettione  U 
caditi  ; & chi  di  contentarfe  folamente  del  uafo  della  moglie  fui, 
di  modo  che  non  folamente  la  continenza,  c dono  di  Dio,  ma  an 
cora  la  caditi  de’ maritati :quanto  s’alpetta  poi  alle  uergini,&  al- 
le uidue,  dico  ch’é  cofa  fant<^  Se  ad  elfe  molto  profitcuole  Se  falu- 
care,  che perfeucriuo  in  caditi,  & fiano  totalmente  lontane  dn 
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ogni  ufo  carnale,  & fc  con  la  mente,  8c  co'l  corpo  faranno  nnìte’a 
Dio,mafeuederannodinon  potere  fare  relìftenza  a i defideri 
carnali , & reprimere  i motti , & incentiui  della  carne , fì  mariti- 
no , fi  congiungano  in  matrimonio,  accioche  non  cadino  nelle  ma 
ni  del  Demonio,  per  il  peccato  della  fomicatione:  perche  é colà 
molto  migliore,  più  ilpediente,  & più  Tana,  il  maritarli,  che  dTere 
abrugiato,  & confumato  dall’ardore  de’  defideri  carnali  : ma  a 
qucUì  che  fono  congiuntI,&  mefchiati  nel  matrimonio,non  io,ma 
fi;»  imm'  il  Signore  per  l’euangelio  fuo  comanda  loro , che  la  dona  non  deb 
fnvt.  ba  per  cola  del  mondo  allontanarli,  & fepararfi  dal  marito  fuo,  & 

fc  pure  per  la  caufa,per  laqual’il  Signore  l’ha  permelTo,  cioè  perla 
fomicatione  del  marito,  li  uorra  feparare  & fare  diuortio,riman- 
• ga  fenza  huomo,  & ferui  calHtà,  ne  li  fottoponga  ad  altri,  lino  che 
uiuerà  il  marito  fuo,  & non  potendo  conterli,  cerchi  più  prelf  o di 
I riconciliarli  co’l  marito  fuo,corregendolo,  ouero  tolerandolo  me 
‘ elio  che  pò,  prima  che  fornicare  con  altro  huomo  ; & quello  ch’io 
nò  detto  della  moglie,  dico  limilmente  del  marito,  che  non  babbi 
ardire  di  rinonciare  & rifiutare  la  moglie  fua , fe  non  che  per  ca- 
cagione  della  fomicatione,&  rifiutata  che  l’hà,!!  alfenghi  da  ogni 
congiungimenteto  carnale,  & non  potendo  contenerli,  li  riconci 
li;  più  tolto  con  la  mogli  fua,  che  fornicare  con  altra  donna  : ma 
ft*ntnu  à quelli  maritati,  liquali  non  Ibno  tutti  dui  fedeli,  & cheunocrc- 
clmìnM.''  ^ l’altro  perfeuera  nelle  tenebre,  & nel  cieco  errore  della  infc 

. delira,  cóciolia  che  il  Signore^  quelli  tali  non  prohibifca,  ne  co- 
rródi cola  alcuna;io,poi  che  in  me  habita  lo  SpiritoSanto,dò  loro 
nno  buono  Oc  fano  conliglio,che  fc  qualche  fratello  Chriftiano  ha, 
& è congiunto  con  la  nK>glie  infedele,  come  quello  che  ui  era  con 
giunto  ancora  prima  che  ucniflè  al  lume  della  fède,  fe  ella  confen- 
ce  di  habitare  con  elfo  Ini,  non  abhorrilTe  la  fua  compagnia , ne  lo 
. maletbife  per  efl'ere  Chriftiano,  io  eforto  quello  tale,  che  non  la  ri 
fiuti  per  quello,  & non  la  fcacci,  perche  conuerfando  con  clfa  lei, 
forfè  bene  la  potrà  conuertire,&  guadagnare  quell’anima  a chri- 
. STo,lìrnilniente  fe  la  donua  Chriltiana  hà  il  marito  cieco  & infede 
le,co’l  quale  era  accompagnata  ancora  prima,  che  s’accoftalfei 
CHRiSTO,  & che  il  marito  fuo  confente  di  habitare  con  elTa  lei, 
.nonrhainhabominationepereirereChriftiana,neuieta  & pro- 
hibilTe  il  confelTare  chr1sto,ìo  conlìglio  quella  Donna , che 
non  abbandoni,  & rifiuti  il  marito  lUo,  perche  molte  uolte  habbiz 
moueduti  molti  huomini,liquali  prima  erano  infedeli  & inimici 
di  CHRISTO,  per  la  buona  conuerfatione,  per  la  fantimonia , Se 

per 
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per  le  orationi  delle  loro  mogli,  Tono  diucmiti  fedeli,  8c  amici  di 
C H R r STo;?c  coli  molte  donne  che  prima  erano  ingrate,&  ribel* 
Ica  Dio, non  iiolendo conolccrc  il  fiioriglinolo,l(fhabbiamo  ucdu 
teper  la  Tanta  uita,&  peri  fami  & perfetti  documenti  & ammac- 
«ramenti  del  marito  loro.cirercdineiuite  grate,  & fedelifsimc 
di  C H R 1 s T o:.'<t  fe pure  nó  uorretc  fegnire quello  mio 
conliglio,  le  ui  uorrete  feparare  Inno  da  l'altro,  «c  rompere  il  uin 
colo  del  matrimonio;  ne  feguiri  quello  crrorc,&  grandifsimo  in 
concnicnte;  che  1 1 figliuoli  uoftri,  che  bora  fono  fantilicati  per  ef 
lere  di  legittimo  matrimonio,&  per  la  magior  parte  nati  fotto  la 
^^perationc  del  Creatore:  leranno  per  il  uollro  deiiortio  impuri, 
& imondi:  ma  fe’l  marito,  oucro  moglie  infcdclc,ha  uolontà  di  fe 
pararli,  & allontanarli  perodio  della  fede:faccia  quanto  li  piace 
& quello  che  piu  gli  agrada  : in  tal  cafo  I huomo  onero  la  donna 
nondebbe  allontanarfi  & abbàdonare  la  ucrafededi  Christo, 
per  non  perdere  la  moglie  infedele, & mentre  che  podbno  iiiucre 
infteme  pacificamente,  non  facciano  dinortio;  perche  il  benigno 
& mifericordiofo  padre  nollro  Iddio,  quando  erauamo  Tuoi  con- 
tran,  & capitali  nemici,  ci  ha  chiamati  & congregati  nella  chic- 
U liia  in  unione,&  pace,  & però  nó  dobbiamo  litigare  có  l’infcde 
Ie,cheha  uolórà  di  partirlì,&  podio  della  fede  da  noi  allontanar 
k:c  ben  uero  che  potendo  l’huomo,&  la  donna  habbitare  inficme 
enza  diicordia , & lenza  odcla  d Iddio,  non  dchbc  mai  la  don- 
na chrilliana  abbàdonare  il  marito  infedele;  ne  il  marito  chrillia 
no  la  moglie  infedele;  perhc  ancora  che'l  diuortio  fia  lecito,  non 
pero  e Tempre  utile  & ifpediente:  perche  forfè  che  Iddio  benedet 
to,il  quale  diuidc,&;fa  dono  della  gratia  Tua  a ciefcuno,potrà  a te 
donna  far  grana  di  conuertirc  & laluarc  il  marito  tuo:  & coli  a te 
huorao  de  illuminare,  &códurre  allafalure  la  moglietua.  per  tan 
?oogni  fedele perfeiicri  m quella iiocationc,cfcrui  a Ch  r i sto 
in  quello  flato,  nel  qtialee  Aato  chiamato  alla  fedc:quello  che  in- 
i^nzi  la  fede  era  marita to,o  con  circoncifione,ouero  con  ilprepu 
tio  ; rimanga  talcancora  dopò  il  battefmo  : e quello  l’inferno , & 
predico  nó  Iblamente  apprdfo  di  uoi , ma  ancora  in  tutte*^ le  chic 
fc,perche  la  circoncilìonc  non  è ne  utilc,ne  cótraria  alla  falutc,  lì 
milmétc  il  preputio  nó  può  impedire,  che  l'huomo  nó  fia  ucramé 
te  chriftiano,&  degno  di  eterna  falutc,  ma  rcfecutione,  & olfcrui 
aa  de  diurni  comandamcnti,e  quella  fola, che  ci  aiuta,  & ci  da  for 
M per  lalire  al  conquiAo  della  ulta  etema,&  di  otte  nere  il  polfef- 
ip  del  regno  di  Dio:perche  ancora, che  l'huomo  lìa  o c ircócifo,  o- 
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Uer  inch-conci/b.fcofTeruerà  i comandamenti  di  Dio,ftudicrd  di 
fere  la  uolonrà  fiia,  & fi  guardcri_di  réderfcli  ingrato  de  i benefi- 
ci ricenuti;  qtieTlotale,lcnza  dubbio  fera  faliK):  ma  altrimentc  fc 
ri  caco  lótano  dalla  ialute , che  piu  prefto  feri  degno  di  rnorte,  X 
di  eterna  dànatione.  cicfcunodiiqnepfcueri  nello  fiato, condi 
rione  nella  quale  è fiato  chiamato  : pur  che  non  fia  contraria  alla 
Fede,  &aH'honoredi  Dio,  perche  fé  tu  folli  fiato  chiamato  mctrC 
che  tu  eri  nel  latrocinio, oiicr  adulterio, non  è giufto  che  tu  ui  per 
Strnut  M»-  feucri, -perche  fei  fiato  coiitrario  all'honorc  di  Dio:  ma  Ce  tu  fei  fhr 
cui4sei,r,s  chiamato,illuminato,8t  inuitato  mentre  che  neHaltrui  feruittli 
perfeueraui  ; non  ti  debbi  curare , nc  dolerti , ne  efi'cre  folecitO 
&anlìofopcr  fcioglierti  & liberarti  dalla  fcruitù  ; ancora  che  t« 
mMgit  utt.  ne  poterti  liberare  : ma  tifa  piu  prefto  quella  feruitù,  come  corti 
iu  buona  a confcruare  la  humiltà.ad  efercitare  la  pa  tienza,  & a farti' 
r"  meritare apprdVo  Dio:abbraccia  dfiq,-  la  fcriiitù comecofa  utile,’ 
«.HI,  Ibtr-  & buona,  & non  peniate  di  non  potere  feniire  a Dio , mentre  chd 
uit  tjldomi  tu  ferui  a l’huonio, perche  quello,  che  è fiato  chiamato métrc.chd 
M.  egli  era  nello  fiato  della  feruitiì , alla  Fede , & alla  diuotionc  di 
c H R I s T o , c liberto  di  eflb  C h r i s t o , ilqualc  ci  ha  liberati 
dalla  tirrannica  feruitùdel  pcccatOjchefcnza  comparationealcu 
na  era  molto  piu  graue,&  dolorofaifimilmente  quello  che  fecódo 
HiTbtr"t>  tione  del  fccolo , c fiato  chiamato  & inuitato  a Chr  i sto, 

VéttutififtT  hbero,riccho,&  nobile,  quello  taleancora  è feruo  di  CHRiSTO,dì 
H«r  ert  modo  che  ruuo,&  l’altro  c feruo, perche  nella  Chiefa  & unione  di 
chrifii.fre  Chris  CO  fi  taglia , & confoiidc  la  fopcrbia,pcr  Fondare  & ifiabili- 
sV’"noUÙ  la  chariti,  accioche  ne  il  feruo  per  la  uergogna  deUtf 

#r’  "ferui  uilc  & balla  conditionc  fia  fptezzaio,nc  il  libero  & nobile,  di*- 
mùnum.  ucnghigófio.c  fopcrbo  per  cagione  delia  fua  nobiltà',  & fi  tenghi 
di  maggior  dignità  .prefercndofi  al  feruo  .-tutti  fetc  fiati  compa^ 
cati,rcdenti&  liberati, con  uno  ifieprecio,  chcèilpreciofo,&fal 

• ■ ueuole  fangue  di  Christo  , fparfo  per  noi  (opra  lo  fiendardo  del- 

la fanta  C roce , per  compararui  & Fatui  legittimi  ferui  fuoì , poi 
che  erauate  ferui  & ifchiaui  del  peccato, & del  Diauolo:St  perche  . 
egli  con  coli  caroprctio  ui  hacóperati,  però  fete  tenuti  per  obli 
go  di  amarlo,&  di  adorarlo, & di  feruire  a lui  folo,  Se  nó  piu  a gli 
nuomini;  di  modo  che  lafciate  a dietro  il  feruitio  di  Dio, per  Fare- 
quello  deirhuomo,  & per  feruire  & ubidire  alla  impura  creatura,- 
operiate  contrai!  diuino  ccdiimandamenro  del  giufio  creato— 

* ' re,  un’altra  uolta  dunque  condì  iudendo  dico,  che ciafeuno  perle* 

uen  nella  unione  chrifiiana,nella  uera  fede,&neHa  Chielà  di  DÌO' 

in  quello 
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in  quello  (lato  & conditione  che  fù  illuminato  & chiamato  da  Id- 
dio'.quato  fi  aipetta  poi  alla  inftruttione,  & amaeftramcto  di  quel 
li  che  fi  ritrouano  nel  Angelico  (lato  della  uirginità,  io  non  hò  co- 
mandaméto  ne  precetto  alcuno  del  Signore  intorno  à quello  ; ma 
come  Apoftolo  fedele, però  per  la  riceuuta  & cófeguita  mifericor 
dia  di  Dio, non  uoglio  rimanere  di  dare  loro  quello  (aluberrimo , 
& Tanto  configlio,  & di  moftrar  loro  che  é cola  perfetta,  & total- 
mente Tanta,anzi  diuina,per  le  foucrchie  anguille, mifcrie,dolori, 
& aflittioni,che  fono  congiunte  a’  maritati,che  l’huomo  & la  don 
tu  perfeueri  nel  felice  flato  della  uirginità,perche  la  uirginità  nó 
iòlamente  ottiene  nel  fecolo  futuro  la  gloria,&  la  doppia  corona, 
ma  ancora  nel  prefente  fomma  quiete  di  corpo,&  fomma  traqui- 
litidell’animo.'lc  tu  hai  dunque  moglie, Te  Tei  congiunto,&  hai  c6 
tratto  matrimonio  con  alcuna  donna,non  cercare  di  l^auarte  da 
quello  pefo,per  uiuere  in  caftità  & continen2a,perche  non  c leci- 
to abàdonare,  & fepararfi  dalla  moglie, per  altra  cagione  che  per 
quella  della  fomicatione,  & fe  Tei  libero  dal  uincolo  del  matrinio 
nio,fegui^quello  mio  utile  c6figlio,non  ti  legare,ne  ti  curare  de  in 
trare  lotto  quello  giogo;ueròc  che  fc  prenderai  moglie, tu  non  pe 
chetai, ne  offènderai  Dio,ne  opererai  contra  la  tua  lalute,fimilmd 
tCjfc  la  uergine  fi  mariterà,non  fari  peccato  alcuno, nicntediman 
co  haueranno  infinite  tribulationi,&  follencranno  infiniti  difag- 
gi di  quelli  che  Ibgliono  Tempre  accompagnare  i maritaci , come 
fono  le  fatiche,iftcnti,&  i fudori  in  follentare  le  famiglie , parto- 
rire i figliuoli  in  dolore,nodrirli  con  Iclecitudine  & anfsicci,pian 
gere  !c  acriftarfi  della  loro  morte , & altre  fimili  milcrie  fiumane , 
dalle  quali  io  defidero  che  tutti  uoi  fiate  liberi  & efenti . Per  tan- 
to ui  cuco  fratelli  miei  nelle  uifeere  di  Gihsv  Christo,  che 
efsédo  il  tempo  della  prefente  nollra  peregrinatone  breuifsimo, 
anzi  una  ombra,un  fumé,  & un  fogno  ; douete  auertire  uoi  che  ha- 
ucte  le  moglie,  ^ non  elTere  talmente  loro  aflfèttionati,ne  che  tal- 
mente ui  fommergiatc  nelle  opere  della  camc,che  uallontaniatc 
dall’amore  di  Dio,&  che  non  indricciate  i uollri jpenfieri,alle  co- 
le celefti  & diuine,fimilmente  uoi  che  piangcte,K>lpirate,  & ui  a- 
trillace,  perla  perdita  delle  cole  temporali,  & perlemifcriechc 
follenete  in  quella  mortai  uita,confiderando  la  breuiti  della  prc- 
fentc  uica,&  la  fperanza  della  eterna  conlblatione,  douete  relpira 
rcjllarc  allegri , & allontanare  da  uoi  ogni  dilbrdinata  c fccolarc 
mellicia:&  uoi  che  ui  rallegrate,giubilate,  & fatte  fella  per  la  pi  o 
(perita  di  quelle  colè  temporali^on  douete  piu  ripofarui  in  que- 
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fta  uana  allcgrcz2a,ne  fare  fondaméto  in  qfte  cofe  nane,  & mom5 
taiice,ma  piu  prefto.tcncndo  del  continuo  dinanzi  gli  occhi  l’ho- 
ra  della  morte,  il  giorno  del  giudicio , le  pene  deH’infemo , i pro- 
pri peccati, le  proprie  colpe,  & le  malignità  di  tutto  il  mondo, fo- 
fpirare,&  piagnere  : uoi  ancora  che  comprate  ueftimenti  precio- 
{i,fopcrbi  palazzi.^  ampie  poflefsioni,  ricordatine  che  quelle  co- 
le temporali  non  polTono  durare  molto , anzi  che  predo,  predo  nc 
rimarrete  per  la  morte  priui , & però  non  douete  fepelirui  talmen 
te  i uodri  defideri , & affetti , che  al  tutto  ui  feordiate  de  i Ibpemi 
beni  : & finalmente  uoi  che  ui  feruite  delle  ricchezze,de  gli  hono- 
ri,dc  i piaceri,j<r  di  qualuquc  forte  di  bene  mondano,  guardate  di 
non  ui  accodare  talmente  con  l’animo  a quede  cofe  create, che  da 
ce  ritardati  dal  godimento  di  Dio  fommo  bene  : & quedo  ui  dico, 
perche  la  fodanza,la  figura , la  diljjofitione , la  bellezza, & lo  dato 
• di  quede  cofe  terrene  & temporali , continuamente  ua  cadendo,, 
fc  infracidine , ui  in  ruina,perche  non  ui  è alcuna  cofa  dabilc  fot- 
Co  il  fole, non  uogliate  dunque  condantemente  amare  il  mondo, 
non  potendo  perfeuerare  lungamente  quello  che  amate , nc  dedir 
care  & confacrare  la  mente,il  defiderio,&  il  cor  uodro,a  quelle  co 
fc,che  mentre  che  le  amare  ue  ingannano, mentre  che  le  feguitc  ui 
fuggono,&  mentre  che  penfate  di  pofi'cderle  fi  rifolueno  in  fumé  : 
rtilo  dHtt  Io  defìdcro,&  hauerei  fommo  contento , & fingolare  piacere , che 
Mitene  fili  tutti  uoi  folle  alieni , & del  tutto  priui  di  quelle  cure , & di  quede 
citkdiut  tf  foiecitudini  temporali , perche  quello  ch’è  libero  & fgrauato  dal 
del  matrimoniojè  folecito,intento,&  del  tutto  aplicato  alle 
cole  di  Dio,dando  opera  i i digiuni,alle  oratiom',alla  humiltà,  al 
la  mifcricordia,&  ad  ogni  maniera  di  uirtù  & non  penfa  in  altro, 
& nó  idudia  i altro,che  in  tenere  modo  & uia,  di  potere  elTere  gra 
to  & caro  al  Signor  fuo;ma  qllo  poi  che  é nuritato,ò  folccito  fc  tut 
to  intento  alle  cofe  del  módo,cófiderado  come  debba,  & poffa  ma 
tenere  la  moglic,nodrire  i fìgliuoli,moltiplicare  le  facoltadi , am* 
pliarc  le  uigne,i  campi,&  le  polTefsioni , & haucre  ricca  & doppia 
ma(Iàritia,&  è tutto  didratto  in  uarie  & diuerfe  conditioni , per- 
che non  feruc  al  Signore  folo,ma  parte  al  Signore,&  parte  al  moO 
do  : fìmilmentc  la  donna  ucrginc,che  non  è maritata , è fempre  cd 
la  mente  elleuata  alle  cofe  di  Dio, non  penfa  à cofe  temporali,  ma 
a quello  che  debba  fare , acciò  che  la  non  (ìa  punita  da  Dio,  & co- 
me poH'a  ellere  grata  & piacere  al  fuo  difetto  fpofò  ciesv  chri 
STO,  penfaallabcllczzainteriorc,alde.orodellamente,&alla 
pura  bellezza  dcirhuomo  intcriore^  &p.n4  come  la  carne  & la 

' mence. 


L*C  P I S T O L 1 » 1 t.  V A O t 0.  l8 

fnente,po|si  cfrcrc  (anta  & fenza  alcuna  machia, fi  come  quella  pof 
che  c maritata , per  il  contrario  hi  la  mente  Aia  fcmprc  attufata 
in  qucfte  cofe  terrene, & caduche , non  penfando  ad  altro,chc  à fo 
distare  al  marito,&  é fbggetta  alle  mondane  neccfsitadi,&  non  cu 
ra  altro  che  prouedcre  con  diiigenza,à  bifogni  fuoi:  quefto  che 

lo  dico , perluadcndoui  alla  continenza  il  dico,non  perche  vi  vo- 
glia contra  la  voftra  volontà,aftringere , & obligarc  à queAo , ma 
per voftra  ^ggior  vtilitadc,&  pcrperfuadcrui,&  eshort^uii 
quello  che  è piu  honefto,piu  degno,  piu  puro , & piu  fanto , & ac- 
cioche  habbiate  maggiore  facolta  & comodità  di  vnirui  có  Dio, 
di  amarlo, di  riuerirlo,  & di  conformami  con  la  Aia  volontà  fcnza 
impedimento  alcuno.-oltra  di  cio,fe  A ritrouerà  alcuno  fra  voi  il- 
quarhabbi  vna  fioliuola  vergine , Se  tema  di  non  effere  infamato, 
perche  efleru^  adulta,&  atta  al  matrimonio^non  la  marita, fe  ella 

deAdercra  di  maritarA  & congiungerA 
all  huomo , quefto  Padre  faccia  quanto  ella  deAdcra  , perche 
maritandola  no  farà  male  alcuno,  anzi  preferuara  la  Agliuola  dal 
pencolo  della  fornicationc  : ma  quello  che  hà  immutabilmente 
determinato  ne  1 core  Aio , intorno  il  voler  confèruare  la  Agliuola 
iivpcrpetua  caftità,  fe  ella  A conoA*rà  atta  à confèmarc  vma tanta 
virtù, & fe  ella  vfando  la  facolta  del  Aio  libero  arbitrio,  non  repu- 
gnarà,ann  A concorrerà  co’l  volere  paterno , egli  nò  fblamentc  in 

2 uefta  cofa  non  peccarà,ma^iu  prcfto  farà  cofa  degna  di  lode,  & 

* cerca  di  fare  cofa  grata  à Dioradunque  & quel- 

lo che  da  in  matrimonio  la  Agliuola  vergine  opera  bene,perche  fa 
quello  eh  è lecito  & giufto,&  quello  che  la  conferua  in  caftita.vo- 

lendo  eAa,opcrameglio,perchelcacquiftamcritograndcaprcAo 
a Dio,  Scia  libera  dalle  rolicitudini,mifcrie,&aHanni  di  quefto 
niondoda  donna  maritata  métre  che  il  marito  Aio  viue,  debbe  ef- 
lerc  foggetta  alla  legge  del  marito,  ne  A può  congiungcrc  con  al- 

tro  huomo  lenza  nota  di  adulterio,mafe  il  marito  Aio /ara  morto  . 

ella  /libito  /erà  libera  dalla  Aia  ubedienza  , Se  /bggettione,  Se 
non  potendoA  contenere, A potrà  liberamente  congìiingnerc  con  • • . 

chi  piacerà  à lei,purc  che  faccia  quefto  fecódo  la  volontà  di  Dio 
cioè  fecondo  gli  ordini,8c  ftatuti,di  fanta  Chiefa.-nientedimancó 
le  ell^feguedo  il  cóAglio  mio, che  nafte  dallo  Spirito  sàto  che  ha 
bita  in  me,  perfeuereràin  continenza  vedouile , fenza  dubio  ferà 
piu  /anta,Sc  piu  bcata,perche  fe  ftrà  copulata  Se  congiunta  có  al- 
tro huomo  o/Teruerà  la  giuftitia,operando  chriftianamente , po- 
trà per  certo  c/Terc  felice  Se  beata, nientcdimanco  aftenedoA  dal- 
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U copula  carnale, per  merito  della  Tua  continenza  & caftiti,otce- 
nera  maggiore  felicità  ,& beatitudine. 

c^TiroLO  riiu 

O R A c H E vi  ho  fatto  capaci,  chiari,  & ri/bluti  di 
tutte  quefte  cofe  che  mi  hauete ricercate,  refta 
ch’io  vi  rifponda  alla  dimanda  fattami,fopra  i ci« 
bi  à gli  Idoli  confacrati , laqual’al  giuditio  mio 
non  era  molto  necelTaria , perche  tutti  voi  che  fe- 
re perfetti,  come  me,  feteà  pieno  di  quella  cola 
initrutti  & amaeftrati , & tutti  apertamente  & veramente  cono- 
feete  l’Idolo  non  elfere  cofa  alcuna,  & non  vi  eflerc  altro  Signore, 
& altro  Dio , che  Giesv  christo:  & però  c lecito  à ciafeuno 
chrilfiano , mangiare  di  tutte  le  creature  Tue , come  cofe  da  dio 
benedette:  ogn’vno  fi  quello , & tutti  voi  tenete  & pofl'cdete  que- 
lla feienza , laquale  abufandola , non  viapporta  frutto  nevtiliti 
alcuna , anzi  piu  prello  vi  fa  danno , & detrimento  grande , per- 
che vi  gófia,vi  in  alcia,  & vi  fa  Ialite  fempre  piu  in  foperbia?&  per 
il  contrario, la  fola  charità , dellaquale  voi  fetc  priui , è quella  che 
hcdiffica  il  fratello , & profsimo  vollro  infermo  , lafciando  da 
canto  tutte  quelle  cofe  che’l  polTono  fcandalizare,  offendere,  & ri- 
tardarlo,^  impedirlo  dal  caminare  alla  falutc:  & però  è cofa  mol 
to  migliore  & piu  vtile,hauere , & elfere  poAdfori  di  quella  beni- 
gna charitàjChe  della  vana  & ventofa  feienza  humana,onde  fe  vi  c 
alcuno  di  voi,ilquale  li  prefuma  di  elfere  in  quella  colà  perito , 8c 
dotto , non  conofee  ancora  il  modo  di  fapere , & di  vlare  quella 
fua  feienza, perche  il  fapere,  & elfere  nelle  Icienze  pienamente  in- 
llmttOyC  certo  cofa  bonislima,  ma  cantora  cofa  molto  miglio- 
re , & molto  piu  chrilliana  vfare  talmente  quella  fua  feienza , che 
non  faccia  nocumento,e  dia  fcandalo  à gli  altri:perche  quello  che 
di  core  ama  Dio,aH'amore,  & dilettione  delquale  non  può  perue- 
nire,chi  non  ama  il  profsimo, quello  folo  è conofeiuto,  prouato,& 
eletto  da  dfo  lui  : De  i cibi , & viuande , immolate  & lacrilìcatc  à 
gii  Idoli  ad  ogni  chrillianoé  lecito  di  mangiarne,  perche  noi  Hr- 
mifsimanìente  fapiamo,&  conofeiamo , l’idolo  fra  le  creature  del 
mondo  elfere  nulla , perche  fe  noi  diligentemente  conlìderaremo 
tutte  le  creature  del  módo,da  Dio  fabricate , & compolle,già  mai 
non  potremo  ritrouare  che  l’Idolo  lìa  Hate  in  tal  forma  ,c  qualità 
da  Dio  creato  tutto, che  egli  per  certo  babbi  creata  la  materia , H 
1 a Holticia , & la  empietà  nununa,  le  hà  poi  dato  quella  forma,  & 

però 
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però  hanendo  Dio  bcnedctco  fatte,  & create  tutte  le  cofe , & non 
l’Idolo  in  tal  forma, eflo  Idolo  viene  ad  ed'efc  nulla, come  ancora  il 
peccato, è detto  clfcre  nulla,perche  Dio  non  è llato  rinucntore,ne 
la  Tua  caufa  efficiente;^  fappianto  ancora  quello  del  certo, che  nó 
vi  è al  mondo  altro  che  vno  lòlo  Dio,  ilqual’é  la  Tanta , incomniu- 
tabile,&  fempitcrna  Trinità:ondc  ancora  che  molti  nó  efl'ential- 
mente  liano  dimandati  Dei  & Signori,  in  ciclo , come  gli  Angeli 
beati,  & interra  cornei  fanti  Profeti,  Apoftoli,&  tutti  igiulfi, 
nicntedimaco  noi  amiamo , Icruemo,  & adoriamo  vno  foloDio 
Padre  della  bontà,configlio,&  prouidenza  dclqualc , dependent^ 
& hanno  origine  tutte  le  cole , & alquale  noi  fedeli  cótinuamente 
miriamo, & neiquale  rimcttemo  tutti  i noftri  penfìeri,  le  noftrc  co 
gittationi,&  i noftri  defidcri , & al<juale  offeriamo  tutti  le  noftrc 
orationi , vo:i , & facrificij , & adoriamo  medefimamente  vno  fo- 
lo  Signore  noftro  c i e s v c h r i s to,co’1  mezzo  dclqualc  fono  Ila 
te  create,rcintcgrate,&  riftaurate  tutte  le  cofe,dalqualc  noi  chri- 
ftiani,non  folamétc  habbiamo  ren'ere,come  le  altre  creature , ma 
ancora  Teffere  buoni,giufti,  & fanti , nientedimaco  non  in  tutti  fi 
ritroua  quella  vera  & perfetta  feienza , anzi  molti  lino  al  prefentc 
fi  ritrouano  fra  v®i,liquali  penfando  che  nell’Idolo  fi  ritroui  qual- 
che diuinitJÌ,mangiano  il  cibo  che  glie  flato  facrifìcato,  con  riuc- 
renzarcome  cofa  fantifìcata  8c  conferuata,&  coli  la  loro  con  feien- 
za fi  machia,&  diuicne  imonda  & fbzza,non  per  cagione  del  cibo, 
ma  per  la  loro  infirmitàrma  voi  che  fete  perfetti  douete  cófidera- 
Tc,che  ancora  che  mangiate  con  buona  con  feienza , & fenza  fcro- 
poloalcuno,il  cibo  imolato  all’Idolo, nientedimanco  quello  vo- 
lito mangiare  non  vi  fata  ne  piu  grati,  ne  piu  acetti  à Dio,  p . rche 
ne  mangiandolo  diuenite  migliori , & piu  copiofi , & abondanti 
di  beni  fpirituali , ne  non  mangiandolo  diuenite  peggiori , ne  fi 
fininuiffe  punto  il  merito  volito  apreffo  Dio  : & però  douete  la- 
fciarlo  da  canto  per  rifpetto  dello  fcandolo  del  profsimo,  perche 
maggiore  farebbe  il  danno  dello  fcandolo, che  la  vtilità  del  man- 
giare . Confidcrate  dunque  prudentemente , & guardaceui , che 
quella  volita  feienza , & libertà  chrilb'ana , non  Icandalizi , & ge- 
neri offèfaà  voliti  fratelli  ignoranti,  iquali  ancora  nonapicno 
conofeeno  che  l’Idolo  nó  c cofa  alcuna,  ne  ha  i fe  diuinità  alcuna, 
perche  fe  efsi  vederano  voi,che  vi  riputate  dotti,&  nelle  colè  del- 
la fede  amaeftrati , mangiare  con  gli  infedeli , le  carni  immolate 
alla  prefenza  dell’Idolo , indubitatamente  che  per  voUroeflèm- 
pio  ne  màgieranno  efsi  ancora,  & nó  con  quel  modo,  Se  confeien- 
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za  che  manciate  voi , ma  come  cofc  dall'Idolo  fantificate , & che 
habbino  in  le  qualche  fantità;  & coli  la  tua  libera  confcienza,  fant 
cagione  della  perdita,&  mina  del  fratello  tuo  infermo, per  la  l^u 
te  delquale  GiEsvcHRisTo:ha  foftcnuto  acerbifsima  mor- 
te, & coli  peccando  ne  i fratelli  voftri,&  cou  rdlempio  voftro 
offendendo  la  loro  inferma  cófcienza,  peccate  inCuR  i STo,of-T 
fendete  Christo,&  fatte  non  poca  ingiuria  ìChristo,ì1- 
quale  c per  la  loro  falute  morto,&  delquale  fono  mcmbri^arda-i 
tcui  dunque  da  incorrere  in  fimil’errore,  fe  non  volete  eflcre  fcan 
gcllati  de’l  libro  della  vita:  & voglio  che  fappiate  quefto  del  certo 
che  fe  il  mio  cibo,  fc’l  mio  mangiare , & bere,ouero  ciafcuna  altra 
mia  attiene , in  fe  buona , offenderà  il  fratello  & il  profsimo  mio, 
& lo  dillurbera  dal  fuo  buono  propofico,non  mangiarò  carne,  nc 
farò  cofa  alcuna , ancora  che  buona,  acciochc  con  quella, non  of- 
fenda, non  fcandaleggi,&  lij  occafione  di  mina  al  fratello  mio. 

C J!  V I T 0 L 0 IX. 


— V A N T o Ila  cofa  buona , fanta , & meritoria  Co- 
rinthi  mia , allenerlì  ancora  dalle  cofc  lecite,  per 
la  falute  di  fratelli,  imparate.  Se  pigliate  efl'empiq 
damc:ditenii  vn  poco  non  ho  io  forfè  liberti  co- 
me gli  altri  Apolloli  di  riccucre  premio,  & di 
mandare  le  cole  appartenenti  al  foftenimento  di 


quella  vita , i quelli  ch’io  amaellro , & predico  loro , infegnando 
la  verità?  nientcdimanco  io  non  vfo  di  quella  mia  liberti,  per  nó 
dare  fcandalo  à gli  altri , però  doucte  ancora  voi  alle  volte  alle- 
nerui  dalle  cofe  lecite, per  non  offèndere  & dare  fcandalo  à gli  al- 
tri,ditemi  non  fono  fori!  io  Apollolo  come  gli  altri , che  i me  non 
è lecito  di  fare  quello  che  fanno  gli  altri  ? non  ho  io  veduto  il  Si- 
gnore noftroG  iesvchri  sto,  con  gli  occhi  propri  nella  via, 
ouero  nel  tempio  ? non  fono  io  quello  Apoftolo,ilquarha  opcratp 
in  voi  poi  die  hauete  abandonata  l'idolatria,  & Tempio  colto  del 
Dimonio,&vi  feto  conuertiti  alla  vera  fede,  Salverò  colto  di 
Dio?&  ancora  ch'io  non  ha  Apollolo  di  Giudei,  fono  nondimeno 
Apollolo  veltro , perche  prima  per  la  grana  di  Dio , dapoi  per  la 
faticha  & opera  mia, hauete  creduto , & abbracciato  la  Luàgelica 
verità, & in  voi  appare  la  forma,la  fimigliàaa,^  il  figlilo  dcH’Apo 
ftolato  miojhaucndo,  & ottenendo  per  mezzo  mio  quelle  cofe  che 
hanno  gli  altri  feddi,con  il  mezzo  de  gli  altri  Apolloli,  & à quelli 
poi  che  mi  dimandano,^  interrogano , fc  io  fono  vero  giuridico 

Apollolo, 
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Apoftolo,  io dimoflro  loro  la*voftra  vsra  fede,  levoftferanrc 
opere, & la  uoftra  rcligio/a  coiuicrfationcjlaquariuuete  acqui* 
ftato  mediante  la  dottrina  & prcdicatione  mia,  ?c  coli  con  opere, 
& con  legni  manifelti,mi  didimdo,&  dimodro  eflcre  vero  A pollo 
k>  di  c H R I s T o centra  gli  falli  Apolloli,  che  quello  con  ogni  loro 
potere  negano:elTcndo  dunqu’io  Apollolo,perchc  non  debbo  ha- 
uere  facoltà  libertà  di  riccrcarc'lc  cole  neceflàrie  alla  vita , da 

Snelli  i quali  io  prcdico,&  miniftro  la  parola  di  Dio  ? perche  non 
ebbo  haucr’io  auttorità  di  condure  con  dio  meco  nella  predica 
tione  vna  donna  chriftiana,  & Tanta , laquale  mi  fcrui , & minillri 
ncllecofe necelfaricjcomc fanno  gli  altri  Apolloli, lacobo  Al- 
pheo,&  Tadeo, liquali  furono  lecódo  la  carne  parenti  di  C h ri- 
sto , & Pietro  Prencipc  de  gli  Apoftoli?Et  per  qual  cagione  io 
Barnaba,lbli  dobbiamo  dferc  priui  della  licenza , & facoltà  , che 
hanno  tutti  gli  altri  ? ditemi  vn  poco,  qual  e quel  famofo  Capita- 
no,ilqualè  aduni  foldati, prepari  le  cofenecdl'arieallagucrra,& 
combatta  poi  centra  glnimici  à fuc  fpefe  Se  con  Tuo  intcrreflb? 
qual  è queirortolano  che  piati, & coltiui  la  vigna, & poi  non  man- 
gi & goda  de  frurtiPouero  quale  c quel  pallore  il  qual  babbi  cura, 
gouerni,&  nodrifea  il  gregge  Tuo , & che  non  mangi  poi  del  latte? 
cfl'endo  adunq;noi  Capitani  di  c h r i s t o,che  virilméte  combat- 
temo  per  mantenere  la  fede  lua, perche  non  volete  che  con  le  cole 
iìie  egli  ci  foftenti , & che  ci  dia  lo  llipendio.  Se  temporale  Se  eter- 
no Pelfendo  noi  vollri  agricoltori  ,&  quelli  chehabbiamoda  voi 
sbarbato,  &fradicato  le  catiue  herbe  de  peccati,  & piantata  in 
voi  la  fede.  Se  i buoni  collumi , perche  non  dobbiamo  dunque  noi 
godere  de  i vollri  frutti,&  beni  temporaliPlìnalmente  dl'endo  noi 
vollri  ^ardiani,&  pallori,  & qlli  che  cerchiamo  di  códurui  à i fe 
lici  palcoli  di  vita  ete.  na , perche  nondobiamo  dunque  co*l  latte 
delle  vollre  cofe  temporali,eil'ere  ricreati  & follcntati,  & non  pen 
fate  ch’io  in  quello  Iblamente  fegui  la  hujnana  lìmiglianza , per- 
che ancora  la  legge  diuina  quello  ordina,  & comanda,  percne  il 
grande  leggillatore  Mosè , nel  Deuteronomio  dice,  non  vierarai, 
ne  negarai  il  cibo  all’aniniale  che  ara , che  batte , & che  li  aUàtica 
nella  campagna,  lequali  parole  non  debbono  edere  intefe  fecon- 
do la  lettera  de  buoi,Animali  fuori  di  ragione,  made  noi  Terni  & 
minillri  di  Dio , liquali  damo  buoi  che  nell’ara  di  quello  mondo 
có  le  nollre  prcdicationi  fminucianio  & fracafsiamo  le  paglie  del 
la  infedelità,&  de  vici , & da  loro  fepariamo  i grani  della  lede , Se 
delle  altre  virtudi,  Se  però  è colà  gialla  & honclla , che  non  lìamo 
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defraudati  delle  biadc,lequali  battiamo,  perche  è quello  thè  an, 
coltiua , & femina  la  terra , la  femina^con  fperanza  di  ottenere  il 
frutto  delle  Tue  fatiche, & quello  che  batte  & fi  aftàticha  in  fcielgc 
Si  Hw  « - ^ feparare  il  grano  dalla  paglia,fa  quefto  con  fperanza  di  prc 

lirjftritHa  mio  & di  frutto  :fc  dunque  con  ogni  noftro  Audio  & diligenza 
Ha  ftmina-  habbiamo  rparfo,&  nelle  menti  voftre  ieminato,cofe  ipirituali,co 
fe  che  vinificano  lo  fpirito  voftro  & fèmi  che  vi  faranno  riccoglic 
re  fnicti  di  vita  eterna , che  marauiglia  è dunque  fe  noi  metiamo^ 
. & ricogliemo  li  voftri  carnali  ftipendi,  per  foftentatione  del  cor-^ 
po,&  della  vita  noftra  ? fe  molti  altri  hanno  facoltà,vfano,&  fi  fcr 
uono  tanto  delle  cofe  vollre , come  voi  ifiefii , perche  quefto  non 
potiamo  fare  noi, che  tanto  per  voftra  camone  fi  fiamo  aBàticati, 
che  per  voi  habbiamo  tanto  fudato , & fiamo  ftati  cagione  della 
voftra  falutc?nientedimanco  noi  non  habbiamo  voluto  feruiric 
di  quefta  noltra  giuftaauttorità,  ma  piu  prefto  habbiamo  voluto 
volentieri  fopportare , & tollerare,  fame,  fete,nudità,&  ogii’altra 
infirmiti  corporale , per  non  dare  qualch’nota  di  riprenfionc  aU 
rCuangelo  di  c h r i s t o , perche  fe  io  haucll'e  riceuuto  cofa  air 
cuna  da  voi,molti  hauerebbono  potuto  penfare,che  in  qiiefte  niie 
prcdicationi  ricercafle  non  Thonore , non  la  lode , & la  gloria  di 
Tisfatts  c H R I s T o,  ma  il  proprio  comodo,  & la  propria  vtiliti  : non  fapr- 

artefici, & miniftrijche  operano,che  feruono, 
& che  miniftrano  nel  tabernacolo , & nel  tempio , mangiano  efsi 
ancora, & fi  foftentano  delle  oblationi  & ellemofine  offèrte  al  tenj 
pio?&  che  i facerdoti,  & leniti , che  con  Jiuotione  miniftrano  à i 
lacri  altari, hano  la  parte  delle  cofe  offèrte  fopra  raltare?cofi|il  fai 
uatore noftro Giesv  christo, verità , & fapienza eterna , ha 
rapicntifsimamente  difpofto,  & ordinato  nel  teftaméto  nouo  che 
d quelli  che  anunciano , infcgiuno , & predicano  la  Euangelica 
verità  ,'dcbba  efière  dato  il  viuere  & il  veftire , da  quelli , à quali 
Eiiangelizanornientcdimanco  in  modo  alcuno  non  ho  voluto  va- 
lermi , & fcrtiirmi  di  quefta  facoltà  & auttorità  che  mi  è data  da 
Dio  benedetto , & dal  Signor  mio  Giesv  c r i s t o,  ne  meno  me 
nc  voglio  valere,acciochc  nó  penfafte  che  vi  rcriucfsi,  & vi  facefsji 
capaci  de  qiicfte  cofe,  accioche  di  q.  in  poi, voglia  che  mi  ibftétia 
re  con  le  voftre  tacoltadi,anzi  voglio  & mi  contento  piu  prefto  dà 
morirCjChe  permettere  che  alcuno  foftentandomi,5c  dandomi  le 
cofe  nccefì'aric  alla  vita,  fpenga,f^  riduca  in  nicte  la  gloria  miaja 
quale  fpcro  di  ottenere  apreiVo  Dio , per  il  mezzo  di<^HRisTo, 
per  quefta  mia  aftiuenza, pecche  fu  io  pccdicurò^  & diuolgarò 
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rtrità/t  la  grada  di  c h r i s t o,  per  premio  temporale , fc  porrò 
il  fine  del  fuangelio  in  magiare, bere, & veftire,fcrò  priuo  di  ogni 
merito , di  ogni  mercede , & di  ogni  gloria  apprcfl'o  Dio , & farò 
nei  numero  di  quelli , de  quali  è detto,  hanno  riceuuto  il  loro  pre- 
mio & la  loro  mercede  :&  perche  farò  priuo  di  gloria  apreflb 
Dio  ? perche  predico  coftretto  dalla  nccefsità  di  follentarc  la  vi- 
ta , & dal  defiderio  di  acquifiare  cofe  temporali , ilqualufficio  le 
nonloeflercitafl'e,nonhauerei  diche  folèentarme, farei aflitto, 

& morirei  dalla  fame,  ma  fe  fpontaneamente,  & fenza  alcuna  ne- 
cefsità  predico  & annontio  la  verità  chridiana , ottengo  appreffo 
Dio  la  mercede  & il  premio  fempitemo , & facendo  quello  con- 
tra  il  mio  volere , Se  coftretto  dalia  nece/sità:  è ben  vero  che  que- 

ftomio  ufficio,queftamiapredicatione,farà  vtilCjgioueuole,  & 

apporterà  vtilità  gra^c  à gli  altri , nientedimanco  io  ferò  pri- 
uo di  ql  immarcefsibile  premio,  ch’io  afpccto  da  Dio  ; predican- 
do adunque  fpontaneamente , & non  coftretto  da  necefsità  alcu- 
na, qual  farà  il  premio,  il  guidardonc,&ia  mercede  ch’io  defi- 
dero  ottenere  di  tanta  mia  fatica?  qftaveramente,che  predican- 
do l’Euangelio  di  Dio  eterno,  fenza  fpefa&  intercllc  di  alcuno, 
femini  Se  pianti  quello  felice  Se  auenturofo  feme  di  verità,  nel  co- 
re  di  tutti  i fedeli,  ad  honore  di  Dio , Se  che  non  abufi  la  auttorità 
& facoltà  datami  in  quella  Euangelica'predicatione,importu- 
n^ente  dimandando,  indifcretamentc  riceuendo  , dagliau-j 
ditori  gli  ftipendi , & le  cofe  necelTaric  alla  vita  : cUcndo  io  libe-  v - -,  /• 
ro  da  qualunque  feruitiì , & non  efiendo  obligato  ad  alcuno,in  co-  */?«"*,** 

fa  alcuna,ne  ritroiiandofi  apreflo  di  me  meriti  di  alcuno , che  mi  , 

^oftringano  liberaniente , & volontariamente, fono  fato  mini- 
ftro,&feruqdi  tutti,&queftoperconuertiremoltiallafede,& 
guadagnarli àcHRiSTo,& come s’io  fulfe  Giudeo , mi  fon’ac- 
comodato,&  ho  hauuto  compafsione  alla  miferia&  cecità  de 
Giudei , per  fare  di  loro  vn  degno  aquifto , fimilmente  non  eflen- 
do  foggettq  à i riti,alle  cerimonie , & alle  carnali  olferuanze  del- 
la  legge,  mi  fon’accomodato  à quelli  che  uiueuano  lòtto  la  leg- 
ge , hauendo  pietà  di  loro , Se  cercando  de  illuminarli.  Se  liberar- 
li dalla  fcruitù , & quello  per  confacrarli  àGizsv  christo,' 
dapqi  non  viuendo  io  fenza  legge,  anzi  elfendo  foggetto  alla  leg- 
ge dicHRisro,  fono  fatto  à gentili , che  viueano  fenza  legge , ‘ 
gentile, confentendo  alpreputio,&  permettendo  che  fimap^i 
u^ffercntemente  di  ogni  cibo,&  confentendo focondo la  ra- 
gione naturale, il  mondo  clTcrc  ftato  fatto  da  Dio , & tutto  quello 
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ho  facto  per  offerirci  medefimi  gentili , & confccrarli ’i  chrt- 
s T o : con  quelli  che  erano  infermi  in  lede  mi  fono  fatto  infermo, 
& limile  à loro,  allenendomi  fino  da  i cibi  leciti,  per  non  dare  lo- 
ro fcandalo,&  per  potere  meglio  tirare à me i loro  cori,&  farli 
conuertire  alla  vcntà,&  finalmente  per  cóchiudere  il  tutto  in  po- 
che parole , come  s'io  fufl'e  llato  di  ogni  fcola.  Se  fetta,  mi  fon'ac- 
comodatoà  tutti,  & ho  in  me  piamente  trasformatele  perfone 
di  tutti,  accioch'io  operafl'c  la  lalute  di  tutti,  conducefl'e  tutti  aP 
la  cognitione  di  Dio , Se  mferifl'e  ne  i cori  di  tutti  la  Euangelica 
verità , & accioch’io  fufl'e  fatto  partecipe  della  gratia  promefla 
nello Euangdio , per  cagione  dellaquale,io  opero  tutto  quello 
Tftadi'tlur  ^ ncceflàrio  operare , Se  mi  aftengo  da  ogni  cofa  che  c necef- 

làrio  di  aftenerfi, perche  altrimente  non  potrei  ottenere  la  coro- 
na Se  l’eterna  rcmuncratione  dell’Euangelio  : dittemi  vn  pocho 
Corinthi  miei , non  Tappete  voi  che  fra  tutti  quelliche  gioltrano, 
& correno  al  palio,  ancora  che  tutti  corrine , & che  tutti  fi  aflàti-^ 
chino,  che  nientedimanco  tutti  correno  in  vano,  & fenzavtilitd 
fuori  che  quello  che  primo  toccailfegno,la  metta, & riccueil 
premio  del  corfo  Tuo  ? cofi  ancora  io,  non  porro  confeguire  il  pre 
mio  della  foperna  rimunerationc , fc  non  faro  diligentemente 
tutte  quelle  cofe , che  debbono  eflere  fatte , da  quelli  che  corre- 
no , Se  non  mi  aflenero  da  tutte  quelle  cofe , che  poffono  impedi- 
re & ritardare  il  corfo  mio  in  Dio , fate  il  medefino  vói , correte 
ancora  voi  leggittimamente  , Se  ardentemente  , Se  con  perfe- 
. > ueranza , efequite  l’opera  di  Dio , Se  feruitelo  di  core , accioche 

pofsiate  cóquiftare  quello  immarcefsibile  premio.  Se  quella  eter- 
na corona,  ma  auertite  bene  ,che  fi  come  ogni  valorofo  foldato , 
che  defidera  combattendo  valòrofamente  nello  llecato  farle  co- 
nofcere,fi  aftiene  da  ogni  cofa  che  gli  fia  contraria,  dal  fouerchio 
mangiare  è bere  chc’l  può  reiider’infcrmo,&  dalla  lufluria  che  \o 
priua  delle  forze , & dal  fouerchio  Tonno  che’l  fa  pigro  & vile,  coli 
ancora  noi  Chrilliani  che  continuamentecombattiamo  nello  llc- 
, cato  di  quello  mondo , contra  il  Demònio  che  ci  tenta,  & contra 

il  mondo  che  ci  inganna.  Se  contra  la  carne  che  ci  molella,&  con- 
tra gli  inimici  che  ci  perfeguitano , Se  contra  gli  amici  che  ci  im- 
portunano, & cétra  le  ^pfperitadi  che  ci  fcducono,  Se  cétra  le  ad- 
uerfitadi  che  ci  tormentano , fi  dobbiamo  guardare , & allenerfe 
da  tutte  quelle  cofe  che  ci  poflbno  priuarc  di  forze  Spirituali , Se 
' impiegarli  nelle  cofe  terrene.  Se  fe  gli  huomini  mondani, & vana- 
glorloli , fi  altcngono,  combattono,  & fanno  tutto  il  loro  potere  , 
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per  acquiftare  vna  girlanda  de  fiori,  vna  lode  monien  tanca,  & 
vno  premio  di  fumé  mondano , quanto  maggiormente  noi  chri- 
iciani,dobbiamo  aftenerfi  da  peccati , & virilmente  combattere, 

goi  che  lappiamo  certo,che  rimanendo  iòperiori  à gli  inimici  np 
corona  di  celelfe  gloria, vna  mercede  di  cter 
na  felicità,  8c  vno  premio  fempitcrno  ? ond’io  iapendo  che  mi  é 
propoif  a quella  incorruttibile  & eterna  corona , tanto  legitima- 
allegramente , 8c  tanto  i/pidittamente  elequilco , il 
corfo  delle  mie  buone  opere , che  io  fono  certifsimo  di  non  cor- 
rere in  vano , anzi  fono  heuro  di  conlcguire  quella  deliata  coro- 
na , & tanto  gagliardamente,  & arditamente  combatto,  & faccio 
guerra  contra  1 mpndo,contra  la  carne,  & contra’l  Oemonio,chc 
io  lono  certifsimo  ^ non  combatter  in  vano , come  fa  quello  che 
getta  via  i colpij&  in  luogo  del  nemico  pcrcote,&  feriife  raere:& 
acciQche  meglio, é piu  ifpeditamente  polsi  combattere,  & molto 
bene  offendere,  & dannegiare  «quelli  miei  nimici.maccro , flagel- 
lo,&  cailigo  con  degiuni,vigilie,&  cò  altre  afflittioni,  quella  mia 
carne, quelli  mici  fenfi,&  quello  mio  mortai  corpo,  & lo  fottopon 
go  alla  volontà  dello  fpirito,  accioche  in  tutte  le  cofe  faccia  la  vo 
loutà  dello  fpirito,  & accioche  in  tutte  le  cofe  gli  vbidifea,  & non 
li  faccia  refillentia  in  cofa  alcuna , & tutto  quello  il  faccio , accio 
che  hauendo  à gli  altri  predicato  la  pietà , & la  giullitia,  & ha- 
uendoli  con  le  mie  predicationi  polli , & collocati  nel  felice  nu- 
mero de  gli  elletti,  a figliuoli  di  Dio,io  poi  non  paia  empio, & in- 
giullo,&  per  la  mia  mala  vita,  nimico  di  Dio , & nuledetto  dalla 
fua  giullitia. 

c ^ V i r 0 L 0 X, 

T s I come  non  mi  vego  mai  llancho , ne  lalTo  di 
correre,  & combatterc,per  acquillare  & confegui 
re  il  premio  della  vita  eterna , riftclfo  debbe  fare 
qual  fi  voglia  chrilliano,mcntre  che  firitrouancl 
lofleccato,&nel  torneo  di  quella  milèra,  bre>-  n$jirì. 


uc,&  mortale  vita,&  Icmpre  temere  che  dapoi  tan 
ti  benefici  diuinamente  da  Dio  riceuuti,  non  venghi  à cadere  an- 
cora in  lènfo  contrario,  per  cagione  delquale  poi  non  pofla  peruc 
nirc  al  fegno  della  vita  eterna,  alquale  egl  i correndo  tenta  di  giu- 
gnerc,  laqual  cofa  auenne  à miferi , & ciechi  Giudei,  perche  tutti 
1 loro  antiqui  padri , & inllitutori  della  loro  fede.vita,  & collumi 
*-  fa  tutti 
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lutti  dico  cofibuonijCome  catiui.vfccndo  dalla  feruitó  dcllTgit- 
-tOjUanzi  che  pafaflcro  il  mare  rofro, furono  coperti  dalla  nube , & 
<lalla  felice  ombra  della  diuina  prottetione , accioche  il  terribile 
& fpauentofo  eflercito  de  gli  Egiti)  non  fi  potefic  loro  accollare , 
& tutti  infiemCjCofi  giulfijCome  ingiufti,paflarono  il  mar  rofló  c6 
i piedi  afsiuti , & fi  lomerlcro,  & perirono  neirifteflb  mare  tutti  i 
-loro  perfecutori,&  tutti  con  la  felice  guida , & fcorta  del  loro  fa- 
mofo  Capitano  Mosc,riceuerono  il  fegno  del  battefmo  nella  nu- 
be,&  nel  mare, perche  Ibmmerfi  & profondati  i nimici,  furono  li- 
berati dalla  morte, che  è il  medefimo  effetto  che  fa  il  battefmo,  Se 
tutti  parimente  mangiarono  la  mana  nel  deferto , loro  con  fpiri- 
tuale  virtù , & diurnamente  prima  preparata , & tutti  finalmente 
beuerono  di  quella  ifteffa  acqua,  che  fu  diuinamente  prodotta  & 
cacciata  dalla  dura  pictra,laquale  acquapfettifsimaméte  fatisfece 
d i loro  defideri,  ^ucédo , & da  fé  Iteil'a  forgédo  largifsimamdte, 
abódàtifsime  acque,  laqual  pietra  fignificaua  & prehguraua,'cHM 
sto;  ilquale  effaido  inchiodato  fopra  i dui  legni  della  croce,mi 
dò  fuori, & produfie  dal  fuo  benedetto  coftato  i facramenti  dell» 
«offra  falute,con  i quali  volle  che  fùflc  fatiata  la  noftra  fete  intc- 
riore: eccoui  dunque  che  tutti  infieme , & fenza  differenza  alcuna 
confeguirono  & goderono  tutti  i benefici  di  Dio , ma  non  tutti 
" • parimente  però  poterono  confeguire:  la  falute,  la  felicità  eter- 

na,perche  molti  come  ingrati  & feonofeenti  di  tanti  doni , di  tan 
ti  benefici , & di  tante  gratie  riccuute,  con  i loro  errori  & federa 
gini  loftèfero  grauifsimaméte  nel  deferto:la  onde  il  giufto  Dio  of 
fefo  Si  ingiuriato  da  i loro  enormi, & abhomineuoli  peccati,fti  có 
ftretto  à dimoftrare  il  fuo  giufto  fdegno,  8c  la  fùa  vendetta  contra 
loro,vcidcndoli  tutti  nel  deferto:»:  cofi  tutti  (da  lofue  in  poi)  fù- 
rrM€  miti  10*^0  priui  della  promefl'aherediti:guardiamofi  dunque  che  non 
àuenga  il  medefimo  i noi, pcheqftaproftratioiie,  &^lfa  rcpro- 
n»  bacione  de  gli  empi  Giudeidìgnifica,&  figura  le  pene,&  i tormen 
/r»*  ti  che  habiamo  a foftenerc  noi,  fe  dapoi  tati  benefici  riceuuti  dal 

la  diuina  bontà, gli  faremo  ingrati,inimici,  & ribelli  : quella  loro 
ruina&cflerminio,ci  infegna,ci  informa, & ci amaeffra,che fug- 
giamo le  delitie  de  la  golla,la  ingordiggia  del  ventre,^  le  carna- 
li Si  inordinate  concupifeenze,  & che  non  incorriamo  nel  horren 
do  peccato  della  idolatria, come  incorfero  molti  de  Giudei,  fi  co 
me  fi  legge  fcritto  nell'Efodo,che  il  popolo  fi  pofe  à federe  inauzi 
al  vitello  di  oro, Si  à nungiare.  Si  bere,&  fatti  allegri  dal  ciboSc 
dalla  crapula,  incomencioronoin  fegno  di  veneracioue,  à falcare 
......  nel 
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'lìti fùò  Corpetto:di  qui  ancorafianio  aoiaeJirati  i Tuggirc la  for- 
-fiicationc  con  Donne  paganc,&  idolacrc,accioclic  coftreti  dal  lo 
ro  amore, nó  adoriamo  gli  idoli,CDmc  fecero  n)Oiti  di  loro,  liqua- 
li fornicarono  con  le  figliuole  di  Madiam , màgiarooo  de  j loro  fa 
crifìci,&  adorarono  & offerirono  facrifici  & voti  à i loro  fallì  Dw, 

• p ilquàl  pcccatovn  giorno  per  comandaméto  di  Mose,  nelurono 
vccilì  Si  tagliati  à pezzi  xxi  iaanila^>e’i  loro  elfcmpio:lÌmilmem;c 

‘impariamo  à non  tentare  curi  s t.oì^  diffidandoli  del  fu»  aiuto , 
hauendo  à noia  il  fuo  cibo  fpirituale,  & cercando  fegno  & ilpcri- 

• mento  della  fua  fapienza  & potcza,comc  fecero  molti  Giudei,  on 
de  prouocato  Iddio  da  quel  peccato  lì  molfe  ad  ira , & mandò  fra 
loro  ferpenti  di  fuoco,  da  i crudelifsimi  morii  de  quali  molti  ne 

' furono  grauifsimamencepiagati,olcra  il  numero  infinito , di  quel 
J li  che  morirono,  fino  d tanto  che  fii  dricciato  in  alto  il  Icrpcntc  di 
mettallo,alla  viftadelquale  poi  erano  fubito  fatti  fani  ;jinalmen- 
te  de  ^ fiamo  amacllrati  à fuggire  le  mormorationi,acciochc  non 
i mormoriamo  contra  i noftri  Ibpcriori , ne  infamiamo  có  le  noflrc 

• lingue  i profsimi  8c  fratelli  noftri,comc  fecero  molti  di  loro,Iiqua 
- li  mormorarono  córra  Dio,  Si  cercarono  di  macchiare  & fregiare 
' la  fama, il  nome,5i  la  gloria  di  Mose  loro  Capitano,ondc  per  que- 

flo  peccato  vna  infioitamoltitudine  ne  fu  occifa  & malmenata  da 
-le  mani  del  Angelo  cftcrminatorc  ,&miniftrodiDio  perla  loro  hmc  tutS 
■ pena  &foplicio:&  tutti  quelli  loro  feuerifsimicaftighi,flagclli,&  "'■«'«/j*»- 
moni , erano  fegni,  & figure,  che  figurauano  che  noi , ancora  che 
habbiamo  riceuuto  il  bactefino,&  il  facraméto  del  corpo  di  chri 
STO,nictcdimàco  le  faremo  imitatori  delle  loro  fccleragini, porre 

• mo  incorrere  in  molto  maggior  pcne,&  Ibplici,  & morire  eternai 
' mente:qlKelcmpi  nò  ad  altro  fine  fono  polli,  & ferirti  nelle  diui- 

neferitture  jfaluo  che  ad  inllruttionc  ,&  amacftramcnto  noftra 
poi  che  fi  ritrouiamo  in  quella  vltima  et^  & viuiamo  in  quelli  vi- 
rimi giorni, acio  da  quelli  efempi  impariamo  d tcmer’Iddio,d  co- 
nofeerc  la  noftra  vocatione,  & ad  dfere  grati  alla  fua  diuina  Mae- 
ftd de  i riceuuti  bencfici:&  però  quelli  che  penfano  di  elfere  in  Ha 
^ di  perfettionc , quelli  che  fi  reputano  gialli  ,fanti,  Si  degni  del 
' paradìfo , guardino  & diligentemente  confiderino  d i cali  loro,  d 
‘ fin  che  per  vanagloria  Si  Ibpcrbia  nó  cadano  dallo  fiato  della  gra 
tia  nel  peccato,&  penfando  di  diete  giufti,non  fi  ritrouino  poi  re 
probi  & condannati:&  perche  fò  che  quella  noftra  vita  mifera,& 
mortale,non  può  Hate  lenza  peccato , auertice  almeno  diligente- 
mente , che  la  voiontd  volita  non  confenca  ad  altra  dilettati  one, 

foori 
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fuori  che  alla  dilettationc  de  peccati  lcgieri,&  vcniali,fenza  iqu» 
li  non  può  Ilare  la  Humana  inhmiiti , & accioche  meglio  pofsi«c 
fare  refiftenza  alle  diaboliche  tentationi,dimandaté  il  ^uin’aiu- 
to,  perche  quel  Dio  ilqaal’hà  promeflb  di  eflere  con  efsi  voi , & di 
aiutami  in  tutte  le  voltre  tcntationi , c tribulationi,  é fedelifsimc» 
nelle  fue  promefle,&  vi  darà  quanto  vi  ha  promeflb,  & non  patiti 
che  fiate  tentati  fopra  la  mefiira  delle  forze  voftre , anzi  che  nelle 
voftre  tentationijvi  data  Tahito  & fauor  fuo,  ftabilira  le  forze  vo- 
ftre,&  vi  feii  feud®  con  la  gratia  fua,  accioche  poisiatc  il  timo  pa 
tientemente  fopportare,  & poi  gagliardamente  fupcrare  i voitri 
tentatorifla  onde  dilettifsimi  miei,hauendo  voi  Iddio  per  volito 
fedclifiimo  ruttore, & confcmatore,in  ogni  vollra  tentar  ione,non 
fiate  limili  à Giudei,ma  fuggite>&  del  tutto  allontanatcui,  non  fo 
lanientc  con  l'animo,  ma  ancora  con  le  opcrc,dalla  lèruitù,  adora 
rione, & coltura  de  gli  idoli, dalla  quale , a fin  che  quanto  prima  vi 
difcolliatc,  & come  cofa  pellifera  la  habbiate  in  abhominatione 
voglio  dir’à  voi  faggi  periti , & dotti , quella  dotta  ragione,a  fin 
che  pofsiate  far  giudi..io  quanto  fete  tenuti  di  alontanarui  da 
gli  idoli,  Si  adenerui  da’  loro  facrifici:  ditemi  vn  poco  , il  vino  il- 
quale  fu  benedetto  & confacratò  da  c k r i s t o,  nell’ultima  cena, 
che  ancora  noi  facerdoti  & minillri  diCuRisro,  confacriamo 
nell’altare.in  virtù  della  parola  fua,  nò  fa  egli  eflere  partecipi  tue 
ti  i fedeli  della  vita  de  C h r i s t o ? non  ci  la  egli  partecipi  della 
bcatitudinc,&  gloria  fua  ? nellaquale  l’anima  nollra  fi  vniflc , & lì 
fa  vna  illefla  cofa  con  l-anima  fua,  p il  cófortio  & partecipar  ione 
della  illefla  gloria  ? Ctifi!finiilméte  il  maledetto.  Se  ifcomiyiicato 
calice  de  gli  idoli, vràlfe,&  fa  partecipi  della  dannatione,còfuli^ 
ne,&  morte  di  Demoni  quelli  che  ne  gallano, & partedpano:oltra 
di  ciò,  il  corpo  di  c h r i s To,cólccrato  nel  pane,ilquale  noi  fede- 
li diuidiamoin  molte  parti  per  didribuirlo  à chrilliani,nonfa 
egli, non  opera  egli  quello  cftetto  in  noi,  che  i corpi  nollri  riccui- 
no  la  participatione  della  imortalità,  & gloria  del  corpo  di  Chri 
s T o,pcrche  noi  tutti  fedeli,iquali  prendiamo  & fi  relloriamo  col 
prcciofo  fangue,&  lacrato  corpo  di  G i e s v c h ri  sto  ancora  che 
lìamo  molti  in  numero  ,nientedimancofiamo  vno  folo  pane, per 
propricti,&  vn  folo  miftico  corpo,in  vnità  di  fede,di  fperanza,  & 
charitd;  delqual  corpo  c capo  GiEsvcHRiSTo,mafi  come  va 
folo  pane  del  facramento  di  c h r i s t o fa  vno  folo  millico  corpo 
- nella  Chiefa  fua,l’illeflo  fa  il  pane  della  idolatria,^  partecipatio 
ne  di  DemonùSt  fi  cerne  tutti  noi,  che  fpiritualméte  fi  nodrimmo 

delU 
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Aeria  càrne,^'  lentie  dì  C h ^ i $ x o , ^iu^ii^tpacon  1 uiiionc  ^ . 

▼no  fola  Corpo, co&fe  magi  amo, :&  l?fiUÌ;aino  de  i racrjhci  fatti  di 
gli  idclatrijdiuenimmp  limili  i loro^  & in  vno  folo  corpo iì  cógió  . v 

giamo  con  efii  loro:«3c  chequeiio  iia  la  verità^  pigliate  la  fini iiitu- 
dine  da  quelli  Giudei,iquali  fecon4o  la  carpc  loiio  figliuoli  di  la- 
cob,&  canialinctc  iiiteudono,  & oilerua  nO;  i, precetti  della  légge, 
perche  fi  corno  quelli, ’iquali  apreiTo  loro  mangiano  i racriiici,&  le 
oftie  iniplate,&  iàcritìcatìc,ibno  partecipi  delie  cofe  che  fono  of- 
ferte àll’aIcare,cofi  quelli  che  fedelmente  riceuqnó  il  iacramento 
della  Eucareitia  fono  fatti  partecipi  di  C h r i s t o , medefinia- 
Aientc  quelli  che  mangiano  le  ofierrcj^c  facrificate  à idoli , fi  vni-  Qtjdcrgot 
feono,&  iì  fanno  vna  iitelì'a  cola  con  i Demoni;  & che  cofa  voglio  <iuo  ejUi,a 
io  inferire  con  quelle  nliè  parole  ^ forfè  chela  cola  imolata  àgli  idulnimm* 
idoii,habbi  in  fe  qualche  dignità  ^ sàtità  ? oucro  che  l'idolo  in  fc 
Ipeflb  fìa  cofa  ecccHa,&diuina  S:  che  ci  polsi  giouarc,  oucroHcn- 
der*in  cofa  aloiruPqlto  nó,an2ÌvogIio  infe.ire,che  foglie  & i facri 
fici  che  feno  offerti  à gl’IdoJi,  fono  offerti  & prefeiitati  à Demoni^ 

& non  à Dio,&  non  voglio  che  voi  che  fere  vniti  & incorporati  có 
c H R I s To,  mediante  Llàcrifici  de  gentili  diuenitc  amici , & com 
pagni  de’  Demoni, perche  voi  nó  potete  bere  del  calice  del  Signo 
re, nel  quale  fi  r itroua  il  fuo  YÌuifico,&  preciolq  fangiie,&:  inlìeine 
infieme  del  calice  de’ Demoni , nel  quale  è il  uino  della  pellifera,  - 
& facrilega  fuperftitione,ne  potete  efiér  partecipi  dell  aitare  del  . » 

Signore, nelqualc  fi  minilira  il  fuo  fàcrato  corpo, & deU’altare  de* 

Demoni, nel  quale  fi  minilira  carne  de  animali  morti, che  non  gio 
ua  cofa  alcuna  alla  falute , anzi  per  ellerc  immolati  a’Demoni , ci 
apporta  danno  infinito  : & tanto  piu  che  quello  nollro  mangiare 
di  quelli  facrifici  cagiona  la  lbuerfione,&  ruina  de’tratelli  nollri  • 

Volete  voi  forfi  dire, che  in  fimil  cafo  immitate  Giesv  Chri- 
s T o ) Perche  fi  come  egli  mangiaua  con  publicani , & peccatori , 
coli  ancora  uoi  mangiate  con  gli  idolatri  ? voi  ve  ingannate,  per 
che  egli  non  mangiò  mai  con  idolatri, ma  mangiò  bène  con  qucl- 
li,che  adorauano  vno  folo  Iddio;  i quali  ancora  che  fulfcro  pecca 
tori, nondimeno  con  la  fua  dolce  cóuerlàtione  cercaua  egli  tirar- 
li a penitenza;ouero  volete  voi  elfere  piu  dotti, & piu  faggi  di  lui? 
volendo  co*l  vollro  fapere,che  l’Idolo, che  è niente , & che  non  ha 
in  fe  ftelTo  ne  fantità,ne  diuinità  alcuna  : che  fi  pofsi  poi  mangia- 
re le  cofe  facrificate  a gli  Idoli,  cofa,  che  egli  non  volle  giamai  fa-, 
re?  Vi  dico  fratelli, che  per  clferc  io  Chrilliano,  & cò  la  legge  del-  f 
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la  grafia  liberato  dalla  legge  delia  feruitù  ; mi  c lecito  mangiare 
di  ogni  forte  cibo,  ien/a  alcuno  rimorfo  di  confcicuaa  ,nicntedi- 
manco  fono  alcune  forti  de  cibi,  che  mangiandoli  non  folamente 
nó  mi  fono  vtili,ma  di  dàno  grande , perche  impedifeono  il  corlo 
mio , & la  falutc  del  fratello , perche  ancora  che  tutte  le  creature 
(ìano  naturalmente  monde , 9i  per  la  legge  della  natura  à me  Icci-i 
re,&  non  vietate  da  precetto  alcuno,nientedimanco  non  tutti  i cà 
biedifìcanb  il  profsimo,  perche  quclliche  fono  offèrti  à gli  idpli» 
lo  fcandalizano,& allontanano  dalla  fede, & però  niuno  debbe; 
cercare  il  proprio  comodo, & la  propria  vtiliti  in  cofa  alcuna,  mA 
' In  tutto,&  per  tutto  il  bene^io,  rutiliti,  & la  falutc  del  profsimo 

fuomiangiate  di  ogni  fòrte  di  carne  che  fi  vende  nel  macello,  ouc 
, ro  in  qualunque  altro  luogo,non  cercando, ne  interrogando,  fe  fi« 

. Aata  immoiata,ouero  nó,accioche  la  cófcicza  voli ra  fia  libera,  ^ 

che  ancora  che  vna  cofa  fia  fiata  imolata  all’idolo,  fe  quello  chq 
compera  non  fi,non  patiflè  fcropolo  alcuno, & apreffo  Dio  è fen-^ 
za  peccato  : mangiate  dico  d i ogni  cofa  fenza  interrogarne  piu  ol 
tra,  perche  del  Signore  è la  terra , che  nodriffe  & foflcnta  tutte  le 
cofe,&  tutte  le  creature,dellcquali  è piena , ne  quella  può  elTere  co 
fa  impura,imonda,&  fbzza,  che  è Hata  creata  dalle  benedette  mA 
siifMìtinfi-  ni  del  noftro  benigno  creatore,fe  qualch’infedele  per  amicicia.  Se 
bencuolenza  vi  inuiteri  a ccna,&  vi  volete  andare,  mangiate  libe 
ramentc  di  ogni  cofa  che  vi  fari  offèrta  & prcfeniata,non  intcrrq 
gando  cofa  alcuna,per  la  confeienza  di  quelli  che  faranno  al  con» 
uito,acciochc  mangiando  voi  fapendolo,  delle  colè  offèrte  i gli 
idoli,alla  loro  prefenza,non  li  flabiliate  & confirmate  nel  loro  er- 
rore Si  cecità,  & fe  alcuno  di  quelli  che  mangiarino  iquel  conui- 
to  vi  diri,queflo  cibo  è flato  imolato  i gli  idoli , non  ne  mangiate 
in  modo  alcuno,  non  per  cagione  voflra , ma  accioche  quello  che 
vi  ha  dimollrato  tal  cofa , non  penfi  che  voi  mangiate  di  quellA 
cofa  per  veneratione  & honore  dciridolo , de  per  non  offèndere  la 
confeienza , non  voflra, ma  quella  de  gli  infermi,  accioche  non  pa 
ia  che  voi  vi  accofliate , & vogliate  communicare  con  i Demoni  : 
perche  eflendu  libera, & rotalmentclontaiìAla  mia  confeienza 
dalla  veneratione  Se  coltura  empia  de  gli  idoli4  che  propofito,& 
i che  fine, debbo  dare  carina  opeiiiohe  de  cafi  nneij^  fare  penfàr 
re  i gli  infermi^  ignoranti,  che  io  mangi  cofa  che  fia  imolata  i 
gl  iidoli,per  fare  loro  hoBorc&  venerar  ione?  fè  io  comunico  &; 
partecipo  della  gratia  di  Dio , mangiando  nel  filo  benedetto  no^ 
pic^  perche  debbo  permette  re  di  ciìerc  vituperato  & beflémiato 
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4e  gli  impcrici?a(he.propo(ìco  debbojpoi  farmi  riputare  diuoto 
& tedeie  aU’iduloj.iion  haucndo  a fchiiio , & in  abhominatior.e  k 
cofeche  gli  ronao/^;cev&  in^olpte^  perche  da  qucfto  fatto  fono 
uitupcrato  & beftemiato  ; corno  quelk  che  afTcncili'c  che  ^iicir^o 
lo  lì  ritroui  qualche  dininità,  & gli  infedehMì  rallegrano  poi  ^ ^ 
nella  loro  idolatria,  & hanno  occ^one  diperfeuerare  nel  loro 
errore,*  penfando  che  fia  uniformi  alla  loro  uolontà  : & cofi  li  fe-.  /««  bìbité* 
deli  hàno  da  me  cattino, & pelsimoeflenipio:  dunque  fe  màgiare, 
fe  beuete,  ouerofatcqualliuoglia altra  cofa;ordinatetutteic  uq 
(Ire  attipai  a cpefto  ultimo  hue,cbe  da  quelle  ne  nafta,&  procisda  và 
rhonore,la  la.udej&  la  gloria  de  iddio:  guardatiue  di  eiVere  occa-  fatnt  / ne 
fione  di  rcadak>,&  di  offenfione,cofi  a Giudei, come  a gétili,3(:  uni  «■ 

uerfalmente  a tutta  1 1 Chiefa  di  Dio,-  fi  come  io  nò  folamétc  non 
^oflèndoperfonaalcuna,ma  cerco, &mi  affatico  di  compiacere,&  ‘^^atcup’t 
efleregratoa  tutti,in  tutte  le  cofe  che  io  ui  faccio;  non  cercapeio  d«  : 
ilproprio  comodo,&  japropria  utilità,ma  la  conueriìonc,  la  iidu 
te,  felicità  di  tutti..  ^ 
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I s o p R A Ili  ho  eshortati  ad  ordinare  tiitrek  co 
fe  uoftre  ad  honore , & gloria  di  Dio  ,*  & a guar- 
dami di  ofFenderc,&  fcadalizare  il  prolsimo  uo^ 
Uro;  & ui  ho  detto  che  in  tutte  le  opere, battio-, 
niuoiire  cercate  di  eficre  grati  ,&  utili  a tutti; 

onde  accioche  quello  meglio,  piu  perfctiamé 

tepofsiace  ellequire, imirate  la  uita,i  collumi, & il  proceder  mio,* 
feguitate  le  mie  pedate,  & habbiatedel  cótinonouo  rocchio  alle 
opere  miceli  come  io  del  cótinouo  mi  fpecchio  nella  uita  di  Chki 
STO  ; &mi  ho  formato  nella  mente  uno  diuino  modello  della  Tua 
fanrirsimacóuerfarione,di  modo  che  imir5domi,uerrcte  ad  imi- 
pareCH r i s to;  ilquale  nonofièregia  mai  per(bna,anziè  uenu 
to  a làluare , & a dare  la  gratia , & la  uita  eterna  a tutti . & certo 
ch’io  ui  laudo,  & ui  ringratio  fratelli  miei,che  in  tutte  Topere  uo 
ftre  fete  di  me  ricordeuoli , & tenete  bcnifsimp  a memoria  i pre- 
cetti ch’io  ui  ho  datiionde  non  uoglio  mancare  di  dimollrarui.8: 
inlègiiarai  tutte  le  cole  necefTarieal  uiucre  Chrilliano  .*  per  tan- 
to douere  fapere , che  fi  come  Chrillo  è cappo , & principio  influ 
lsiuo,&  ellèttiuo,di  ogni  huomo^perche ancora  che l’huomo  fuf.(  ^ ? 
fe  cresco  Se  fàbricato  da  Dio  nò  dimeno  ciò  fu  facto  p Giefu  Chri^ 

g ilo; 


Xpfmit4  c- 
rts  mti  tfh 
tt  fiati 
ChrIfU 
(itudn  etiti 
ùi/i' franti 

tjiiod  j iT  ' 
tmnid  Ulti 
mtmw  ti  t- 

fhs , di- fi- 
cut  treifdi 
Uiibit,fle- 
ctpte  tute 
rr^rf/f.  mo 
la  euti  uat 
flirt,  ^»i,d 
cmtit  litri 
ceput  thri- 
fiut  rft:  ce 
fm  ani  mu 
(irrii  uir . 
ceput  utiù 
Chrifii  Di- 


» ■»  - V 


yìr  fluide 
uon  delitt 
Hilare  ca- 

f>MS  [numi 

*jno»iam  i- 

mag9  , Ù" 

glorU  Vti 
9 fi  ) tnuUer 
0,nttm  glo^ 
rU  Htri  tfi 
non  enim 
Mtr  ex  mie 
Iter  e efljed 
mulier  ex 
Mire  etenim 
non  ep  tre* 
tnrutr  prò 
pttr  mulier. 
rtm^fed  mt* 
Iter  pTopter 
nirum. 


P-ÀHAPR*AS1  SOPRA 

• * 

fto)  cofi  rhiiomoc  principe, rettore  & fignore  della  dóna;perchc 
ancora  che  la  donna  fia  ftata  fatta  da  Dio  : nientedimanco  fu  fat- 
ta della  foftanza  delHiuomo  : & per  quello  é foggétta  airhuomor 
^ fi  come  rhuomo  debbe  imitare  Giefu  Chrifto,cpfila  donna 
rhuomo , & co’l  fuo  efiempio  operare  bene  : il  capo  poi , & il 
principio  di  Chriflo  è Dio  ; il  quale  fecondo  la  deitaé  maggio- 
redel  figliuolo  himianato  : & perche  Chriftoc  capo  dell'huomo» 
però  ogn'hiioino , che  nella  Chieia  di  Dio  fa  oratione , ouero  a 
gli  altri  predice  lecofe  future > & occolte  co*l  capo  uelato,& 
coperto , dishonefta , & infama  la  difpofitione  del  ca|^  fuo  : & 
per  il  contrario , fé  la  donna , che  e inferiore  & {oggetti  aH’huo- 
mo,  porge  uoti,  & fa  orationc  a Dio>  oueramente  efpone , & 
dimoftra  la  uolontà  di  Dio  circa  le  cole  prefcnti,&  future  co*l 
capo  difeoperto  ; rende  alla  prelcntia  dì  ogn’uno  brutto  ,&  di- 
forme il  capo  fuo  : & quella  diformità  c tanto  grande , che  c qua 
fi  limile, & uguale  alla  caluezza:  perche  nòuolendo  tenere  il  capo 
coperto  & uelato  come  debbitamente  fé  le  conuienc,  fi  debbe  an 
cora  tagliare, & rondare  i capelli, come  fanno  gli  huomini  ; ma  fc 
quello  le  pare  cofa  brutta  & uergognofa , doucra  dunoue  uclarc 
& coprire  il  capo  ; ma  l’huomo  in  modo  alcuno  non  deobe  uela- 
re  il  capo  fuo;  cioè  non  debbe  hauere  fopra  di  fe  fegno  di  efl'erc 
fotto  alcuna  potellà,  ne  fotte  alcuna  feruitù  j ma  di  clfere  del  tut 
to  in  libertà  ; perche  non  ha  creatura  alcuna  che  li  fia  fope- 
riore  , efl'endoli  folamente  foperiorc  Iddio  creatore  , elTendo 
egli  imaginc&  gloria  di  Dio;poi  cheli uede  in  lui,&fi  com^ 
prende  lauera  fimiglianza,  imprefsione,  forma , & gloria  di  Dios 
perche  uno  folo  Dio  ha  creato , & fabricato  uno  folo  huomo,  ac- 
cioche  lì  come  da  uno  folo  Dio  hanno  origine,  & procedono  tut- 
te le  coÌe,cofi  da  uno  folo  huomo  hauelfero  la  lor  origine  tutti  gli 
huomini, & accioche  uno  folo  huomo  uifibile  tenclfe  in  terra 
la  forma , & la  imagine  di  uno  folo  Iddio  inuifibile , & acciochc 
ancora  fiuedelTe  mantenere  & conferuare  in  uno  folo  huomo» 
Tauttorità , la  uirtù , & la  forza  di  uno  principio,  a danno,  & con 
fufsione  del  demonio  ; che  fprczzando  uno  folo  Dio , uoleua  ufiir 
parli , uendicarfi  la  gloria,  & la  dieta  : l’huomo  dunque  é imagi- 
nc,  & gloria  di  Dio,accioche  fi  conio  Iddio  per  la  Tua  omnipoteh 
za  e fopcriore,  &.domina  a tutte  le  cofe,  coli  l'huomo  per  la  intel- 
ligenza domini , & fignoreggi  a tutte  lecofe  terrene  : & la  donna 
lia  poi  honore,riputatione&  gloria  dell’huomo,  come  quella 
che  ède  Ha  fua  propria  follauza,  & fattagli  da  Dio  foggetta  , pem 
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che  Adamo  primo  huomo,'nó  fu  creato  di  Eua^a  fi  bene  Eua,  di 
viia  corta  di  Adamo,nee(th  Adamo  fii  creato  in  aiuto  & Tocco rfo 
di  Euajcome  Eua  per  feruftio,  & comodo,  & vtiJità  di  Adamo , & 
però  la  donna,  accioche  la  dimoftri  di  eflcre  fòggetta,  debbe  tene 
reil  vello  Topra  il  capo, per  palefare  in  quel  modo,  & fignificarc  la 
poterti  clic  ha  l'huomo  (òpra  di  lei,&  per  non  prouocarc , fc  iuci- . 
tare  a libidihe  i minirtri  di  Chr  r sto  , nonci  del  la  diuina  volenti 
& ancora  che  ladórìna  per  il  Tuo  peccato  porti  il  Tegno  della  Terui 
rtV,  & Toggcttioiie , nientcdimanco  ne  la  donna  Tcnaa  Thuomo , nc. 
rhuomò  Tenza  la  donna  può  edere,  Tenza  la  volontà  di  Dio  genera 
to,  perche  fi  come  la  donna  fu  primieramente  fabricata , & crca- 
ta,della  corta  deirhuomo,cofi  ancora  l’huomo  na  Tee  della  donna, 
nondimeno  & i’huqmo,  fi  la  dònna, &ogn*aicra  coià,naice,dipen 
de,  & ha  Torigine dalla  diuina  bontivaccioche  ne  la  donnafi  do- . 

^ia,  ne  fi  attrifti  della  Tuafoggettionc,ne  l'huomo  fi  gófi  della  Tua. 
cTalratione  & gloria,ne  fi  leui  in  Toperbia.-confiderate  & di  gratia  v»/ /<.//»- 
giudicate  voi  Córinthi  mici,  fe  è coTa  lccita,&  hohcfta,che  la  don  dnattJtctt 
na  venghi  alla  Chiefii,  faccia  orationc , & preghi  Dio  con  il  capo  >>• 

Tcopcrto , perche  la  natura  madre  di  tutti , manifefta  & dimoftra 
effere  coTa  diforme,*&  vergognoTa  aH’huomo , nodrirc&  ornare  i * * **”’* 
Tuoi  capeli,&  perii  contrariò  là  donna  di  liodri  • e.  Se  ornare  la  te- 
fta  Tua,  ne  acquirta  honòrc  8t  gloria  gride , perche li  capeli  le  To- 
no fiati  dati  dalla  natura  in  luogo  di  vellame;&  Te  alamo  intorno. 
i quefto  voléfle  perlcucrarc  netìa  ftia  oftinationc,&  contendendo 
mantenere  che  ^fta  coTa  fià  benc,io  riTpondo  à qfti  tali, che  apreT* 
fi)  di  noi,ne  in  tutta  la  ChieTa  di  Dio,congregata  de  giudei , & de 
gentili,!!  ritroua  alcuna  conTuctudine , che  nc  i luoghi  publici , le 
dònne  comparino  col  capo  Tcopcrto:  & accioche  non  fi  babbi  piu 
occafionc  di  diTputare  di  quefto, damando,  & coniauttorità  mia . 
determinójchfe  Ofleruate  qbefta  cohTuetudinc  di  tenere  il  capo 
coperto,  &velIato,  Come  quello  che  non  laudo , anzi  vitupero,&i 
condannò, il  voftro  venire  alla  Chiefa  di  Dio , per  cagione  di  ricc 
nere  il  precioTo  corpo  & Tangue  di  Chri  sro,Tcnza  quel  debito  ho 
norc,riucrenza,&  humiltà  che  douete,  Tenza  religione,  & pieni  di 
odi,di  Tcditioiii,  & di  altri  peccati  ? & il  magiorc  di  tutti  gli  erro*-  Tritmtm 
ri  & mali  che  regnano  tra  Yoi,è,ch^ioodo,  che  quando  voi  vi  con-  9»"*"»^®- 
gregate  & ragunate  nella  fehieTa  di  €hri  sto,  nellaquaie  fi  debbo  7 ’ 
fitrouare  vno  fortiftimo  rinculo  dì  bhàrità,vna  ToIavol6td,&  vna  ct^!un.  * 
fomma  & fingolare  concorèiia , alche  vi  inulta  l’unità  del  luogo, 
uientedinunco,mi  c rifeito  che  tra  voi  regnano  liti,diicordie,  & 
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moki  di  (pareri,  & credo  qucfto  cflcre  il  mojrt  moki  di  voi,  per-> 
cheé cola vtile & falutare  àfèd«li,chefianoco.ijtradilorofolle- 
uate  dalle  calunnie  & delle  perfecutioni,  accioche  queke  median 
ci, quelli, liquali  già  fono  da  Dio  prouati,^  conorciuci  buoni,  giu- 
lèi,&  perfetti,(ìano  ancora  da  gli  huomini  conofeiuti  per  talnqpa 
do  adunque  vi  congregate  inlicme,&vi|adunac6,  nella  Chiefadi| 
Dio, per  coinmcinorarc  quella  benedotta  cena,laqual  fece  il  falua. 
tore  nokro  chkisto  , con  i difcepoli  ruoi,.&  che  hauete  gli  apiini 
alterati,  pieni  di  odi,&  di  rancori,  quello  voflro  mangiare  ^hc  £a 
te  in  quel  luogo  non  raprefenta,non  hgura , ne  ha  fimilitudine  al- 
cuna,con  quella  felice  cena,&  con  quel  falutifcro  conuico,fatto,& 
celebrato  traG  iesvchrj  s to,&  lifuoi  fanti  Apoftoli,perche 
ini  era  fomma  charità , & tra  voi  d ritrQua  infinita  difeordia,  iui 
era  diuotione  & humikà  immenA,  ma  tra  voi  non  fi  vede  fé  non 
animi  irrcligiofi  & fbperbi,Uii  era  ogni  cofa  communc  ,&  voi  vo- 
lctcmangiarelccofevoftreindifpartc,fenzacommunicareàpo- 
neri  bifognofi  jlagratia  che  vi  ha  dato  Dio , di  modo.che  molti 
che  tra  voi  fono  poueri,&  non  hanno  il  modo,fe  ne  nioreno  di  fa- 
me,& moki  altri  che  fono  ricchi, & hano  pofsibilità  di  comprarfì 
de  cibi,mangiano  abondanccraente,&  alle  volte  ancora  fe  inebria 
no.'ditemi  vn  poco  non  haucte  voi  le  voftre  cafe  & palaori  da  man 
giarui , & beuerui  dentro , ncUcquali  potete  d volito  modo  cele- 
brare quelli  voliti  lufliiriofi  conuiti  & banchetiPouero  fate  quello 
per di^re2zare,& profanare  la  Chiefa  di  DioPlaqualccafadi 
orationePconfacrata  per  pregare  Dio,&  riceuere  i fuoi  fantifsimi 
facramentiP  & per  confondere , & vituperare  con  la  vollra  fouer- 
chia  abundóza,&  con  la  vollra  delicatezza  ne  i cibi,  la  pouertà  & 
parfìmonia  de  poueriP  che  non  hanno  di  che  mangiare  coll  lauta- 
. mentePche  volete  ch’io  vi  dica  di  quella  vollra  opera  tanto  catti- 
m & puerfaPch’io  vi  aduli,ch’io  vi  lodi , che  vi  dica  che  fete  buo- 
m,&  lantiPio  non  vi  loderò  mai,  mentre  perfèuerate  in  quefta  vo- 
llra pazzia,anzi  vi  ripréderò  grauifsinuméte,  Se  vi  giudicarò  de- 
gni di  pena  & di  fuplicio , perche  voi  non  reprefentate  quella  fan 
tifsima  cen^con  quel  modo,  con  quella  regola , & con  quella  for- 
'■  ma  che  io  vi  ho  inlegnato,ne  riceuere  quello  fantilsimo  lacramen 
to,con  quella  diuotione,  riuercnza,&  humikà  che  fi  ricerca:&  nó 
f quello  che  vi  ho  detto  di  viu  cofa  tanta  & tale,  di 

Ynomillerio,tantodcgno,&di  vno  facramento  tato  eccello , che 
$Tétàidi  l’habbi  ritrouata  da p mc,ouero  l’habbi  imparata  da  Pietro,  o da 
Andrea^  ouero  da  qualfu^  altro  Apollolo,perche  Dio  riceuuto, 
i & imparato 
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^Timpai^to  dalla  bocca  del  Signore , tutto, qiiello'che  vi  Ho  circa.  • ' 

. qiicfto  diuino  facramento  infcgnato , & predicato , perche  il  Si?-.. 

’ gnor  noftro  Giesv  CHRis*To,in  quella  notte , nellaquale  do- 1 ' 
ueua  eflere  tradito  dall’ingrato  difcepolo , & dacto  nelle  impure 
& lan^inol  :ntc  mani  de  Giudei,  egli  prefe  nelle  Tue  purifsimc,  &c 
fentilsime  mani  il  pane,&  con  li  Tuoi  diuini  occhi  al  cielo  elleiìati 
referendo  gratie  infinite  al  fuo  eterno  padre  della  futufa  repara-, 
rione  dell’huomo,per  la  Tua  pafsione  & mortc,&  per  il  facramenri: 
to  del  corpo  & fanguc  fuo , fpezzò  quello  pane , per  dimollrare  la. 

Aia  acerbifsima  pafsione  elfere  volontaria , & da  lui  procurata,  & 
Ipezzàdolo,  & diuidendolo  à Tuoi  carifsimi  difcepoli,  dilfe,piglia. 
te  quello  Ipirituale  cibo,.&  mangiate  quello  diuino  facramento , ^ 

cioè  credete  con  la  mente, & con  la  bocca  mangiate , accioche  no  * 
A>lamente  mangiate  la  mia  carne  ne’l  facrainéto,comc  fanno  mol 
ti  altri  empi  & maliiaggi  peccatori, ina  che  penetrate,&  che  guda 
te  la  medola,&  dolcezza  dello  fpirito , & che  come  diuine  mem- 
bra, vi  cógiùgiatc  & inellate  ne’l  corpo  mio,^  che  dalla  vi.  rii  mia 
fiate  fortificati , & dal  mio  fpirito  vegetati  ? perche  chi  piamen- 
te & Ipiritualmente  mangia,  & gufta  la  dolcezza  della  carne  mia, 
inquefto  facramento,Iiabita,fi  viiiflè , & fe  incorpora  in  me , & iq 
in  lui,mangiate  dunq;  quello  ch’io  vi  do,  perche  quello  e il  mio  ve 
race  corpo,  & la  mia  pura  carne, laquale, auenga  che  à i fenfi  elle- 
riori  fimigli  elfere  pane,  nientedimanco  fe  la  contcmplaretc  con 
il  fenlb  della  mente , conofeerete  che  quello  è il  mio  latrato  cor- 
po, non  corpo  fpirituale , non  corpo  aereo,  non  corpo  fantaflico, 
ma  fuftantialmente  quello  iflelfo  mio  corpo , ilquale  per  redimer 
ui  dalle  mani  del  Demonio,  per  liberami  dalla  femitù  del  pecca- 
to,& per  dami  la  falute,&  la  vita,  farà  flagellato  feuerifsmamen-  -’-f' 
té,fari  condannato  à turpifsima  morte,  & obrobriofamente  cru- 
cifilfotonde  pigliarete  & mangiarete  quello  mio  corpo  continua-  ».  j 

nicnte,fino  alla  fine  del  fecolo , in  fegno,  in  raprefentatione , & in 
memoria  della  mia  pafsione,  accioche  molto  bene , confideriate , 
contempliate,  & vi  penetri  nelle  mcdole  del  core , quanto  degna  , 
quanto  preciola,&  quanto  efficace  alla  falute  fiumana.  Ila  la  medi 
cina  che  voi  riceuete , & accioche  per  la  confideratione  di  tanta 
fantità,  di  tanta  maelli,  di  tanta  gloria,&  di  tanto  viua  & arden- 
te charita',che  vi  ho  moftrata  in  quefto  facramento, con  magior  fe 
de,diuotione,&  humiltà  il  riceuiate,  defiderando  di  immitare  la 
pafsion  mia,  & morire  1 fcl  fara  bifogno  J perla  falute  di  fratelli 
voftri , come  io  per  voi  no  follenuto  crudcliisiraa  inortedlmilmc*- 
; ^ te  dapoi 
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ce  dapoi  che  hebbc  benedetto  il  pane,  & di  lui  fonnito , & conia» 
crato  il  viuo,&  vero  corpo  fuo,fìnita  & confumata  la  vecchia  ceri»- 
monia  pafcale,laquarhauea  celebrato  con  Tuoi  difcepoli , prefe  il 
calice  &difle,quellabeuanda,évna  nona  & diuina  promifsione, 
della  herediti  cclefte,  fatta  nel  fanguemio,  delqualc  è pieno  que 
fio  Calice, cioé,il  vino  dclquale  è pieno  quefto  calice , é il  mio  v&- 
ro,&  prcciofo  fangue,  ilquale  vi  promette  beni,ricchezze,&  thefo 
ri,non  vechi  ma  noui,nonterreni  ma  celefti,  & non  humani  ma  di 
uini , perche  il  calice  del  gran  Capitano  Mose,  fu  il  vechio  tefta-* 
mento,  ilquale  nel  fangue  di  vitelli,  di  pecore,  di  becchi,  & di  al» 
tri  animali  pennetteua  beni  terreni , terrena  heredità,  & feliciti 
Op.4.  terrena,  dclqual  calice  difi'e  eflb  Mose  nel  Exodo , quefto  c il  fan» 
guc  del  teftameuto, ilquale  ha  mandato  à voi  il  Signore,  ma  nei  và 
niHco  Si  faluberimo  fangue  mio,bauete  riceuuto  il  nouoteftamé-i 
to,&  la  noua  lcgge,laquale  à quelli  che  à Icipreftano  obcdicn2a,i 
quelli  che  laoneruano,&  fanno  quanto  lei  comanda,  dona  beat 
cclcfti,heredità  incorruttibile,&  tclicità  eceniartutte  le  volte  adii 
que  che  voi  beretc  di  quefto  calice , & che  voi  prenderete  quefto 
mio  fangue,prcndetclo  in  memoria  & raprefentatione  della  mia 
paftione,&  niortc,accio  mai  vi  pofsiatc  fcordare,ne  mai  vi  fi  par» 
cada  gli  occhi,&  dal  core^a  memoria  di  tanto  làcramcnto,di  tali 
tbamore,&  ditanta  charità,cheiovihomoftracanel  morire  per 
i peccati  voftri,  perche  tutte  le  volte  che  voi  mangiaiete  quefto 
pane  di  vita  ,&  che  voiberetequelio  calice  xli  cternàlàlute  ,ft« 
gurarete,&raprcfentarctelapafsione&mortc  del  Signore  vo- 
ftro,fino  àtanto  che  egli  venghi  al  giudirio  vniuerfalerperchcouc 
. fto  facramento  non  potrà  finire,non  potrà  mancire,&  dfere  citili 
jtaqutqui  jq  & anullato , comc  gli  altri  facramenti  dc;.CKadci  :hattendoui 
‘dilli' dunque  con  Tauttorità  del  Saluatorc  dimoftrato, quefto  pane  efle 
fantm  W fc  il  fuo  viuo , & vcro  corpo,^i  qucfto  vino  ellcrc  il  fuo  vinifico  8f 
prcciofo  fangue,&  quefto  celcfte  facramontó-,  & diuino  riiiftcrio* 
douerc  cifere  celebrato  in  niemoria  della  morte fuà, prato  qua» 
Junque  huomo  fia  richo,fia  poucro,fia  chiericoò  laico,  ilquale  fen 
za  villa  fcdc,fenza  debita  riuerenza , fenza  ramarico  de’fuoi  pec» 
cati,&  fenza  intiera  purgationc  delle  fuc  fceleragini  haucra  ajrdj 
re  di  magiare  la  facratacarne  di  C h r 1 s t o,&  bcrc  il  fub  preeiofc 
fi)  fanguc/arà  fimile,  anzi  degno  di  maggiorcpcna  & fuplicio  de 
Giudci,chc  lo  pofero  in  Croce,pcrche  ef  si  lo  fchcmirono,vitupc» 
rorono,&  crucifillcro  patibile, & nioi  tale,  Si  quello  ckc  indegna» 
•mente  riccue  la  fua  carne, & il  fuo  fangue, l’otlcudc,&  ingiuria.  Se 

per 
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per  quanto  è in  lui,  con  i fuoi  peccati  il  enteifigge , bora  che  è im 
pafsibile,&  immortale.- & però rhuoinoilqualeddidcra  di  acco- 
Ilarfi a qucfto  làcrato  altare, nelqualc fi  miniftra  & difpenfa  la  uc  ><»'»«■  «/'f 
ra  cameade  nero  fanguc  del  figliuolo  di  Dio  .primieraméte  confi 
dcri  molto  bene  la  Tua  pafiata  uira,  penetri  tutti  i fecrcti  del  cuor 
(uo , & difeorra  per  tutti  i Tuoi  penfieri  & cogitationi:St  diligen- 
cernente  uegga  fc  fi  ritroua  cofa  alcuna  in  lui  degna  di  emenda-  mAi.ductt 
clone  & di  correttione , remeiidi  & correga,&le  poi  fi  giudi- 
chcrà  idoneo  & degno  (per  quanto  permette  la  Humana  tragili- 
ci  ) di  riceuerc  quello  facramento , il  riceui  .•  & cofi  il  riceucri  in  J!„tdntai 
uciliti  fc  faluce  dciranima  fua:  perche  io  ui  fo  dire  che  quello,  il-  & bd>i$,  nS 
quale  indegnamente, & impuramente  il  riceue,non  difeernendo, 
ne  facendo  differenza  da’l  preciolb  corpo  & fanguc  di  Chrilto,  a 
qualunque  altro  comune  cibo, fi  acqiiilla  continoua  morte,  perpe  uriarmiU 
tua  contufsionc , & dannatione  eterna . & di  qui  nafee  che  per  la  w infimi , 
uoflra  poca  fedc,pcr  la  tiollra  irriucrenza,  St  per  il  uollro  riccuer  ^ 

Io  indegnamente,tra  uoi  fi  ritrouano  molti  poflefsi  da  uarie  & di 
uerfcgrauifsimeinfirmitadi.diqui  nafee  che  tra  uoiiì  ritrouano  ri.  ^md  f% 
molti  imbecilli  ,&  cófumati  dalla  lunga  infirmità,&  molti  tramoi  nnt  mttifji 
fono  continouamente  occupati  dal  fono  della  ignauia,deirigno-  *- 

ranza,&  della  morte:&  tutte  quelle  miferie,tutti  quelli  mali  & in 
firmitadi  le  patiamo  per  la  nollra  poca  riuerenza,  che  habbiamo  Imnr. 
a quello  falutifero,&  fantifsimo  làcramento:  perche  fe  noi  indri- 
ciallemo  gli  occhi  della  mente  nollra.alle  nollrc  opere  profane,&  v 

empie  cogitationi,  & facefsimo  afpra  & feuera  penitenza  di  tut- 
te le  cofe  che  habbiamo  fatte  & penfate,  cofa  certifsima  c che  nó 
farefumo  puniti, & riprobati  dal  giullo  giudice  Dio;  nicntedima 
co  quando  nella  prefente  mortai  uita  fiamo  dal  nollro  mifericor- 
diofq  Signore  puniti,  & calligati  con  infirmitadi,  con  perfeemio 
Ili  cò  morte,  & altre  miferie  téporali,nó  le  defperiamo;pche  que 
Ili  fono  fuoi  dolci,benigni,  & patemi  flagelli  Se  caftighi  a noi  da 
ti,  a finche  nó  fiamo  con  gli  infedeli,  & amatori  di  quefto  mòdo  itatj,  fr». 
eternalméte  danari  8c  riprobati . p tanto  fratelli  mici  guardateni  ""  ** 

di  riceuerc  qucfto  facraméro  indegnaméte,  guardateui  di  cóucni 
re,&  raddunarui  nel  luogo,ouefi  celebra  con  fcilme,&  Icdicioni;  dntMdutiù 
ma  quando  ui  congregate  per  riceuerlo,  con  fraterna  bcm’uoléza  muiamtx 
Se  elianti  alpettatiue  l'un  raltro,accio  robIation,&  la  chariti  fia  fi 
comune:&  fc  alcuno  aftretto  dalla  famc,non  può  a^ttare  la  pie- 
na  cógregationedi  tutti;quefto  tale  mangi  a cafa  il  fuocoq^orale  d>i*a. 


cibOi&dapoiuenendoallaChiefa  diuoranicnte,& con  profonda 
humilcàj&  riuercDza,riccui  la  Eucaredia;  acciochc  con  fcandalo 
& oBcnAoncdel  profsimo  non  celebriate  quello  facro milkrio, 
& che  di  qui  incorriate  poi  nel  giuditio  della  dannacionc.-tra  que 
Ao  mezzo  dunque  olTeruace  diligentemente  tutte  queAc  cofe;per 
che  quado  io  uerrò  a uoi,  dilponerò,cordinarò  tutte  le  altre  cofe 
utili,&  nccedarie  alla  utilità,  & hedilicationc  delia  chielà  di  Dio, 
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Oi  che  Hn  qui  ui  ho  appertaméte  dimo  Arato  qui 
to  dobbiate  credere,  e tenere  circa  il  facraméto 
del  battelmo , del  matrimonio , & della  £ucare>i 
AiamórcAarò  ancora  di  dire  quàto  mi  infpireri 
il  Sign.  intorno  la  materia  de  i doni  dello  ipirito 
Tanto  j della  quale  uoglio  certo  che  fiate  capaci 
k liToluti,  & che  conofeiate  la  uerità;  accio  tra  uoi  non  piu  regni 
no  fcifinc,&:  fcditioni,ma  pace,  & fingolare  cócordiaronde  doue 
Ih»  fratelli  che  fi  come  quado  erauatc  fepolti  nel  cieco  erro 

^bamìe^Z.  gétilità , aplicati  alla  empia  idolatria, et  crauare  figliuoli 

ideo  tiatum  dcllc  tenebre, dcl  peccato, & deldemon  io;come  guidati  da  uno  ib 
uobitfacci»  lo  ipiritomaligno,andauate  dinàzi  a ciechi, muti, & inséfatifimu 
lacri  degli  huomini,&de  gli  animali;  ad  offerirli  racrihci,uoti,& 
Dii liqutns  orationi;cofi  hora  ui  fo  faperc,  che  uno  folo  fpirito  di  Dio  è quel- 
dicit  ani-  lo  che  ci  fa  aikncrc  da  ogni  peccato , & operare  ogni  bene  ; & di 
thcmaitfu  piuui dico, che  ninno  nel  quale  habbiti  lo  fpirito  Tanto  , &al 
quale  eAo  fpirito  moni  la  mente, & la  bocca, può  proferire  bcAem 
dfmmZ*ìt  cómetiere  qualche  altra  forte  di  peccato  mortale,  che 

/hi  nifi  in  Io  ppTsi  fcpar^rc,&  alienare  da  Giefu  ChriAo:  & ninno  fia  di  qual 
ffaritufau  grado cAcrc li  uogIia,puo  ueraméte  confefTare  Giefu  ChriAo  per 
'•*  Tuo  Signore,^  con  debbica  diuotione,&  affetto  di  core  inuocar* 
lo , che  mediante  l’efficace  iiirtu  & gratia  dello  fpirito  fànto  : 3e 
auenga  che  le  grarie& donni  Tuoi  fiatmuarij&diuerfi,  inuarij^ 
dift'ct^n^i fogacctijniétedirnanco  qucHo  che  le  dona  c uno  iAeAo 
V.  - ni' . diuidc  a tutti  glihuoniini;  fic  cofi  auenga  che  gli 
C <.  * . " ufficij^&  niiiMuri  Cjif  no  óarij  & diflfercuti,-  cóiquali  i fedeli  in  uarij 
&difterei»tjii  ojodi.  miniikanoa  Chrillo  ;nicntcdimanco  quello 
cheli  dilpcufiic  unc|  i/^effò,  & non  uario.Signore  ; ajquale  a uarij 
modi  fi  icruc,?c  i^ualc  difpcurau^rigradi,&  uffieij.  & finalmente 
aucnga^che  le  buone  operationi  fatte  da  gli  effetti , fiano  uarie  & 

differenti. 
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difièrenti , niencedimanco  vno  fnlo  é il  Dio , ilquale , è mediata- 
menfe,& immediatamente  opera  qiu’.lunque  bene  in  tutti  ifuoi 
dinoti , & fedeli , non  opera  o^i  colà  in  vno , accio  quel  folo  non 
fileni  in  foperbia,  ma  in  tutti , accioche  quello  ilquale  conofee 
infe  non  hauere  tale,  & tale  grana,  la  vega  & poAieda  nel  fra- 
tello fuo,&  coli  fi  matenghi  & perfeueri  la  charicàrin  tutti  i figli- 
noli , & in  tutte  le  membra  cUchristo,  habita  lo  fpirito  Tanto, 
raaà  qualunque  di  quelli, coli  maggiore  come  minore, è dato 
qualche  dono , & qualche  gratia  particolare , mediante  laquale  fi 
manifefti  & dimollri  lo  fpirito  Tanto,  ilqual  e in  lui , d vtilitd  pro- 
pria,&  de  proTsimi  Tuoi  ; perche  ad  alcuni  non  per  virtù  del  Tuo  el 
leuato  inteletto,  non  per  ftudio  di  humane  lcttere,ne  per  propria 
indù  Uria  defatica,  ma  per  dono  di  quello  fpirito  è dato,  & co- 
municato non  Tolamente  la  Tapienza  diuina , ma  ancora  il  Taperla 
dottamente , & elegantemente  efplicare  ad  altri , & con  te^e,  8c 
polite  parole,  manilellare  i Tuoi  alti  dedluini  concetti  :d  molti 
altri  quello  iflefib  fpirito  dona  & conciede , non  Tolamente  Tcien 
za  humana,  ma  ancora  la  facondia  per  poterla  infemare  ad  altri; 
quello  iftelTo  diuino  fpirito  ancora  a chi  dona  conllauza  & llabi- 
litd  di  fede , d chi  fa  gratia  di  curare  de  guarire  ogni  Torte  de  in- 
firmiti, a chi  di  cmerare  miracoli,  de  Tcgni  Topranaturali,  d chi  da 
il  dono  della  profetia , a chi  facoltà  di  difeernere  de  cognolcere  i 
Tpiriti  buoni , da  i catini , d chi  dona  la  diuerfitd  delle  lingue , de 
à chi  finalmente  dona  fpirito  per  interpretare  de  manifcllare  i Te- 
creti , de  oTcuri  Tenfi  delle  diuine  fcritture  : nientedimanco  tutte 
quelle  virtù,  tutti  quelli  doni,  de  tutte  quelle  gratie  le  produce, 
Iccaggionadeeflercita  in  noi  vnoilleflb  fpirito  Tanto , comuni- 
candole de  dillribuendole  d tutti , come  gli  pare  de  piace  : de  d que 
fio  effètto  lo  fpirito  Tanto  dona , & comunica , diuerfe  virtù  de  gra 
tie,pche  fi  eòe  il  corpo  delThuomoè  vno  folo  nclTunitd  della  Tua 
forma  fubllantiale,fabricato  però  de  compollo  di  molte  mem- 
bra , lequali  auenga  che  fiano  molte  de  diuerfe,  nientedimanco  To 
no , de  fanno  vno  Iblo  corpo , coli  Ciesv  CHRiSTo,ha  vno  To- 
lo  corpo , cioè  la  Tanta  Chielà,  ilquale  corpo  è fabricato  de  teflùto 
di  varie  perlbne , lequali  hanno  vari  de  diuerfi  uffici , de  però  fi  co- 
me lo  fpirito  delThuomo  altramente  opera  ne  gli  occhi,altramen 
te  nelle  orecchie , altramente  nelle  mani , de  altramente  nelle  al- 
tre membra , coli  era  cofa  honella  de  conuencuole , che  il  fpirito 
di  c H R I s T o,  dilponeflc , de  collocalTe  varie  de  diuerfe  virtù , nel- 
le membra  Tue , lequali  membra  vuice , de  copulate  inficine  con  il 
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capo  fùo  c H R I s.To*y  fanno  vno  iftcflb  miftico- corpo:  perche  tur- 
ti  noi  cofiGiudef  come  gentili,  coiì  lenii  come  liberi,  mediante 
la  gratia  & operarione  de  vnolblo  Ipirito  fònto*,  ncU’àcqua  del  la  • 
ero  battefmojlìamo  vniti , incorporaci,  & fatti  vno  folo  miftico 
&fpiritualccorpoconG  i esv  c h ri sto>&  tutti  lècondola 
capacita  di  ciafeuno,  habbiauio  ricemitoquelto iftcflb  fpirito,  il 
quale  elfcndo  vnor  ifteflo  opera  per  noi  come  per  diuerle  mem- 
bra, vari  & diuerlì  effetti , auenga  che  tutti  noifiamo  vno  ifteflb- 
corpo  con  c H R I y r o,  perche  lì  come  il  corpo  humano-,  alquale  è . 
limile  it corpo  della  Cliicla,non  è vnofolo  membro,  ne  è fabrica- 
to  & compofto*di  vnofolo.membro,mademoltc  ,.colinoi  fedeli, 
de  iquali  c fabricata  la.  Chielà  di  C »r  r s t o,non  tutti  habbiamo- 
& poflediamo  vna  iftcfl'a  virtii,  &•  gratia  ^ma  molte  & dilferenti,. 
&é  cofa  verilìimiche  ilcorpohumano  è comporto  di  molte  mé-, 
bra,  perche  fc  il  piede  dicefl'c  perche  io  non  fono  mano , però  io- 
non  intendo , ne  voglio^ere  del  corpo,  per  quefto  non  rertarcb-- 
be , che  non  fufle  del  corpo-,  lìmilmente  le  la  orecchia  diceflc  per-- 
che  io  nò  fonbcchio, perche  à me  non  è toccato  l’uflìcio  del  vede- 
re, io  non  apartengo  al  corpoj  per  quefto  non  refteca  che  ella  non. 
fia  membro  & orechia  delcorpo-,  perche  fetutto  il  corpo  ftiflc  oc 
chic-,  coraeporrcbbeeglivdirc  le  differcnaedefuoni  ? & fc  tutto- 
ilcorpo-fufleorccchia,&noafitrouafl'c  in  lui  faluo  che  illenlb' 
delludire come potrebbccgli otforare coli i cattiui  come  i foaui 
odori  ? & peròlddio  benedetto  fepieutilsimo  & diuiniftimo  Ar-, 
tcltce,  accio  potefeimo  eflcrcitarc  le  opere  alla  natura  neceflarie,. 
ha  poftotcialcunomembro  nclcorpo  noftro  8c  gli  badato  liiflicio 
che  alla  fua  fomma  bontàè  piaciuto-,  & vuole  che  lo  vii , & efler- 
citi  fecondola  volontà  lùa , perche  le  tutte  le  cofe  pertinenti  alla 
integrità  alla  forma,  & alla  dilpolitionedelcorpofofl'ero  vno  fo- 
lo  membrcr,  il  corpo  noftro  non  làrebbe  organico-,all’brnamen- 
to-,  & perfettione  dclquale , è necefl'ario  che  vi  concorrino  molte 
membra  però  perfuggire  tale  inconueniente  le  membra  fono’ 
varie  & diuerle,  ma  il  corpo  vnofolo  comporto  di  effe  membra  s 
ma  auenga  che  rtutroui  tanta  diuerlitàdi  ordine  nelle  naturali 
membradclcorpoorganico,&  nelle  miftice  membra  della  Chic 
là,nicntedimanco  non  vene  alcuno  che  lìa  fouerchio,  anzi  o-- 
gn'uno  ha  bi  fogno  dellbpcra  & fauorc  dell’àltro,  perche  l’oc— 
chioperfcnilsimo  di  tutti  gli  eftenori  fcnlì,  non  può  dire  allà  ma 
no  à le  inferiore , non  ho  bifogno  dell'aiuto  & opera  tua , perche 
qoeliacherocchiovede  douer  operare^  mano  fubito  releqoillì^ 
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Similmente  il  Capo  nonpuo  dire  a’  piedi,  li  quali  à Tua  compara^ 
tione  fono  uilifsimi,  uoi  iion  mi  Zete  neceflàri  ,uehò  bifbgno  de 
cafiuoftri,  perdici  piedi  guidano,  & conducono  il  capo  ài  nc- 
celTari  negoci , anzi  che  quelle  membra  del  corpo  npftro,  le  quali 
paiono  piuinfimeS:  piu  uiJi.come  le  mani,  &i  piedi,  liquaJi 
feruono  à tutte  le  altre  membra,  fono  pia  neceflari  al  foftenta- 
mento  della  uita;&  quelle  membra  del  corpo  noftro  die  da  noi  io 
no  tenute  piu  ignobili , & piu  uergognofe  ,<ome  fono  le  membra 
che  feruono  alla  gencratione,&  alla  cuacuatione  dd  corpo , que- 
fte  à pùto  piu  diligentcméte  le  cop  riamo, & celliamo,  & riceueno 
da  noi  per  uia  de  aeliimenti  maggior  honorc  & decorojperf-hc  le 
membra  che  in  noi  fono  piu  belle,  &:  piu  delicate,  non  hano  bifo- 
gno  de  ueftiméti  & ornamenti  noftri.ma  il  fommo  opefice  di  tut-  Sed  Dmt 
te  le  cofe  Iddio  benedetto  ha conuenientifsunamcte  qualificato  , temftrMh 
& proportionato  il  corpo  humano, dando  piucopiofo  & abunda 
te  honorc,con  l* ornamento  de  vdiiracnti^  quelle  mcbra,le  quali 
in  fe  non  haueanohonore  ,&  quello  acciò  che  non  liifle  lei  lina  & 
confulionenel  corpo,nc’l  quale  debbe  clTere  vnirà,  & Ibmma  con 
cordia,aiui,acciocheturteiemembra|in(ìcme  prontamente  fnC- 
ferofolccite^agmcarlìJ’unocon  Jaltro,i  fuggire  le  cofe  con- 
trarie & nocÌuc,&  à cercare  & abracciare  quello  che  apporta  be- 
nefìcio & virilità  al  Corpo:  Sefe  vno  membro parifl'cqualdic  flni- 
fèro,&<loJorc,Tucre le  altre  membra  glihaudfcro  compafsione, 
Ibccorrendo  alla  neccisità&bi/bgno del  membro  infermo,  &fc 
qua’che  membro  giillafl'e qualche  diletto  & confolarione,tutte 
Je  altre  fuffero  ancora  di  tal  piacere  partccipi.Horamopcrappli 
care  quanto  ho  detto,&tnttaquefla  fimilitudinc  al  propolito  & 
intento  inio,io  \'i  dico, che  voi  fetc  ilmj^llico  corpo  di  Christo, 
cqngiunti,viiiti,&  incorporati  inficme  in  vnafede,&  verità’chri-  Or- 
Hiana  ; & Icte  membra  de  1 membro  Cjiesv  christo,  princi  1**^ 
pale  capo  nofiro,&  però  ciafcunolècondoildono  &vfìkio  che 
lui  hà, debbe  per  charità  feruire,&miniflrare  al  fratello  fuobifo  br». 
^ofo;perche  non  fète  tutti  vquali  in  quello  Ipirituale  corpo  del- 
la ^iefa  di  C H R I s To,  anzi  che  Iddio  benedetto  hà  pollo,  & in 
111  i collocato  diuerfe  membra, cioè  fedeli  di  diuerlì  gradi  & con- 
dirioni , primieramente  egli  ha  pollo  in  quella  chieu  per  mem- 
bri principali  gli  Apoftoli,acciochcinliiogodiCHRisTo  pre- 
dicalTero  & conucrtilTero  le  genti  alla  fede,dopoi  vi  ha  polli  i pno 
feti,!  quali  predi  cecero  le  cofe  future,comc  fu  Agabo,  & molti  al 
tri>liquali  hebbero  il  dono  della  profetia,tertio  vi  ha  pollo  i nuc 
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ftri  & dottori,  li  eguali  con  Tanta  dottrina  ammaeflraffero  & ìUbT 
minaHero  la  chieia  fua,dapoi  vi  ha  polli  quelli,  li  quali  fanno 
rauiglioslìfsimi  fegni,e  miracoli,comc  fcacciarc  li  Demoni  ,mu“ 
tare  gli  clemcnti,conuertire  la  ferenità  in  pioggia,caminare  foT 
praleacque,&altriimportàtifsimiregni,oltradicio  vi  ha  poll^ 
quelli,li  quali  con  la  loro  viua  fede,con  le  loro  pie  orationi,&  fan 
tcbenedittioni,fcacciano  qualunque  infirmic^vi  ha  polli  anco^ 
ra  i minillri  inferiori,  come  Diaconi , accioche  minillralTero  a’ 
facerdoti,gli  Archidiaconi  accio  fuH'cro  afeillenti  à li  Vefcou  i,i 
Coucrnatori,&  Pallori,che  regell'cro  gli  altri;  i periti  nelle  diucr 
fìtà  delle  lingue, per  potere  à qualunque  popoÌo,&  natioue,  predi 
care  la  diuina  parola, gli  interpretatori  & l'pianatori  delle  diui> 
nefcritture,acciomanifcftaircro&illuminafl'eroi  myllici  & Ic- 
creti  loro  fcnlì  ; tutte  quelle  fono  membra  della  chiefa  di  C h r 
s T o , ne  i quali  egli  come  capo,dal  quale  dipende  tutte  le  virtù^ 
nelle  altre  membra,ha  infulb  & collocato  i doni,le  virtiì,&  gratie 
fue,&  non  ha  pollo  in  vno  folo  membro  ogni  virtù, ma  à chi  ha  da 
to  vna  gratia,&  à chi  vna  altra,à  chi  hi  latto  vn  dono  di  vna  lòr^ 
te,&i  chi  l'ha  fatto  di  vn’altra: perche  non  tutti  fono  Apolloli, 
ma  quelli  foli  che  CuRiSToha  mandati,  & i quali  foli  ni  dato 
la  grafia  del  predicarc,ne  tutti  hanno  lo  Ipirito  della  profetia, 
ma  quelli  lòli,i  quali  diuinamente  è llato  concedo  quella  grafia, 
ne  tutti  fono  idonei  & fufficienti  dierudire,&  amaellrare  gli  al- 
tri,ma  quelli  foli,i  quali  Dio  hi  dato  tal  dono , ne  [tutti  hanno  la 
grafia  di  fare  miracoli,nc  di  curare  le  infirmitadi,ne  di  ragiona- 
re & fpiegare  i concetti  Tuoi  con  diuerfi  idiomi,ne  tutti  finalmcn 
te  hanno  la  fcienza  de  interpretare  le  fcritture  & le  lingue:  ma 
quelli  foli,i  quali  Dio  per  fiia  gratuita  bontà  ha  dato  & conferi- 
to tali  doni,&  tali  gratic.-perche  fe  tutti  podeded'ero  quelle  vir- 
txì, quelli  vfdci  larebbeno  fuperdui  & inutili , non  hauendo  ichi 
lcruire,&  però  é cofa  bellifsima  & ancora  nccedaria,che  vno  pòf 
lèda  quel  dono,&  quella  gratia  della  quale  vno  altro  è priuo , ac- 
cioche métre  che  quello  il  qual  è dotato  di  vnavirtù,&  la  partici- 
pa  & comunicha  con  ralcro,lì  mantéghi,&  conferui  tra  noi  il  bel 
lo  edifìcio  della  chariti.Si  che  fin  qui  bauete  veduto  come  iddio 
benedetto  c confucto  di  donare  varie  & diuerfe  fòrti , di  vimì , à 
fùoi  fedeli^  beneficio  & vtiliti  di  tutto  il  corpo  della  'chiefa  fila, 
i quali  donì,&  virtiì,come  colè  che  vi  faccino  parere  degni  & ho^- 
norati,&acquillarcfama&riputatione  aprellb  il  popolo, fono 
divoliafiniCimcncedefiderati,&per  cagione  de  quelli  tra  voi 

regnano 
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regnano  varie  &diuerfèemuktioni,  ma  io  non  vorrei  che  fofti 
tanto  auidi,&  curiofi,  di  quelli  doni, ma  che  piu  predo  con  ogni 
vodra  virtù, & potere  cercade  di  pofl'edere  le  tre  virtù  theologicc 
la  potifsima  & predantifsima  delle  quali  è la  charità,  della  quale 
fono  per  ragionarui,via  perfettifsima  & eccellentifsima  di  lalire 
al  ciclo, perche  per  le  vie  & fentieri  delle  alte  virtù , gli  huomini 
podbno  caulinare  airinferno,ma  quelli  i quali  feguono , & carni- 
nano  per  la  via  della  chariti,il  fuo  diritto  fenticro  guida  & con- 
duce al  cielo, & però  quelli  tali  non  potranno  giamai  perire. 

C ^ V 1 r 0 L 0 XIII, 

T perche  io  fò  Corinthi  miei , che  à molti  di  voi,  . 
come  à foperbi  & ambitiofi  farebbe  grato,&  mol  f' 
ridi  voi  delìderanojpolTedere;  il  donno  della  di-  i'‘qKlr’& 
uerlità  delle  lingue , però  voglio  primieramente  ^ugtUri, 
dimodrarui  che  quello  donno,  fenza  charità  non 
ci  da  vtilità,nè  ci  gioua  in  cofa  alcuna  alla  falu- 
te, perche  auenga  che  à me  fu(Te  concedo  non  folamcnte  qualun- 
que modo  di  parlare,&  ogni  maniera  di  facondia,  & di  eloquen- 
za humana,ma  ancora  potede  à gli  huomini  efprimcre  il  concet- 
to mio,cofidiuinamente  come  fa  vno  Angelo  all’altro, & che  in 
me  non  habiti,ne  li ritroui  charità, io  faro  limile  à vno  metallo 
che  fuona,&  che  fa  drepito,  oueramente  à vno  idrumento  muli- 
cale, che  chi  lo  percuote,  manda  fuori  il  fuono  : perche  fi  come  il 
mctallo,ouer’il  cimbalo  non  fuona  per  fe  dedb, fi  non  è fatto  fona 
re  da  altri,cofi  quello  che  hà  il  donno  delle  lingue,&  elcgantemen 
te  ragiona  & parla,non  da  fe,non  per  fua  virtù , ma  per  impulfo 
dello  lpiritolanto,proferidc  le  cofe  che  dilettano  gli  afcoltanti; 
dapoi  il  fuono  del  metallo,ouero  de'l  cimbalo,dà  all’huomo  qual- 
che dilettatione  & vtilitàjmaafededbnon  caufa  vtilità  alcu- 
na,anzi,piu  predo  in  danno  & detrimento  fuo,cagiona  il  como- 
do & il  piacere  altrui,cofi  il  dotto  & elegante  predicatore,! Iquale 
non  hà  in  fe  il  lenlb  della  charità,quando  ragiona,&  politamente 
/piega  il  concetto  fuo,diletta  & dà  confolatione  à gli  altri,ma  con 
quella  cofa,con  la  quale  egli  é vtile,&  gioua, à gli  altri,fa  danno  & 
nocumento  à fe  dedb  : adunque  il  donno  delle  lingue  non  femprc 
c dato  à merito  deirhuonio,ma  per  ifeoprire  & manifedare  la  ma 
gnificenza,&  gloria  di  Dio  alle  genti  ; oltra  di  ciò , s’io  hauede  ?c 
pofcdclTc  il  donno  della  profetia,  di  modo  che  per  lo  Ipirito  di 
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Dio  antiuedeiTe  Se  pronunciane  tutte  cofe  le  futurc,&  ch'io  chiara 
mente  conofccfle  tutti  gli  occolti,  & fecreti  mifteri  del  nuouo , Sa 
uecchio  teftamento,  & le  in  me  fi  ritrouafle  fede  tanto  intiera,tan 
to  uiua,  & tanto  perfetta;  che  con  la  uirtù  Tua  transferiflTe  i monti 
da  luogo  a luogo, refufcitafl'ei morti,  camiuafl'e  fopra  le  acque^ 
ouero  tacefl'c  qualch’altro  nuracolo  di  maggiore  importanza , Se 
cheiume  non  li  ritrouafle,  & che  nelle  uilcere  mie  non  regnafle 
charità,  io  fono  priuo  di  qualunqu'eflere  fpirituale,  fonofenza 
giuftitia,  fenza merito, & come  Ipiritualmente  morto,.perchc  efi- 
fendo  la  charità  Ulta  dcU'am'ma,  mancando  quella,  di  necesfiti 
Tanima  Ipiritualmente  muore;  finalmente  s'iodiftribuilTe,  & di- 
Ipéfafle  tutte  le  mie  facultadi,tutte  le  mie  poflesfioni, tutte  le  mie 
ricchezze  & Ibftanze  temporali  a’  poueri  bifognofi,fenza  fperanza 
di  premio,  & /e  ne’l  tempo  delle  perfecutioni  Se  tribulationi  io 
clponcfle  la  uita  Se  il  corpo  mio  a’  martiri,  a’  Cruciati,&  alla  mor 
te  iftefla,  quelle  mie  elenvofine,  quella  mia  uirtù  di  tolleranza , & 
ouertemieoperemorte,nonmigioueranno, in  cofa  alcuna,  alla 
lalute;  fenza  il  fuoco  della  charità,  che  le  fcaldi  Se  uiuifi^i:  tutte 
le  forte  de’ doni  adunque  & diuerfitàdi  lingue,  c proletia,  e Icie^i 
za,  & demofine,  e fede,  e martiri , & qualunque  altro  dono , fonp 
uili  & inutili,  ma  congiunti  con  lacharità,lòno  nobilisfimi  & uti- 
lisfimi,anzÌ£hequcllo  ijquale perfettamente  posfiede  la  charità, 
ncceflariamente  posfiede  ogni  uirtù,  perche  lacharità  ha  in  fé  pa 
cienza,  con  laquaJe  patient  empiite  tolcra  Se  fopporu  i torri,  i di- 
/piaceri,  & le  ingiurie  dc‘1  prosfimo  fuo,  è benigna  Se  dementisiir 
ma;  perche  teneramente  ama  quelli,  da’  quali  è ingiuriata , è par 
tiente,  perche  patientemeute  lopporta  gli  oltraggi  riceuuti  da  al 
tri,  è benigna,  perche  amoreuolrnente  rende  bene  per  male,  c par 
tiente  perche  nelle  cofe  aduerfe  conferua  la  quiete  Se  tranquilliti 
della  mente,  mac  benigna,  perche  con  miicricordia  dilpenlaa* 
bifognofi  i beni  Se  cofe  fue,  è patiéte  perche  nelle  tribulationi,  mi 
lèrie.  Se  procdlc  di  quefto  tépdlo/b  mare,  pcrleuera  fiflà,  códan- 
tc&  immobile  in  Dio, mac  benigna  perche  fi  deletta  Se  fi  gode 
dello  ipiritualc  profitto  de’l  prosfimo  fuo  ; eflà  oltra  di  quello  non 
patifle,  che  in  fe  fi  ritroui  emulatione,  Se  inuidia;  perche  douc  re- 
gna inuidia&  rancore  non  può  rcgiure  il  fraterno  &chantatiup 
amore,  non  opera  cofa  alcuna  peruerfiunentc,  con  cartina  uoluu- 
tà,  perche  dilatandofle  fblamcnte  ndranK>re  di  Dio,  Se  de’l  prof- 
iìmo,  non  uede,  & non  conoflè  quella  cofa  che  può  deuiare,  & di- 
lluraare  dalla  diruttua  della  giullitia,  non  fi  gonfia,  non  fi  ua- 

nagloria 
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nagloria,  ne  fc  infoperbirte  per  temporale  feliciti  per  generofiti 
di  carne,  per  fcknza,  permeritoi  onero  per  qualun^u  aTcra  parti- 
colare prerogatiua&  grafia,  perche  dcfidcrando  caatTfìetd  ilpre. 
miodella  eternaretributione^nonfi  gloria,né  harif^ardo  a i be 
ni  tràfìtorij  citeriori,  nóddìcìefa  gli  hemori,  i fnnimi,&  i farti  dì 
quertofecolo,  perche  cifendo  tutta  intenta  & applicata  alle  cofe 
interne,  a modo  alcuno  non  può  delìdetare  le  coie  crterne , aipi- 
rando  al’honore  degli  Angeli,  non  può  deiìdcrare  hooore  huina- 
no,  & cercando  di  acquirta  re  la  eterna  gloria  de ’lParadifo,  non  li 
cura  della  momentanea  di  quello  mondouion  cerca  il  proprio  co' 
modo,  3c  la  proj^ia  utiHci,  perche  uilipende  & forezzarutte  le  co< 

Ib  che  qui tranlitoriamenccposlìcdc,e  nò cotioicendo»,  nè  aman- 
do altra  cofa  per  faa  propria  & particolare,  iàluo  che  quella , che 
puòperfeuerare  concila  lei  in  lempiterno,non  può  edere  da  in- 
pfiuria,&ortèniìone  alcuna promolla  &prouocata  a fdegno,  & ad 
ira,  p>erche  dapoi  gran  fatiche  afpetta  premi  maggiori,  non  pcn- 
fadi  rendere  male  permale,neuendicarfidichigli  ha  fatto  in- 
giuria, non  fi  rallegra  della  iniquità,  del  dcttiincnto  & ruina  fpi-  , 

rituale  del  prosfimo  fuot,  perche  eilendo  folamente  pronta,  & in-  ■ • 

clinata  all’amoreyal  beneficio.  Sralla  iàlutedel  fratello , non  fi  ral 
legra  della  perditione  de  fiioiiKmici,  ma  fi  rallegra,  fi  diletta,  & 
giubilanelleparolediucrit^Scnclleopercdifantità, perche  a- 
mando  gUakrrcome  feltefla,  ueden  do  regnare  in  loro  bontà,  giu 
ftitia,&  fantitàjfi  rallegra,  & fa  fella  gran(£r,comc  di  cofa  fuarfop 
pana  qualunque  miferia, & aduerfità,  pacicntemente,perthe  non  -v 
recufa  patire  c^i  aduerfita,  per  la  ij>eranza  della  eterna  quiete , 
deltotal  ripofo,  & della  purafclicità  screde  tutte  quelle  cofe  Ic- 
quali  debbono  eifcrc  credute  da  sati.  Se  fpera  tutte  quelle  cole  che 
a lei  fono- fiate  diuinamdtc  promelfc , & fperado,  il  tuttoin  quella 
mifera  Se  mortai  ulta  fopporta  patiencemcnte,fapcndo  de’l  certo 
che  non  può  eifcrc  ingannata,ne  defraudata  del  defiderio  Se  fpe- 
ranza  fua  : ha  ancora  quello  di  più  la  charità,  fopra  le  altre  u irti! , 
che  mai  puòanichikrfi,  & del  tutto  mancare,  perche  auenga  che 
le  opere  file  posfino  finirete  ccflàrencT  iccolo  fururo,eiTa  però  fcm 
prcperfeuera  nello  fiato  ino,  anzi  ftaràpiù  fiabile  Seperfeuererà 
con  maggiorforza , Se  urrtù , nel  fecolo ftituro , che  ne’l  prefentc  ciudim»r  , 
perche  nella  luce  Se  gloria  della  futura  uita,  iaranno-efiinte  & ani 
chilatc  le  profetie , lequali  bora  fono  necelfarie  per  la  nortra  ceci 
ti,ccireranno  gli  idiomi  & le  locutioni  de  uarie  & diuerfe  lingue  , 
perche  cactelccoferaranuochiarc&nunifefie^&U  foienza  co- 
me 
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me  cofa  non  ncccflariafarà  totalmente  dellrutta , perche  allhora 
puramente  & chiaramente  conofeeremo  & haueremmo  piena  co 
gnitione  de  i fecreti,&  milteri  diuiiu\ma  la  charità  nò  finirà  mai, 
anzi  allhora  cominciarà  a ottenere  la  Tua  totale  perfettione:  bora 
tutta  la  cognitione  che  di  Dio  & delle  cofe  diuine  habbiamo,é 
occulta,  cont'ufa , & imperfetta , & molto  più  fono  fenza  com- 
paratione  le  cofe^  che  noi  non  conofoiamo , che  quelle  che  per 
il  dono  della  profetia  pronunciamo,  & dechiariaino  ,ma  quando 
faremo  per  charità  uniti,  congiunti.  Se  incorporati  con  Dio,quan 
haueremo  acquillato  la  noftra  totale  perfettione,&  quando  conti 
nuamente  contemplaremo  feopertamente  la  faccia  di  Dio,  allho- 
ra farà  deftrutta,  disfipata,  & al  tutto  anichilata  ogni  noftra  igno 
ranza,  ogni  noftra  cecità.  Se  ogni  noftra  imperfettione:  uoi  uede-^ 
te  che  quando  l’huomo  è in  età  puerile,  & non  fi  rege  con  l’ufo  del 
la  ragione , parla  da  fanciullo  imperfettamente,  conofee  da  fan- 
ciullo,  erràdo  nella  cognitione  della  uerità,&  difeorre  da  fanciul 
intorno  le  cofe  puerili  & giocofe , ma  quando  diuenta  huomo, 
qoàdo  cornicia  edere  partecipe  di  ragione,  allhora  fi  priua  di  tut 
ut  fdntif  _ te  le  cofe  & di  tutte  l’imperfettioni  puerili,parla  dottamente,co-: 
lusfapiebi  nofce  fcientificamente, & difoorre  prudentemente,  coli  noi  men- 
MjétTHH-  ^ quefta  ofeura  & tcnebrofa  uita,  tutto  quello  che  fap- 

piamo,  & conofeiamo,  é finiile  alla  feienza  del  lanciullo  manca , 
& imperfetta,  ma  quando  otteneremo  la  ugualità  de  gli  Angeli  & 
contempleremo  & conofeeremo  quello,  nclquale  fi  conofee  tutte 
yidtmui  ic  cofe,  allhora  confeguiremo  la  uirile  perfettione:  horainquefto 
fiMnc  ftr  efilio,  in  quefta  ofeura  pregionc,  & nella  caligine  di  quefta  pre- 
fitatiiin  fentc  uita,  conofeiamo  Dio  per  imagini , & per  eflentie  create, 
tnigmttt.  jeqii^iiiinipcrfettamente,  anzi  ofcurisfimamentc  rapprefentano 
la  natura  di  Dio,  perche  non  dimoftrano,non  manifeftano  che  co 
fa  è Dio,  ma  quello  che  no  è,  nè  dechiarano  qual  fia  la  fua  eflenza 
& natura,  ma  folamente  che  c Dio,  fi  che  lo  conofeiamo  come  in 
uno  Ipecchio,  in  ofeura  fimilitudine,&  caliginofaombra,cioc  nel 
le  forme  intelligibili,  & nelle  allegorie,  & figure  delle  diuine  fcrit 
ture,  nelle  ouali  ui  rifplende  uno  certo  che,  di  luce  diuina , & al- 
. Ihora  quando  confequiremo  la  noftra  perfettione , conofeeremo 

puramente  & chiaramente  Dio , a fimilitudine  de  dui  huomini, 
liquali  fenza  alcune  interpofitione  fi  mirano  intentamente  a fac- 
cia afaccia,  fiora  conofeo  Dio  & le  cofe  fue  imperfettamente,ma. 
allhora,  quando  habitarò  nella  patria,  io  lo  conofeerò  tanto  chia 
raniente,&  tanto  perlpicuamente,  come  egli  bora  conofee  me:ho 

ra 
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ra  la  noftra  iniTeria,&  iniìrmicà,é  vna  interpofitione  grande.vna 
groffa muraglia  & vna  ofcura  ombra , pofta  tra  Dio  & il  cor  no- 
ilro^maalhora  p>uramcnte,&  chiari/simamente  contempleremo 
quello, il  quale  bora  fotilmente  mira  & cótempla  noi,i  noftri  pe- 
neri, & le  noftre  opere,  quando  ipogliati.  Se  veftiti  di  quefta  no- 
ftra  infirmiti , confeguiremo  la  gratia  della  interna  contempla- 
tione , alla  quale,  accio  che  facilmente  pofsiamo  pcruenire  men 
tre  che  fiamo  in  viaggio , cerchiamo  di  hauere  in  noi  quelle  tre 
virtii,cioè  la  fede,  mediante  la  quale  fermifsimamente  crediamo 
tutto  quello  che  le  diuine  fcritture  fi  dimoftrano  douere  crede- 
re ; la  fperanza  con  la  quale  /periamo  i premi,  & la  beatitudine 
à noi  diurnamente  promefla;&  la  chariti  con  la  quale  amiamo 
Dio,&  il  profiimo  noftro  come  noi  ftefsi,  & certo  che  fono  gran- 
difsime  & eccellentifsimc  tutte  tre  quelle  virtù , ma  la  chariti 
c molto  piu  prellante  & molto  piu  degna  delle  altre  due,  perche 
la  fede  celTara,  quando  chiaramente  vederi  le  cofe  che  credeua. 


& la  fceranza  haueri  fine , quando  riceueriia  beatitudine  che 
I Ip 


hora  Ipera,  ma  la  fola  chariti  perfeuerari  in  fempiterno , & fen- 
za  fine  fi  godcri  della  vifione  del  fuo  Creatore,  ^ della  beati- 
tudine & feliciti  de’Santi. 


CAPITOLO. 


XIIII. 


•S  s E N D o dunque  la  chariti  vna  virtù  tanta  Se 
tale,  la  quale  fola  guida  & conduce  l’huomo  alia 
vita,&  con  elfo  lui  perfeuera  in  fempiterno , con 
tutto  l'affetto  del  core , con  ogni  nollra  virtù  & 
& diligenza.  Cercate  di  pofiederla , fe  conofeete 

elTeredilei  priui , cercate  di  ritrouarla , fe  non 

J’hauetc,  iludiatc  di  far  in  lei  profitto , & indriciace  tutti  i voliti 
I^nfie  ri,  tutte  le  cogitar  ioni,  & tutti  ivollridefideri  al  fuo  fe- 
lice conquillo  : defiderate  ancora  di  polTedere  i'  doni , & le 
gratie  dello  Ipirito  Santo,  Se  fopra  tutti  dopo  la  chariti  , il 
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dono  della  profetia , perche  ancoraché  cucci  i doni  dello  Spi- 
edi fopra  numerati , liano  grandi , nientcdinvincd  il 


rito  làuto  j 

dono , & la  gratia  della  profetia , c maggiore, perche  è Ji  mag' 
gior  comodo , & maggior’ vtilità  alla  Chiefa  di  C h r i s t o,  per 
che  quello  che  ragiona , Se  Ipiega  il  fuo  concetto  con  lingua 
ilrana,&  peregrina,  non  ragiona  à edificacione  & eruditione  de 
gli  huomini,nu  i laude  di  Dio, che  Iblo  intende  & conofcc 
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perche  fc  non  mandapo  fuori  i Tuoni  intelligibili  & diftinti,  noli 
può  intédere  (juello  li  càta  & fi  fiiona,coiì  il  ragionaméto,  vofiro 
la  fpiritual  dolcezza ■&  ftiauità  della  quale , debbe  dellettare  non 
la  orecchia  ^malamente , fari  inutile  Si  vana , Cc  non  farà  intefa  : 
ditemi  di  grafia  fe  la  tromba  darà  vna  voce  Se  vno  fegno  inccr- 
to.che  non  lignifichi  apertamente  la  battaglia,  chi  fe  preparerà, 

• chi  le  armerà,  per  intrare  in  campo,  & allaltare  il  filo  nimico? 
coli  voi  li  quali  à guilàdi  tromba  douete  afl'altare&  mandare 
fuori  la  vofc  vo(tra,&  lignificare  à i foldati  di  c h r i s t o , che  fi 
preparino  alla  fpirituak  guerra , contra  i Demoni , fe  non  li  par 
larcte  chiaramente , le  la  lingua  voli ra  farà  ofeura,  & nonin- 
tefa,laIuo  che  da  pochi  ,come  potrano  intendere  i Ibldati  di 
C H R I s T o quello  che  li  hauete  detto  in  lingua  peregrina  & fo- 
rcAiera  ? come  potrano  feguire  i voftri  buoni  documenti?  & co- 
me potrano  f^pere  quali  fiano  le  armi , con  le  quali  fi  debbe  com 
battere  con  il  tartareo  nemico?  voi  ragionarete  al  vento,voi  ge- 
tarcte  via  le  parole, & la  fatica  vollra  lari  vana:  molrilsime  fono  . 
le  torti , S<  dilièrcze  de  linguagi  & mudi  di  ragionar  nel  módo,& 
non  vi  è natione  la  quale  non  babbi  la  fua  propria  lingua , con  la 
quale  elpriine  & fa  intendere  i luoi  concetti , le  dunque  io  non 
intenderò,  ne  làrò  capace  della  virtù, & lignificato  della  voce,io 
faro  barbaro à quello , che  debbo  inlèruire  & amaellrare, per- 
che non  li  potrò  dare  intelligenza  delle  parole  mie,&  farlo  capa 
cc  della  mia  oppinione , coli  fimilmente  le  egli  ragionerà  meco, 
farad  me  barbaro.,  non  intendendo  ilfenfo  & lignificato  delle 
parole  che  profcrilTe , ne  potendomi  fare  capace  delia  fua  inten-  sitrgi  nt^ 
tione,  coli  anchora  voi  farete  barbari  vno  à l’altro,  fe  ragiona- 
rete  vno  con  l’altro,  con  lingue  llranc  & forelliere,&  cofire- 
gnerano  tra  voi  diflcrenze  Se  liti  : dcliderando  adunque  voi  con  btab2u^ 
t^ita  auidità  i doni  del  Spirito  fanto , pregate  & delìderace  di 
elTerenitti  ricchi  & copiofi  di  quelli  che  piu  giouano , & tono 
piu  vtUi  alla  edificatione,S:  falutc  de  fratelli  voftri, & quello  che 
firitroua  hauere  la  feienza  delle  lingue , preghi  Djo  che  li  dia  il 
lume  della  interpretatione, acciò  il lludio  Se  la  fatica  fua  fia  à 
gli  altri  vtilc,&  gioueuole:  Se  preghi  non  folamente  con  la  boc- 
ca , Se  con  il  ftrepito  delle  labra , ma  con  fingolare  attentione,  & 
con  tutto  l’r.fttto  del  cuore , acciò  meriti  eli  efferc  efaudito , per  ’ ' 

che  ancora  io  che  fon  Apoftolo,  Se  per  grada  di  Dio  di  tale  ' 
f ranta  autorità  , fe  faccio  orationc,  &à  Dio  porgo  & offerifeo^ 
i miei  preghi  con  la  tola  lin  gua , il  Ipirito  & il  fiato  della  bocca  ■ 
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mìa  certamente  ora, malamente  è volta  & priua  di  frutto  di  con 
tcmplatione,&di  confolatione,le  qual  cole  confiftono  nella  di- 
lUnta , propria  cognitione  delle  cofe  dette  nella  oratione  ; 
dunque  che  degio  in  tal  cafo  fare  ? quello  che  à me  è piu  vtile 
fi  faluberrimojcioé  orare  & pregare  Dio  con  il  fiato, con  la  voce 
& con  le  parole,  & pregarlo  anco  con  tutto  Taffetto  della  méte, 
acciò  i prieghi  miei  fiano  piu  vini  & efficaci , & fimilmente  lau- 
dare & magnificare  Dio , & con  la  bocca  & con  la  intentione  del 
core,accioche  à lui  la  laude  mia  fia  piu  gioconda  & piu  grata;ma 
fe  tu  loderai  Dio,&  có  lingua  nóconofeiuta  ^pferirai  qualche  bc 
ncditione,^c  Iode,laqual  non  fappi  interpretare  à gli  andiéti,chc 
voi  tu  che  faci  ilpouero  idiota  che  non  te  intende?Come  voi  che 
luipofsi  confirniarc  la  tua  bcnedirtione,&:  lodare  Dio  infieme, 
tecojfe  è totalmente  priuode  intelligenza  delle  cofe  che  dici  : 
fe  egli  non  fa,  ne  intende  il  fine  della  tua  oratione , come  voi  che 
la  confermi  con  la  parola  fua  dicendo  AmenPtu  certamente  lau- 
di, magnifichi,&  rendi  a Diogratic  infinite  nella  tua  oratione, 
ma  quello  che  non  intende,  ne  è capace  di  quello  che  dici , non  è 
altrimcntc  edificato,^  però  quello  che  ragiona  con  lingua  ftra 
na,&  non  a tutti  comtinc,debbe  nella  chicia  chiudetela  bocca,& 
cenere  filentio,  acciò,quelli  parlino  & infegnino,che  poflòno  da- 
re vtilifà  a gli  audienci:  & io  riferifeo  grafie  infinite  al  Signore 
Iddio  mio,  perche  per  dono  della  gratia  fua,  mi  ha  concellb 
la  lingua , non  folamente  voftra , ma  di  tutte  le  genti  ; onde  an- 
cora che  diuinamente  a me  fia  flato  dato  tanta  notitia  de  lin- 
gue, nientedimaco  nella  chiefa, alla  quale  debbo,&  voglio  gioua 
rc,elcgo  piu  picflo  predicare,^  efjdicarc  poche  parole  da  me,& 
dal  profsimo  mio  iucefe,chc  moIcc,in  varie  fc  diuerfe  lingue,  fen 
za  beneficio  & \tiliti  de  idioti  & ignoranti:Adunq;  fratelli  miei 
non  vi  curate  tanto,non  defidcrate  tanto  auidaniente  la  feienza 
delle  lingue,  perche  in  tal  cafo  vi  dimoftratc  fanciulli, prhii 
del  intelletto, & di  cognitione,  i quali  non  attcndeno , ne  hanno 
rifguardo  d quella  cola  che  porta  vtilità  a gli  altri,ma  fommamé 
te  defiderano  quello  che  puerilmente  & giocofamete  li  diletta; 
ma  voi  non  doucte  cflTerc  umili  & conformi  a fanciulli, ne  fecon- 
do il  loro  coftume  defiderare  cofe  vane  & giocofe , ma  cofe  vtili 
& ncccfrarie:&  perche  il  Signore  ha  detto  in  Matt.  che  fe  non  vi 
cpnuertirete,  & vi  farete  fimili  a fanciulli  non  intraretc  nel  re- 
gno del  cielo,  fe  vi  diletta  immicarc  i fanciulli , & i putti , non  vi 
fletti,  & non  vi  curate  di  poffcderc  laloro  impcr  iti  a & igno- 
ranza 
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rauza  jinafibcne  la  innocenza  & hiiniilta  , fiate  fanciulli  di  mali 
tia,di  modo  che  fi  come  in  loro  non  regna  ne  fiipcrbia , nc  luflii- 
ria,tie malttia  di  forte  alcuna , cofi  ancora  voi  fiate  humili,  cafti. 

Si  da  ogni  malitia  loncanirma  di  lume  de  intdctto,St  di  cognitio 
ne, fiate  accorti  Se  perfpicaci , accio  fapiatc  fugire  le  infìdie  del 
Demonio, gli  ingani  del  mondo,&  le  moleftie  della  carne,  & infc 
gnare  à gli  altri,  quanto  à la  loro  falute  c nccefVano:  non  defìde- 
rate  il  dono  delle  lingue , perche  non  è molto  nccelVario  alla  fa- 
iute  &edilìcacionc,  anzi  perbocca  di  Efaia  dice  il  Signore  ra- 
gionàdo  del  populo  giudaico,  io  ragionerò  per  il  mezo  de  i miei 
Apoftoli  con  quefto  populo  ingrato,con  varie  Se  diuerfe  forti  di 
lingue,&parolefpirituali;nuqud!i  iquali  non  mi  hanno  vo- 
luto vdire  per  la  legge,&  profeti , non  me  intenderano  anco  per 
la  varietà  delie  lingue,  dalle  quali  parole  lì  cóchiude  che  la  feien 
zadelle  lingue, non  è necefiaria  alla  eruditione  de’ credenti , i 
quali  fano  Dio  potere  tutte  le  cofe , ne  hano  bifogno  di  miraco- 
lo alcuno,ma  fiì  bene  necefiaria  i gli  inrideli , accioche  dalla  no- 
vità di  tal  miracolo , fodero  conftretti  conucrtifsi  al  Signore , Se 
abbracciare  lachriftiana  religione:  poi  il  dono  della  profetia 
non  è dato  per  cagione  de  infideli , i quali  non  vogliono  prelta- 
rc  fede  à profeti,  i quali  predicono  le  cofe  ftiturc,  ma  à denoti  & 
fedeli,!  quali  prudentemente  fi  appoggiano , Se  credono  alle  prò 
mifsioni  delle  cofe  future.  Se  però  i fedeli  non  debbeno  tanto  de 
fìderare  la  diuerfità  delle  lingue , che  molto  piu  non  dcfidcrino 
il  dono  della  jpfetiarditemivn  poco  fe  tutta  la  congregatione  de  Sirrgo  cdh 
fedeli  fe  aduna  & cógrega  infieme.  Se  che  tutti  fenza  interptatio 
ne  ragionate  con  vari  &diiierfi  modi  de  linguagi,&  che  icafo  ptHunniU 
entri  nella  chiefa  voftra  vno  idiota,ouer  vno  infedele,  vdendo  lo 
IO  tanta  confufione  de  lingue , & vedendo  che  non  ve  intendete 
tra  voi , non  dirano  loro  di  fubito  che  fete  ftolti , & pazzi , anzi 
frenetici,  & pofiefsi  de  qualche  immondo  fpirito?  ma  fe  tutti 
con  il  dono  della  profetia  riuelati  Se  manifcllati  le  cofe  future 
& occulte , & che  entri  nel  cófortio  & congregatione  voftra  vno 
infidele,&  idiota,  non  farà  egli  fubito  couuinto  da  tutti  del  ero- 
re  fuo,&  da  tutti  dimoftrato  dannabile , reo,  & degno  di  morte  ? 
ilquale  vedendo  da  profeti  efiere  manifeftatc  Se  froperte  tutte  le 
fue  cogitationi,tutti  i fuoi  penfieri , Se  tutti  i fuoi  mentali  fecre- 
tì,nec^'ariamente  cadendo  à terra, humiliandofi.  Se  conuerten- 
dofi  à penitenza , adorerà  Dio , conuinto  & fupcrato  da  cofima- 
nifcfto  fegno , & apertamente  confeiferà  che  in  voi  fi  ricroui  il 
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quando  vogliono  ragionare  permette  clic  ragionino, & però 
vidoucte  cedere  vnoà  l’altro  con  tharÌDÌ,honore,&  riueren- 
za;  perche  il  fprrito  funtoilqualeèDio,  & illuminai  profeti, 
noii  Cv^coine  io  predico  & infegno  in  tutte  le  chiefe  de  fedeli^au- 
tore  di  fete  & difeordie  , ma  di  pace,  & di  concordia.  Et  Mulùns 
perche  vi  ho  detto  che  tutti  potete  profetare,però  ordino  & co  f.c<U fi$ 

niido,  che  le  donne  à paro  veruno  habbino  ardire  di  profetare, 
infegnare,&  ragionare  con  varie  lingue  nella  chiefa,perche  non 
gli  è penneflb  da  autorità  alcuna  ragionare  in  publico;  anzi  nel 
lafacra  Gencfi  gli  è comandato  che  lUanofoggette  alla  potefla 
deli’huoino,  & fe  pure  defìderano  di  conofeere  fapcre  qualche 
cora,dxmandano  & imparino  in  cafa  da  mariti  ruoi,perche  è co- 
fa  vergognofa  & inhonora  alla  donna  ragionare  nella  chiefa , & 
in  qualunque  publica  congregar  ione  de  iedeli  : &quefti  honefti 
.inftituti,  & fanti  ordini,  che  vi  dò,lidouete  con  ogni  vene- 
ratione  ofleruare,  & non  (prezzare  i miei,  per  ftatuirc  i vollri , 
ne  volere elfcre  maeftri , & dare  ordine  & legge  di  religione  à 
gli  altri  fcdcli,perche  la  parola  della  predicanone, la  felice  nona 
della  euangelica  gratia,&  il  principio  della Chrilfiana  religio- 
ne non  è proceduto  da  voi,  ma  da  noi,  perche  noi  tìamo  flati  i 
primi  fondatori  della  Chrifliana  religione,noi  fìamo  flati  i pri- 
mi banditori  della  gratia  diCHRiSTO,&noi  fiamo  flati  i pti 
mi  feminatori  della  fede  euangelica , & però  non  vi  douete  glo- 
riare,non  preferirui  à noi  come  piu  dotti  & piu  fapienti , ne  vo- 
lere contrafare  à gli  ordini  & determinationi  noflre,ma  iq  tutto 
& per  tutto  fòttoporui  alla  volontà  noftra,&  conformami  con 
tutte  le  altre  chiefe  de’  gentili  conuertiti , i quali  hauendo  co-  ^ 
me  voi  riceuirto  la  fede , & dotrina  Chriflianajoflemanofidelif^ 
limamente  le  notlrc  perfette  ordinationi,&  i noflri  decreti:  quel 
li  dunque  i quali  fra  voi  fono  profeti  & prefeii  delle  cofe  futu- 
re, ouerfe  bene  non  fono  profeti  viueno  chriflianamente , & 
^iritualmcnte,confìderino  diligentemente  quelle  cofe  che  vi 
Icriuo , perche  non  procedono  dame,  io  non  fonTautore,  ma 
Dio  c quello , che  mi  infpira  & quedi  comandamenti  fono  ftioi,  ^ 

& quello  che  à quelli  non  voti  prcllare  vbedicnza,non  livori 
conofeere , ne  intendere , per  non  hauerc  occafione  di  offeraar- 
li , quedo  tale  non  farà  conofeiuto , non  farà  aprobato , ne  eletto 
da  Dio,anzi  come  reprobo, oflinato,  & cótumace  peccatore  fari  - 
dedinato  à l’infernal  fuoco:(ì  che  fratelli  miei  per  conchiufìone 
di  quedo  mio  difcorfo,defiderate  & dinundate  con  idanza  d 
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Dio  il  dono  della  profetia,  per  potere  edificare  i profsitni  voflri, 
& ancora  che  il  dono  delle  lingue  non  fìaniolto  necelfario , per 
fugirc  i tumulti  &difcordie,  non  vietate  che  quelli  che  hanno 
tal  feienza  non  parlino  con  ordine  & charità  nella  chiefa , accio 
che  tutte  le  cofe  volére  fìano  Fate  con  pace, con  dirciplina,&  con 
charità , & acciò  Dio  in  tutte  i negotii  voftri  fia  fempre  lauda- 
to & glorificato . 

CAPITOLO.  XV. 
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IT  perche  fratelli  miei  Corinthi , sò  che  dopoi 
la  partita  mia  fete  flati  talmente  corrotti  & de 
1 prauati  da  quelli  falli  profeti , che  fra  voi  Temi- 
nano  zizanie,&  falTe  dotrine,che  dubitate  della 
refurretionc  de*  corpi  nollri , i quali  vedendoli 
voi  efTere  in  terra  fepcliti , & in  vermi  & putre- 
dine conuertirfi , non  potere  penfare  che  habbino  à refùTcitare', 
& di  nono  eflcre  vefliti  di  incorrottionc  & gloria , per  tanto  hò 
giudicato  eflere  cofa  vtile , & nccefTaria , diftrugere , & gittare 
à terra  quello voflro errore , & falfa  opinione, & conlimianii 
& llabilirui  nella  verità  : & primieramente  io  voglio  reuocarui 
à memoria,  & piu  chiaramente  efporrc quella  felice  &auentu> 
rofa  noua  di  gratia , la  quale  Giesv  CHRisroha  portato  al 
mondo , mediante  la  morte  Tua , la  qual  verità  già  haucte  fedel- 
mente & religiofamente  riceuuta,&  nella  quale  voi  perfetti  fier- 
mirsimamcnte&ftabilirsimamcnteviripofatc,lenza  ponto  di 
lei  dubitare,^  per  il  mezo  della  quale  ottenete  la  lìgliuolanza  di 
Dio , la  Tua  heredità , & il  pieno  poflclTo  della  gloria  Tua  & que- 
lla e Hata  la  cagione  ( Te  bene  vi  ricordate)  che  io  vi  ho  predica 
ta  la  Euàgelica  vcrità,acciò  credédo  pofsiatc  cóTeguirc  la  piena 
falute , & gloria  delle  anime  & corpi  vollri , Te  però  non  haucte 
creduto  indarno  & vanamente , perche  o che  credete  refuTcita- 
re  con  Chri  sto  gloriofi&  immortali,o  che  invano  & len- 
za frutto  hauete  riceuutala  Chrilliana  fede, la  qual  nonlìpuò 
receuerCjTaluocheconTpcranza  della  futura  refurcttione , per 
chetutta  la  fpcranza  de’ credenti  confine  nella  refurretionc  de' 
morti,^t  quello  che  non  ha  i>i  Te  quefta  fpcranza , ha  anco  indar- 
no riccuute  le  altre  parti  della  fede  : fra  tutti  gli  altifsimi  facra- 
mciiti  della  quale, quello, che  per  occulta  infpiratione  ho  da 
Dio  riceuutOjèil  maggiore, il  piu  prellance,&ilpiueccelfo, 
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cioè  che  ilSaluacore  noftro  Giesvchr  is  to  (fecondo  che  af-< 
fermano  le  diuine  fcricture)  non  per  Tua  neccfsicà,  ma  per  le  col- 
pe , Se  maluagicadi  nollre  grauifsmie , ha  fodenuco  accrbifsima 
morce,&  che  poi  è ftato  fepolto,&  che  il  terzo  giorno  rotti  & dif 
fìpati  i lacci  della  morte,  é refufeitato  gloriofu  Se  immortale,  nel 
giorno  della  quale  refnretione  fu  veduto  da  Pietro  primo  de  tue 
ti  gli  altri,  dopo!  da  li  undeci  Apofloli  cógregati  & chiufì  per  la 
paura  de  giudei,dopoi  fu  veduto  da  piu  de.  $o.  difcipuli  infìeme 
radunati , molti  de  quali  ancora  viuono , i quali  dano  di  tal  vi- 
none piena  teiHmnnianza,&  molti  altri  fono  morti,  dopoi  fì  di- 
moierò i Giacobo  minore  fuo  confobrino,&  primo  goucrnatore 
& pallore  della  chiefa  Hierofolimitana,dopoi  à tutti  gli  Apollo 
li  & difcipoli  nel  giorno  della  Afcenlìone,nel  fuo  falire  al  Cielo  : 
mavltimo  de  tutti  per  fua  mifericordia  fi  è dimoftrato  dal  Cielo 
anco  à me,  come  abortiuo  figliuolo,  perche  fi  come  il  figliuolo 
abortiuo  per  vna  certa  naturale  violenza,  è conlèretonafcerc  ina 
zi  il  tempo, coli  ancora  io  per  la  terribile  vifione  del  Signore , & 
per  la  perdita  del  lume  de  gli  occhi  miei, só  fiato  cófireto , come 
quello  il  quale  non  voleua  vfeire  del  cieco  & ofeuro  ventre  del- 
la lìnagoga, venire  alla  luce  & libertà  della  fcde,&  non  è da  darli 
merauilgha  fe  vltimo  de  tutti  io  l’ho  veduto,  perche  io  só  mini- 
mo & inferiore  à tutti  gli  altri  Apofioli , inferiore  dico  uó  di  di- 
gnità,mà  di  tempo,nondi  operarione , ma  di  humiltà,  & non  in 
Dio,ma  in  me,perche  fe  voglio  hauer  rifguardo  alla  mia  pafiata 
vita,io  non  ritrouo  in  lei  bene  alcuno,  per  il  quale  meritalfe  di  cf 
icre  ad unto  alla  Apofiolica  gratia,ma  fi  bene  mali  & peccati  in- 
finiti,per  1 quali  era  degno  di  morte  & di  eterna  dànatione:  & ie 
bene  in  me  non  fi  ritrouafle  altro  peccato,  per  quefio  folo  merita 
ua  l’odio  & la  di  fgratia  di  Dio,perche  hò  có  ogni  mio  potere,for 
za , & virtù , perfeguitato  il  nome  di  Christo,ì  luoi  Chri- 
ftiani,disfipate  & minate  le  fuc  chiefe,anzi  hò  perfeguitato, pcr- 
cofl'o,&  flagellato  cflb  Christo  nelle  membra  fue,i^' però  la 
gratia  nella  quale  io  mi  ritrouo , il  degno  vfltcio  chchoracflc- 
guiicojla  fantità  & fapienza  che  io  poifedo , & ogni  bene  che  in 
me  fi  ritrouajo  riconofeo  da  lui,dalla  fua  bontà,  & dalla  fua  mi- 
fericordia , la  gratia  del  quale , poi  che  à me  fu  conceda , non  c. 
fiata  in  meuana  neociofa,ma  piena  di  opere  buone,  per  che  nel 
lapredicationcdeH’euangelodi  Christo,  iomifonafiàtica- 
to  piu  abondancementc,&  maggiori  fono  fiate  le  mie  fatiche,^ 
i miei  fudori , de  quelli  de  gli  miei  anteceflbri  Apofioli , perche 

K eglino 


VAtAVRASt  SOPRA 

eglino  predicorono  folamcte  a iGiudei , il  quali  erano  amaeflm 
ti  dalla  legge  & dai  profeti,  & erano  conuintì  dalla  autori- 
tà delle  diurne  fcritture  a conuertirfì  alla  fede  di  C H R I s T o, 
ma  io  con  piu  graui  fatiche,ho  predicato  a*  Gentili, & ho  conuer 
tito  quelli  alla  fede , i quali  erano  fepolti  nel  ciecho  errore  della 
idolatria , i quali  mai  haueano  vdito  cofa  alcuna  di  Dio , ne  vo- 
leanopreflare  fede  à autorità  alcuna  e idiuini  libri:  è ben  vero 
quello, che  io  nó  Ibn  flato  folo  à quella  opera  di  canta  importan 
za,  perche  le  forze  mie  non  farebbeno  Hate  ballanti,ma  la  grada 
di  Dio,laquaIe  mai  li  parte  ne  abbandona  quello  che  ella  hai  pre 
uenuto , ha  fempre  operato  meco  : ma  & io , & loro  coli  habbia- 
mo  predicar, o&  quello  è flato  il  fondamento  delle  nollre  predi- 
cacioni,cioé  C h r i s t o elfere  morto  per  i nollri  peccaci , & re- 
fufeitato  pernollra  giullilicatione& gloria, & coli  voi  hauece 
creduto  alle  nollre  diuincpredicationi,  onde  maggiore  & piu 
efprelTa  hora  li  dimollra la  voUra  ftoltitia, perche cfl'cndo  piu 
chiara  chel  fole  quella  fede , appredb  tutte  le  chiefe , la  qual  voi 
haucte  riceuuta,hora  per  parole  fallaci,  de  falfi  Apolloli,  vi  vole 
Sisutchri  te  allontanare  & difcolharc  da  quellatditcmi  vn  poco  fc  da  tutte 
finifr^di-  le  diuine  fcriture  è tellifìcato  ,&  da  tutti  noi  Apolloli,  i quali 
r7fi^lxii . f habbiamo  veduto  con  i proprii  occhi, c predicato  & diuolgato 
Chrtsto  giesv  elfere refufeitato da mortc,doue  nafee che 
molti  fra  voi  fono  tato  temerari;  & sfaciati , che  hanno  ardire  di; 
affermare , che  il  credere  la  refurretionc  de’  morti  c cofa  vana,& 
che  i corpi  nollri  dopo  la  corrottione  , non  refufeitarano  altn- 
mente  incorrotti  ? lo  vi  dico  che  fé  i corpi  nollri,  dopo  la  fepol- 
tura  & corrotionc  non  hanno  da  refufeitare  gloriolì  & immor- 
tali, che  ne  anco  Christo  è relùrcicato,perchecfl'oan- 
cora  come  vero  huomo , è veramente  morto , & fc  gli  altri  noa 
refufeiterano , ne  egli  c refufcitato:quellodunquc  il  quale  nc 
ga  la  rcfurrctione,&  perfetta  reintegratione  de' corpi  nollri, 
nega  ancora  la  refurretionc  dij  Christo,  & negando 
la  lua  refurretionc , ne  feguirà  tutti  quelli  inconuenicnti  ,&  che 
la  predicatione  & dotrina  nollra  lìa  vana,inutile,&  fenza  verità 
perche  noi  predichiamo  che  egli  è veramente  refufcitato,&  che 
la  fede  uollra  ila  falla  & lenza  fondamento  alcuno , hauendo  ere 
duto  a noi,i  quali  vi  habbiamo  predicato  & la  liia  propria  refur- 
rctionc,&  quella  ancora  delli  membri  fuoi,&  che  noi  Apolloli 
lìamo  fallì  tellimonicontra  Dio,  al  quale  ogni  fallirà  b contra» 
ria , predicando,  Se  alfcniundo  che  egli  babbi  refufeitato  G z e- 
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• v Christo,  il  che  éfalfifsimojfei  morti  non  re/ìifcitano, 
& cofiqucfta  falficà , & qudta  bugila  farà  imputata  a noi  in  dan- 
natione , perche  il  falfo  telHmonio  non  può  rimanere  impunito 
& voi  ancora  i quali  a quella  nollra  iallìci  hauete  dato  orecchie, 
farete  partecipi  di  quefra  dannatione  : & ragioneuolmente  ho 
detto  che  fe  i morti  non  rellifcitano  ; è fallita  grande  a dire,&  af 
fermare  che  Ch  r i s t o , fia  llato  refufcitato  dal  padre , perche 
fc  gli  altri  morti  non  refufcitano , egli  non  è rifufcitaro,&  fe  egli 
non  è refufcitato , la  volita  fede  è vana,  & falfa,  con  la  quale  ere  - 
deuate  mediante  la  morte , & refurretione  di  Christo  dfere 
liberati  da*  peccati  : perche  fe  egli  non  è refufcitato , ancora  fe- 
te  ne  i voliti  antichi  peccati , ancora  fete  figliuoli  di  ira , A an- 
cora il  Demonio  ha  giuriditionc  lòpra  di  voi , rimanendo  voi 
ancora  ne  i primi  errori,  e nelle  prime  fceleragini , dunque  8c 
quelli  che  fono  morti  con  la  fede  di  Giev  Christo,  fo- 
no limilmcnte  ne  i peccati , & confequeiitemente  dal  pecca- 
to , & dalla  Ipirituale  morte  fatano  per  fempre  poiT’eduti . OI- 
tra  di  ciò  fe  dopò  quella  ombra  di  vita  , non  (periamo  ne  re- 
forretionc , ne  gloria , ne  bene  alcuno  per  Christo,  ma  fola- 
mente  gli  feruimo , l’amiamo,  Se  l’adoriamo  per  i comodi  & vti- 
iitad;  della  vita  prefcnte,indubitatamente  che  noi  Apolloli  lìa- 
nio  piu  miferi , piu  infelici,  & piu  fgratiati  di  tutte  le  altre  con- 
ditioni  de  gli  huomini,perche  gli  infedeli  almeno  godono  la  vi- 
ta prefeiite , lì  dilettano  nelle  cofe  momentane , & fruifeono  il 
contento  delle  creature , ma  noi  continoamente  in  quella  mile- 
fa  vita,maceriamo  Se  calligiamoquello  nollro  corpo  mortale,& 
quella  nollra  infelice  carne , con  digiuni , con  vigilie,  & con  va- 
rie afflittioni;&fe  per  tanti  mali,  Stante  miferie  da  noi  fofer- 
te,non  afpettiamo  mercede  di  forte  alcuna , lìamo  piu  pazzi  che 
tutti  gli  altri  huomini  ronde  perche  non  feguiiio  tanti,  & coli 
vergognofi  incóuenienti,è  cola  necelTaria  a dire  che  Christo  ^ 
gloriofo  & immortale  lìa  refufcitato  da  morte,  primo,&  per  tem 
po,&  per  dignità, di  tutti  quelli  che  hanno  a refufcitare,& 
quello  per  effere  caufa,  forma , Se  fegno  della  vniuerfale  refurrc- 
tione  d i;  tutti,  & per  eccitar  tutti  dalfonno  della  morte.  Se  offe- 
rirli Se  cófecrarli  a Dio:  perche  lì  come  le  primitie  di  qualunque 
cofa  a Dio  offerta , benedicono  Se  fantilìcano  tutta  la  confequen 
te  malfa , coli  le  primitie  della  hiimanitd  di  Christo  offerta 
a Dio , hanno  beatificato , Se  glorificato  tutte  le  anime  Se  i corpi 
nollri , & fu  efficacifsima  la  virtù  di  C h r i s t o per  fare  quello 
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effetto , perche  fi  come  da  vno  huomo  Adamo  molto  minore , & 
inferiore  a Christo  venne  la  morte , 8c  per  il  fuo  peccato  la 
morte  ottenne  totale  dominio,&  aflbluta  giuriditionc  (opra  tut 
ti  gli  huomini  ; cofi  C h r i s T o & la  Tua  intera  & perfetta  giu» 
ftitia , cagiona  & produce  la  perfetta  refurretione  delle  anime , 
& de’  corpi  noftri:  & fi  come  tutti  perla  preuaricatione  & colpa 
di  Adamo  fiamo  incorfi  nella  pena  della  morte  cofi  per  la  vir- 
tù per  il  merito,  & pcrlagiulHtia  di  Christo,  tutti  con- 
feguiranno  la  refurretione,  & perfeta  gloria  de’ corpi  fuoi;  tut- 
ti generalmente  refufeitaranno  in  gloria  , ma  ciefeuno  però 
neirordine,  grado  , & dignità  Tua,  & fecondo  che  ricerche- 
ranno i meriti  fuoi  l’ordine  della  quale  refurretione  farà  quello , 
che  Giesvchri  stoc  flato  il  primo  di  tutti  quelli  che  refu- 
feiteranno  nel  finale  giuditio , il  quale  è refufeitato  primo  di  tut 
ti , per  generare  ne  i cuori  noftri  tede , & fpcranza,  & per  dimo- 
ftrarfe  vna  forma  & perfetto  modello  della  futura  refurretione , 
dapoi  nella  fine  del  fccolo  refufeitaranno  tutti  gli  fuoi  eletti  Se 
fedeli , i quali  haranno  creduto  la  fua  diuinità,&  haucranno  po- 
lla in  lui  ogni  loro  fpcranza, & confidanza, & quelli  refufcitc- 
ranno  primi  de  gli  infedeli , noli  per  tempo,  perche  la  refurre- 
tione li  farà  in  vn  momento  di  tempo,  ma  per  dignità,  & eccelen 
za , & dipoi  feguirà  la  confumatione , 8c  glorificatione , & tota- 
le perfetione  de  l’anima,  & del  corpo  de’ giudi,  quando  Cri- 
sto Giesv  perfetto  & vnico  mediatore  fra  Dio  & l’huomo,  ha 
uerà  códotto  tutti  i giufti,  nelli  quali  egli  bora  regna  p fede,  alla 
contemplatione  di  Dio,il  quale  fecondo  l’humanità  l’ha  creato, 
& padre  il  quale  fecondo  la  diuinitàl’ha  generato,  & hauerà 
votato diftrutto  &anichillato  ciefeuno  principato, potcftà,& 
virtù  Humana , con  la  fua  humiltà,patienza , & infirmità,  perche 
qual  fcrà  all’hora  quel  principato  , dominio , & regno  che  non  fi 
Confondi  poi  chelfigliuolo  di  Dio  per  quefto  regnerà , perche  i 
principi  del  fecolo  l’hanno  códannato  ? ^qual  ferà  quella  poteftà 
tanto  grande,  & tremebonda, che  non  fia  diftrutta,conciofia  co- 
fa  che  quello , dal  quale  fono  fiate  fatte  tutte  le  cofe , per  quella 
cagione  regenera  ne’  credenti, perche  fi  humiliò  alla  poteftà  hu- 
nuna  fino  alla  morte  ? quale  ferà  finalmente  quella  forza , poten- 
za , Si  virtù  tanto  grande , che  non  fi  indebilifca , conciofia  cola 
che  quello  dal  quale  fono  flati  confirmati  & iftabiliti  i cieli , per 
quefto  effetto  regnerà,  perche  fi  humiliò, & infermò  fino  alla  ero 
ce  & all  a morte?  Se  finita  che  farà  quella  colà  allhora  (come  hab 
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biatno  detto)  GrEsvcHiasTo  darà  & confederi  il  regno  al 
padre, cioè  promouerà  i fedeli  alla  paterna  vifione,acciò  che  fe- 
condo quella  fonna, mediante  la  quale  è limile  &c  cocalmente 
vguale  al  Padre  i infìcme  con  e(To  lui  regni  & fi  ripofì  in  lororma. 
fra  quello  mezo  c neccfl'ario  che  per  fede  regni  ne  i fuoi  eletti , 
perfino  a canto  che  babbi  cófufi  gli  inimici  fuoi, facendoli  chia-  "i"*- 

ramente  vedere,  & apertamente  confefl'are,  che  egli  é veramen-  f» 
te  figliuolo  di  Dio,  vguale,  &confuftantiale  al  Padrc,patrone,fi-  '”^1] 

gnorc,&  fommo  Imperatore  del  tutto , & che  babbi  pienamente  fiMiu 

Ipgiogato ogni  potenza  mondana, ogni  foperbia  fecolare,  & 
o^i  virtù  terrena , con  la  humiltà  della  fua  incamatione  : dipoi 
farà  totalmente  dillrutto  & difsipato  il  regno, & la  tirannide  del 
la  morte , perche  tutti  quelli  che  refiifciteraiino , non  potrano 
piu  morire  : & quella  c colà  verifsima  che  la  morte  fari  anichila 
lata , perche  hauendo  il  fommo  Padre  (come  afterma  il  Salmo  ) 
dato  al  figlinolo  piena  pntcllà,^  ail'oluto  dominio  fopra  tutte  le 
còfcjgiina  ancora  dato  potdlà  fopra  la  morte,  et  non  folamcn 
re  Dio  ha  fogiogato  all’Imperio  Se  giuriditionc  del  figliuolo,  tut 
ti  gli  huomini  coli  buon4  come  catiui , Se  la  morte  inficme , ma 
ancora  vniuerfalmente  tutte  k cofe , fuori  che  fe  ftefib  Padre  Id-r 
dio , il  quale  con  la  virtù  Se  potenza  fua , ha  fogic^ato , & dato 
tal  potelti  fopra  tutte  le  creature  al  figliuolo,  ma  quando  il  fi-*  vfd.i9. 
gliuolohauerlhumiliato  Sé  fogiogato  al  dominio  fuo  tutte  le 
creature,?:  da  tutti  fcrà  apertamente  conofciuto  & cófeflàto  Re 
eccelfo  Se  eterno , allhora  elfo  figliuolo  fecondo  la  humanità  fa- 
rà foggetto  al  Padre  , dalquale  ha  riceuuto  & refl'ere,&  il  regno, 

& ciò  che  egli  pofl'ede , & quello  acciò  che  efib  Dio  Padre  il  qua 
le  è caufa  Se  fonte  d’ogni  beatitudine, fia  ne  gli  eletti  amici  fuoi , 
ogni  cofa  che  può  efiere  honeftamente.  Se  fantamente  dclìdera- 
ta.  Se  fia  vita,  làlute , felicità , gloria , honore,pace , & finalmen- 
te intero  & perfetto  fine  di  tutti  i loro  defideri  : perche  egli 
é quello  Iblonel  quale  fi  ritroua  immenfa  pienezza  di  tutte  le 
cofe  buone, belle,&  defiderabili,&  il  quale  folopuò,aquietare  fa 
tiare,  Se  felicitare  ogni  affetto  della  ragioneuole  creatura;  Se  per  Mwpùn 
tornare  alla  refurretione  de’  morti , & llabilire  la  fua  verità,  di-  qifdfMih, 
temi  vn  poco,fè  è vero  che  i morti  non  habbino  a refiifcitare,che  1^’ 
frutto  Se  che  vtilità  apportano  a gli  amici  fuoi  morti  quelli , che 
in  nome  loro  fe  battezano  ? a che  propofito  battezarfe  , per 
loro  non  hauendo  da  refufeitare  ? conciofia  cofa  che  non  per  al  - 
tra  cagione  fiano  fcangellati  i peccati  nel  battefìno  che  per  la  fu 
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tura  refurrctionc  ? fìmilmentc  noi  Apoftoli, perche  come  ftolti  flc 
pazzi  ogn’hora  è ogni  momento  mettemo  le  vite  noftre  a vari  Se 
diuerfì  pericoli , (bpportiamo  mille  difaggi , & mille  miferic , tt 
volontariamente  fe  offeremmo  alla  morte , fc  i morti  non  refii 
feiteranno?  vi  giuro  fratelli  per  la  gloria  la  quale  (bno  certo  di 
hauere  ìuChristo,  per  le  fatiche  fate  per  voi,&  per  il  degno 
conquido  della  falute  voftra , che  non  (blamente  ho  patito  itinni 
ti  difaggi  & pericoli , ma  tante , & tali  fono  (late  le  aflitioni,  do 
lori , & anguftic,  e fono  quelle  che  continuamente  me  afligono , 
& tormentano , che  io  moro  mille  volte  al  giorno  : & fe  ho  ra- 
gioneuolmente  & valorofamentecombatuto  in  Efefo  contra  De 
mctrio,& altri huoniinibediali,i quali  cómmoifero  Se  eccita- 
rono contra  di  me  la  feditione , & il  furore  di  tutto  il  popolo, per 
rabhomineuolc  Idolo  di  Diana, la  coltura  & veneratione  del 
quale  io  didruggeua , & fpcgneua , che  mi  gioua  ? che  vt  ilici  ne 
barò  di  quedi  miei  combattimenti,  de  quede  mie  fatiche,  & 
di  quedi  miei  fudori , fe  li  morti  non  refufcicano?  anzi  fe  li  morti 
non  refufcicano,  non  permettiamo  che  il  corpo  nodro  patiica  nc 
cefsicà  alcuna,mangiamo,bcuiamo,  nodrimo  la  carne  & il  corpo 
nodro  nelle  delitie,  diamo  opera  alla  crapula  & alle  voluccadi , 
& non  perdiamo  tempo , & occafìone  alcuna  di  non  darli  piace- 
re & diletto  nelle  cole  di  quedo  mondo , perche  la  vita  nodra  é 
breue , & c vna  ómbra, & predo  habbiamo  a morire,&  non  vi  cf- 
fendo  dopo  queda  altra  uita;nó  ui  edendo  dopo  quedi,  altri  be 
ni , ne  ritrouàdofi  dopo  la  prefente, altra  felicici,é  gran  pazzia,^ 
fciochezza  la  nodra  a nó  godere  le  cofe prefenti  : quelli  fono  gli 
argoméci  falli,qucde  fono  le  empie  perlualioni,cóle  quali  empia 
mente  vi  perfuadono  ò Corinthi  i vodri  falli  Apodoli  nimici  di 
Dio,  &membri  del  Demonio,nó  vi  lafciate  redure,nó  vi  lafciate 
ingànare,  ne  per  le  loro  falfe  parole  leuare  dalla  dritta  via , anzi 
fuggite  la  loro  cóuerfatione,!^  i loro  federati  parlaméci,perche 
la  cótinuatione  de'  tridi  ragionaméci2corró{>e  Se  vicia  la  mente 
dell’huomo  Ondej  voi  che  per  fede  fete  dati  giudilicati,ifcaccia 
te  il  fonno  dagli  occhi  vodri, leuateui  dal  leto  della  ignoràzanel 
' quale  hauetc  doi  mito,  dubitidc  della  refurretione,  prendete  di 
nouo  la  codaza&uigilàza  della  fcde,&  novi  vogliate  a limiglia 
za  de  giumenti  dedicare  alla  feruitù  del  ventre,&  delle  falfe  vo- 
luntadi , come  quelli  che  credono  che  dopò  queda  ombra  di  vi- 
ti , non  li  ritroui  altra  vera  vira:  & quello  dico  a vergogna  Se  con- 
fudonc  voilra, perche  predate  lede  a quelli,  che  non  làpendo , ne 
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oonofccndo  il  diuino  propofìto , & la  volontà  di  Dio  circa  la  re- 
rurrecione  de’  morti , vi  perruadono , che  à guifa  di  pecore  anzi 
de’  porci,  nel  prefeiite  viuiate  fenza  Tperare  be>^e , & felicità  al- 
cuna dopò  quello  mifero  ilato;  qui  mi  potrebbe  ellére  diinoiida-  ttd  d!ct»$ 
to,qual  làrà  il  modo , ò Apoftolo,  & la  torma  di  quefta  nollra  re-  rt 

i(ùrrettione,oucru  con  qual  forte  & natura  di  corpo  ntonieran- 
no  i morti  alla  vita  ; graue,oucro  legicro  ; mortale,ouero  immor 
tale?  Onde  breuemente  rifpondo  conia  (ìmilitudine  de  Temi, 
non  fai  tu  huomo  che  ti  reputi  dotto  & fapicntc,&  gonfio  di  fa- 
pienza  mondana  adenniell'crecofeimpoliibile,  che  li  corpi  no-  , ^ 

itri^  dalla  corrotiohedi  nono  pofsino  ritornare  alla  vita:nó  fai  tu  ‘ 

dico , che  il  grano , & il  feme  il  quale  femini  nella  terra,  non  può 
uafcerc,&  far  frutto , fc  prinu  non  é corrotto  & putrefatto  ? coli 
ancora  il  corpo  fiumano  non  può  fufeitare,  ne  confeguire  la  im- 
mortaliti, fc  prima  nómore.Sc  non  s’infracidilfc  in  terra,  & non 
n corrompi , come  fa  il  feme:  oltradi  ciò,  quando  cu  femini  il 
grano  di  tormenco,ouero  di  qualunque  altra  forte  di  biada,  lo  le 
mini  puro,nudo,&  fenza  coperta  alcuna,  ma  dapoi  Iddio  bene- 
detto con  la  fua  infinita  virai,  da  a ciefeuno  grano  il  fuo  proprio 
& naturale  corpo,vcftendolo  di  toglie  di  fiori , di  herba , di  Ipir 
che,&  di  altri  coperte  conueneuoli  alla  loro  natura  :fc  dunque 
Iddio  può  produre  nel  nudo  grano  quello  che  non  era, molto  ma 
giormentc  potrà  riparare  & reintegrare  la  carne, che  era  nel  cor 
po  dell’huomo  : fe  il  grano  feminato  nudo , per  opera  di  Iddio , 

& per  minifterio  de  gli  elementi , refufeita  veftito  & circonda- 
to da  varie  & diuerfe  coperte,vtili  alla  natura  nofira , perche  nò 
debbe  elTcrc  colà  credibile , che  l’huomo  morto, per  virtù  di 
Dio,  pofsi  refufcicare,multiplicato  non  di  numero,nia  di  miglio 
re,&  piu  perfetta  follanza , circondato  di  macllà , & di  gloria  ? i 

la  qual  gloria  fari  magiore  in  vno , che  in  vno  altro , fecondo  la 
difierenzade’  meriti  moi:  perche  fi  come  tutti  li  corpi  de  gli  ani 
mali,ancora  che  tutti  fiano  corrotibili,&  mortali,fono  nondime 
no  diflèrenti  vno  da  l’altro/ccondo  la  qualità  & forma  de  gli  ani 
mari,  per  che  la]  dilpofitionc  del  corpo  del  huomo,è  difièréte  da 
quelk  del  corpo  della  decora,&  fi  come  tutti  i corpi,ancora  che 
fiano  uifibili,  fono  però  diffèrcti  in  qualità,  perche  la  dignità,  & 
gloria  de’corpi  celefii,è  molto  didèrente  da  quella  de’corpi  ter- 
rcfti,&  fi  come  efsi  corpi  celefii,ancora  che  tutti  fiano  chiari,lu- 
cidi,  & rifplendcnti,  fono  però  differenti  in  luce,  & in  fplendore, 
perche  lo  Iplendore  & chiarezza  del  Sole,  uince  di  gran  lunga  la 

luce 
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Ilice  (iella  Luna,&  la  Luna  c’  fuperiore  di  luce  alle  ftellc , & delle 
lklle,runa  e’piu  lucida  & piu  rifplédentc  deiraltra , coli  ancora 
che  tutti  i corpi  de  gli  eletti  habbino  a'refufcitarc  imm()rtah,& 

I cloriofìjUno  però  di  dignitàri  honore,&  di  gloria,fera  foperio 

re  a l'altro , accio  thè  apertamente  fi  ucgga,&  conofea,  di  quale 
fantità  &di  qual  merito/ia  fiato  ogni  fedeleihora  fi  corpo  huma 
StmìnMur  no  a fuiiiglianza  di  grano , e coperto , & in  terra  fepolto  corroc 
tn  t»rrr«-  [ jjjiig  jua  iiclla  futura  refurrcttione  refufeiterà  talmente  incor- 
rottibile  che  piu  non  potrà  patire  corretionc  ne  danno  alcuno, 
Slr  hora  c fepelito  in  uiltd  & mficria , di  modo  che  da  ogni  intorno 
rende  grauifsima  puzza  & tetore , & da  ogni  canto  Mieono,  & 
(ergono  i uermijmanel  giudicio  uniuerfale  reiufcitera  tutto 
chiaro , tutto  illuminofo , tutto  pieno , de  immenfo  Iplendorc , 
& tutto  di  gloria  circondato,  hora  quello  nofiro  corpo  e fot- 
terrato  imbecille , debole , & infermo , ma  allhora  refufcitcrt, 
pieno  di  uirtù,  agilità,  & fortezza  infuperabile  :non  fabilo- 
gnochioui  racconti  ad  una  ad  una , le  dotti  del  corpo  nofiro 
quando  fcrà  da  morte  refufsitato,  ma  ui  dico  per  conchiud^- 
la,chefi  comehorà  quello  nofiro  corpo  è graue,  ponderolo, 
bifognorode’cibi&uefiimcnti,&  in  tutto,  & per  tutto  limile 
a i corpi  degli  altri  animali;  coli  nella  generale  rdurrcttionc, 
fi  Icueràda  terra  leggiero , giocondo , non  bifognofo  di  co^  al- 
cuna ,&  fenza  fenfo  di  molefiia,  lenza  corrottibilità,&  fenza 
tarditdalcuna,  anzi  ogni  fua  fragilità  & terrena  grauezza,!^ 
mutata, & conuertita  in  purità, & (labilità  celclte,accioche 
conuengi  & fia  atto  & conlorm  alla  celefie  habitatione  ; & è co 

, fa  uerifsima che  il  corpo  nofiro  refufeiterà  Ipirituale,  perche fc 

ràhora  fi  ritroua  il  corpo  animale,e  cofa  neceflaria  che  m fia  an- 
htfi&jbi  coralofpirituale,che  noi  hora poflcdiamo  il  corpo  animale 
tUndt.  io  lo  prono  con  l’auttorità  della  lacra  Genefi,  laquale  dice  che  al 

primo  Padre  nofiro  Adamo , nella  fua  creatione  ottcne  una  ani 
ma,  che  da  al  corpo  uita  animale , bifognofa  della  foftentatio- 
ne,&  alimento  de’ cibi,  per  cagione  della  qual  uita  il  corpo  è 
detto  animale,ma  Giesv  Christo  delquale  Adamo  fu  una 
ofeura ombra, & figura, -e  fpiritouiuificante,ilquale  talmente 
lbfienta?tuiuificailcorpo  nofiro,  che  non  ha  piu  bifogno  de 
cibi  de  forte  alcuna , ne  è piu  (bgetto  alla  morte  Si  corrottionc  : 
ma  il  corpo  animale, ilqual’hebbc  il  primo  Padre nofiro  Adamo 
& habbiamo  al  prefcntc  noi , con  la  fua  mutata , & uitiata  natu- 
ra & foggetto  alla  necelità  della  morte,  fù  primo  dello  (piritua- 
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le  , ilqualanitralc  & mortai  corpo  fi  degnò  ancora  di  prendere 
perno!  G i e s v C h r t s to  , i.oa  conitrccro  da  ucci  fiità,nia 
^inco  da  chanratiua  uolor.ii , & però  dapoi  quelèo  coi p«  mor- 
tale, neccfiarums.ite  fcguirilo  rpiricualcjatomiadclqiialcé 
preceduta  nel  cap<j  G i e s v C h r i s r o,  & fjguirà  in  noi, nel- 
la generale  refurretcione.il primo  huomo  Adamo  Iii  latto  di  ter 
rate  treno,  ilquale  però,  non  per  la  conditionc  ddia  carne  é 
detto  terreno , ma  per  il  peccato,  perche  fobico  che  tu  iatto  reo. 
per  la  prcuaricatione  del  diuino  comandamento , & fu  dellina- 
toalluplicio della  morte, fubitóudite  il  fignore  checlidifiè. 
tu  fei  terra, & in  terra  ti  rifolucrai,  ma  il  fecondo  huomo  G i e- 

sv  Christo,  ilquale  è detto  fecondo,  perche  tra  efib&  ^da 
nicinon  me  altro meazo,ilquale  fia  capo  fi:  principio  de  eli  huo 
^ celtlle,  non  è caduto  dal  eie 

orefe  niacdifcefodalciclo,  pcrnoftra  falute  & 

prefe  carne fenza peccato, accioche  nella  refurrettione  dcHa 
Tua  carne , a noi  dimotlrairc  la  forma,  & il  modello  della  iiofira 
Kfurremone  ; & pero  quale  tu  l’Adamo  terreno , tali  bora  fia- 
mo  noi,  inietti  dalla  colpa  originale , generati  ne  i peccan’ aVfil 
mali, mortali, fi:  circondati  da  ogni  miferia  & ncccfsità 
quale  fu  fatto  il  celelfe  Gihsv  Chri  s ro^neIl^f^^^^^^^^^^^ 
rcitione , tali  ancor  fcrano  gli  eletti  nella  futura  refurrettione 

circondati  di  maiefta 
ardi  gloria,  iaqualcofaacciochelacilniente  fia  da  noi  confe- 

S^cno  Ad  habbianio  immitato  il 

yeno  Adanio^ofi  da  qui  in  poi  immiriamo  ancora  il  cclclte 

& fe  CI  fiamo  ueftiti  della  iinagine  del  uechio  Adamo  nel  elfere 
generati  nei  peccati,  nel  imniittare  la  fua  inobedieiuza  nd  ri 
Bellarfc  a Dio , nel  feguire  le  carnali  concupifenzze , fi:  finalmcn  ' 

te  nel  incorrere  nella  pena  della  morte,  laqual  ci  da  la  carnale 

imaSne  df  C « ucfti?cino  8c  portaremo  la 

jmagine  di  C h r i s t o,  quando  m lui  faremo  /generati  in 
grana, quando  immitaremo  la  fua  profonda , ubcdiliza  quan 
do  faremo  uniti  fi:  corformi  alla  fuauobntàiquanrmSca 

quando  finamente  ottenne 

f h-air  lumina  dihgeza,  perche’io  ui  aficuro  fratelli  mici 

eh  altrimenti  facedo , non  ottennerete  la  ; r-  * 

perchcglihuo.,i„i  carnali 

di. non  potranao  ottenere  il  poflelTodelfeUcc  regno  di  Dio,  ne 

L quello 
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rcce  m p.e  alla  corrottiotic  del  peccato , potrà  confè- 

rinm  ilhh  gi^ìrc  la  "loriofa  immortalità  : & perche  ioiuho  detto,  che  U 
n/o,  3/n««j  carne  & il  fangue  non  potranno  ottenere  il  regno  di  Dio , nota- 
qutdem  re.  te  chc  io  Ili  uoglìo  manifeftare  & fcoptirc  uno  diuinilsimo  mi- 
jur^emns . ^ ^ molti  occolto  & nafcofto , iidquale  potrete  conofcerc 

come  non  farà  carne , &farà  carne,  quella  che  debbe  ottene- 
re Tintcro  pofTellb  del  regno  di  Dio,  ilqual  misero  è quello, 
che  tutti  noi  coli  buoni  come  catiui , nel  finale  giuditio  in  uno 
momento,  di  tempo,  in  uno  battere  di  occhio , a uno  euiden- 
" tifsimo  & manifeltirsimo  fegno  dato  da  Dio , rcrurcitarenio,ma 
nonperòtutti  faremo  in  meglio  riformati,  & palferemoa  mi- 
gliore flato , & piu  perfetta  conditione , perche  i foli  elletti , Ta- 
rano glorificati , ma  i reprobi  palferano  a maggior  miferia,  per 
che  balleranno  i corpi  di  afpetto  horribili:  ofturi  , &pàfsi- 
bilijdari  allhora  il  grande  Iddio  il  Tuo  omnipotente  fegno,  del- 
la generale  refurrettione , ^ tutti  i morti  refufciterano,con  i lo 
ro  corpi  interi , & incorrotti , & noi  elletti,  iquali  habbiamo 
Tempre  feguità  la  diuinanolontà,confeguiremo  la  piena  & per- 
fetta , gloria  della  immortalità,  perche  è necdfario  ( accioche 
fia  adimpiiita  la  dinina  promifsione , & ha  fatta  la  giulta  remu- 
netatione ) che  quello .'iioftro  corpo  corrottibile,nelquale  iia- 
feiamo , nelquale  feriiemo  a Dio , & nelqiiale  moriamo , Ila  ue- 
ftito  & circondato  di  gloria,  & di  totale  incorrottione , mutan- 
do non  la  natura , ma  lo  flato , la  conditione , & la  felicità , & è 
necellàrio  che  quello  noflro  corpo  bora  pafsibile,infenuo,& 
mortale , fia  ornato  decorato  di  total’impafsibilità  ,de  infu- 
Cnm  tutte  pcrabilc  uirtiì , & di  gloriofa  immortalità  : & poi  che  quello  no 
tmrulehec  flromifcro,  & mortai  corpo  fìa  ucllito,  & coperto  con  il  di- 
tudMent  manto  di  fempiterna  immortalità , allhora  fera  adimpito 

unmoru  i.  . ^ . Joue  dice,  il  regno  della  morte  é flato  dellru- 

to  de  anichillato , dalla  uittoriofa  immortalità  de  refurgenti,  & 
ifpecialmente dalla gh)riofa  refurrettione  di  Chrisfo,  il- 
quale  con  la  fua  morte  hà  uinta  & fopcrata  la  nolèra,  & allhora  H* 
potrà  infultare  & dire  alla  morte,  o morte  doueé  borala  tua 
uittoria , il  tuo  regno  & la  tua  giurifditione  ? con  laquale  cri  tal 
mente  a rutti  foperiore , che  ancora  il  figliuolo  di  Dio  non  ti  ha 
potuto  fuggire , ma  combattendo  teco , de  cedendoti , ti  ha  fo- 
pcrata , hai  ottenuto  la  uittotia,  &il  trionfo  in  quelli  che  more- 
no, fei  fiata  uinta  & fopcrata  in  quelli  che  rifurgono,la  uitto- 
ria tua , con  laquale  hai  dato  la  morte  a i corpi  de  i mor|cnti  fU  * 

temporale. 
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temporale , ma  la  uittoria  rioftra , con  laquale  feì  ftata  (operata 
nei  corpi  dei  refùrgenti,  c eterna, doue  è hora  le  tue  amare  pon 
ture  ? le  tue  armi  f il  tuo  ftimolo  ? la  tua  forza  ? & il  tuo  peccato 
originale  ? con  ilquale  tutti  noi  lìamo  flati  ponti , corrotti,  & 
auellenati,&  perilqual  peccato  haueui  prefo  il  dominio  nei  cor 
pi  noftri  & lungamente  li  hai  pofl'eduti  Palla  morte  poi  farà  di- 
mandato doue  è la  forza,  &uimi,&  poter  tuo?  mauoi  douccc 
fappere  che  lo  ftimolo , la  uirtiì , & tutta  la  potenza  della  morte  tim  mjuh 
non  è altro  che  il  peccato , ilqual’ è detto  ftimolo  della  morte,  ftccAtH  c/t 
non  perche  la  morte  l’habbi  fatto , ma  fi  bene  perche  da  elfo  fu 
cagionata  la  morte  j & per  il  mez^o  filo  la  morteli  acquiftò  & 
ufiirpò  la  crudele  tirannide  (òpra  tutti  gli  huomini  : lo  ftimolo 
della  morte  è il  peccato  originale,  perla  afprifsima  piaga  dei- 
quale  , è in  noi  entrata  la  morte  ,il  peccato  che  ne  ha  corrotti  & 
mortificati , é la  pontura  & lo  ftimolo  della  morte,  ma  tutto  il 
uigorc , uirtii,  & fortezza  del  peccato,  è la  legge  di  Mofe,  laqua- 
Je  fi  c ftata  data , non  accioche  diftrugen'e  il  regno  del  peccato , 

& della  morte,  ma  accioche  mediante  la  fila  tranlgrefsione , il 
peccato  fe  acquiftafle  maggior  forza  & uirtù , & però  la  legge  e 
fomento &uirtù del  peccato , perche  uietando  il  peccato, ac- 
crefee  il  defiderio  di  peccare  .ilquale  fuperando  poi  il  defiderio 
della  giuftitia , & operando  quella  cofa , che  la  legge  uicta , & 
prohibilfe,  l’error  diuiene  maggiore, piu  graue,&  degno  di 
maggior  caftigo:  ma  noi  fedeli  dobiamo  rendere  infinite  gratic 
alla  diuina  bontà  del  mifericordiofo  Padre  noftro  Iddio,  ilqua- 
le non  con  il  mezzo  della  legge,  che  ci  ha  fatti  & dimoftrati  piu 
enormi  peccatori , ma  con  la  uirtù,  & merito  del  mediatore  no 
ftro  Chr  I STO  G I Esv,  cihadato  piena  uittoria,  & ci  ha 
fatto  ottenere  perfetto  & gloriolb  trionfo  & di  efla  morte , & 
dello  ftimolOjàc  peccato  fuo,accio  che  uinccfsimo  la  morte  con 
la  immoital  refurrettione,  &il  peccato  ftimolo  & arma  fua, 
coll  ii  fclicedono  della  gratuità  giuftificatione:fi  che  fratelli 
miei  che  faifeeratamente  amo , hauendoui  afsicurati  & iftabi- 
liti  nella  fede  della  futura  refurrettione , & nelle  altre  cofe  dili- 
gentemente amaeftrati , date  uoi  opera  di  pcrfeuerarc  in  nun- 
ccnirui  ftabili , fermi , & conftanti  in  quella  dottrina  che  ui  ho 
infegnata,  in  quella  fede  che  ui  ho  predicata,  & in  qufcfta  ueriti 
nellaquale  ui  ho  llabiliti  : non  ui  lafciate  mouere  da  quello  Tan- 
to propofito,anzi  ftudiate  di  Tempre  piu  abonóare,&  eflèrc 
fempre  piu  ricchi, & copiolì,  di  Tanti  defideri,  & di  opere 
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Chriftiane , fapcndo  quefto  del  certo , che  i digiuni , le  uigilic , 
le  orationi , & tutte  le  uoftre  fatiche  ipirituali , non  polTono  elTTe- 
re  nel  feruitio  del  fìgnore  inutili , & uane , anzi  douete  credere 
che  per  quelle  breue  & momentanee  riceuerete  da  eflb  limghi£> 
fimi  & eterni  ripofsi  • 

* * 

c.dTiro LO  xyi.  : ri 

Mora  che  hò  ifpedito  & determinato  le  materie  piu  imporr* 
Df  ctilf  tanti , & piu  neceflkrie , rella  folamente  ch*io  ui  auifi  delle  col-- 
^ che  douete  mandare  a quei 'poueri  Santi  che 

^ Hicrufalemme  uiuono  in  grandifsima  carellia , & bifogno  de 
tutte  le  cofe , perche  gl’infedeli  Giudei  li  perfegueno , & priua- 
no  di  tutte  le  cofe , come  preuaricatori  delle  paterne  tradittio- 
ni , Se  come  quelli  che  adorano  uno  huomo  uituperato  Si  Croci- 
fiflb  : Si  per  tanto  ( come  hò  ancora  ordinato  alle  chiefe  di  Gali 
tia^  cieicuno  di  uoi  apreflb  di  fc  riponga  & confcrui  quel  tanto 
che  hauete  deliberato  mandarli , accioche  quando  uerrò  a uoi , 
non  babbi  poi  occafione  di  occuparmi  in  fimil  colè , ma  ne*  lludi 
che  fon  molto  maggiorile  quado  poi  farò  prefente,quelli  che  uoi 
giudicarete  idonei  Si  fufficienti  a tarimprefa,  li  màdero  col  tedi 
nionio  delle  mie  lettere,  a portar  la  uollra  charitatiuardemofina 
in  Gicrufalemme,&  fc  farà  di  mellieri  che  uadi  ancora  quelli  ta- 
yenìamdn  H potranno uenirccoii  eflb  me;  Hò  poi  deliberato  di  uenirca 
tem  ad  uos  uoi , quaiido  palfcro  per  la  Macedonia,  coniìnnando  in  fede  le 
cttm,  M4-  chiefe  che  ui  fi  ritrouano,&  fortificando  gli  animi  de*  fratelli, 

palTerò  folamente  per  la  Macedonia , perche  non  haue- 
rò occafione  di  dimorami  molto,  ritrouando  pochi  errori  da 
correggere, ma  aprelTo  di  uoi  mi  farineceflario  trattenermi  qual 
che  giorno , é ancora  forfè  fuernarmi , perche  fopra  uoi  hauerò 
non  pochi  negoci,  & poi  partendomi  uoi  mi  accompagnare- 
te  doue  hauerò  deliberato  di  andare;  apreflb  gli  Efefi  fono  per 
habbitare  fino  alle  pcntecolle,  perche  è dato  adito  grande,  & 
occafione  oportunifsima  alle  mie  predicationi , de  filtrare  nei 
cuori  de  gli  audienti,  & in  quelli  introdurela  fede  Chrilliana, 
iui  ancora  fono  de  molti  inimici  della  catholica  Chrilliana  ue 
riti , iqiiali  mi  fanno  relìllenza  ,&  con  ogni  loro  potere  cerca- 
no impedire  l’opera  mia,  & però  mi  è ancora  neceffario  contra- 
llarecon  efiVro,  &far  conofcereilloro  errore  ;fe  fra  quello 
mezzo  il  mio  fedele  difcipolo  Timotheo  uerràa  uoj  ,fate  che  li 
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fiz  da  tutti’pottato  honore  & riuerenza , come  alla  perfbna  mia  * 

& guardate  che  non  fiaoflcfo  & ingiuriato  da  alenilo , perche  é 
miniftro  della  diuina  intentione , & predica  quella  ifterta  fede  & 
ucrità,  che  predico  io  : ninno  dunque  babbi  ardire  di  (prezzar- 
lo, & fare  poca  ilimadilui,  anzi  quando  fi  uorrà  partire  accom 
pannatelo  con  charità , accioche  ritorni  a uedermi  lieto  e fano 
poiché  infieme  con  gli  altri  fratelli  Chriftiani  con  fommo  & fin- 
golare  defiderio  l’aipetto  ; io  uì  auifo  qualmente  hò  piu  & pii 
uòlte  pregato  Apollo  Fratello  noftro  in  Christo,  che  inlìc- 
me  con  gli  altri  ChrilUani  uolelTe  ritornare  a uoi,ma  non  ue  l’ho 
potuto  indure  ne  torre  della  uoluntà  Tua , ma  mi  ha  promelfo  di 
uenirui , quando  intenderà  che  uoi  haucrete  fcacciati  del  colle 
gio  uoltro  i falfi  Apoftoli  quali  fra  uoi  Hanno  feminando  Zizanic 
& difenfioni:  accioche  dunque  egli  allegramente  ui  pofsi  ritor- 
nare, aprite  gli  occhi  della  mente,  &conofccte  le  afiutiedelDe-  . : 

monio , & gli  ingannfde'  fallì  predicatori , & perfeuerate  ftabi- 
li , & conftanti , nella  ’uera  fede  & Chriftiana  uerità , laqualc  ui 
hò  dimoftrato  ne  per  cofa  alcuna  uogliace  cedere  a falfi  Maeftri, 
a perfidi  gentili , & alle  membra  del  Demonio , iquali  fi  affatica- 
no per  impugnare  la  uoftra  fede,  &leuarui  dalla  fua  ftabilità  8c 
fortezza  ; portateui  dunque  uirilinente  & non  ui  perdete  di  ani- 
mo & come  pcrfonecflfeminate,  non  ui  lafciate  atterrare  dalle 
tribulationi  di  quello  mondo,  anzi  con  l’animo  inuitto  & inuin 
cibile  le  fopportate  ogni  forte  di  male , & operate  ogni  bene  : & 
fopra.  tutto  guardate  che  tutte  le  opere  uoftre  fiano  fondate  & ra- 
dicate , nel  fondamento  & radice  della  charità , perche  altramen 
te  Tedifficio  uoftro  Ipirituale  non  ui  giouerebbe  in  cofa  alcuna , 
anzi  piu  prefto  ui  farebbe  cader  in  rouina:&  perche  fratelli  miei  oh/ccrt 
lo  chebenifsimo  conofeete  la  fanta  compagnia  di  quella  nobilif-  tem  HosfrA 
fimamatronadimandataStefana,diFortunato,&diAchaiopri 
mitie  della  chiefa  di  Achaia , iquali  uolontariamente  fi  fono 
elpolti  & offerti  alferuitio&alminifieriode'  Santi,  però  io  ui  ^ 
prego,  che  prediate  ubedienza  a limili  operatori  della  uoftra 
falute,  & a tutti  quelli  che  infieme  con  efsi  loro  operano  & fi  affi- 
cicano  per  uoi,  & io  infinitamente  mi  rallegro,  che  Stefana,  For- 
tunato, & Achaio,hora  ui  fiano  prefenci, perche  tutto  quello 
che  di  dottrina,  di  fantità,  & di  perfettione,  in  uoi  mancaua,  ef* 
fi  hanno  aboadantemente  fuplito,neIqual  fatto  hanno  ancora  mi 
rabilmente  confolato  & recrcato  & il  mio,&  il  uoftro  lpiriio,dun 
que con Ibmma diligenza, & fingolare  ueneratione  riconofcete 

&hono- 
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• Arhonoratc  qucftitali , come  veri  defcepoli  di  C h * i s t o,t 
come  quelli  che  non  ricercano  altro  da  voi , che  il  bene , 1 utile, 
& la  felicità  uoftra  : tutte  le  chiefe  di  Afia  ui  mandano  ii^iti  la 
luti , e fopra  tutti  ui  falutano  Aquila  & Pnfea  inficme  cò  la  loro 
(anta  Famiglia, apprefib  laquale  io  fon  alloggiato,  rifteflb  fanno 
tutti  i fratelli  chriftiani  che  meco  fi  ritrouano,falutateui  uoi  an- 
cora inficme  col  bafio  n5lìnto,nò  finiolato,ma  puro,  e finccro,co 
me  è lecito  a fauti:&  io  di  propria  mano  faluto,tutti  quelli  iquai 
amano  il  mio  Sig.  Gissv  christo,  perche  quelli  che  di  cote 
non  ramano , anzi  lo  pcrieguono  nel  proprio  corpo , & nelle  fuc 
membra,qucrti  tali  debbono  efl'ere  alieni  dal  conlortio  et  comu<- 
nioncdctedclijfinoal  giorno  del  giuditio , nclquale  il  lignoir 
CrMtd.T>o  ^ confonderli  apertamente  .Sedargli  la  condegna  peni- 
WÌ-.I  H flri  tenza  della  loro  infcdclità  : in  tanto  la  gratia  di  Dio , laqua- 
Itft  Cirri-  le  c fonte , principio , & origine  di  ogni  noltro  bene , fia  di 
f"  • continuo  ne’  cori,  nelle  anime , & nelle  menti  uoftre , 

ilqual  fingolare  dono,fe  defiderate  di  ottencr- 
' letamatine  inficme  in  G i e s v C h r i-  ! 

S T o,  có  queU’amo  rc,c  có  quel 
; ' la  charità,  có  laqual’io 

' in  Christo  ui  . • < 

amo,8c  r 

i t kì  abbraccio: 

(.  Amen. 
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PARAFRASI  SOPRA 

.LA  SECONDA  EPISTOLA 


DI  PAOLO  A CORINTHI. 


Aolo,  fecondo  la  etèrna  éc  diurna  ellettionc  del  vaulujjt- 
Ibmmo  padre  Iddio,  eletto  ambafciatore  & lega-  foftotuf  Ir 
to  del  Re  eterno  & faluatore  noRro  G i e s v f ^ Chr.fi, 
C H K 1 s T o,  & Timotheo  fratello  & collega  no- 
ltro,niandiamo  falute  alla  benedetta  chiefa  di 
Dio  congregata  in  Corintho,  & infieme  a tutti  i 


fedeli  deH’Achaia,  & le  deliderianio  la  gratia,  & la  pace  del  be- 
nigno,&  miièricordiofo  padre. nollro  Dio , ilquale  ci  ha  adotta-» 
ti  per  Tuoi  figliuoli  &delfi  gnor  noftro  Giesv  Chi  sto,  il- 
quale ci  hi  liberati  dalla  fbzza  feruitù  del  peccato  & del  Demo- 
nio, & ci  hi  tirati  sotto  il  Tuo  felice  & gloriofo  impero,  benedet- 
to  ,&  per  mille  uolte  magnificato  fia  quel  gloriofo  Dio , ilquale 
fecondo  lahumanitihà  creato,  & fecondo  la  diuiniti  hi  gene- 
ratoilfignornoltro  Giesv  Chuisto,  padre  tanto  benigno 
Si  tanto  dolce , che  dalle  Tue  clementifsime  iiifcere,  manda  fopra  ' 

de  noi  i fiumi  delle  Tue  mifericordie  per  lauare  & mondare  le 
brutture  de’ noftri  peccati,  & Dio,  che  in  tutte  le  noftre  perfe- 
cutioni&  tribulationi  che  habiamopcr  il  Tuo  nome  roftenute, 
con  ogni  amoreuolezza  ci  contorta, & confola,accioche  noi 
che  fiamo  riftorati  & confo  lati , con  quella  iftefl’a  cfshortatione 
con  laquale  effo  nel  intrinfeco  noftfo  mirabilmente  ciefshorta 
alla  patienza  nelle  tribulationi , pofsianio  ancora  noi  conforta- 
re & porgere  qualche  rifioro  de  confolationc  a tutti  quelli , iqua- 
li  o dalla  grauezza  de’  peccati  o da  qual  fi  voglia  altra  infoporta 
bile  miferia  fono  opprefsi  & tirannegiati, perche  fi  come  l’amor 
grande  & lauiua  chariti,  con  laquale  amiamo  Christo,  è 
cagione  ch’in  quello  noflro  mifero  & mortale  corpo  da  ogni  can  fafùones 
to  abondino  le  pene  & i martiri,  cofi  quello  iftelfo  amore  fa  che  Chrfù  in 
per  mezzo  di  elio  Christo,  abondiamo  ne  i cori  Se  nelle  men 
tinollrediogni  fpirituale  & diuina  confolationc , & tutto  ciò 
in  uoflro  maggior  beneficio  & utilità , perche  fc  fiamo  tribolati , 
ifperimétati,  & elfaminati  col  fuoco  della  tribulatione , quello  ci 

auicne 
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auieneperuoftracr$hortatione&  falute , perche  il  iòtmno  Td-. 
dio , con  qucfto  noftro  eflfcnipio , ni  efshorta  alla  patienza  & alla 
toleranza  delle  rribulationi,  p lequali,comc  per  una  certa  ftretta 
tc  dii'fìcil  uia  fì  pcruicnealla  falute  : fé  ancora  nella  tenipeila  del 
lemundane  niiferic  fìanio  da  Dio , refrigerati  & coniolaci:  & 
quello  ancora  ritorna , ad  util  uoftro , perche  Dio  per  noi  ui  am- 
monilTe  & ui  elTorta  a perlèuerare  nella  fede , & ad  edere  (labili, 
&conllantiin tutte Iccofecontrarip.&apatire  per  Tcuangeli- 
ca  ueritd  molto  maggiori  & piu  graui  fuplici,  di  quelli  che  ha- 
octe  fin’hora  tollerati  : onde  quella  diuina  elTortatione  opera , 
pio,  & cagiona  inuoi  uno  uiuo,'&  ardente  delìderio,  di  pa- 
tire , & tollerare  quelle  iftefl'e  pene , & miferic  ; che  noi  conti- 
nuamente per  la  gloria  di  C h r i s to,  Ibpportiamo  ; & qunidi 
I la  fperanza  che  habbiamo  della  falute  uollra , è maggiormente 

(labilità  Se  conhrmata , rapendo  quello  del  certo, che  efTcndo 
noi  nollri  colleghi  Se  compagni  in  quelle  breuc  & fuggitine  pe- 
ne, &miferie,  ci  acompagnarete  ancora  nelle  lunghe  & eterne 
tattiim  K*  • Et  accioche  fiate  magiormentc  inanimati &Jin- 

lunmitgn*  fianimati  a patir  per  amore  di  Christo,  uoglio  nararui  la 
rériuosfra  moltitudine  delle  perfecutioni  & tribulationi,che  ndJ’Afiafì 
$ret  dt  tri-  Iblleuarono  contra  di  noi,elIendo  (lati  in  quelle  parti  lenza  mo- 
dofenza[rirpetto,&  fenza  alcuna  pietà  (opra  ogni  nollrahu- 
* manauirtù,  tanto opprefsi&agrauati;  che  ci  rincrcfceuatal’ho 
ra,noufolamcntcil  Ibportarecofi  uarie  penc&  tormenti  ,ma 
ancorala  ulta  illellà  ci  ueniua  a noia , è dclìderauamo  la  morte, 
& quando  aueniua  chefelauedcuamouicina  tutti  i nollri  pen- 
fieri  erano  in  torno  la  morte  : Onde  teneuamo  il  morire  il[mag- 
gior  rimedio , che  ci  potelTc  uenire , & non  per  altra  cagione  per 
metteua^il  giudo  Iddio  , che  (ouente  fi  ritrouafiino  circondati 
da  tante  anguftie,  Se  fullèmo  polii  in  tanto  grani  pericoli,  fc  non 
perche  imparali emo  a diffidarfse  di  noi  ftefii, delle  forze,del  con 
figlio,  & della  iioftra  uirtù,  & che  ponefsimo  in  efib  folo  ogni  no- 
ftra  fperanza.poi  che  egli  è quello  che  folo  rcuoca  i morti  alla  ui- 
ta,é  che  ci  hi  liberati  ancora  da  coli  eftremi  pericoli  & conti- 
nuamente ci  uà  liberando  da  ogni  noftra  dilauentura , Se  ( come 
(periamo)  per  l’auuenir  ancora  mediante  le  vollre  pie  & diuote 
orationi , lequali  fouente  per  noftra  cagione  gli  offerite , ci  li- 
bera ; accioche  fiano  rifeiite  infinite  gratie  alla  fua  fola  bon- 
tà per  la  noftra  liberationc,  per  molti,  & da  molti  fedeli  di  ua- 
rie , & diuer fc  couditioni , per  niczo  noftro  alla  fede  conuertiti, 

de 
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del  diurno  aiuto, & foccorfo , del  quale  non  fi  diffidiamo  punto . 

*ii2Ì  fperianio  che  egli  ci  babbi  per  Tempre  à liberare , perche  la 
conTcìenza  noftra  è pura , lineerà , & chiara, & di  quelfo  fomma- 
mence  fi  gloriamo  nella  Aia  diuiiia  prefencia,&  quello  è tutto  il  ù*.  nojtrt. 
nollro  diletto , quella  è la  nullra  gloria , & il  nollro  vanto  fpiri- 
tuale,  cioè  il  buon  cdlimonio  che  ci  dà  coacinuamente  la  con- 
Teienza  nollra , laquale  ceiliHca  che  non  habbiamo  (Indiato  in  al 
tro,  che  in  fiaceramente  & fimpliceméce  piacer à Dio  in  tutte  le 
opere  noftre  ; et  in  cóparcre  dinanzi  d lui  in  purità,  & fimplicicà 
di  core , conuerfando  con  cucce  le  genti  & predicando  loro  non 
fecondo  le  regole  della  llolca  & fcioccha  Tapieza  carnale,la  qua- 
le ci  infegna  di  abbracciare  le  voluttadi , & fuggire  le  fatiche  ; 
ma  fecondo  la  regola , forma , & norma , della  grada  Euangeli- 
ca  ; & Ipecialmcnte  quello  ho  fatto  fra  voi , da'  quali  in  premio 
di  tante  mie  fatiche  non  ho  pur  voluto  riceuer  le  cofencceiTarie 
alla  vita . & che  ciò  vero  fia , & dalle  noftre  prime  lettere  riceuu- 
tc , &c  dalla  noftra  prefente  conuerfatione  fi  ifpericnza  deH'ope- 
re  noftre  l'haucte  potuto  conofeere  ; perche  ne  con  la  prima  cpi 
ftola , ne  con  la  prefente , ne  meno  quando  erauamo  alla  prefen- 
za  voftra,  vi  habbiamo  dimàdato  cofa  alcuna  : & (pero  che  quel- 
lo che  di  noi  fin'horahauete  in  parte  conofeiuco , il  conofeere- 
te  meglio  di  mano  in  mano  fino  al  fine  della  vita  noftra,  e meglio 
per  l’auenire  vi  feràmanifella  la  noftra  honefta  fi  Tanta  conuer- 
fatione : ilche  douemo  con  diligéza  fare,  perche  noi  fiamo  quel- 
li , de’  quali , voi  nel  giorno  nel  quale  il  Saluator  nollro  C u r i- 
STo  verràai  giudicio  vi  gloriarete,  fi  come  noi^  fi  gloriare- 
mo  di  voi , come  quelli  che  fece  flati  da  noi  con  il  Teme  della  pa 
rola  diuina  generaci  à Christo;  & con  h noftra  buona  vita, 

& Tanta  conuerfatione  vn  tempo  nodriti , & voi  vi  gloriarete  di 
noi  come  de  maeftri , fi  auttoti , dopò  Dio  della  falute  voftra . la 
qual  cofa  non  potrebbe  eflere,  fe  nelle  noftre  predicationi  vi  ha- 
uelTemo  dato  fcandolo  di  forte  alcuna . La  onde  pieno  di  quella  £<  hoc  afi. 
confidenza , & gloria  fpirituale , ho  fra  me  fteflb  determinato  di 
venire  à vificarui  inauzi  ch’io  entri  in  Macedonia , acciochc  per  “* 

quella  mia  venuta  ottenelle  la  feconda  gratia  della  mia  vificatio  "** 

ne , poi  che  già  molto  tempo  prima  riceuefte  la  prima  gratia , 
quando  : da  me  folle  alla  Chriftiana  fede  conuertiti  ; & dopoi 
partendomi  da  voi  voglio  pafl'are  in  Macedonia,  & di  nuouo  pòi  currtoht 
ritornarmene  à voi,&  con  la  voftra  mida  : poi  paflTar  in  Giudea , noiJfit  ni 
aportare  la  elemofioa  afiinti  : che  fono  in  quella  parte  : hauédo 

• M dunque 
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. dunque  determinato , di  farlo  ^ & uon  hauendo  ddpoi  érequitè 
quello  mio  configlio , debbo  per  quello  efl'crc  riputato  di  poco 
ccrucllo , & pieno  di  leggicrezza  ? ouero  fono  forfè  flato  nel  ra* 
gionar  mio  doppio , inltabile  & inconflante  ?&  limile  i gli  huo 
mini  carnali,  iquali  come  prima  fono  niosfi  da  vn  minimo  conio 
drt  do  terreno  fogliono  facilméte  mutare  la  volontà  loro  ? que- 
jcrm’ì  non,pcrche  Dio  il  quale  parla  per  quella  mia  immonda  & foz 

ptrtjtafuit  ^ bocca , iion  c doppio  ne  inllabile,  ma  è Ibmma  fimplicità  fom 
tilt  ma  llabilità,&fomma  verità,  & però  i ragionamenti  & le  paro- 
wi  cft  m il.  le  che  habbiamo  fatte  fra  voi  quando  fummo  alla  vollra  conucr- 
lìone  non  fono  ambigue  ne  meno  mefcolate  con  mille  bugie,  co- 
me quelle  de’ fallì  Apolidi  ; ma  fono  llabili , fSi  vere , ne  in  loro  fi 
può  ritrouare  alcuna  maniera  di  variatione . ma  il  tutto  è flato 
detto  con  certa , & ficura  affirmatione , & con  pura , & Icmplice 
verità  ; perche  ncirvnigenfto  & diletto  figliuolo  di  Dio  G i £ s v 
Christo  da  me, prima , poi  da  Siluano , & da  Timotheo i 
voi  con  tanta  fimplicità  predicato , & annuntiato,  non  lì  può  ri- 
trouarc  ne  ambiguità  di  parole,  ne  variatione  di  volontà,ncmci- 
no  inllabilità  dipromefie , jpcrche  tutto  quello  che  è in  lui  non  è 
che  femplicc  fermezza  ; & ferma  llabilità  ,anzi  tutte  quelle  ric- 
che & ampie  benedittioni  che  da  Dio  ci  fono  Ilare  promefie , per 
bocca  de’  fiioi  fantisfimi  profeti , tutte  in  lui  fono  lermc , lìcure, 
& immutabili  j & di  qui  nafee  che  per  mezzo  di  eflb  Christo 
diccmo  à Dio  , amen , cioè  abracciamo  &:  cofifentiamo  alla  ve- 
rità & fermezza  di  tutte  le  cofe  à noi  diuinamentc  promefie  per 
O*/  dati  Chri  STO,  accioche credendo,  & accettando  otteniamo  la 
t^rmo!  * promella  gloria  : Onde  quello  che  coli  noi  come  voi , parimente 
notjudif.à  ci  confernu,  & llabilifl'e , nella  vera  pred  teatione  di  C h r i s t o, 
in  Chnji*  è il  lòmmo  padre  Dio , ilquale  ci  ha  ancora  col  fuo  dinino  Ipiri- 
d”  r*co>l>S*^iti»3radottatiinfigliuoIi,confccrati  Re,&  facerdo- 
u'itfi!  *'  & ci  ha  feparati,  & dillinti  da  i figliuoli  del  demonio,&  final- 

mente ci  ha  dato  nelle  piu  intime  &fccrete  parti  di  noi  medef- 
mi,  quello  illcfi'o  fpiritoper  pegno  & per  caparra  della  eterna 
Fjo  tejitm  heredità;&  accioche  non  mi  posfiate  riprendere  di  leggierczza, 
Drum  inno  aflcriuciido  & attribuendo  la  dilatione  del  propofito , & detcr- 
M in  diti-  oiinationc  mia  : alla  inllabilità;  io  chiamo  Dìo  in  tellimonio, 
nidm  mii . cagione,  mi  fono  ritenuto  di  venir  à voi  come 

haueua  deliberato,cne  per  non  haucr  ocafione  di  adirarmi  con 
alcuni  di  voi , & ancora  per  non  giudicami  & come  incorregìbi- 
li  duramente  calligami,&  quello  il  dico, non  perche  mi  voglia 

quiftare 
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fidare giuriditcioiic,& impero  fopradi  voi,&  che  io  voglia 
ugnoreggrare  Topra  la  fede  volira , ma  perche  fono  voftro  inini> 
itro  ,&  volfro  feruo , delideroib  piu  prclio  di  aggrandire  & di!a 
tare,  che  di  crauagliare  l'allegrezza  volfra  : & tanto  piu  che  ritro 
uandoui  poflederc  il  felice  dato  della  chrilfiana  religione,  & vi- 
uere  m lede, non  mi  poflb  che  rallegrare,fapendo  che  douete  piu 
predo  operare  per  viua  charità,  che  dière  da  imperio  Se  conian- 
damenco  alcuno  codrecci  & violentati . 
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On  ho  però  differita  la  venuta  mia  iòlamente 
per  hauer  ocafìone  di  perdonami , ma  ancora 
acciochc  venendo  i voi , Se  vededoui  tanto  1 cor 
retti , dodi , Se  indifciplinati , non  haueff  è oca- 
done  di  attridarmi  perla  vodra  malavita, & 

ancora  di  moledami  Se  contridarui,  con  le  mie 

. ire  & a fpre  riprenfioni , Se  fe  bora  in  abfentia  con  le  mie  lite- 
re  vimouerò  ad  attridami , & à lagrime  di  penitenza,  io  fono 
piuchecertocheritornandoà voi, farò  fopracoltodagrandif- 
iima  allegrezza, Perche  chi  allhora  mi  potrà  meglio  confola  re  et 
rallegrare  di  quelli  iquali  fono  hora  dalle  parole  mie  prouocati 
d cordoglio,&  apenitéza  de’ loro  peccati  ho  voluto  ilcoprir- 

ui  quedamia  deliberarione  con  litere.accioche  venendo  poi 
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rimanghi  ingannato , perche  ogni  mio  diletto , ogni  mio  contea 
to,&  ogni  mia  fpirituale  con(òlatione,é  la  vodra  correttionc,  il 
vodro  ipirituale  auantaggio , Se  ogni  vodro  bene.  Se  ogni  vodra 
virtù  : & iapiate  che  la  prima  epidola  laquale  con  molte  lacrime 
■(  Icquali  furono  ambaiciatrici  deirintemo  cordoglio  & ramari- 
co  dell  animo)  vi  ho  dritta  : non  l’ho  dritta  con  intentione  di 
attridami  Se  trauagliarui  in  cofa  alcuna  come  huomo  che  del  vo 
^o  nule  mi  dileni , Se  goda  ; ma  per  condumi  ad  emendatione 
^ vodri  abhomineuoli  peccati.  Se  acciochc  conodelle  con  che 
liuderato  affèno  di  amore  ; Se  con  qual  ardente  charità  io  procu 
nlaialute  vodra  ; dmpre  defidcrando  di  liberami  dalla  empia 
kctuddctiwaaiaddpcccatojficdoiuruii  C h r i s t o. 
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Onde  fe alcuno  di  voi  mi  bacon  le  fue  fccleraggini , con  la  Tal 
fcorrectionc , & con  la  Aia  mala  vita  molellato , non  però  mi  ri- 
trouo  canto  dal  dolore  & nella  trifticia occupato , ch'io  non  poA 
fa  rcfpirarc , anzi  molti  di  voi  con  la  mutatione  della  lor  vita,  co 
la  riformationc  de’  loro  coAumi  & con  la  loro  fanta  conuerlìone 
mi  hanno  confolato , fi  queAo  il  dico,  accioche  non  paia  accufa 
re  tutti  VOI,  & che  i tutti  dia  la  cagione  della  mia  triititia  : ma  fo 
lamcnte  a quello  ilquale  con  le  fue  fozze  fccleraggini  mi  ha  coA 
grauemente  conturbato;  aiquale  voglio  che  per  medicina  della 
colpa  Aia  bafti  la  fraterna  riprélìone  in  comune , da  tutta  la  chic 
fa  ; laqual  però  debbe  eilcr  difereta  & moderata, & procedere  da 
fola  charità,  accioche  vedendofe  queAo  miicro  da  tutti  fprezza- 
to , & vituperato , & opprcAb  da  eArema  tri Aitia , non  A difperi, 
non  A diihdi  della  diuina  bontà,  &quaA  vedendofe  nonhauer 
luogo  aprdlb  Dio,  A dia  del  tutto  al  demonio  : La  onde  io  vi  pre 
go  & VI  cforto  quanto  piu  poflb  che  riccuendolo  nella  voAra  co- 
munione, vogliate  con  pia  & dolce  confolatione  fare  che  la  eba- 
rità  che  hi  incominciata  à nafeere  & à crefeere  in  iui,non  riman 
ghi  Ipcnta , perla  voAra  dura  fi  feuera  correttione  : & fappiatc 
che  non  ad  altro  effetto  ho  voluto  con  queAa  mia  epiAola  perfua 
demi  quello , che  per  conofeere  con  cfperienza,fe  in  tutte  le  co- 
fe  mi  fete  vbidienti,  & fe  per  mia  commilTìone  icte  pronti  & ap- 
parecchiati coA  à correggere &caAigare i delinquenti,  come 
ancora  à riccuere  Si  abracciare  gli  iAefA,qiundo  pentendoA  de* 
loro  errori , ritornano  à penitenza,  tenendo  qucAo  per  cofa  cer- 
tisAma , che  à qualunque  (effeudo  voi  nel  nome  dei  Si^or  inAe- 
me  congregati  ) dapoi  la  latta  penitenza  è rimeA'a  Si  icanzellata 
ogni  manieradi  peccato , ch’io  ancora  confermo  Se  AabiliA;o 
queAa  iileffa  alTolutione,  & voglio  che  quello  tale  Aa  in  virtù  del 
lolpirito  fanto, pienamente aAbluto,& da  peccati  mondato: 
ti  accioche  quella  mia  remillìone  non  paia  di  poco  valore  et  del 
tutto  vana , vi  dico , che  fe  ho  rimclTo  Si  allbluto  alcuno  da  qual 
A voglia  peccato , ho  fatto  queAo  prouocato  da  voAri  caldi  pre- 
ghi Si  in  perlbna  di  C h r i $ t o,  ilqual'ha  dato  i noi  queAa  aut 
corità  di  fcanzellare  i peccati , & ci  ha  elfortati  alla  pietà  & alla 
mifericordia  : accioche  fotto  colore  & proteAo  di  giuAitia  noa 
Aamo  ingannaci  dal  demonio , Si  condotti  nel  vitio  della  Aiuer- 
chia feuerità,  le  allutie, fraudi,  & inganni  del  quale  noi  molto 
bene  conofciamo,percheegliéconluetodifouentefpingereet  > 
perfuaderei  prelati  ad  vua  iohununa  &cAccouamÌcrjcd,ac~  ' 
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cioche  per  tal  via  venghi  a precipitare  nel  baratro  della  di^m  ' 

tione  quelli , iquali  da  vna  benigna  ammonitione , da  vno  dolce  ^ 

ricordo , & da  vna  frarcrna  corrcttione , potrcbbono  clTcre  dal- 
lamorte,& dalla pcrdijctionercuocati. ma eflèndo  pòi  venuto  f,-, 
in  Troade  per  cagione  di  nianilèllàre  & annùtiarc  la  felice  nuo-  tii  fràfttr 
ua  della gracia,?t  vedeadovna  inftnitanioltitudinede  popoli  £>  é,ngtUm 
pronti  & apparecchiati  àriceuer  la  parola  di  Dio,  & advbidire 
allaeuangelica  veriti  ,-noft  potè  però  lo  fianco  & aflàticato  fpi- 
rito  mio  prendere  alcuna-confolationc,  & quello  per  non  hauer-  in  itmmt. 
ui  citrouato  il  mio  diletto  fratello  Tito,  l’aiuto  & opera  del  qua- 
le» nii  era  fommamente  necedària , non  potendo  io  loloama- 
eArare  & inilruire  i fedeli , & tnlìeme  inlìeme  contrapormi  a gli 
increduli, lì  che  falutando  & lalfando  có  labenedittione  del  Si- 
gnore i conucrtici  ; pallai  fubito  in  Macedonia  : doue  ancora  co- 
lerai molte  cribolationi  ; Onde  riferifeo  gratie  infinite  al  Signor 
Iddio  mio , ilquale  non  ci  lafl'a  venire  al  meno , anzi  piu  prefto , 
ci  fa  grada  che  nel  fuo  diletto  figliuolo  Giesv  Christoìii 
tutte  le  cofe  ripottamo  gloriofa  vittoria^  honorato  trionfo , &' 
ci  concede  anco  forza  & virtù  cale , che  facilisfimamente  potia- 
mo porre  fotto  il  dolce  giogo  della  chriAiana  fede,  i duri,&  oAi- 
naci  cori  de  gli  infedeli , & per  il  degno  & honorato  vAìcio  del- 
la noAraprcdicationemanifeAa,fparge,&femina,  in  ogni  par  ■ 
te  il  gratisfimo  &foauisfimo  odore  della  fua  diuina  cognicio- 
ne,&  la  chiara  fama  del  fuo  eccelfo  &gloriofo  nome:  Perche  S^ìaChri!, 
la  purità  della  noAra  conuerfatione,  & il  dolce  Tuono  delle  no- 
Are  prédicationi  poi^c  & apprefenta  la  odorifera  fama  del 
nome  di  Christo,  cofi  a gli  elletti  Se  a queAi  che  fi  hanno  a 
faluare;come  ancora  a li  reprobi  & a quelli  che  fono  per  perire:  /n»i. 
eternamente,  il  qual  odore  è certamente  inanzi  Dio»buor,o,& 

A>aue  ; auenga  che  gli  huomini  peruerfi , per  il  loro  corrotto 
giudicio  giudichino  altrimence , & fe  bene  queAo  foauifsimo 
odore  quella  gloriofa  fama,  &queAa  diuina  predicationc  del 
nome  diCnRisro,  apporta  a queAi  tali , rouina , morte , Se 
dannacione  : niencedimanco  a queAi  che  con  purità  & fincerità 
di  core  lo  riceuono , dona  uica  eterna , & perpetua  confolatio- 
ne  : ma  qual  feri  quello  fra  i fallì  ApoAoli,iquali  non  fono  man- 
dati da  Dio,  ma  predicano  per  cupidiggia;  il  cpale  fi  uanti  di 
cficrc  più  atto  & fofficienic  di  Ipargerc , & feminarc  in  ogni  par 
tc  de'l  mondo  queAo  uiuifico  odore  di  C h r i $ r o,  di  noi, iquali 
da  Dio  fiamo  ^ti  eliecti  tc  giudicati»  degni  di  elTere  poAi  a que 
■jy.  ' Aa 
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fta  tanto  degna  & honorata  im|^era  I qta  da  noi  fialontario 
^UriiniZ  Jddio, che^fiamo finali i uidlfi  de  queiH^i quali  pon  pu 

dultn-én^  ranicnte  Se  finccraniente  feminario  la  parola  diuiiia , per  amore 
testétìbn/n  di  DÌO  ; ma  mcfchiandola  cou  mille  impuricadidi  fapienzadc 
• di  eloquenza  mondana , o uerq  con  nidle  lloltitie , & uanitadi 
. di  giudaiche  ofleruanze , la  predicano  per  comodo , beneficio, 

& utilità  loro , anzi  la  uendono , & ne  fanno  mcrcancia , ma  noi 
come  quelli  che  fiammo  dalle  loro  uite , & coflumi  molto  diuerfi 
^ lontani  ; predichiamo  Se  annuntiamo  la  parola  di  Dio , U 
chriftiana  iierità , & la  euangelica  legge  à noi  commefTa  (incera- 
mente , intieramente , Se  puramente  , come  l’habbiamo  riceuu- 
ta  da  Dio.,  Se  la  predichiamo  non  fecondo  il  parer  noflro,&per 
noftrointcrc(Te,&  utilità; ma  fecondo  il  uolere  del  fìgnor  no^ 
ftro Giesv  Christo,& fpinti folamente daH'amor grande 
cheli  portiamo,  & dal  fingolardefidcrio  che  habbiamo  diuc- 
dere  lui  folo  per  tutte  le  parti  del  mo^ido,&  da  tutte  le  natio- 
ni  amato, adorato  , Se  come  ucro  & unico  fìgnore  del  tutto 
celebrato.  , 
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T perche  ui  ho  detto  di  fopra  che  noi  Apoftoli, 
noi  miniflri  Se  noi  ambafeiatori  di  C h r i sto: 
(ìamo  il  Tuo  (<)auifsimo  Se.  perfettifsimo  odore, 
nóuoreixhe  penfaffe  chegonfì  et  pieni  di  uéro 
&di  uanagloria,ccrcasfjm()Ja  propria  laude; 
^ tencuatc  per  cofa  certa  nella  prima  mia 

epiltola;ptrche  inquefta nollra laude, & in  quella  noflrà  co- 
mendatione , non  laudiamo  Se  comcndiamo  noi  (lefsi , ma  bené 
quello  fommamente  jaudiamo  Se  comendiamo  , alla  ^loria  & 
honorc  del  quale  tuttèle  cofe  rifìtriamo  ; non  è dunqu^ monda- 
na,non  è cai naie , no  é uanagloriofa.quefta  noftra  laude;  ma  fan 
ta,&fpjrituaJe, a honore deiddio, & à beneficiò  della.falutc 
uollra  ; oltra  che  noi  nò  habbianio  bi/bgno  di  litére  difauorc  de 
raccomendationi  che  uifìano  indirizzate  da  altri  fedeli  neme 
no  che  fiano  loro  indirizzate  delle  uo(lre,comc  fanno  molti  falli 
Apoltolj,!  quali  non  potendo  elTere  lodati  neeffaltati  per  alcuna 

lorqDropriauertù&fapienza.cercaAa  mendicano  èl*al-. 
truiiauore,manoiche(?anio  da.Dioconlaucrtù  delle  fliemi- 
rab  1 opcrc;&conlQfplcndoie.<fcll^  fta  fapienza  nurauiglicni 
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famente  illuftrati , & Aibliinati , non  habbianio  bifògno  di  fa- 
uorc;  nc  di  lodi  humane;  & tanto  pld  che  la  uolfra  fede, la 
uoftracharita,&ogni  uoftrobcncélaepiftolachc  mirabilmen 
te comcnJa,nugnitìca,& inalza appreflb  gli  hnomini  l'aurto- 
riti  & aeriti  deir  Apoftolatonodro  ; la  qual  Epilbolacontinna- 
mente  tengo  ripofta  nella  memoria  della  mente  mia , la  qualarh- 
cora,è  letta , confiderà  a & intefada tutti  gli huomihi , i quali 
nella  uoitra  uiua  fede  & Tanta  ecuerfatione  fi  Tpcchiano , uego 
no  chiaramente  che  uoi  fete  quella  aera  epilfola  nella  quale  me- 
diante l'opera  nollra  , è flato  defcritto,Tcolpito, & imprefTb 
G I Esv  Chris  ro,fcritta  nó  in  fode  e dure  pietre  come  la  leg^e  an 
tiqua^a  in  moli  e teneri  cori  humaui,é  icritta  nó  có  inchi^lro , 
o ucro  có  altro  materialen:olorc,di  modo  che  facilmcte  polli  cf 
fererafa&  fcanccUata;ma  fcritta  con  lofpirito  di  Dio  uiuo, 
accio  che  uiuaccmentc  & ctemalmente  permanghi  ne  i cori  uo-  <r» 
ftri , fi  come  quello  che  l’ha  fcritta  ctemalmente  urne  : ma  quella 
nollra gloria, quello nollrolpiritualuanto,& quella nofiracó-  PV 

fìdenza  di  affirmare,  noi  hauerc  operato  cofè  tanto  dc^^ne  5:  tan 
to  eccellenti , non  la  rifferiarao  ànoi , ne  meno  la  diarno  a ucrtù 
alcuna, ouer  ^ alcuna  nollra  forz  a, ma  il  tutto  riferiamo  à Dio, 
per  l’unico  mediatore  Giesv  Christo,  per  mezzo  del  quale 
ci  é Hata  data  tal  facolti , perche  c tanto  lontano  che  noi  con  le 
forze  del  nollro  libero  arbitrio , fenza  lo  fpecialc  aiuto  della  di- 
uina  grada  poTsiamo  operare  cofa  alcuna  degna  di  premio  & di 
lodej  che  non  potiamo  pur  pcnfarc,dircorrere  fra  noi,  nc  ima- 
ginarfe  cofa  che  buona  fia,&  però  ogni  noflro  potere,  fapere, 
fi  uolerc , dipende  & ha  origine  da  Dio , fenza  l’aiuto  del  quale, 
non  potiamo  fare  fc  nó  male , come  quello  che  ci  hi  tanto  magni  "«/  not  /i 
fìcari  fi  fublimati , che  ha  uoluto  che  da  noi  che  fiamo  tanto  ec-  ^ 
ccllentcmente  di  feienza , & di  perfettione  di  vita  dotati , fi  mi-  ^ 

nillri , fi  predichi , & fi  annuntij  à tutto  il  mondo  l’Euangelio  di  mn 
Christo,  ilnouo  tellamento,  & la  felice  noua  della  gratia;  ftdQim», 
la  quale  non  confiflefolaméte  nellaliterachecidimoftrailpcc 
caco  ,&  ci  condanna  per  peccatori  ; ma  nello  fpirito,  che  ci  aiu- 
ta, &cl  giuflifica,  perche  lalitera  difendendo  & vietando  il 
peccato  non  vinifica  l'huomo , ma  piu  prefto  IVccidc , acrefccn- 
do in cfTo la concupifccnza , & agiongendoui  ilpeccato con  pre 
uaricationc  ; ma  lo  fpirito  dandoli  gratia  di  ofieruare  quanto  la 
jitcra  comanda,  riftora  & vinifica  : & certo  che  oueflo  degno  offi 
cio,&  qpefta  fanta  ammiiiiftrationc  del  nono  tcuamento,arccha 
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«amali  /i^re  cópriua  Cc  vclaua  la  rpiricual  intelligenza  de  i Cuoi 
detti,  & fritture , accioche  i figliuoli  di  Ifrael  non  pcnetrafTero 
il  Tuo  fcnfo  fpirituale , cofa  però  che  per  la  loro  fouerchia  imbe. 
cilliti  8c  irrcligiofiti  nó  farebbe  data  (apportata , ilqual  velo  ho 
ra  nel  felice  tempo  della  gratia  c totalmente  fpento  & fcancella- 
to , aecioche  b interna  bellezza  deUa  verità , che  daua  nafcoila , 
fiaà  catti  palc^ì&'manifefla  ^ nientedimeno,!  fenfì  fpirituab  de  « 
j^'infdiciGiudcifonp  ancora  tanto  dupidi  & fuori  di  fe  mede- 
ìimi  fono  gii  occhi  cordiali  loro  da  coli  edrema  cecità  adoin 
brati,che  non  podonofìfTamente  mirare  lo  fplendore  della  nuda 
vcrità,Mino al  giorno  prcfcnte,nelciuaila  verità  manifeda- 
itain  o^ii  luogo  nfplendc  & riluce , rimane  loro  il  velo  Se  perle»-  . , 
aerano  tfclla  carnai  intelligenza  quido  leggono  il  vecchio  teda^* 
mento;  ilqual  velo,  & carnale  cornicione, ancora  che  per  C h a i 
s r o , ( ilqu  il  hà  in  fe  deifo  ogni  ombra , Se  figura , finita  Se  ter- 
minata ^fìa  dato  del  tutto  fpento  &anlchiUato, nientedimeno 
fiiio  al  prefente  quando  fono  letti  i diuini  libri  di  Mofe.i  loro  du 
ri  Se  olèinati  cori  fono  da  ofeurifTime  tenebre  di  ignoranza  ingó  éfcuUgù 
brati , ma  quando  poi  fi  conucrtiranno , lafciando  da  canto  le  lo 
ro  carnali  olfemaze , i loro  vani  riti,Ie  loro  fouerchie  cerimonie,  /«*.  efi  fi*~ 
b loro  pazza  cóhdenza  la  loro  odinata  perfidia,  & crederanno  f"" 
in  Chri  sto  cruci/ìifo,  abracciado  la  fua  fanta  legge,  allhora  que- 
do yclo,queitaigiiuratiza,qucdc  tene brc,& quella  cecità  fari 
da  i loro  cori  ifcacciata  St  fgombraca , & di  quello  non  deue  al- 
cuno farli  molta  marauigli a, perche  lo  Ipiritobnto  è fìguore  è pa 
dronc  ailòluto.  Se  hà  afloluu  potéza,  Se  facoltà , & però  egli  illu- 
mina &ammadlra  quelli  che  egli  vuole,  Malia  nelle  tenebre  del  •’ 

i’ignoraiua  chi  à lui  piace:  Se  in  qualunque  luogo  habita  & dimo 
ra  lo  fpirito  fanco,  iu  fi  ritn,  ua  ancora  lomma  lìngolare,5c  tota- 
le hbcrt-^di  mente, di  nuniera  che  rimoflb  ched  il grolTo Ve- 
lo Se  fcruilc,  può  poi  libcramcuce  uurarc  & contemplare  ogni  ve 
jriti ; Ond  hora noi  tutti,  che  crediamo  in  Ch  ri  sto,&  lenza  ««r» 

ombre , & fenza  ligure,  come  in  vno  chiaro  & lucido  fpecchio  mi  « '4 

riamo  la  gloria  del  lignorc , & hauedo  podo  giu  il  velo  dcll’igno 
ranza,  feuza  alcuno  impedimento  in  noi , come  m chiaro  Chri- 
dallo , riceuiamo  la  immenfa  dcità,&  fiamo  mediate  l'aiuto  del-  < 
lo  fpirito  faato , ilquale  con  la  virtù  fua  ci  monda , ci  illudra , ci 
claririca , & ci  deih>.a,  fiamo  dico  transformati  ncirimaginc,& 
icmbianzadi  Dio, ilqualedilliil idonei  intelletto  nodrovnapic 
«iola  fciaciha  di  que.laJfuajCteroa , Se  immeufa  Iute , ci  guid<i, Se 
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cì  conduce  dalla  chiarezza  della  vera  cognicone,  & allo  fplendo- 
•redella  Tua  vxfìoae,  faceadofì  del  tutto  htnili  conformi  a lui. 

. ; C.iTìtOL  0 liU.  . w 
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Avendo  dunque,noa  per  meriti  noftri^  per 
dono  della  diuinamiferjcordia’;,  la  quale  a ha 
ha  mondati  da*  peccaci, giuftiiìcaci,  8c  fatti  fuoi 
miniftri  confetto  vn  tanto  degno  vfficio,  vna 
tato  honorata  imprefa,  & vna  canto  eccellente 

amminihrationc , nó  fi  (gomcnciamo , ne  fi  per 

diamo  di  animo  nelle  tribulationi,  hauédo  Tempre  anzi  glioccM 
la  fperanza  della  futura  gloria,  laqualalpectiamo , ma  leuiamo,. 
& allócaniamo  da  noi , ogni  infame  e dishonefio  atterdi  fcelera- 

fine  nafeofiamente  fatta,  & commcfl'a,  & nó  conuerfiamo  fra  gli 
uomini  con  fraude,  có  inganni , & con  Hipocrefia,  & nó  andia- 
mo continuamente  predicando  la  diuina  parola  per  dilectatio- 
ne  di  lodi  hiiniane , oucro  per  guadagno  &comodo  temporale, 
corrompendo  la  verità  ,mefchiandola con  mille  falfità,ma  pre- 
dichiamo puramente, fempliceméce,  & fenza  alcuna  malicia  ma- 
nifelhamo,  & ifeopriamo  à tutto  il  mondo  la  cófiante  verità  del 
la  fede,rendédofi  iecondo  Dio  degni  di  honore  & di  lode  apreA 
fola  con/cienzadi  tutti  quelli,  che  fono  dal  lume  della  ragione 
guidati  ^fegouemati:  Et  felanoftra  euangclica  predicatione  c 
in  alcuni , lepolta , Se  non  fa  frutto  alcuno , quello  effetto  uien  à 
cadere  fedamente  ne  i reprobi,  le  menti  de  quali  come  quelliche 
fono  infedeli,  fono  talmente  dal  demonio  principe  di  quello'ini 
quo  Se  maluagio  fecolo  fatte  cieclic , e piene  di  tenebre , che  la 
chiara  luce.  Se  il  viuo  fplendore  del  Éuangelio , in  cui  fi  manife- 
lla & ifeopre  la  gloria  di  Christo,  nonpuòin  loro  anconi 
con  vn  minimo  raggio  penetrare,  il  quale  C h r i $ t o , è elprcf- 
fa  & viuaimagine  del  fommo  padre:  & con  elfo  luiconlòllanti#* 
le , coetemo , coequale , & fimile  in  tutte  le  cofe . Et  che  quello 
fiala  verità  che  noi  non  adulteriamo  l'Euangelio,  ne  predichia- 
mo a noftro  comodo , & vtilità , cccouine  vno  manifefthlìmo  le- 
gno & vn’apertifììmo argomento, perche  noinonprcdichianM> 
noi  desìi , non  i nalzziamo  Se  magnifichiamo  il  proprio  nome.  Se 
la  propria  fama , ne  meno  le  nodre  predicationi  hanno  riguardo 
alia  gloria,  & vtilità  nodra,  ma  l'hanno  bene  aH*honore&  alla 
gloria  diCuR  isto,  ilquale  i Saluatore  Se  Redi  tutti,  all'impe 
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fÌ6,  & Si^oria  del  quale  volontieri  ftiamo  foretti,  & acncc2 
facciamo  mantfeAo,che  noi  non  fìamo  che  voftri  miniltri  & vo« 
ftri  ferui  ; tutti  volti  ad  efl'equir  in  voi  la  volontà  fua,  poi  che  per 
fua  (ingoiare  benigniti  (ì  è degnato  far  elettione  di  noi  per  il  Tua' 
(èruitio  nel  mijuflrarc  fra  voi  l’Euangelio  di  vita  eterna:  perche' 
quello  il  quale  nel  principio  di  quella  tanto  niarauigliofa  diui-*’ 
na  creationeddl'viiiuerlo,  eiTendo  ancora  la  tetra  inombrata  da 
foltifisfime , & denfisfime  tenebre,  con  la  fola  parola  hauendo  po 
fte  in  fuga  & (gombratc  del  tutto  le  tenebre , fece  compatcre  nel 
mondo  vna  grata  & molto  diletteuole  luce , queiriifenb  hora  in 
quello  felice  tempo  di  grada , hauendo  fcaciate  da  i c^ri  nollri 
le  tenebre  della  infedeliti,gli  hi  con  i lucenti  raggi  della  fua  di» 
uinalutleilluHrati  ,clarilicatì, sfatti habili  àriceucre  per  fede 
la  vera  dogiMtióne  dèlia  gloria  & maeltà  di  Dio,  la  quale  nel 
huomo  Giesv  Christo  clprelTamcnte  fi  vede  & conofee  : 
ma  quelle  riccherze  incomparabili , & quello  grande  & pretio- 
Ib  thelbro  della  cognitione  della  diuina , & eterna  fapienza , il 
pofl'ediamo  in  quelli  deboli, fragili  corrottibili  vali  de’  corpi 
nollri,  accioche  chiaramente  fi  conofea  che  tutta  la  bontà,la  glo 
ria«  & la  perfettione  che  in  noi  fi  ritroua , dipéde  & peruiene  da 
Dio  ,&  non  da  noi , H accioche  il  tutto  non  à virtù  6c  potere  no- 
(Iro,  ma  al  diurno  volere  fiaasfignato&  attribuito.  Onde  fi  co- 
me  noi  Apofloli , & miniftri  del  grande  Iddio  fiamo  piccioli  vafi 
fragili  &meriteuoli  di  ogni  dilpregio,&  fi  come  il diuino  Die-  "»« 
fbrodcllagratiacelellc,viena  riporrcin  noi  la  virtù  della  tol- 
leranza,  coli  ancora  le  continue  tribulationi , & perlccutioni  che  ' 

fopportiamo  il  vengono  a dimollrare.  Perche  continuaméte  fia- 
mo in  varie  & diuerle  miferie  & tribulationi  auiluppati,  con- 
tinuamente fiahio  da  infinite  lotti  di  infelicitadi  oppresfi,  ma  l’a 
nimonollropoi  conlblato,d.alla  virtù  della  celellegratia  regna, 

& fi  và allargando  in  CùRiSTo:Ondcnonpuò  necon  catene, 
ne  con  prigioni,  ne  con  flagelli, ne  con  trib uiatione  di  forte  al- 
cunaeflercoprefib :moltc,emoltevoltefiamonell‘vltimadilpe  jtptru. 
catione  poli i,&  fi  ritrouiamoil  piu  delle  volte  in  vna  ellremaca 
rellia  fino  delle  cofe  neceflarie , & tal’hora  ancora  di  configlio , */»'»»<- 
nientedimeno  giamai  il  milèricordiolb  padre  nollro  Dio , ne  di 
fauore , tie  di  configlio , ci  abàdona  : tolleriamo  varie , & diuerfe 
fòrti  di  perfetut  ioni, nondimeno  habbiamo  Tempre  il  fignore  no 
Uro  propinquo,  che  nò  confente  che  gli  inimici  nollri  efcquifca- 
nocontra  di  noi  ogni  loro  volontà  : fiamo  (prezzati,  fchem  iti, 

‘ . N a ingiuriati. 
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xngluriAti , & tenuti  per  fece  & iporcitie  del  mondo,nientcdinie 
no  confìdandofì  ne’l  buon  tcllimonio  della  confcienza  noltra,  nò 
temiamo  il  dilpregio  6c  vituperio  mondano  : fìamo  con  battitu- 
re atterrar  i^amo  condotti  a i pericoli  della  morte , & fìamo  da 
infìnite  miferie  circondati  & opresfì , niétedimeno  la  diuina  prò 
tettionc  non  ci  lafc ia  perire  : ne  per  qual  fì  voglia  grande  & euro 
ma  perfccutione  fì  ritiriamo  dalla  confesfìone , & predicatione 
della  verità:  ma  perche  Ilo  io  bora  a raccontare  ad  vna  advna 
tutte  le  pene , tutti  ì torméti,&  tutte  le  angultie,le  ^ali  per  amo 
re  di  Giesv  Christo  ibportiamo  ? poiché  lempre  ouun- 
que  andiamo  portiamo  con  ogni  pacien?a  in  quello  nofìro  mi/è; 
ro , & mortai  corpo  la  mortifìcatione  diCHRi$TO,&le  mede- 
fime  pene  che  per  cagion  nollra  fopportò  C h r i s t o > le  quali 
egli  lafciò  poi  à noi  per  tellamento,  & non  per  altro  le  non  a cio; 
vna  volta  chiaramente  fì  vegga , ne’  corpi  no/lri  la  Tua  vita,la  fìia 
gloria,  & la  fìia  sépiterna  felicicà,&  alfìn  che  in  quella  i/lciTa  car 
ne  laqual  è bora  inferma,  mortale , & Ibggetta  à infìnite  miferie, 
fìa  nel  futuro  palefcmente  manifeftata  la  gloriofa  vita , che  bora 
CiEsv  Christo  con  fomma  felicità  pofl'cdc  : dunque  (per 
conchiuderla  ) in  noi  bora  viue , regna , & ha  ogni  fuo  contento 
la  morte , poi  che  fìamo  a i pericoli , alle  pene , & airafflirtioni 
continuamente  fortopolli , & in  voi,  per  quelle  noftre  milèric  St 
mortificationi  c peruenuto  la  vita  della  fede , Perche  per  le  no-: 
ftre  tante  pene  & tormenti , e à voi  predicata, & in  voi  confi rmar 
ta  la  vera  fede  : Onde  noi  hauendo  bora , godendo , 8c  polTcdcn 
do  quell’illell'o  Ipirito  Tanto,  che  fu  già  pofl'cduto  da’  profeti,dcl 
qual  era  pieno  il  ReDauidquàdo  diccua,Ho  creduto,  & però 
con  la  cólesfìone  della  bocca,  hò  ancora  manifellata  la  fede  mia 
crediamo  fermamente  alla  Euàgclica  verità,  & è tanto  viua  que 
Ha  nollra  fede,  che  arditamente  & con  fomma  confidenaa  ragio- 
niamo de  i Tuoi  milleri  & facramenti  inanzi  a i Re , Im]>cratori , 
& inanzi  à tutto  il  mondo,  fapendo  quello  del  certo  che  quello  il 
quale  hà  con  la  fua omnipotenza  fufeitato  C h r i s t o da  mone, 
gloriofo , & immortale,rifufciterà  ancora  noi  morti  ; per  mezzo 
della  confcfsione  della  fua  fede  infìeme  con  elfo  lui,&  infìeme 
con  efsi  uoi,iquali  hauete  quella illelfa  fede, ciconilituirà in 
quella  eterna  regione  de*  viuenti  à godere  la  gloria  del  paradi- 
lo  : & non  fenza  ragione aflèrmiamo  quello  di  voi,  perche  tutto 
quello  che  predichiamo , che  follenemo , & che  operiamo , tutto 
1 operiamo  per  la  falutc  vollra,  accioche  la  riccha  & abondante 
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gi;atiadi  Dip  (u  {p’arfà&  feminat^  in  molti.;  & che  ;da  molti, 
anzi  da  infiniti , popoli  tìano  Riferite  gratic;  fingolari  * Di®  » 
honore , & gloria , de’l  fuo  Tanto  nome  : la , onde  per  la  fperanza 
di  quella  beata  refurrettione , & per  il  dcfiderìo  (ingoiar  che  hab  vrt^ir^S 
biamo di Tpargere  &feminarein  moltiquclladiuina  gratia,& 
per, inaizzare  & magnificare,  la  gloria  di  Dio,  non  potiamo  ne  ^^,7  y-, 
con  fatiche , ne  con  minaccie , ne  con  flagelli , ne  con  morte  efler  . 

rimorsidarvfìiciono(lro,&dalla  ferma conllanza che habbia-  ftrr  hem» 
mo  nel  predicare  THuangelica  verit^nzi  quanto  piu  quello  no-  tvttfmur. 
fljo  infermo  & palsibile  corpo  è aflitto  da  grauilamc  & crude- 
i^sime  perfecutioni , & tribulationi  & vidi  meno , & fi  corrom- 
pe ; tanto  più  Taiiima  la  quale  da  furore,  & potenw  fiumana  non 
può  edere  molellata , prendendo  Tempre  accreTcimcnto  d i forze 
& uirtù  Tpirituàli , di  giorno  in  giorno  diuenta  piu  pura,  piu  Tan- 

u,  & piu  Ipntana  da  ogni  machia,  & di  giorno  in  giornocncllo 
(pirico  fiinco  ringiouenit^,&  rinouata  : perche  quelle  piciole,  ^ ^ 
momentanee  & molto  legierc  tribulationi , che  in  quella  breue , 

& mortale  uita  Tollenniamo  ; delle  quali  nò  è alcuno  che  ne  polsi  ,yj  momm- 
uiuere  lenza , operano  in  noi , nella  (oblimità  de’  cieli  vn  magni-  ttneum  ^ 
fico  & amplilsifuo  cumulo,  di  eterna  gloria; accio  che  pervna  *’**• 
coTa  momentanea  ne  riceuiamo  vna  eterna , per  yna  leggiera  & 
poco  continua  tnbulatione , aquilliamo  la  gloria;  come  quelli 
che  non  fiamo  uaghi,  ne  defidcriamo  ne  preghiamo  molto  quelle 
toTe  uifibili , caduche , & tranfitorie  ; ma  fi  le  inuilpjili , perpetue 
& eterne  ; Onde  quelle  coTe  che  lòno  a’  Tenfi  nollri  Toggettc,lbno 
temporali , Tono  fuggitine , & non  hanno  alcuna  permanenza,  & 
però  non  fi  può  in  elle  ritrouarc  vna  perfetta  beatitudine  ; fi  co- 
me fi  può  ne  i futuri  beni , apparecchiati  in  cielo  a i giudi , come 
quelli  che  fono  liabili , che  fono  eterni , & che  fono  impermuta- 
bili ; de  i quali  Thumano  (pirico  defidera  efler  ripieno  & latiato. 

C^TlTOLOr, 


T la  cagione  per  la  quale  noi  non  miriamo  a qne  Stìmui.n. 
de  cole  terrene , non  fi  curiamo  molto  di  quede  / 

breui,9r  momcntane  tribulationi;  è queda  : per- 
die  noi  tcnemo  per  coTa  certifsima , che  le  que- 
da  nodra  carne , laqnal’é  compoda  di  terra,  in-  hMtMi»- 
dinaca  alle  cofe  terrene,  & con  la  quale  fiamo 
mentre  che  viuiamo  neceditati  dihabitarc>Tarà  per  amore  di  ’ 
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C imi  sto  ÀTsipata  & corrótta , tcncmo  dico  per  cofa  cettffU* 
machc  m luogo  di  quefta  terrena  & fragile  habitatione , riceue- 
^ non  terrena  j non  caducha,&  no»' 

' ^^ftificio  humano,ma  ccIefte,incorrottibiJe 

& oallc  oninipotentifsinie  mani  del  fbmmo  Architetto  labri cats 
nel  cielo  ; la  quale  cclcUe , & diuina  habitatione , con  ardenti  f« 
Ipiri , con  uiui  cerniti , & con  calde  lagrime  cótinoamente  afpet 
„ tiamo , & defiderando  di  efiTcrc  veftitidi quella  infinita , & im- 
■ * che  (caccia  & allontana  da  noi  ogni  Humana  milè- 

na , ilche al  tempo  fuo  (cri  da  noi  ottenuto  ; fe  però  viueremo 
nora  di  maniera  che  nel  giorno  del  giudicio  finale,  non  nudi  di 
opere  buone,  ma  coperti  col  glori o/b  manto  di  chariti  faremo 
& ritrouati  ; perche  noi  che  bora  viuiamo  in  quello  croflb  corpo  Se 
JhJt^  come  tabernacolo  & habitatione  concefla  airanimo, 

naatU  ù$~  ^ quefta fia  de '1  continuo  allo  ftipendiodiDio,tutto 

^ ^ opprefsi , & aggrauati  da  quello  pelò , Se  da  quefta 
grgxui.  grauola  (alma  della  carne  ; diamo  del  continuo  gemiti  & folpiri 
« 1 dolemo , perche  anundo  naturalmente  quefto  corpo  non  vo‘ 
remmo  eflere  del_  tutto  ilpogliati  & priuati  ; ma  piu  pretto  vor- 
temo  che  fuflc  feniato  il  corpo  ; & edere  di  fopra  vediti , & adof- 
namentc  honorati  con  il  gloriofo  manto  deirimmortalità;  & 
che  eoa  ogni  fua  miferia  & infelicità  fulTe  da  quella  felice,  & per 
pctua  vita  di  gloria , follcuata  & in  lei  confumata  ; Onde  quello 
che  accende  in  noi  quefto  delìderio , che  ci  fa  habili  & idonei  d 
tanta  gloria  ;&  che  ci  dcuccondurc  alfine  chcdelìderiamo,e  il 
benigno  & mifericordiofo  padre  noftro  Dio  ; il  quale , acciochc 
non  dubitiamo  di  non  fatiate  quefto  noftro  infiammato  defidc- 
rio , ci  ha  da:o  f ra  quello  mezzo  lo  Ipirito  fanto  per  peimo  & per 

capata  di  quefta  fua  vera,  c llabile  promifsione  . Ellendo  dun- 
que  arsicurati,8:fortificatidalla  cliuina  parola, noi  tememo* 
anzi  confingolare  audacia  defidenamo  ifpogbarfe  della  gra- 
m au.n,i  “5“^  quello  corpo , fapendo  quefto  certamente  ; che  mentre 
ànmiumu,  chclumo  da  quella  mortai  Carne  circondati , lìamo  fbreftieric 
qual»  sbanditi  da  quella  fopema  patria  de*  beati,  & fiamo  priui 
J^^^*j''‘^'“‘"^J'°"'emplatione,&  come  opprefsi  daUe  folte & ofcu 
della  noftra  cecità;  non  potiamo  vedere  & contem- 
plare la  diuina  madia  ; Onde  ancora  che  caminiamo  in  fede , Se 
che  per  fede  fe  ne  andiamo  alla  patria  de  viuenti  ; & non  per  vna 
nianifcfta  comemplationc  della  fua  diuinità  ; nondimeno  confi-» 

, «icrando  quello , con  viua  confidenza , & con  infiammato  affctt# 
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■ vorremo,  & dcfiderianio  eflcr’  irpogliati,  di  quello  corpo,  cflTc- 
re  priui  di  quella  carne  mortale , & eiferc  del  tutto  allegieriti  da 
auefto  pefo&daqucfta  grauezaa,  per  cangi  unge  rfe  col  noflro 
lonmio  bene  ; per  contemplare  la  faccia  diuina  : & per  godere  le 
«lelicie  del  paradi  fo:  là  onde  per  poter’  vna  volta  cófumarc  que- 
ilo  noftro  t^decio  ^con  ognf  noltra  vcrtu,  opera , & diligenza  fi 
aflàtichiamo  dicompiacciii-&  eflcrgli  grati, cosi  aflcnti come 
prefenti:  & quello  dico  perche  tiutti  noi  di  qualunque  fello  età  , em«atHt 
oucro  conditione , fiamo,  habbiamo  ad  ifeoprire , manifeftare  & n$t  mutift 
palefare  inanzi  al  feggio  giudiciàle  (IìGiesvChristo  o«ni  /'*"  ‘’P®’': 
noftro  penlìero,ogninoltra  parola  ,&ogni  hottraoperatioM, 
accioche  ciafeheduno  riceua  il  meritato  premio  ; & là  già  aqui-  hu  * 
ftata  mercede  del  bene , & del  male  chp  egli  hauerà  operato  : tò- 
nendo  dunque  <piello , per  cofa- ccit^sima , petfuadiamoa  gli 
huomini  che  in  tutte  le  loro  attieni  veglino  haucr  inanzi  a gli  4» 
occhi  il  fmuro  giudicio del  fignore,& che, s allontanino  dalle 
opere  catiue , acciò  che  non  incomincino  alhora  poi  a temere  fuMdunuu 
quando  non  potranno  fuggire  la  dannationc  che  foprallarà  lo- 
ro . Onde  Dio , al  quale  ogni  noftro  ddìderio , ogni  noftra  intcn 
«ione , &ogni  noftro  proponimento  c manifello  j vede , & cono- 
•fee,  che  intuitele  noftre  fatiche  non  cerchiamo  altro,  che  pcr- 
luadere  quello  timore, per  reindirizzare  gli  animi  uollri  alla  fe- 
de, alla  giuftitia  ,&  alla  pietà  ;&  fpero  che  voi  ancora  nelle  con- 
•feienze  vollre  conofccrete  quello  noftro  fante  delìderio  ; & che  • ' 
di  noi  non  hauerete  alcuna  liniftra  opinione:  nc  douete  pcnfarc  ^ • 
ch’io  dica  hora  ouelle  cofe  * perch'  io  mi  vogli  magnificare  ap-  " 
prcllò  voi , & pafeermi  di  fumo , di  vento , & di  gloria  fiumana . 

‘Perche  non  fò^efto  per  tale  eflfetto  ,ma  perdami  ocafione&  .» 
materia  di  glèrianii  nelle  perfone  noftre , centra  i falfi  Apolloli, 
contrai  quali  habbiamo  da  contraporre  la  nollra  vera  j & ftabi- 
Ic  ; alla  loro  falfa  & molto  vana  gloria , Poi  che  ftudiano  folamen 
te  di  venir’in  apparenza  innanzi  a gli  huomini  come  nelle  cofe 
efteriori  giulli  & fanti,  a fine  poi  di  poterfe  conquefto  mezzo  me 
^lio  aquillare  nome, fama, & gloria  mondana  ; non  fi  curando  ne 
ponroprezzando  quella  vera  gloria,  la  quale  ciefeuno  debbe  ha-  siu,  e^im 
uerencl  corfiioalla  prefentia  di  Dio . Onde  lè  noi  con  vn  certo 
«ccelTo  di  mente , fiamo  diuinarticntc  fuorà'de  noi  medefimi  ra-  P'*» 

piti  ; di  modo  che  fi  fiamo  feordati  di  ogni  fiumana  fragilità , di 
ogni  nollra  ingiullitia  & di  ogn'altra  cofa  nollra  terrena  & mor- 
tale } & ellendo  follcuati  da  vna  certa  indicibile  & icomprenfibi- 
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dò  della  cupidigia  di  quefte  cofe  trafitoric,  della  foperbia,  della 
impatienza  dell'odio , deirauaritia , 5:  di  tutta  quella  antichi  ti" 
de  concupifenze , & ofleruanze  carnali, & thè  in  luogo,  di  quelli' 
viti;,  fi  ye/la  & fi  adorni  deH'aniorc  di  Dio, dello  dilpregio' 
del  mondo  dcU’humilci,  della  patienza,deiramore,  della  libera- 
lità, ^finalmente  di  tuttalanouità  dciruirtù  ,&  delle  gratielpi^ 
rituali,  lequali  tutte  cofe  ancora  che  per  C h r i s t o ci  fiaiio  Ha- 
te conccfl’e , nientedimanco  principalmente  procedono  da  Dio' 
fommo  padre,  caufa,  origine , principio , & Fonte  di  ogni  no- 
ftro  bene,ilquale  benigno  & pietofo  padre , efiendo  noi  per  le  no 
lire  grauifiime  colpe  & fceleragini  diuifi  & allontanati  da  Innan- 
zi Fatti  luoicrudelifiimi  nemici,  fuoi  ribelli,  & diuenuri  foggetti 
à l’ira  Tua,  in  quello  Felicifsimo  tempo  di  grana  ci  hi  abracciati, 
cihariccuutiper  aniici,^perlacrudelif:>ima  morte  del  diletto- 
fuo  figliuolo  Gibsvchristo,  riconciliati  con  eflb  lui  & ci  hà‘ 
polli  Legati,&  Ambafiatori  Tuoi , accioche  difcorendo  per  tutte^ 
le  parti  del  mondo, maniFelliamo,?t  in  ogni  parte  ifcopriamo  la» 
felice  & auenrurola  noua  della  gratia , per  la  calla  & Fedelolfer- 
uanza  della  quale  tutti  fiamo  i Dio  riconciliati,&:  Fatti  Tuoi  & ve 
ri  atnici,an/i  chari  & diletti  figliuoli.*  Onde  c cofa  vcriTsima  che  ^ 
per  mezo  diCuRiSTo,  & noltro.e  Hata  operata  rhiimana  falu- 
te,perche  eflb  fommo  padre  habitando  nel  figliuolo  fuo  G i e s v 
c H R I T o,  per  il  fuo  mezzo  ha  riccuuto  in  gratio,hi  riconciliato,  reemdUA» 
& ritornati  nciramicitiafua  i peccatori, iquali  fino  al  tempo  del 
la  Venuta  del  figliuolo  fuo,erano  llati  inimici,come figliuoli  del-  -, 

l'ira,&  della  vendetta:  & quello  vincolo  di  amore  & di  charitàè. 
tanto  & tale , che  uolendoflTe  gli  huomini  pentire  delle  loro  em- 
pie &abhomincuoli  colpe  dopò  la  penitenza  gli  a(Tolue,&  li  ri- 
mete  ogni  loro  peccato  ,Facédo  loro  il  dono  della  perfetta  & in- 
tera giuikitia,&  di  pinci  ha commeflb à nei  fuoiApolloli 
noi  lerui  fiioi , che  dobbiamo  predicare  & manifellare  à tut- 
te le  genti , quella  felicifsima  pace  , quella  Uretra  amicitiav* 

& quella  perfetta  riconciliatione  fatta , & operata  per  mezzo 
di  efib  figliuolo:  Noi  dunque  non  fiamo  aItro,che  minmri  le^^ati,  • 

& Ambafiatori  mandati  da  Dio,  ilqual  per  noi, come  per  Tuoi  vi- 
ui,&  animati  llrumenti,eflbrta  tutte  le  genti  àriceuere  quella 
pace  & quella  eterna  riconciliatione:&  perche  in  luogo  di  Chri  4 Df#  y 
STO  fiamo  llati  mandati  à voi , non  uolendo  mancare  all’officio  ^ 

nollrOjCon  tutto  Taffètto  del  core  .vi  preghiatno  perle  vifeere  di  * 

CiESVCHRisTO,^chc  Ufcùtc  da  canto  le  vollrc  antiche  fee- 
( o ieragini 
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UrAgIni  ,Sc  che  abandonando  la.voftra  antica  conuerratione , 8Ò; 
^he  vfcendo  dalla  empia  feruitii  del  peccato,  vogliate  far  peni-< 
tenza  deVollri  errori  & che  vogliate  mutar  vita,  mutar  coftumi  i. 
riconofeere  quella  grandifsima  bcnignità,&  accettare  quella  pa 
ce,&  perfettamente  riconciliami  con  Dio , dl'cndo  fatta  & opc-* 
rata  quella  riconciliatione  con  vnnodo  tanto  diuino,  & tanto' 
marauigliofo , che  ninno  la  donerebbe  in  modo  alcuno  fprczza» 
re, perche  elfo  eterno  padre  dcliderofo  di  fcangelare,S£  del  tutto 
ipegnere  quella  Tozza  Se.  infame  moltitudine  de’peccati , che  ha- 
Meuamo  polta  fra  ciro&  noi , ha  fatto  vn  folcnne  Tacrilìcio  per  i 
noUri  peccati  della  innocentifsima  Se  purlTsima  carne  del  ligli- 
uolo  Tuo',  facendolo  per  la  nouità  della  pena  tenere  & riputare 
dal  fcioco  mondo, grauifsinio,&  fcelcratifsimo  peccatore,ilqua- 
Ic  però  non  folamente  non  fece,  ne  operò  mai  peccato  di  forte  al 
cuna , ma  ne  anco  Te  imaginò  mai  di  farlo , ne  mai  n'hebbe  per 
ifpcrienza  cognitione  alcuna  ; Se  tutto  quefto  fece  il  fommo  pa- 
dre, accioche  per  la  Tua  crudelilsima  morte , fulTcmo  mondati  Se 
liberati  da  ogni  frego,  è macchia  di  peccato , e -diuenillemo  di- 
nanzi alla  Tua  diuina  prefenza  inGii^svcHRisT  o, tutti  giulli» 
i'  ’ tuttif anti,fic  tutti  degni  di  vita  & gloria  fempiterna. 

cuvirvio  VI.  . ..,,3; 

Olendo  dunque  noi , per  l’oflìcio  nollro , clTer6 
fedeli  minillri  Se  cooperatori  di  dio  , flquale  per 
tal  via  ricerca  la  falute  vollra,&  inlicme  dami 
aiuto  per  confeguirc  la  propolla  riconciliatioiie,' 
vi  preghiamo  & con  tutto  laftctto  del  core  vi  cf-' 
fortiamo  che  nò  vogliate  haucr  in  vano  riccuuto’ 
in  VOI  llefsi  coli  fignalato  Se  fmgolare  dono  della  grana  di  Dio,’ 
laqual  gratia  diuina  non  é altro  che  la  facilità  di  operar  bene  di 
uinamente  concclTa  all’huomo,ondc  quello  la  riceue  in  vano,chc’ 
non  s’aHàticha,  ne  vi  agiugge  l’opera  uia,à  fine  di  potcr’ofl'cmarc 
idiuini  precetti,  noi  dunque  vi  dfortiamo  ad  opcrarbene,con- 
Taiuto  di  quella  gratia , accioche  nonpaia  che  per  voftra  pegri- 
tia  & viltà  l’habbiatc  in  vano,&  Tenza  frutto  alcuno  riceuuta,  nò: 
cflendo quella  gratia  in  Te  llelfa  vana,  ma  piena  di  ognivirtd& 
di  ogni  bene , perche  il  grande  Iddio , ilqual’airhumana  genera- 
tionc  quella  gratia  prclenta  & otfcrifl'c,  per  bocca  di  ETaia  dice,' 
nel  fclicilsimo  tépo  della  gratia;chc  tu  hai  conoTciuto , & abrac-* 
, ' ciato. 
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«iato, venendo  alla  fede, io  ti  ho  efaudiro , prcgantìoml  per  la  rè- 
misfione&  indulgenza  delle  tue  grauisfìme  colpe, & in  quello 
jfteH'o  cdpo  di  gracia,nelquale  la  vera  faluce  é dal  cielo  à gli  huo- 
mini  difcefa,  éc  la  luce  della  fede  Se  della  giuftitia , hd  fpente  & 
pofte  in  fuga  tutte  le  tenebre  delia  infedeltà  & della  ingiuri- 
cia,ti  hò  aiutato  Se  dato  roccorfo,reffituendoti  integro, & fano  il 
tuo  libero  arbitrio,accioche  con  quello  efl'endo  fanato,aiutando 
ti  la  diurna  grada  potesfi  legittimamente  operare , ecco  dunque 
prcfcntialmente  il  tempo  atto,oportuno.  Se  accettabile,  nclqua-  » 

le  à Dio  é grata  & accetta  la  penitenza  dellliuomo;  hauedo  G i e 
sv  CHRiSTo,  foflenuta  la  pena,  laquale  ra  debita  al  peccato; 
ceco  i lietifsimi,&  felicisfìmi  giorni  della  falute , ne  iquali  ciefeu 
no  può  per  via  della  falutifera  penitéza  facilisfimaméte  confegui 
re  la  promelTa  falute  Se  gloria, bora  dunque  con  ogni  noftra  virtU 
opera, & diligenza  vi  eshortiamo  à conofccre quello  felicifsimo 
tempo  di  grada,  &àriceuerc&abracciarecó  profonda  humil- 
ta,  la  falut^e  che  vi  è dal  padre  delle  mifericordie  offèrta:  Onde 
mettiamo  in  eflècutione  quello  degno  ufficio  con  un  riguardo 
& vna  rilcruatione  tale,  che  lì  guardiamo  di  dare  pur  una  mini- 
ma  ocafione  di  fcandalo,Sc  di  offènfione  à perfona  alcuna, accio-  m/W 

che  quella  nollra  Euangelica  amminillrationc  da  alcuno  nópof 
fi-cflcreriprefane  bialìmata,  anzi  che  in  tutte  le  nollre  atdoni , 
non  nudiamo  in  altro  che  in  dimollrarlì  Se  farli  conofcerc  à tut- 
to il  mondo,pcr  veri  Se  fedeli  femi  di  Dio , Se  quello  có  ifpericn- 
aa  della  fingolare  Se  rara  nollra  padenza  nelle  tribulationi, -dalle 
quali  lìano  continuamente  afflitti , nelle  necefsitadi , Se  bi fogni 
corporali,iquali  lÌ5eflc  fiate  follcnniamo,  con  afflittionc  di  men- 
te Se  di  corpo,con  flagelli, con  pregionic,  con  feditioni  cétra  noi 
rifuegliate , có  fatiche  delie  mani,con  vigilie  fatte, coli  nelle  fati 
che  della  notte,  come  ancora  nelle  lunghe  & prolilfc  orationi, 
con  degiuni  che  Ibuente  facciamo  per  mortificadone  della  car- 
ne,&  non  folamente  fi  dimollriamo  veri  minllri  di  Dio  in  patien 
za, ma  ancora  in  callità  di  mentc,&  di  corpo , in  perfetta  Icienza 
Se  cognitione  per  fapere  prudentemente  abracciarc  le  cofe  buo- 
ne,&  fuggire  le  cadue , con  longanimità , con  laquale  patientc- 
menre  perlèueramo  fino  al  fine , tollerando  le  milerie  Se  le  difa- 
uenture  della  uita  prefente,  fpcrando le fempitcrne allegrezze 
della  futura  uita,con  manfuetudine  & Ibauità  di  animo, co’l  tollc 
rare  con  benignità  le  riceuute  ingiurie, fenza  dimollrarfi  ponto 
«Ipri  & feueri  à gli  ioìmici  noilri»  có  operare  tutte  le  cofe  uollre 
I . o a benigna- 
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bcnj^amcntc  & finccramcntc,comc  lo  (pirito  Tanto  ci  iliumitu 
& ci  infcgna;&  ibpra  tutte  lecofe  con  vna  pura^inipida  & incon 
taminaca  charicà,  laquaTcdb  Tpirito  fanto^Tparge&Tcmiuanei 
cori  noftrijCÓ  predicare  puraméte,&  fcmpliceméte,&  Tenaa  alcu 
na  adulatione  la  parola  della  verità,con  non  dare  cofa  alcuna  al- 
la virtù, al  fapere,&  alla  forza  noftra,-ma  dando  il  tutto  alladiui- 
ftr  grm*  laquale  per  noi  come  per  Tuoi  degni  inftrumenti  opera 

««/;>;>  "'a  ^ dimoftriamo  ancora  veri  niinillri  di  Dio  armati 
iitxirit  & da  ogni  canto  circondati  dalle  vittoriofe  armi  della  ginlliti^ 
dfinijìrij.  cioè  con  Ogni  forte  di  vertù , con  lequali  ruinamo  & totalmente 
difipiamo  il  regno  & la  tirrannide  del  peccato  : Poiché  con  l’hu- 
miltà  abasfiamo  la  foperbia,con  la  liberalità  fradichiamo  l’aua- 
ritia,con  la  bcneuolenza  atterriamo  l’odio, & coli  con  tutte  le  al- 
tre vertù  andiamo  diftruggendo  & dislìpando  iuitii  contrari, 
e di  quelle  armi  Te  nc  Temiamo  coli  nelle  coTc  proTperc,comc  nel 
le  auerTe,  onde  Icliamo  dal  mondo  tenuti  perhuomini  fegnalati, 
& degni  di  veneratione&  honore, onero  Te  la  odorifera  fama 
della  noflra  honella  conucrTatione,deila  nollra  Tanta  vita,Sc  dei 
nollri  perfetti  coftuini  cin  ogni  luogo  diuolgataSt  Teminata, 
per  quello  non  li  vanaglioriaino , nòli  leniamo  iu  Ibpcrbiacome 
quelli  che  conoTciamo  il  tutto  dalla  diuina  bontà  ,*  le  ancora  poi 
perii  contrario liamo  giudicati  ignobili,  vili  degni  di  difprc- 
gio,&  liamo  falTamentc  infamati  di  alcuno  vicio  onero  di  pecca 
to  alcuno, per  quello  non  li  tormentiamo, non  lì  perdiamo  di  ani 
mo,non  delideriamo  vederne  uendetta  Topra  i calonniatori , ma 
V»  fiduElc  il  tutto  patientemente  pigliamo  dalle  mani  del  lignote:  & Tc  fia- 
^ mo  tenuti  per  empi j, per  fcelerati,  p^r  Teduttori , tqtto  che  Tiamo 

'<j»i  minillri  di  ogni  vcritàjnon  Te  ne  curiamo  ,Tc  poi  lìa- 

& (toniti,  mo  riputati  ignobili,  plebei, vili  e lenza  alcun  nome,Tenza  fama. 
Si  Tenza  conlideracione  alcuna  aprelTo  il  mondo,  nondimeno  la- 
piamo  che  aprelTo  Iddio  fumo  nobili,  illullri,&  degni  di  gran 
conlideratione,Tclìamo  infcrmi,morti,&  Tepolti  al  mondo,lape- 
mo  che  apeflb  Dio  liamo forti,potenti,&  vini  della  uita  della  gra 
tia,lìamo  ancora  Tenza  alcuna  pietà  illraciati , perche  gli  infìdeli 
con  tìagcli,con  tormenti,&  con  morte  ci  calligano  & tormenta- 
no,acciochc non palcliamo  queAa  nona  religione, Nondimeno 
non  liamo  però  del  tutto  morti , perche  non  habbiamo  ancora 
dalle  loro  mani  riceuuta  la  morterne  delTanima , ne  del  corpo  ; lì 
dimoftriamo  poi  al  di  fuori  malenconici,mcfti,&  TconTolati,  per 
le  molte  tribulationi  che  continuamente  Toftcnemo,Nondimeno 
. > aldi 
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al  di  dentro  fìamo  pieni  de grandisiìina  & indicibile  Allegrezza 
per  la  fperanza  delia  futura  rimuncratione , liaino  poucri,  luiie^ 

•ri,&  bifognofi, perche  non  poflcdiamo.cofa  alcuna  in  quella  vita 
mortale, nientedinianco, noi  iupiimo  alla  pouerti  de  moki , allb* 
quali  comunichiamo  le  fpirituali  & diuine  ricchczzc,parc  anco- 
ra altrui  che  (ìamo  priui  totalmente  di  ogni  bene , d’ogni  como- 
do,& d'ogni  facoltà  terrena,  nientedimanco  pofsediamo  non  fo- 
lamence i thefori  cclefti , & le  ricchezze  temporali , ma  ancora 
quelli  che  ne  fono  iìgnori,  e che  ce  le  donano,  iquali  ci  pongono 
lotto  i piedi  tutto  quello  che  di  buono  & di  bello  hanno  in  que- 
llo mondo:  Nc  voglio  che  penfate  Corinthi  miei  che  noi  laudia-  Omeprtm 
mo  i ftudij,  la  vita , & la  vertù  nokra  per  cagione  di  vana  gloria;  "«f 

ma  che  crediate  che  la  viua  charità,  laqualc  in  noi, operi  di  mo- 
docile  la  bocca  nollrafiafcmprc  aperta  per  uoi,pc  ramadira  rùi  dilasatu^i 
■&  infegnarui  ciochc  conofeiamo  dfere  nccefiarioal  vokro  fpiri 
tuale  prodtto,Onde  non  folamétc  la  bocca  noAra  è per  voi  apcr- 
ta,ma  ancora  il  cor  noAro  A c tutto  aperto  & aliar  gato  nellamor 
voAro,Di  maniera  che  la  fouerchia  cjlacita  del  cor  no  Aro,  come 
quella  che  Aringgc  8c  abraccia  tutti  voi,  non  permette  ch’io  tac- 
cia & tenghi  naÀoAo  le  colè  che  vi  ibno  vtili  & necefl'arie,&  non 
vogliate  penfare  che  portandouiio  nelle  vifecre  & midolle  dd 
cor  mio,ilquale  nòe  altroché  vn  amplAluno  &fpaciolìs(imo  gol 
fo  di  amore  che  vi  téghi  in  luogo  Aretto  et  angullo,  ma  voi  bene 
haucte  le  vi  Acre  chiufe  et  Arette,pcrche  ci  amate  có  poco  onero 
dcbiramorcrdouédo  dunque  voi  ottenere  nel  futuro  l‘i Ac  fso  prc 
mio,&  l’iAeAa  mcrcede,che  iìamo  per  ottenere  noi, allargate  voi 
ancorai  cori  voAri,  aprite  le  voArc  vifccre , & amateci  con  que 
fta  iAeffa  charità,con  laquale  vi  amiamo,^  qucAo  lo  vi  dico  co- 
me dene  dire  il  padre  à uioihgliuoli,con  ragione  paterna  ricer- 
cando quello  da  uoi,perchc  none  cofagiuila  ne  conuencuole 
che  il  padre,  che  fuiiccratamente  ama  i fuoi  figliuoli,  fia  poco  neiheiigs 
amato  da  efsi  ; fopra  tutte  le  cofe  come  charifsimi  figliuoli  vi  cf-  duart  atm 
botto  & prego,  che  non  vogliate  conucrfare,che  non  vogliate  ha 
uerArecta  famigliarità  è domeAichezza,&  che  non  vi  vogliate 
ibtco  porre  al  giogo  dcirancìca  feruitù  della  legge  i infieme  eoa 
gli  infedeli  & fam  ApoAoli,  iquali  fi  afiàticano  per  fradicarc  la 
vera  fede  di  C h r i s t o,&  piàcare  dapoi  le  loro  carnali  offeruan 
ee  della  le^e , guardateui  dunque  di  comunicare  in  cofa  alcnna  , 
con  efsi  loro,  ne  in  mangiare , ne  in  bere,ne  meno  in  facramento 
di  forte  alcuua,perche  cAendo  voi  pieni  di  giuAitia  & esfi  pieni 

de 


» A H A f 11  A S 1 f d F n A 


iniquità, quale  patto.qual  confederationc,  & qual  familiarità 
potè  hauere  la  giuftitia  con  la  iniquitàPefrendo  uoi  figliuoli  di  lu 
cc,  & esfi  delle  tenebre, che  conucnicntia , 'onero  compagnia  può 
cfTcr  fra  la  luce,&  le  tenebrePeflendo  voi  ferui, membri, & fìgliuo- 
lidiCHRi  STo,&  esfi  ferui,  membri , & figliuoli  del  demonio, 
che  conuentione  & che  anìiftà  può  effer  fra  C h r i s t o,  & fra’l 
demonioPeflendo  voi  fedeli  amici  di  Dio,&  heredi  del  paradifb 
& esfi  infedeli,nemici  di  Dio,  & heredi  delle  pene  infernali,qual 
participatione,&  qual’unione  potè  hauer  il  fedele  conrinfedele? 
& finalmente  effendo  voi  vini,  veri,  & imacolati  tempi  del  figno- 
r ' re,&  esfi  ferui  de  gli  idoli,8c  confequentemente,fbzza  & abhomi* 
nciiole  habitatione  di  demoni, qual  concordia, & qual  uniformi- 
tà potè  effere  fra  il  tempio  & la  cafa  di  Dio;fra’l  tempio  & la  co- 
yut  ejlit  te  fa  del  dcnioiiioP^c  che  fia  la  verità,  che  voi  fiate  tempio  ,habita- 
m Det  tione,&  ripofo  di  tutta  la  fanta  trinità,  il  dimoflra  il  grande  Id» 
7uhDf»t>  ilquale  ragionando  cofi  airhora  con  i Giudei  carnali  come 
bora  ragiona,  medcfimamentecon  tutti  i eredenti , dice  nel  Lev 
uitico;  Ancora  che  io  con  la  viua  mia  diuinità  riempia  il  ciclo,& 
la  terra;nientcdimanco,  io  porrò  la  mia  fpeciale  habitatione  nc 
i miei  fedelijiquali  ofTcruano  la  volontà  mia,&  conuerfarò  ffalo 
ro  promouendoli  & rifuegliandoli  ne  gli  effcrcici  vertitofi,  & /a^ 
rò,loro  prottetorc,loro  fignore,loro  Dio,&  loro  padre  ; Bc  efsi  fà^ 
rano  miei  popoli,miei  ferui,mic  creature,  & miei  chari  & diletti 
figliuoli  ; & confequentemente  heredi  de  i miei  fèmpitemi  beni: 
froftar  qì  & perche  io  vi  ho  con  (ingoiare  elcttione  eletti  fopra  tutti  gli  at» 
orile  de  me  tri  j & vi  hò  promeffo  ampli  & magnifici  benefici  : però  vfeite , & 
^ abandonando , dice  il  fignore,  Tempia  & abhomincuole  conuer 
mini  ^dicit  filtione  de  ciecchi  infedeli  : & biafimando , & hauendo  a fchifo? 
mominhi.  Ogni  loto  coftumc  colto,&  facrificfo  ; fcparateui  & allontanatiui 
dalla  loro  macchiata  & contaminata  vita , non  comunicando,ne 
ù.;  . . confentendo  in  cofa  alcuna  alle  loro  vane  offeruàze  carnali  ; che 
» bora  piu  predo  macchiano  &Auenenano  l’anima,  che  la  mondi 
• . * no  ouero  purifichino , il  che  fe  con  ógni  diligenza  fatetelo  dice 

l'onnipotente  fignore  vi  riceueró  nel  mio  cclefte  regno , come 
quelli  che  già  dal  paradifb  fede  (pinti  fuori  &ifcaciati,&  quan- 
do farete  riccuuti  in  quella  celefte  A:  fempitema  gloria, vi  amerò 
come  Icgitimi  & veri  figliuoii,&  voi  foli  farete  figliuoli  &figliuo- 
le  mie  d ilctte,  farete  poi  fimili  & coufomii  alla  gloria  & mae^ 
dà  mia,  . . •> 


CAPI-  ì:^ 


Digitized  try  Goc 


l'i'.'P  r s T prji  ir  p i 5.  r a q l o,  55 

w , : ' i 

f5v:r  . 1:  c V r f V l 0 VII. 

• • I 

A VE  Nto  o dunque  noi  rkeuiito, fratelli  carifsinn 
dalla  bocca  de  l'eterna  verità  tanto  ampie, .e  tan 
to  ricche  promifsionijftudiamofi  e diamo  opera  rhariftimì 
di  mondare  il  corpo  & l’anima  noftra  da  ogni 
cofa  chela  pofsi  rendere  Tozza, è macchiata, cer- 

j J cando  con  ogni  noftra  vcrtiì  & diligenza  diac.  3ó«r. 

quiltar^la perfetta  iantificatione  cofi  della  carneeome  dello  ibi  nìt&j^iri 
rito^Et  facciamo  tutto  qucfto  non  per  timore  fèruile , monda- 
no,ma  per  cafto&  figliale  timore  di  Dio,  & riceuete  benigna- 
mente nell  animo  volito  tutto  quello  che  fiamo  per  dii  ui, prende 
te  con  ogni  prontezza  il  cibo  Ipirituale  che  vi  aprelentiamo , & 
fuggite  1 falfi  Apoftoli, perche  voi  Tapetcbenifsimo  la  differenza 
^e  e fra  efsi  & noi,effendo  che  noi  nó  babbi  amo  oftbfo , ne  mole 
flato  alcuno  de  voi,rimpropcrandòli  rinfaciandoli  i Tuoi  pafi-  ' 

ian'peccatijcome  hanno  fatto  efsi,  rinfacciandoui  l’antica  idola  ’* 

tria , VOI  lapete  che  noi  non  habbiamo  ofièfa  ne  corrotta  la  puri-  ..  ^ , ; 
ta  & integrità  della  mente  di  perfbna  alcuna , come  hanno  fatto, 
esfi, corrompendo  la  caftità  della  fede , & la  integrità  della  inno- 
cenza, voi.  fapete  finalmente  che  con  aftutia  di  volpi  non  habbia 
mo  fraudolentemenre  ingannato,&  defraudato  alcuno  de  voi, 
come  hanno  fatto  e^,che  con  dolci  parole  & con  aftute  adulatio 
ni  vi  hanno  arcificiofamente  rubate  le  cofe  voftre  : & quiui  non 

voglio  che  peniate  che  io  dica  qucfto  per  voftra  cófufione  &pcr 

éondennarui,come  che  mi  diffidi  & ch’io  mi  difperi  della  Talutc 
voftra,& che  come  incorrcgibili,5r  difperati  vi  rifiuti;  & vi  priui; 
della  mia  paterna  cura , perche  di  ibpra  vi  habbiamo  detto , che. 

VI  amiamo  con  tanta  ampiezza  di  charità,&  che  fiamo  tanto  an- 
ixoii,&  foleciti  della  ialute  voftra,che  fiamo  iempre  pronti  & apa 
rèchiati  ancora  àmorire  & viuere  con  esfi  voi,&medefimamen- 
tc  per  voijPerche  certo  quand’io  volesfi  ancora  non  potrei  defpe  Unita  mU 
ramii  della  ialute  voftra,hauendomi  da  molti  ^ molti  iegni&  fiducia 
ind Iti j concetta, & generatane!  core  vna  fingolare  confidenza 
della  voftracorrettione-,&apre(ro  ogn’uno  il  piu  delle  voltenii  X''.w 
glorio  giubilando.  & facendo  fefta.&  allegrezza  grande  della  vo 
Itra  religione , Onde  hauedo  conoiciuto  p la  mia  prima  Epftola  ^i** 

. benignità  hauete  riceuuta,  la  voftra  corretrioncw' 

& il  voftro  falutifero  & ianto  propofito,  mi  fono  riempito  di  una 
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grande  & incredibile  confblatione,  & è tanto  grande  1 allegret-^ 
aa,il  contento,&  la  confolationc  ch’io  prendo,  della  voftra  emeii 
„ datione  che  auanza  di  gran  longa  ogni  inalencolia,&  triftitia,di 
quelle  tnbulationi  che  al  prefente  foportiamo;Et  primierameir4 
Ma  edu-  te  voglio  che  fapiate  che  giunti  che  tiitiiino  in  Macedonia  per  il 
nìant  haUà  luminar  quei  ciechi  & ignoranti  popoli,  & ridurli , alla  vera  co-^ 
rtqHÌemha  gnitione  di  Dio , & alla  via  della  verità , quello  nnftro  mifero  & 
mortai  corpo  non  puote  ritrouare  pace  nè  ripofo  in  luogo  alca- 
no,  anzi  da  ogni  canto  era  da  varie  & diuerfe  tribulationi 
i circondato,perche  al  di  fuori  crauanio  oprelbi  & combattuti  d^ 

varici  diuerfeaflittioni,redittioni,&congiure,rifuegliatem- 

giuftamente  centra  noi,  & al  di  dentro  poi  neiranimo  nollro  era 
uamo  trauagliati,&  tormentati  da  vno  molto  fpauenteuole,  & ti 
morolb  penliero  di  non  perdere  quei  iedeli , che  di  nono  erano 
Sed  cui  con  conucrfi  ràCHRXSTO.  Onde  quel  benigno , & mifericordiofa 
JvL:ititr  hit-  Dio , ilquale  è folito  di  porger  à melli  & tribulati  il  dolessimo. 
m>Us  coi.f,  ra^<»io  della  Tua  diuina  confolationc,  maggiormente  quando  le 
Uxuseiìnos  difperatc  & condotte  ad  eltrcma  nectfsità,cihi 

MMuThi,  rallegrati,&  conlolati  ancora  con  la  felice  venuta  di  Tito  nollro 
fratello  & coaiutoreme  folamente  la  fua  lieta  prefenza  fu  quella 
che  ci  hà  riempiti  daliegrezza  & di  confolatione,ma  fu  ancora  la 
marauigliofa  confolatione,&  incredibile  allegrezza, ch’egli  pre- 
fc  dal  volito  Tanto  modo  di  viuere,'&  dalla  volita  bora  tanto  reli 
gìofa  conuerfatione , iiiipercioche  m’hà  narrato  il  volito  viuo  & 
infiamato  dcfiderio  che  è tutto  volto  intorno  il  corregere,&  emd 
dare  la  volita  pallata  vita,i  voliti  antichi  collumi,&tutto  quello 
che  di  catiuo  ho  piu  volte  riprefo  & bialìmato  in  voi,  mi  hà  fimil 
mente  raccontato  il  cordiale  pianto  &ramarico  che  continua- 
mente  hauete  in  voi, di  hauer  ollelo  la  dinina  bontà,  con  coli  §ta 
ui^^  enormi  peccati,&  finalmente  mi  ha  facto  certo  dclTamorc 
grande  che  mi  portate , & del  grande  zelo  che  hauete  intorno  il 
difendere  Thonor  mio,la  mia  lama,  & la  mia  riputatione  contra. 
i falfi  Apolloli,  dallequali  felicifsime  none,  ho  prefo  tanto  dilet- 
to & tanta  confolatione , che  ne  maggiore , ne  piu  grata  di  qua^ 
lunquc  altra  Thaucrei  potuta  prendere:  Onde  ancora  che  nellx 
mia  prima  Epillola  feueramente  riprendendo  & corregendoi 
fola  n5  me  voliti  grauicccefsi,vi  babbi  molellati  & attriflati , nicncediman 
fcnitus.  coìlon  me  ne  pento, ancora  che  nel  principio , perhauerui  coli 
feueramente  riprefi , lì  ritrouaf  'e  in  me  vn  certo  che  di  dolore  & 
di  peùAicnza,-  nicntedimàco  vedédo  che  la  Epillola  mia  hà  fatto 
^ i ^ in  voi 
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in  uoi  un  tale  e tanto  frutto,  non  folamentc  non  mi  pento,  ma 
piupreftofommamentemi  rallegro,  non  ch'io,  come  quel lo,chc 
noniftudio  in  altro,  che  in  fatui  acquiftare  fempitemeallcgrcz 
ze  mi  godi  del  uoftro  ràmarico  & del  uoltro  cordoglio  ; ma  per- 
che ucggio  che  l'amara  bcuanda  di  qucfta  triftitia,ha  cagiona- 
to la  Tanta, Scfaluti  fera  penitenza  de  uoftri  peccati;  io  mi  ralle- 
gro,perche  quella  uoltra  triftitia  non  è ftata  uana  & fecolare,ma 
buona  & Tanta, & Tccondo  la  uolontà  & TinTpiratione  di  Dio  : di 
modo  che  quella  noftra  paterna  riprenfionc  non  folamcnte  non 
Uì  fece  danno  alcuno,  mapiupreflo  ui  ha  fatto  bene  & utilità 
grande . Onde  quello  è il  coftume  di  quella  Tanta  triftitia , che 
Thuomo  fi  prende  per  hauer  ofkTo  la  Tomma  bontà, perche  efia  è 
conTucta  di  operare  ncll’huomo  la  nera  penitenza  , laquale  poi 
guida,&  conduce  à una  fcrma,perfctta&  Tempiterna  Talute.  Se 
per  il  contrario  quella  meli  itia  mondana,^’  Tecolare,laquale  na- 
fte nel  peccatore  dalla  uergogna  di  eflcre  ftato  riprcTo,o  d i cfte- 
rc  ftato  priuo  de  Tuoi  beni  temporali, o di  non  hauer  potuto  ru- 
bare ingordamente  Taltrui  facoltà,  o finalmente  delle  alimi  prò 
Tperità  & felicifi,quefta  c empia  & maligna  triftitia,&  non  ope- 
ra,&  non  cagiona  che  la  Tempitema  morte:come  quella  che  ricm 
picndo  riuiomo  di  otio,di  inuidia,ouerodi  deTperationc,il  uien 
adare  nelle  mani  del  demonio, principe  della  morte . & thè  que- 
llo fiala  ucrità,  che  la  Tpirituale  triftitia  ci  apporti  comodo,  & 
utilità  infinita,  confiderate  di  gratia  quanto  gran  Tollecitudinc 
quefto  poco  cordoglio  & quello  poco  ràmarico,  che  hauete  pre-  bo< 

10  dalla  mia  riprenfione,hagenerato,?i  partorito  nei  cuori  no-  rctuudum 
Uri, di  uolcr  emendare , & correggere  la  uoftra  palTata  uira:&  nó 
IbUméte  ui  ha  generata  la  Tollicitudine,  ma  ancora  la  difeTa  con 

tra  gli  aflalti,&  impugnationi  de  dcmoni,perchc  bora  non  ui  laT 
Tate  Coli  facilméte  uincere  da  i pcccati,anzi  fate  loro  arditamen 
te,eiialoroTamcntcrefiftenza:e  nonTolamente  ha  generato  in 
uoi  difeTa,ma  ancora  Tdegno  & maliuolenza  centra  di  noi  mede 
fimi , per  hauerc  commcflo  coli  grani  errori,  oftèndendo  una  can 
ta  Macftà  : e non  Tolamente  ha  pollo  in  uoi  lo  sdegno , ma  anco- 
ra ui  hapofto  uno  Tollecito,  & anfioTo  timore,&  Tpauento  di  non 
cfl'er  eternamente  dannati  per  i commcTsi  peccati , onero  di  non 
incorrere  per  l’aucnirc  in  fimil’  errori.’C  nò  Tolamente  ui  ha  pollo- 

11  timore,  mani  ha  pollo  ancora  un  Tanto  & Tpirituale  defiderio 
di  abbracciare  la  giullitia,di  Teruire  aDio,  Se  di  cTequire  in  tue 
ce  le  coTc  la  Tua  diuina  uolontà  : e non  folamentc  ui  ha  pollo  que- 
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fto dcfìdcrio,ma ui ha poflo  ancorami  ardente,  & infìamnuto 
zelo  & caldezza  di  uolere  da  qui  in  poi  imitare  la  uita,&  i coitu- 
• mi  de  tutti  i buoni,  & giufli,&  non  iolamcnte  ui  ha  pollo  quello 
zelo  di  imitare  gli  elfempi  de  fanti,ma  ancora  ui  ha  pollo  una  ri 
gida,&  Teucra  uendctta , hauendo  in  uoi  llefsi  puniti , & feuera* 
mente  caHigati  i mali  che  haucte  fatti.  Ma^rche  Ipcndo  io  piu 
parole  ? ui  dico , & ui  rendo  un  ucrifsimo  tcllimonio , che  intor- 
no a quello  negotio  hauete,in  tutto, & per  tutto  operato  fìncera- 
I ittn  interamente  fecondo  il  uolcrc,&  il  delìderio  mio,&  pe 

/faZsiu  prima  epillola  io  fono  llato  alquanto  rigido  & fe 

bis,  sii  f,r»  uero,no’l  feci  Iblamcte  per  rifpetto  di  colui  ilquale  ha  ingiuriato 
irr  ti  qni  il  padre  fuo,fornicando  con  la  nutrigna,  ne  meno  Iblamente  per 
fusi  mgsst  jj  padre, ilquale  ha  follenuto  tal  ingiuria;hauédo  egli  ancora  gra 
ucmente  peccato, difprezzando  la  lalutc  della  moglicra,  & del 
Tuo  fìgliuolo,ma  l’ho  fatto,  per  cagione  di  tutti  uoi,  perdimo- 
llrarui,&  fami  conolcerc,come  fìamo  Hudiolì,&  Iblleciti  della  là 
Iute  uollra,&  come  in  ucrità  dinanzi  a Dio , ilquale  uede  tutti  i 
noAri  occolti  pcnlìeri,  bramiamo, & delìderiamo  ogni  uoftro  be 
ne, &confolatione,  ma  perche  hauetc  con  quello  illelfo  effètto 
di  charità  col  quale  ui  ho  fcritto,riceuute  tutte  le  cofe,queAo  nd 
i"  amltU  P®*"®  ^ccrelciuto  il  nollro  contento  & la  noAra  allegrezza  fpi 
tìont  »« . rituale  : allaquale  ui  lì  c ancora  agiunto  l'allegrezza,  & il  gaudio 
ftrM  abusi,  indicibile  di  Tito  fratello  mio , ilquale  mi  ha  narrato  a pieno  la 
iitius  ma  grata  accoglienza,&  la  benigna  humanità  che  per  amor  mio,  gli 
fnmu^^  hauetc  dimoArata,dilchc  l’animo  Tuo  ha  prefa  una  grandifsima 
' anzi  infinita  confolatione.  Perche  egli  ha  chiaramente  & con  ui 

ua  elpcrienza  conofeiuto  eifer  uero  quello  che  di  uoi  fouente  gli 
diceua,&  ancora  ha  conofeiuto  ch’io  non  mi  fono  uanaméte  del 
la  uoAra  Tanta  conuerfationc,  & del  uoAro  bora  ChriAiano  & là 
lutifero  propolìto  gloriato . ma  li  come  tutte  le  cofe  che  ui  hab- 
biamo  dette  & predicate  fono  uere,fante,incontaminate,&  fen- 
zaeffèreinalcunmodomefchiatedifalAtà,  coA  ancora  il  glo- 
riarmi appreifo  Tito  della  uoAra  mutata  uita,  & del  uoAro  bora 
felicifsimo  Aato , non  folamente  è Aato  ucro,  ma  ancora  la  iAcf> 
fa  ucrità:  & però  egli  bora  con  tutte  le  uifeere  del  cuore  ui  ama, 
piu  ardentemente  di  qual  fi  uoglia  altra  gente,  & fpecialmcnte 
quando  fi  ricorda  della  prontilsima  uoAra  ubidienza  , laqual  in 
mio  nome  gli  hauete  preAata , & come  con  ogni  timore,  & riuc- 
renza  l'hauete  riceuuto,non  lafciando  di  tifare  con  elfo  lui  ogni 
ufficio  di  humanità,&  di  charìtàtfi  che  folamcte  mi  rallegro  che 
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cofiprefetite , come  abfente,  in  tutte  le  colè  poflb  liberamente  in 
uoi  confidarmi)&  quello  che  fa  maggiore  la  mia  allegrezza, é, che 
non  permettete , che  quella  mia  confidenza,  che  ho  poAa  in  uoi, 
fia  uana  & confufa. 

CjtVlTOLOì^tll. 

Ora  perche  io  ui  ho  diffiifamente  ragionato  2^,- 
della  incredibile , & marauigliofa  coniolatio- 
ne,laqual  habbiamo  riccuuto  della  uoflra  cor>  fratr$i 
rettione,&fpecialmente nella  grane, & angu- 
iHofa  tribolatione , che  habbiamo  iòfèenuta  ap 
prefTo  i Macedoni,ui  auifo  appreffo  della  grami  /j, 
ta  beneficéza  de  i doni,  & delle  grafie  fpirituali,laqual  è fiata  da 
ta  diuinamente  alle  chiefe  di  Macedonia , & loro  liberalmente 
concerta , perche  effendo  elfercitati  & prouati  con  uarie,&  diuer 
fe  forti  di  grauifsime  tribolationi,da  Paolo, & Syla,  non  folamen 
te  con  /ingoiare patienza,&  fenza  alcuna  mormoratione  l’han- 
no /bpportate,ma  anco  con  fouerchia  allegrezza.  Et  la  loro  hu- 
mili/sima  pouertà,non  folamente  non  gli  ha  fatti  meno  liberali, 
anzi  quanto  piu  fono  impoueriti , & po/li  in  eftrema  miferia,tan 
to  piu  nella /emplicità  del  cor  loro  fi  reputano  diuitiofi,  & ric- 
chi , & Hanno  fempre  pronti  Se  apparecchiati  a difpcnfare,  & di 
flribuire  quelle  poche  &pouerefo/lanze  che  fono  loro  rimafle 
a quelli  che  n’hanno  bi/bgno  : ondeuoglio  renderui  teftimonio 
che  erano  talmente  rifcaldati  in  quella  opera  di  piet^&  di  cha- 
rità,cheuoleuanofarcelemofinaàpoueri  fanti  di  Gierufalem-  nium  uiu 
me, non  (blamente  di  quello,che  era  lecito  alle  loro  pouere  & de  ) « /« 

bolifsimefacoltaditmaanco/bprale  toro  conditioni , pregan- 
doci  Se  fupplicandoci  con  inflantia  graiide,che  fi  degnafiemo  di 
ri  cenere  la  loro  elemofina  chc’offèriuano  uolontariamente , & rum, 
che  forte  lecito  con  le  loro  pouere  fbflanze  /buenire,  & /bccorre- 
re  alla  necefsità  Se  bi/bgno  de  fanti  : ancora  che  noi  hauendo  ri- 
guardo alla  loro  eftrema  pouerti , non  habbiamo  uoluto  accetta 
re  cola  alcuna  :&  non /blamente(come  noi  credeuamo)ci  han- 
no dato  una  minima  parte  delle  loro  foftanze,  ma  ancora  hanno 
offerto  loro  ftefsi  con  tutto  ciò  che  hanno,  onero  hauere  potran- 
no in  facrificio  accctto,&  fenza  machia,prima  al  Signore,  & da- 
poi  a noi,  promettendoci  fecondo  la  uolontà  di  Di<Tprontifsima 
ubidienza  in  mtte  le  cofe;ft  che  /pinto  da  quello  loro  ertempio, 

p 2 & dalla 


> A K A If  R A S f S r R A 

& dalla  loro  pronti  fsitna  uolonti,  non  ho  potuto  fare  che  nofi  irt 
drizzafTe  a uoi  il  mio  diletto  Tito,  ilquale  proponeflea  uoi  piu 
ricchi,&  piu  potenti, quella  medefima  cofa  : accio  che  lì  come  di 
nuouo  ui  Ila  corretti, ui  ha  informati, 8:  ridotti  a un  fanto,&  diui 
no  propofitojdi  abbandonar  il  peccato,  & accoftarui  a Dio , coli 
ancora  uoglia  oòndure  ad  effètto  quella' opera  di  mifericordia. 
Std  r ut  dunque  fi  come  fete  ricchi  & copiofi  di  tutte  le  gratie,  & do- 
inormlus  rpifituali,ricchi  di  fede, di  rperanza,e  di  facondia  nel  fauella^ 

Mbuttdatis  rediuarie,&‘diucrfclingue,  di  fcieiiza  delle  diurne  fcritture, 
pdt&  jtr  di  totale {bllecitudine,& di  precipua  & fingolar  charità  ucrfb 
noijUogliate  ancora  di  grafia  efl'er  liberali  & prodighi  in  quella 
opera, tanto  necefiaria,  Se  fecondo  le  uollrc  facultadi  liberamcn 
tc  fouenitc,&  aiutate  quelli  pouereIli,che  alpeteano  la  uollrami 
fericordia:3e  non  peniate, che  io  ui  uoglia  fpingerc  a quello  eoa 
imperio, Perche  io  cerco  & mi  affatico  folaméte  con  i rari  elfem 
pi  di  altri,di  flimolarui , & prouocarui,  o a uolger  i uollri  gene- 
rolì  cuori  a quella  opera  heroica,  iquali  fono  ancora  p fe  llefsi,et 
per  una  loro  certa  naturale  bontà  pronti , & inclinati  alla  libe- 
ralità , & magnificenza  : mouaui  dunque  a quella  fegnalata  ope- 
ra di  pietà, la  foUcrchiamilèricordia, e liberalità  di  Ch  R I STO 
Signor  nollro,delqual  uoi  fapete  bcnifsimo , che  elTendo  in  tut- 
to uguale  al  padre,  non  bifogno  fi)  di  cofa  alcuna, per  elfer  in  le 
lleflb  perfettifsimo,anzi  il  fonte  di  ogni  perfettionc,  nientedi- 
meno,fic  fatto  per  noi  infermo,  mifero,pouero  , & bifognofo.* 
quando  humiliando  fe  fteffo,  prefe  la  forma  del  fcruo , accio  che 
per  la  Tua  prefa  pouertà  arrichilte  tutti  noi  di  fede , di  pietà,  di 
giullitia,<ii  charitàjdi  buoni  coiturtii  ,&:  di  ogni  altra  buona*,  & 
perfettà  qualità  . & nella  confideratióne<di  tanto  beneficio  di 
. Dio,ui  do  que  11  ofaluti  feto, & Tanto  con  ligi  io, ‘che  ancora  uo5  a 
fimiglianza  di  C h r i s t o , non  rifiutate  l-iinpoiienrc  per  fouc- 
’ nire à fanti, perche  quello feràà noi  fopra  ogn‘altra  cofa  fom- 
maméte  utile, &falucifera:poi  che  dal  primo  anno  della  uoflra 
conuerlìone,haucte  non  Iblaitìcnre  incominciato  a fare  di  quelle 
opere,  ma  ancora  àdcfiderarle  con  turco  rafiètto  del  cuore  per 
amore  di  Dio  ; il  che  è di  niaggiore  importanza  che  farla  lèm- 
plicemcniccc . hora  fratelli  iludiatc  con  ogni  nollra  diligenza  di 
efèquire  & confumare  con  lopcrc  quel  tanto,  che  Con  la  uolon- 
tà  hauete  dcfidcrato  , acciodic,  ficome  il  Tanto , ^ diuino  uolcr 
nollro  c pronto, S:  appareethiato  a uolere , & deliderarc,colì  an 
cora  fia  pronto  a dare  compimeto  fecondo  la  Tua  facoltà, & pof- 
' ^ ' 4 fibilità. 
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(ìbiliti, perche  fe  la  uolonti  noftra  prontamente, & allesràmetitc 
dona , & dirpenfj  à poueri , fecorulo  la  Tua  poucra  conuitione , è 
gratifsima  , & accettjTsima  i Dio,  ilqiiaie  non  ricerca  tla  noi 
quel  che  eccede , 3c  fupera  le  forze , & le  conditioni  nollrc  ; pe-  ut  allit  Jit 
roche  egli  non  uuolc  che  taluiente  fenza  conlideracionediipui^  ttm./iu>,Ho 
fiamo , ìi  cojiipartiamo  le  colè  noière,  che  gli  altri  uitiano  de  i no  iid 
ftrifudoriabondantemente,i\:chcnoiuiuiaino  poi  in  cilrema 
necefsità , qiiefto  non  ricerca  Dio  da  noi,  ma  dclidcra  bene  che 
tra  ricchi,  & poueri , lì  ritroui  una  certa  ugualità,  laquale  tac- 
cia che  i ricchi  con  l'abondanza  de  Tuoi  beni , & tacoltaoi  tcnipo 
tali  lìano  folleciti , & pronti , a Ibucnire  al  bilbgno  de  poueri  : & 
che  i poueri  ifcambieuolmente  con  la  maranigliofa  abondanza 
de* bcni,&  de’  thefori  Ipirituali,  lupplifcano  alla  poiierti  de*  ric- 
chi. iquali  per  eflèrc  inipicgati,ne  i negoti , St  trafighi  temporali 
fono  il  piu  delle  uolte  alieni  c lontani  da  i rpirituali:&  coli  tra  noi 
fi  ritroui  quella  giufta  ugualità,dellaqualec  fcritto  nel  Elbdo,che  Cjp.  i6. 
de  ipopoli  iquali  nel  delèrtoraccolfe  la  celefte  manna,  ancora 
che  alcuni  ne  raccogliellèro  piu , & alcuni  manco,  tutti  nondi- 
meno ritrouorono  la  ii'tdrameliira&  ugualità  fenza  alcuna  dif-  cratiatt» 
fetènza . Ónde  qui  non  polfo  fare,  cli'io  non  riferifea  gratic  inh-  ti  Vvo 
nite  a Dio , ilqual  ha  col  Tuo  diiiiiio  fpirito  accefò , & infiamma- 
to  il  cuore  di  Tito,  hauendo  porta  in  lui  lamedelima  follecitu* 
dine,laqual  ho  io  della  lalute  uoftra . Perche  quando  io  li  propofi 
di  ucnir  a uoi,non  folaniente,non  mi  contraditVe , ma  benignici-  ,n  artU  Ti 
mamente  prefe  la  nortra  elbrtatione,  onde  è tatto  poi  piu  lolleci-  »• 
to  per  hauer  udito  il  profitto  uortro , di  maniera  che  uolontaria- 
mente,&  fenza  rtimdlo  di  fòrte  alcuna , fc  ne  uenne  poi  à Corin- 
tho . ui  habbiamo  mandato  ancora  Luca  tratello  nortro  in  Chr  i 
sto , ilquale  parte  predicando,  patte  fcriuendo  reuangclio,ha  in 
tutte  le  chiefè  acquiftato  una  grande  & Angolare  lode.  He  non  fo-  ' 
lamcnre  per  qiiefto  tato  degno, & honorato  ufficio  c fommamen 
teda  ogn’uno  lodato , ma  ancora  mi  è flato  da  tutte  le  chiefe  da^ 
to  per  compagno  della  mia  peregrinationc,  & per  darmi  (occor- 
{b\  Se  aiuto  nel  palelare  quella  fpirituale,&  diuina  grana  del  nuo 
no  Idbmentodaqualec  da  noi  à tutte  le  genti  perla  predicano- 
ne amminillrata  ad  honore,^  gloria  di  Dio,  & à piena  fatistat- 
tionedella  uobntà  noftra,à  quella  coli  eccellente  opera  dellina-  hot^ntifHn 
ta.  Se  ordinata  ; guardandoli  folkcitamente  con  ogni  nortro  Tape  *»•»;« 

rcjdi  non  dare  occjfioneàperloua  alcuna  di  poter  ne  reprende- 
ré , ne  tiitiipcrare  querta  gratia  euangelica , laqual  è in  fe  perfet-  * ' “ 
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ta  ,&ìrreprehenfibiIe,come quella  che é predicata, &<liuulga<- 
ta  da  noi, non  per  noftro  comodo , non  per  noftra  utilità , ne  per 
noftra  laude,ma  per  honore  & gloria  del  folo  Iddio , & facciamo 
ogni  opcra,di  modo  che  le  Ojpcre  noftre  non  folamente  fiano  nel 
confpetto  di  Dio  buone, giulte,&  approbate,  ma  ancora  nel  con 
(petto  de  gli  huomini,pcr  dimollrare  con  reflempio,  & con  la  ui 
ta  che  quello  che  predichiamo,  è tutto  uerità  ui  habbiamo  oltra 
di  ciò  mandato  Tertio  noftro  fratello  dilettifsimo  la  (ingoiar  di- 
ligenza delquale  habbia  mo  in  molte,&  molte  cofe  ifperimcnta- 
ta , & bora  piu  che  mai  lo  uego  pronto,  follecito , & quali  piu  in- 
fiammato del  (olito , & quefto  per  la  grande  confidenza , che  ha 
della  uoftra  conuer(ione,&  mutationc  in  meglio,ouero  per  rifpec 
ta  di  Tito  mio  collcga,&  mio  coaiutore  nel  predicami  la  euangc 
lica  gratia,ilqualcgli  ha  raccontato  molte  core,della  uoftra  (anta 
intctione,&  del  uoftropfctto  proponimento  onero  p rifpetto  an 
cora  de  gli  altri  duoi  Apoftoli  a uoi  deftinati,iquali  piu  e piu  uol 
te  fono  (tati  madati  da  me  per  ambafciatori,&  legati  di  G i e s v 
Cristo  in  molti  luoghi,&  chiefe  nel  Tuo  Tanto  nome  adunate. 
Dimoftrate  dunque  à qucfti  tanto  honorati  Apoftoli,  la  uoftra  ui 
ua,& ardente charità, come hauete  ancora  infinite  altre  uolte 
dimoftrata,riceuendo  gli  altri  Apoftoli;  & fate  non  (blamente  co 
nofeer  loro,ma  ancora  i tutte  le  chicle  di  C h r i s t o,  che  non 
fi  (ìamo  di  uoi , ne  delia  uoftra  Tanta  conuerfàtione  nanamente 
gloriati , & che  tutti  i beni,  che  habbiamo  detti  di  uoi  fono  ue- 
riftimi. 

• * , 

C^TIT0L9  IX, 

O N ui  date  marauigtia,Te  efTendo  io  follecito  in 
torno  il  riccucre,ct  intorno  il  dar  albergo  a’  (àn 
ti,ui  hò  uoluto  a farlo  có  mie  lettere  ^rouocar- 
ui.Pcrchc  quefto  era  Tommaméte  necc(Tario;del 
la  clemofìna  poi  che  hauete  apparecchiata  i 
Tanti , non  fa  di  meftieri,che  io  ui  ne  replichi,ne 
molti  racordi , perche  ui  ueggio  tanto  diTpofti, 
& appai  ecchiati  à quefta  opera  di  charità,  che  giudico  nano,  Se 
foucrchio  ogni  mio  ricordo . Onde  ho  di  quefta  uoftra  prontez- 
za di  animo  un  contento , & una  gloria  grande  apprclTo  i popoli 
di  Macedonia, & canto  piu  perche  non  (olamente  Corintho , nu 
ancora  tutta  TAcaia  (ino  Tanno  padàto  ha  con  (ingoiare  foUicicu 
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dine  apparecchiata  la  fiia  clemofìna  per  mandarla  a fanti , /ì  che 
quello  uoflro  buon  effempio,  quella  uoUra  prontcz2a  di  animo, 

& quella  iiollra  chrilliana  liberalità  ha  infiammati , & rifcaldati 
gli  animi  de  molti  a fare  il  medefimo.Et  perciò  ui  habbiamo  ma 
dati  prima  quelli  noUri  fratelli  i ricordarui  che  non  fiate  negli- 
genti intorno  quello  Tanto  uoto,&  quella  lànta  promilsione , ac- 
cioche  per  quanto  fi  a Ipetta  à quella  cofa,non  paia  che  noi  fi  fia- 
mo  lunamente  gloriati  di  noi , & acciochc  (come  ui  ho  fcritto) 
fiate  inanzi  la  mia uenuta  apparecchiati.  Perche  uenendo  con 
elTo  meco  i Macedoni, & ritrouandoui  pigri, & negligenti,  fi  con 
fondiamo  & arrofsiamo  alla  loro  prefenza,quafi  come  che  teme- 
riariamente  ui  habbiamo  lodati  : dico  che  noi  fi  confondiamo, 
tacendo  la  uollra  uergogna,  8c  la  uollra  confufione , laquale  fari 
fenza  dubbio  molto  maggiore  della  uollra, come  quelli  che  non 
hauete  efequita,&  dato  perfetto  compimento  a quella  fantifsi- 
ma  opera  ; tutto  che  l'habbiate  propolla, & incominciata  ; onde  ^ ^ 
ho  giudicato  , che  fia  cofa  necelTaria  pregare  quelli  fratelli, 
che  uolelTero  preuenire  la  uenuta  mia,&  metteflero  infieme  quel  mtii  ro^m 
la  non  meno  larga,che  charitatiua  elemofina,  che  hauete  promef  rtfttsrti» 
là , laquale  douerà  elTere  coli  charitatiuamente,  & liberalmente 
apparecchiata,che  paia  uolontaria,&  libera  elemofina,&  non  pe 
cunia,tratta  quali  a uiua  fòrza  dalle  mani  auare , & quello  il  dico 
perche  quello  che  nella  prefente  uita  dilpenferà  per  amor  di 
C H R I s T o auaramente,&  con  pota  charità,de  quelli  beni  fra- 
li,&  caduchi,  riceucrà  ancora  poco,  &piuprelto  parcamente, 
che  nò , nel  fecole  futuro  di  que’beni  incorrottibili  ,&  eterni, 

& quello  che  con  femplicitàdi  cuore  liberalifsimamétedirpenfe 
rà  le  cole  Tue,  ricoglierà  ancora  una  copiofifsima  anzi  infinita 
mercede:  cialcuno  dunque  allegramente,&contutteleuifce- 
re  del  cuore  doni,  &difpenfii  Chr  i sto  quel  tantoché  egli  rnuf<p$ìf~ 
ha  deliberato  nel  animo  Tuo  di  darli,non  con  faccia  tetra,  et  Ipia  «f  fn  m 
ceuole,non  mormorando  come  conllretto  da  Timportunità  di 
quello  che  dimanda  ; ma  con  fingolare  generofità  di  animo,  & al 
legrezza  di  cuore , perche  il  liberalilsimo  Signor  nollro  Dio  fin- 

folarmente,ama,et  apprezza  quello , che  con  lieta  charità  dillri 
uific  quel  poco  che  fi  può  dillribuire  : ne  douete  temere  che  di- 
Ipenlando  con  charità  le  uollre  facoltadi  a‘  peneri , noi  poi  hab- 
biate  à patire  bilbgno,ouero  necefiità , perche  Iddio  é potentiP* 
fimo  per  fare  nafeere  in  uoi  una  tale,  & tanta  abondanza  de*  be- 
ai temporali, et  Ipiricuali,  che  ui  habbiate  a ritrouare  poi  gran- 
demente 
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demente  arricchiti  di  tutti  i beni . Onde  uedendoui  poi  hauere 
gran  copia , et  grande  abondanza  di  tutti  i doni  > et  di  tutte  le  . 
gratie,pofsiate  moltiplicare  in  tutte  leopere  chrirtiane,et  fante: 
et  con  lòmtna  facilità  ottennere  ogni  alta  et  honorata  imprefa, 
fi  tome  à pieno  teftirica  il  Profeta.douc  defcriucdeirhuomo  giu 
fto,et  beato , dicendo,l’huonjo  giufto  ha  diftribuite,  et  difpenfà-  ■ 
te  le  Tue  fbftanze , non  indifcietamcnte.non  à ricchi , non  à buf-, 
foni , non  ad  adulatori , ma  con  ragione , et  buona  confideratio* . 
ne  le  ha  difpenlatc  folamente  a poueri,et  bifbgnofi,  iquali  nou. 
gli  poiVono  dar  alcuna  ricompenfa  nel  prefcnte  fccolo,  et  però  la 
iua  giufta  opera  di  mifericordia  rimarrà, perfèucrando  per  fem-  • 
pre  dinanzi  a*  mifcricordiofrocchi  del  Signore  : ilquale  non  mai 
If  potrà  fcordare  di  queffa  Tua  pietà , et  dal  quale  per  quello  Tuo 
Q«i  oMte  téporalefeme,riccoglicràilbencdettofruttodclJ’eterna  ricom-r 
ddmiii) . penfa.  et  non  (blamente  ricoglicrà,et  abonderà  de'  beni  (piritua 
li,et  eterni,  ma  ancora  hauerà^andeabódanza  di  quelii  delcor  , 
fir  pjntm  po.che  fono  temporali . Perche  quel  Dio , che  dona , et  concede . 

4ui  nutndit-  ogni  fòrte  di  feme  a quelli  che  (eminano,  et  dal  quale  nafte  ogni . 

humanonodrimento,fenz’alcun  dubio  ci  darà  ancora  fra  tanto 
^ il  uiuere,ct  ogn’alrra  cofa  che  fia  necefl'aria  alla  uita  .*  et  darà  an- 

cora uertii  moltiplicatiua  i uoftri  foni , acciò  che  meglio  li  pot- . 
frate  difpenfà  re, oltra  cheaccrefcerà,  etn»o)riplicherà  tutti  i uo- . 
firi  frutti,come  meriterà  la  pietà, et  giuftitia  uoftra;  acciocheco 
piofamente  arricchiti  di  tutti  ibeni  cofì  fpirituaJi, come  corpo-* 
rali,pofsiateabondaredi  petfettifsime  ,et  femplicifsime  opere 
di  mifericordia  ; laquale  mifericordia  elfendo  iouente  dal  mini 
ftcrio  noftro  fòllecitata,è  C3gionc,chc  da  qiic fti , iquali  per  niezo 
noltro  riceuono  relcinofine  p foftentatione,ct  manteniméto  del 
corpo,lìano  riferite gratie  infinite  alla  fomma  bontà.  Perche  quc. 
ila  lauta  opcradi mifericordia,  etqiieftadiuina  diftributione, 
hH/ni  chepirilmezo  noftrouoidifpenfatea  fanti,  non  folamente  fb- 
porge  aiuto  al  bifbgno,ct  alla  necefsità  de  fanti,  ma  è an 
«Ldtfnui  cora  cagionc,et  incitamento  à molti  di  riferire  infinite  grafica 
. Dio  di  qiiefta  uoftra  thriftianifsima , et  fantiftima  opera , fatta 
nel  fuofantonorac;magnifìcando,et  glorificando  la  ma  eccelfa» 
et  diuinaMaeftà,nella  Uoftra  perfettaubidienza, et  nella  uoftra 
uera,ct  llncera.fede  : nellaquale  eflendo  fondati,et  ftabiliti , ubi- 
dite al  Euangeliodi  Ch  r i STo,dimoftrandocon  fegni.ctcon 
opere manifefte, quello  che  coufeffate  con  la  bocca , et  glorificai» 
dolo  ancora  in  quella  uoftra  pura  femplice^ct  cordiale  diftribu- 
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bntione  de*  uoftri  beni  témporali,con  la  quale  foflentate,  & trar 
te  fuori  di  miferia  non  Iblamence  quei  poucri  lànci , che  ibno  in 
Gieruraléme,ma  ancora  tutti  Quelli  che  uoi  làppece,  che  Ibno  po 
ueri,&  bilbgnofì  dell'opera  uoura,gloriiìcàdolo  finalmente  anco 
ra  nelle  loro  humili,&  deuote  orationi, fatte  per  uoi  alla  Tua  fbm 
ma  bontà  .*  come  quelli  che  con  tutto  l'afllccto  del  core  defìdera- 
no  uederuiyhonorarui,&  fami  fìngolarc  riuerenza , & come  quel 
li,a  quali  Dio  per  Tua  fbmmamifericordia  li  e degnato  donare, 

& communicare  una  tale, Stanca  grada.  Poi  che  molsi  dal  folo 
a£Rtcto  de  una  pia , & chrilliana  dilectione,ui  fece  dignaci  lòccor 
rere  alle  nccelsica^  di  poueri  fanti.& pche,p  quella  mia  ammini 
gradone, & da  una  parce,&  dall’alcra  ne  nafcono , & procedono 
beni  tanto  perfetti, & lìngolari,io  riferifco  gratie,&  oHèrifco  fa 
crihci  di  lode  al  Signor  Iddio  mio,di  quello  incomparabile  do- 
no di  charità,che  ha  pollo  ne  i cori  uoUri,  & ne  i fanti  di  Giera- 
falemme^Iqual  dono  quanto  Ha  grande,quanto  honorato,quan-  ' 
co  giullo,&  quanto  utile, non  li  potrebbe  giamai  con  lingua  alcu- 
nalpiegare. 

C sAV  I T 0 L O X, 

Avendovi  dunque  con  ogni  amoreuolezza  al  ipfi/mum 
rholpicalità,allaelemofìna,&adognio^era  di  •x*v«iIhs 
charicà  eshortati,  come  quel  Paolo,  che  ui  fono 
precettore.padre,  fSt  minillro  nel  Éuangciio  di 
diGiEsv  Christo,uì  prego  per  quella  be  mtdtjium 
nigna,&  dolce  manlìietudine,con  laquale  Chri  Onifii. 
STo , potendole  lèuerifsimamente  uindicare , Apportò  i fuoi  nc- 
niici,&  quelli  che  l’ingiuriarono,per  coreggerli,&  per  la  fua  milè 
ncordia,e  per  quella  modeflia.con  laquale  mediante  il  coniicne- 
uole,&  moderato  flagello  di  penitenza.lpenlè  co'I  battelimo  le  lo 
ro  empie  fceleraggini,io  dico  Paolo , ilqual,mentre  che  ui  fono 
prelente  coli  conuerlb  fra  uoi  con  humiltà,  & con  grande  lom- 
milsione,come  ancora  clTendo  lontano  con  fomma  confidenza 
nelle  lettere  mie  feueramente  ui  riprendo , ui  prego , dico  che  ef 
Imdo  io  abfente,&  lontano  da  uoi,  uogliate  corregere  la  uollra 
uita,emendare  i uollri  coAumi , & portami  talmente , che  qnai>< 
do  uengbi , a uoi  non  lìa  collrettó  di  ulàr  con  efsi  uoi  la  autori^ 
leueritàmia  ; della  quale  fono  ftato  riprefo  , & tadàto  da 
miciinuidicalomniatori,  come  che  con  fouerchia  feucriti,8c 
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arroganza,habbia  riprcfi  alami  di  uoilri , Iquali  rifiutandoci  cQa, 
ine  buoni  ini  fciocchi,&  carnali,  ci  negano  la  debita  ubidicnzaj. 
ma  fapiate  che  s'inginano  nò  poco,  perche  ancora  che  quefta  nò 
ftra  prefente  iiita  fia  circondata  di  carne  fragile,  mort^c,nicu 
tedinieno,non  conuerliamo,non  uiiiiamo  come  fanno  gli  hiioou , 
ni  carnaIi,fecondo il  uolere ,& defiderio della  carne;  ne  meno.' 
aliamo  neH’Eiiangelica  noftra  predicanone  eloquenza,  & làpien 
za  camale,come  fanno  i falli  Apoftoli,lc  armi  de*  quali  non  ìbno^ 
che  fuperbia,ambitione,prudenza  humana,allutia,&  potenza  tcij 
rena,&  caniale.-ma  le  uittoriofe  armi  del-a  noftra  chrilliana  mi-^ 
litia,con  Iequalicótinouamcntecombattendo,diftru^emo  ogni, 
forte  deinfìdeltd,non  fono  carnali,ne  terrene,ma  Ipirituali,  & d^ 
uine  ; oltra  che  Tarmi  nollre  non  fono  lpade,lanze, piche , & altri 
ftromenti  da  guerra;  ma  le  noftrc  armi  fono  la  parola  della  predi. 
catione,Ia  diuina  fapiéza,i  miracolala  charitd,  & tutte  Taltre  uer 
tùjche  fono  armi  (opra  modo  per  la  uirtù  di  Dio  perfectilsimc,& 
potentilsimCjCon  le  quali  facilmente  potiamo  diftruggerc,&  di- 
fipare  tutti  gli  impcdiméti,tutte  le  reliftenze,  & tutte  le  cole  con 
trarie  alla  noftra  fedc.Perche  noi  militiamo  a C h r i 8 t 6 roui- 
nando,&  anichilando  tutti  gli  argomenti  prima  penfati , & tutte 
Taftutie  de  gli  huomini  empij,&  demoni;  ancora;anzi  fpiatando 
& sradicando  ogni  alta/bperbia  ogni  nana  arroganza  del  co 
re,comequeUo  die  s7n4l2a,&  $’infoperbifte,&  con  ogni  fuo  po?  . 
tere  tenta  sradicare  la  fede  di  C h r i s t o.  & coftringendo  con^ 
le  noftrc  efficacifsime  ragioni  ogni  intelletto  gonfio  di  fiumana, 
fapienza,ilfogioghiamo,&fotpponemoall*ubidicnza  di  chri. 
STO.-di  modo  che  quelli  che  prima  errino  dati  alle  uanitadi,come 
inimici  di  Dio,&  contumeliofi  nella  legge  dicHRisro,  depo- 
fta  ogni  fierezza>&  ogni  maligniti  di  cuore,dedicano,&  cófccra 
noogniloroopera,uertii,&faperealfemitiodi  Dio:  onde  ha- 
uendo  finalmente  potere  alfoluto  di  punire,  & caftigarele  colpe» 
& le  fceleragini  di  tutti  quelli , che  a noi  non  uogliono  preftarc 
ubedienza , ne  emendarle, allhora  Tefequiremo,quando  o^*uno 
di  noi, per  nera  dilettione,&  charit^diuerri  in  tutte  le  cole  ube- 
diente . onde  auertite  di  grada  corinthi  miei,  & diligentemente 
confiderate  come  fono  aperte, chiare,  & mànifefte  le  cofe  che  ui 
dico, per  le  quali  douetc  piu  predo  feguirmi , & honorarmi,  che 
non  douete  farlo  con  qual  fi  uoglia  altro  fallò  Apoftolo.*  perche 
fe  alcuno  di  quefti  per  merito  di  uita , & di  dottrina, fi  uanta,et  fi 
; uanagloria,di  dfer  eletto  miniftrp  di  c h r i s t o,  conofea  i'iftef* 


^I*BPIST©11  M S.’  »AOÌ©; 


e% 


R> , & ftppi  certo  che  non  fìamo  manco  noi  fcnii , & miniftri  di 
c ^ I s T o,  di  quello  che  egli  é , anzi  quando  non  gonfio  di  fu- 
{>erbia , im  fpinto  dal  defiderio  della  uoftra  cdificauonc , uorrò  ' 
iMl2amu,uorròlaudarnii,S:  uorrò  magnificarmi  delHionarato 
ufficio, et  della  autorità  ApoftolicaconcclTami  da  Iddio/non  pc- 
ro  a rouina , &dillruttione  di  pièna  alcuna, ma  a bcncficio,&  uri 
lita  uniuerlale  non  mi  uergognarò  ,ne  mi  riputaró  fopcrbo,3c  ua 
nagloriofo.-anzi  accioche  non  diate  piu  orecchie  a gli  inuidi  ca- 
lomniatori,deUa  gloria  mia,&  accioche  non  pigliate  imprefsio- 
nc  negli  animi  uollri.ne  meno  habbiate  alcuna  finiftra  opinione 
di  me,come  quello  che  per  mia  uana  apparenza  ui  uoglia  con  let 
tercilpauentare,ct  %omentare,non  hauendopoi  ardire,  quando 
tu  lero  prefente  di  dirui  parola  alcuna,dico  quello  che  fouéterdi 
cono  quelli  tali,dicendol'epillolecheci  manda  quello  Apollolo 
ponderofe,e  degne  di  grande  conlìderatio 
ne,  oltraleHere  terribili,  et  molto  Icueri  per  ilpaucntare.-nu 
quando  é p oi  prefente  è tutto  humiic , tutto  baflb,  e tiittto  uile . 
o tra  che  il  fuo  parlar  è rozzo,c  plebeo, et  fenza  forza , ne  uertù  al 
ama;  ma  uoglio  che  fappiano  quello  in  uerità  quelli,  che  hanno 

,ftciroardire,quella  iftelTa gra- 
autorità,che  aliamo  efTendolótani  nelle  let 
tCTenollre  ,1  illena,etalleuolteaacora  maggiore  ufiamo  nelle 
«l"3ndo  li  ntrouiamo  prefenti perche  noi  non  liamo  nel 
numero  di  alcuni, ne  meno  molto  fimili  loro.che  laudano,comen  ^ 

^ >,  "’oJfo  P>u  di  quello  che  non  può  Top 

portare  la  loro  uirtu,&  la  loro  conditione.*  maponemo  un  cer- 

H noftra,proporcionata  al  „T^T/ 

^ ^ ^»'^«oriti  che  ci  c fiata  dàta.-ct 

delle  lodi,  ideila 

gloria , alla  mifcria,&  all  infirmita  nofira , che  mai  non  ci  uienc 
uolonta  di  tenerf^nc  di  efiimarlTpiu  di  quello  che  liamo.Perchc 
non  come  foperbi,&  ambitiofi  fi  ufurpiamo,ets’attribuimomag 
gior  potefta,  et  maggior  autorità  di  quella  ci  è fiata  coacc.Ta.an 
21  fuori  della  nieta,et  della  miferia  della  cura, et  del  reggimento 

ci  ha  dato  Dio,non  pigliamo  cofaalcuna.quantunquc  mini- 
mi, laqualmifura  rinchiude  ancora  noi.- h^  uoi  ancora  m.. 
jiredicato  1 euangelio , co  1 quale  ui homedefimàmente genera-  ? 
ti  c H R I s T o , & pero  quando  fi  gloriamo  di  uoi,&  quando  ef 
fcrcitiamo  in  uoi  il  noftro  potere , no'l  facciamo  con  temeraria  7 
prefontionc,  ma  per  comandamento  d’iddio , ne  come  huomi- 
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ni  non  mandati  da  Dio,fiamo  uenuti  a 

della  eracia,  ma  come  Apoftoli  elctti,ct  deftiiian  da  Di^a  ifpic- 
garci diuolgare  la  nona  legge  di  gradala  diuerii  popoh.c  diuer 

fe  nationù  fiamo  ancora  uenuti  p predicami  ^ 

s T o,  et  annontiarai  il  fuo  Tanto  nome.-ma  non  p^  uantandolc, 
et  gloriandofi  piu  di  quello,che  fi  conuiene  de 
et  Fatiche  : fernpre  fperando  per  la  uiua,  et  uera  f^e  noftra  , 
di  giorno  in  giorno  uà  Tempre  creTcendo , et  moltipli^ndo  , ^ 
douer  ottener  da  uoi,Tecondo  la  miTura , 

et  abondantiTsimo  tumulo  di  gloria  app^reflb  Dio.-  Tapendo.i  che 
la  gloria  del  precettore  uà  crefcendo  co  1 PfO““°  “ 

fcipolo  .•  et  poi  che  Tacete  in  quefta  chriftiana  uen:a  ftabiliti , et 
confirmati,Teremo  noi  medcTimamentc  apparecchuti  ad  i^a 
tiare  l’Euangelio  ad  altri  r<^i , et  ad  altre  lutioni  .*  et  le  Imc- 
remop  Tempre  cura,di  non  uolerTiuTurparc  l honore,  et  la  gloria 
della  conuerTione  di  quei  popoli , che  fono  ftati  <U  gb  altri  pr^ 

catori  regolati,diTciplinati,et  fatti  capacidcllachriftianauerita. 

Onde  ancora  che  l'huomo  Ti  debba  gloriare  delle  foe  proprie , et 
non  dell‘altnii  fatiche , nientedimeno  nel  gloriarfi  fpiore  det^ 
be  efferolTeruata  quefta  rcgola,che  quello  che  fi  glom,dcbba  no 
nel  mondo,non  nella  came,non  nella  uanita , ma  inDio  foto,  nel 
lo  Tpirito,  et  nella  uerità  gloriarfe.*perche  non  qudlo,  che  cerca 
la  pWria  gloria  nel  prefente  Tecolo,non  queUo,che  fi  dona  tuo 
ri  del  Signore , ne  meno  quello  che  arrogantemétc  Uuda/rt  com 
menda  to  ftelTojé  neramente  honorato,  et  degno  di  glona , et  dt 
uera  laude,  ma  qucfto  che  é da  Dio  approdato,  « commendata 
et  con  fegni,  et  miracoli  dimoftrato  degno  di  honore,  et  di 

gloria. 

C ir  0 LO  X U 

T p E R c H B oltra  il  coftume  mio,hora  mi  glorio 
dell’ufiìcio , et  della  poteftà,  datami  da  c h a i - 
s T o , fono  certo  che  Tcrò  riputato  ftolto.ct  pii- 
uo  del  Tenfò,  douendo  aTpcttare  di  eflcrc  lodato 
da  altri,et  non  dalla  propria  bocca  : ma  Dorrei 
che  uoi  tollerafte,et  loppomftc  quefta  ignoraa 
aa,ch*io  ulò  nel  gloriarmi,  anzi  ui  prego , ui  Tupphco , et  ui 

mando,chcpaticntcmcnte  Topportate  quefta  mia  nana  gloria- 
tionc  ,perche  da  un  certo  ardente,  et  cafto  amore  fonoaccclo^ 

- CtlDr* 
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et  tnfumauto,&  tutto  uolto  a cuflodite,  et  conferuare  la  caditi 
della  mente  uoftra;  onde  quello  2elo,hora  per  uoftra  cacone  mi 
fpinge  ai  gloriarmi  al  paragone  de  fallì  Aditoli  : ne  ui  douete 
marauigUare  ch’io  ui  ami  di  quella  maniera,  ch’io  babbi  tanta 
cura  della  integrità  della  mente  uollra,hauendoui  uniti,congiun 
ti, et  con  Ipirituale  matrimonio  incorporati  a giesv  Christo, 
alquale  ho  offèrta, et  apprefentata  la  chiefa  uollra,come  uergine 
incorrotta, et  non  uitiata  da  errore  di  lotte  alcuna.*  et  però  io  tc 
mo,che  fi  come  l'antico  ferpente  demonio  corruppe, & uitiò  con 
glf  inganni,et  con  le  Tue  fraudi  la  nollra  prima  madre  Eua , coli 
ancora  con  le  allutie,et  inganni  de  fallì  Apoftoli,non  fiano  cor- 
rotte,et  uitiatc  le  menti  uoftre,et  inducendoui  in  diuerfi  laberin 
ti  de  errori , non  ui  facciano  perdere  quella  remplicità,et  purità  ^ 

chrilliana,chc  éinCHRisxocxES  v.Onde  fé  quelli  nuqui  Apo 
ftoliuiprcdicaflero  un  altro  piu  ucro  Christo,  et  piu  uero  tdmmchri 
Saluatore,diquello,chcuihabbiamopredicatonoi,ouerofe  per  fiuMfridi~ 
il  loro  minillerio  riccuelle  uno  Ipirito  molto  megliore,ct  piu  fan 
to , di  quello  che  hauete  riceuuto  per  il  mezzo  nollro,ouerore  ef 
fi  uifaceffero  una  altra  pm  nera,  et  piu  giuridica  predicanone 
della  redentione  humana,di  quella  che  ui  habbiamo  fatta  noi,nó 
è dubio  che  douerelle  piu  prello  feruire  quelli,  hon orare  quelli, 
et  dar  udienza  a quelli^»  che  non  douerelle  far  a me.*che  sò  molto 
bene  di  non  hauer  lafciato  da  canto  uerità  alcuna , di  quelle  che 
cfsi  uipoflbnohauerc  predicate;  anzi  fono  piu  che  certo,  che 
nelle  mie  predicationi  non  fono  fiato  in  colà  alama  loro  infe- 
riore,neuihofcoperto  alcuno  minor  numero  di  facramenti,di 
quello  che  quei  uofiri  illufiri, et  principali  Apofioli  hanno  ifio- 
pcrtOjCtpalefatoadifccpoli  fuoi.  Onde  ancora  che  con  poca 
eloquenza.et  con  poco  ornamento  di  parole  ui  babbi  predicata 
la  puia,et  lemplice  ucrità,nientedimeno  penfo  che  neirefeguire 
rnfficiomio,non  mi  fia  mancata  la  uera  feienza,  et  eruditionc 
della  fede . Onde  non  fa  bifogno  che  gloriàdomi  ui  uoglia  per- 
fiiadere  di  me  molte  cofe  : perche  uoi  mi  hauete  molto  bene  co- 
nofciuto,et  nella  mia  conuerfatione,et  nella  predicatione,  et  nel 
lafoienza,ctneimiracoli,etnellafantità,  et  nella  potenza,  et  mw 
ndl’altrcfiùiilcole,  lequali  rendono  piena  tefiimonianza  de  i 
fingolari.et  rari  doni, che  da  Dio  mi  fono  fiati  concefsi  .*  et  forfè 
per  quella  cagione  uoi  mi  amate  màco,  et  piu  mal  uolentieri  mi  • 

nceuete  de  gli  altri  .*  [perche  mi  ui  dimoftro  alieno,  et  quafi  fai- 
y if  fon  erto  uoi,non  uolendo  da  uoi  riccuere  le  colè  neceffà- 

rie 
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He  alla  ulta  .*  ma  ditemi  di  ^ratia;ho  io  fori! per  qacilo  commel^ 
fo  error  alcuno^  ciTendomi  homiiiato  con  eisi  noi , guadagnati» 
domi  il  niiiere  con  le  proprie  mani , et  non  uTando  il  potere^  et  la 
facoltà  mia  nel  riceuere  le  cofe  necelTarie  alla  uita  ? acc  iocbe  uoi 
cfl'endoui  fcofìd  dal  collo  il  duro , et  incomparabile  giogo  de  fai 
fi  Apolèoli.co'l  quale  fètedeprefsi,et  atterrati,  ui  eleuafle  alla  fn- 
blimita  della  fede , et  alla  cima  di  tutte  le  iiirtù  ? ho  io  forfi  com 
meilo  lino  peccato  tanto  grande,che  mi  habbiate  a fprez7are,per 
che  ui  ho  annontiato,  et  predicato  l’euangelio  di  Curi  sto  len- 
za incrccde,&  fenza  premio  di  Ibrte  alcuna  ? di  quello  non  pollb 
cfl'creriprelb,etcondennato;  perche  i poueri  Filippelì  mi  Ib- 
ueniuano,  & a me  minillrauano  le  cole  necenaric,mentre  che  io 
ui  pfcdicaua  .*  anzi  eflendoui  prelente,  & hauendo  bilbsno  de 
molte  colè,nonh9Uoluto  granare  alcuno  di  uoi,  acciocnenon 
penfalle  che  io  predicane  l'Euangelio  per  cagione  di  guadagno 
tcmporalc.-ct  tanto  piu  hauendo  i fratelli  di  Macedonia , iquali 
ad  ogni  mia  necelsità,  et  bifognó  pienamente  foccorreuano.  et 
rum  fr2.  ^^n  lolamentc  nel  riceuer  mercede , ma  ancora  in  qualunque  al 
$Tts  qui  ut  tro  negocio  mi  fono  Tempre  portato  tra  uoi  modellilsimamente, 
* guardandomi  di  agrauarui  in  colà  alcuna,  per  non  acquiftarmi 
Mé(t  oHid  aprcflbdiuoi , nota  de  ingordigia,  et  di  rapacità,  et  con  ogni 
mio  potere  mi  alhiticarò  di  lèmpre  confcruarmi  tale,  in  ueriti 
ui  dico, che  quella  mia  gloria,et  quello  mio  fpirituale  uanto,  di 
haucrui predicato  fenza  mercede  alcuna,  c di  eirermi  ancora 
allenuto  dalle  cole  lecite, per  la  falute  uollra,  non  mi  farà  leuata 
et  to  Ita  nelle  parti  di  Accaia  .■  et  perche  uo  dicendo  quello  ? fot 
fi  perche  non  ui  amiiforle  perche  non  mi  degni  di  uoi?forfi  pche 
non  ai  porti, cerne  tutti  gli  altri  nelle  uifoerc  del  core  ? di  quello 
DiOnccueracilsimo  teltimonio.-et  quello  che  fin  bora  ho  fatto, 
lo  farò  di  nuouo  lèmpre  con  maggiore  diligenza  ; nò  perche  nó 
ui  ami, ma  per leuarc ogni occalionc di priuarui  delle uoltre Ib 
llanzca  quelli,  che  cercano  occalìone  dicalomniarci , ouero 
Non  6*.  di  fatollarc  la  loro  ingorda  cupidigia,  et  la  loro  grande  auaritia, 
accioche  udendoli  dii  gloriarc,come  fanno, lìauo  neccfsitati,ec 
conllretti  di  afsimigliarli  alla  noliraparcità , et  fantimonia.on- 
frrdrii  fub  dc  nc  lèguiri  che  la  loro  uanagloria , la  loro  ingordilsima  aua- 
id»  irsnf.  ritia, far  à del  tutto  fpenta,  et  anichilata perche  i fallì  Apolloli, 
quello  che  operano  j’opcrano  con'inganno,ct  limulatioue, 
pulith^a  perche  predicano  Curi  sto  nonpcraniore,etdcfideriodd- 
pi.  r eterna  uita , ma  per  amore  de.  dinaro,  ulìirpandofi  , et  ucn- 

dicandoli 
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cticandofi  la  faccia,  l’apparenza , et  il  nome  deuerìApoAolidi 
C K R I s T o,  non  ^endo  Aati  da  lui  mandati  : onde  non 
i da  darli  marauiglia  che  le  membra,&iminiilri  di  Saranaf- 
io  facciano  queAo  , perche  ancora  egli  alle  uolte  prende  for» 
ma,  Sifi^radi  Angelo  buono  , fìngendo.*  ecfimulando  bon- 
tjl,et  làntitd , coli  al  di  fuori  nelle  apparenze , còme  ancora  uel- 
k Ulteriore  inlpirationi.*  non  c dunque  gran  cofa  fe  quelli , che 
imitanolafuamaligniti,  lè quelli,  che  fono diuenuti fuoi, de- 
dicandoli , & confacrandoli  alui.fìngonoinapparenaadieflc- 
re compagni  degli  Apoftoli  di  CHRisro.acciochemegliopofsi- 
no  ingannare  ifemplici.et  idioti,  le  fìnte,  et  lìmulate  opere  de 

2uali  riceueranno  fenza  dubio , il  meriteuole,&  proportionato 
ne.*&  perche  di  foprauihodctto.cheuogliate  fopportare  al- 
quanto  paticntemcntc  le  mie  lodi.et  la  mia  nana  gloriatione.*  di  c»  "*  ?»•»> 
nuouo  ui  prego, che  non  uogliate  attribuire  quella  mia  gloria  a 
ftoltitia,ne  a pazzia , perche  non  mi  glorio  con  quella  intenti©- 
ne,  che  fi  gloriano!  fallì  Apoftoli,  ma  mi  glorio  per  utilità  uo- 
ftra.*et  fe  pur  pareraui^non  potendo  ottenete  altra  colà  dauoi) 
almeno  habbiatemi  in  luogo  non  de  pazzo  del  tutto , ma  molto 
limile  a uno  pazzo.et  a un  poco  faggio  ,*  accioche  io  ancora  pofsi 
gloriarmi  alquanto  fecondo  la  carne;  perche  quello  che  io  prc- 
luppono  di  dire  intorno  quella  mia  gloria  carnale  ; ncllaquale  é 
acoftumato  di  gloriarli  rnuomo  pazzo.euano.non  ferà  fecondo 
Io  fpirito , ne  fecondo  Dio,alquale  folaméte  piace  la  gloriofa  hu 
miltà,  ma  ferà  un  ragionamento  come  di  huomo  legiero , et  paz- 
zo: perche  effendi  > la  foperbia.et  la  gloria  mondana  cofa  uitiofa, 
ancora  che  l’huomo  gloriandoli  dica  la  uerità,  nientedimeno  è 
riputato  quali  fciocco,  e pazzo.-uoleudo  dunque  quelli  falli  Apo- 
lloii  gloriarli  fecondo  la  carne,  & con  quella  ragione  diflende- 
re la  prerogadua  della  loro gencratione, fono  collretto  ancora  uht„ttr 
io  a gloriarmi.*&  fono  certo  che  mi  udirete  uolótierì , perche  ef- 
fondo  uoi  ripieni  di  celefte,  et  diuinalapienza.fete  ancora  aco- 
folcati  di  dar  grata  audienza,  et  con  buon  animo  fopportare  co  ?” 

li  i pazzi.come  i fallì  Apolloli  .*  iquali  cercano  iudurui  alla  pazzia  fUma. 
della  carnai  intelligeuza.etolferuanza  della  legge.*  perche  uolon 
tariamentefopportate  elfereda  efsi  rinchiuli,  & rillretti  in  una 
mifera,  & uile  leruitù  della  lcgge,dreflere  ancora  dcuorati, di  cf 
fore  ilpogliati.di  eircrelignoreggiati,et  al  line  di  efferc  con  mil- 
le ingiurie , con  mille  biafìmi,  & con  mille  uituperij  {prezzati , & 
colommati  : & quello  il  dico  a uollra  uergogna,  et  a uollra  con- 

fulione 
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iudone  : e(rendo>che  Sopportate  da  efsi  ogni  flrado,  rt  ogni  uitti-». 
perio,&  da  noi  non  uolece  pure  Sopportare  una  nunima  parola/  • 
come  che  noi  con  l'autorità  nollra  non  potefsirao  ifpogliarui  » 8c 
tiranncgiarui:  & gloriarsi  meglio  di  cisi  nella  nobiltà  della  car 

InfiuUmu  ne.’fappiate  certo  Corinthi,che  a noi  non  mancano  occasioni 
WjV*)  Wr»  gloria,  anzi  in  tutte  quelle  cofe,chc  eSsi  hano  ardire  di  gloriarli, 
*i‘  • nella  iftdTe,ho  ardire(ragionàdo  però, come  poco  Sàgmo  , & del 

tutto  pazzo)di  gloriamii,&  uantarmi  molto  piu,chc  clsi  non  pof 
> fono  lare,pcrchc  fe  efsi  Si  uantano  di  cfl'crc  della  gencrauonc  di 
Hebcr  S'amoSifamo  Patriarca , io  Similmente  poflo  dire  in  uerìcd 
che  Sono  Hebrco  per  gencratione  j & per  lingua  ; fe  efsi  Sì  glo- 
riano di  eSTcre  figliuoli  di  Giacob,ilqual  fa  diuinamentc  ^man- 
dato Ifraelc , io  Similmente  Sono  figliuolo,  di  quel  tanto  illuSlr^ . 
& eccellente  padre  ; fe  efsi  dicono  di  non  clTer  aduentitij , ne  fo-. 
reftieri,  ma  figliuoli  naturali  del  famoSb  Patriarcha  Àbramo,  io 
ancora  dcfcendo  come  efsi,dalia  benedetta  SU^e  di  qud 
limo  huonio , Se  efsi  danno  poi  ad  intendere  di  eSTcre  minilhidi 
C H R 1 s T o , (ancora  chc'l  paia  ch’io  dica  quello  fciocc^ent^)  ■ 
‘ nientedimeno  arditamente  confcSfo , di  dfere  molto  piu  uwdi 

co , & piu  autentico  miniSlro,&  fenio  diCnRisro,  che  eSsi  noia 
fono.'come  quello  che  in  moltifsime  fatiche,  in  Sp^e  pregion^ 
in  crudelifsimi,&  acerbissimi  flagelli , & in  infimri  pencoli  di 

^iuiiat  morte  Sia  flato  a prona  conofciuto  per  fuo  nero,  & fedele  fenior 

Giudei  fecondo  la  legge  di  Moife,cinque  uoltc  era 
m!u  UM4M  dcliSsimamcnteflagellatOjComctranfgrcflòrcdclla  legge, dan> 
**p.  domi  eSsi  per  ciafcuiia  fiata  non  quaranta  battiture,come  coman 

da  la  legge , ma  folamente  trenta  none , a fine  di  potere  ritorna- 
re di  nuouo  aflagellarmi,cofa  che  non  hauerebbono  potuto  fare 
fe  la  prima  fiata  o almeno  la  feconda  me  ne  haueSfero  date  qua- 
ranta.-Sono  flato  tré  uoltc  battuto , & tutto  rotto  con  le  ucrghe 
dai  Gentili.*  fono  flato  una  fol  uolta  lapidato,Sènza  pietà  in  Ico- 
nio: nauigando  il  mare  poi  per  cagione  di  predicare  il  nome 
de  Dio  a molte  genti , ho  foccorfi  tre  grauifsimi  pericoli , di  nati 
fragio,fono  di  piu  flato  un  giorno,  et  una  notte  nel  profondo 
dii  mare  ; nelle  mie  peregrinationi  poi  ho  foSlenuto  infiniti  in- 
cómodi,et  infiniti  difaggi;mi  fono  ritrouato  ancora  in  molti  pc 
ricoli  de  fiumi , de  latroni , & de  infidiatori.*  quando  ho  foflenu- 
te  le  infidic  de  i miei  propri  confanguinci  Giudei,  et  quàdo  quel 
le  dei  Gentili,  che  cercauano  di  uccidermi  per  la  diilruttione 
della  idolat  ria^prcdicando  io  Tempre  il  colto  di  uno  fblo  Dit^ 

ho 
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hopaflTati  molti  pericoli  nelle  cittadi,  molti  ne*  defèrti,  in  ma* 
re,  ne*  finti , e fimulati  chrifliani,  che  mi  pcrfèguitauano,  perche 
• io  diceua,che  predicato  che  fòfTe,&diuolgato  il  faluti fero  nome  , 

diCHRiSTo  douea  fìnire,&  ccfTare  la  legge  : ho  ancora  molto  ^ * 

trauagliata,&  indebolita  quella  mia  mifera,&  mortale  uita,  con  cr 
infoportabili  fatiche,  con  grauifsime  moleftie,5t  cordogli  di  ua-  mulìu*  , 
ric,&  diucrfè  cofe,  con  lunghe  uigilie,  con  continui  digiuni,  con 
freddo,có  nuditi, non  hauendo  nel  tempo  del  uerno  di  che  copri 
re  quelle  mie  inferme  carni . Onde  a quelle  miferic  corporali,  ui 
(i  aggiungono  ancora  > poi  gli  infiniti  trauaglifpirituali^  come 
quelli, che  fono  di  gran  lunga  maggiori,  & piu  graui  de  gli  altri, 

& che  maggiormente  mi  cruciano , & tormentano, e fra  gli  altri 
il  continuo  aflànno,  la  continua  fblIecitudine,ch*io  ho  della  falu- 
- te  di  tutti  i fideli  ; (òpra  qualunque  altro  difèurbo , & &tica.- 
perche  qual’é  quel  fidele , che  nella  fede , nella  confcieiira , nelle 
opere  s’infermi , Se  fi  perturbi , ch’io  fimilmente  non  mi  infermi  frmor  ? 
có  elio  lui,hauendaeli  compafsione,  condefeendendo  alla  Tua  in 
fermiti,  & porgendogli  la  apropriata  medicina  ? qual’é  quello, 
che  parifica  qualche  ficandolo , ouero  cada  in  qualche  errore , che 
io  fimilmente  infiammato  del  zelo  di  Dio,  non  fia  afflitto , & era 
ciarojcome  fie  in  me  Ileflo  patifici  il  medefimo,che  fbpporta  il  fra 
tello,  & profisimo  mio  ? le  oltradcciò  fàra  necefiario  gloriarmi 
coflretto , & ncficefisitato  dalla  cariti , mi  gloriarò,  & magnifica 
rò  uoléticri  nelle  mie  mifèriejnclle  mie  infermitadi,  & nelle  mie 
cofie  infime,degne  di  difipregio,nelle  quali  fi  ritrouamagior  occa 
/ione  di  gloriarli , che  nelle  cofie  profipere , e felici  .•  ^acciochc 
non  penfalle  ch’io  ui  adduca  qualche  falfità.-il  fiapiétifisimo  Iddio 
ilqual  fecondo  la  fiua  diuiniti  è padre  del  fignore  iiollro  G e*s  v 
C H R i s T o , che  è fiempre  benedetto  per  tutti  li  fiecoli , egli  che 
uede,  &conofice  tutte  le  cofie , si  molto  bene , & mi  è iierace  telli 
monio , che  io  non  mento  delle  cofie , che  io  uoglio  dire,  perche 
ancora  dopo  la  mia  coniicrfione  ritrouandomi  in  Damafico,  do 
ue  quello,che  dal  Rè  Areta  era  flato  in  quella  città  conllituito 
prefettOjprefidiitftlel  popolo,  per  compiacere  a’  Giudei  haueua 
pollo  le  feorte , & le  guardie  intorno  a tutta  la  città  per  prender 
mi  ; nódiineno  da  certi  fratelli  chrifliani  fui  entro  una  fporta  po 
fto  fuori  di  una  fi  ncftra , & calato  giu  dalle  mura  con  la  fune,  & 
coli  con  fauore,  configlio.  Se  difefadi  Chris  to  fui  dalle  lo 
ro  empie,  & federate  mani  liberato. 
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E finalmente  (arò  corretto  a gloriarmi  per  la 
malignità  de’  fallì  Apoftoli,  & per  lauoflra  uti« 
lità(co(a  in  uero.che  non  è molto  utile, ne  meno 
ifpedientcairhuomo)  nientedimeno  ho  ancora 
materia,&  occafìone  di  gloriarmi, di  molte  diui 
nc  uifìom',  & fuperne  rcuelationi , Icqualimi  fb- 
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no  ftatc  da  Dio  dimoftrate,&  manifeftate  : perche  sò,che  quefto 
huomo.ilquale bora ui ferine , elTcndo in  Christo  regenera- 
to  già  fa  anni  quatordici.fu  diuinaméte  rapito  (ino  al  ciclo  £m> 
pireo,fatco  tanto  infenfibilc  fecondo  il  corpo,che  io  nonio  iè  ui 
rapito  co’l  corpo,oucro  fenza  corpo . Dio  nientedimeno  ('come 
quello  che  sà tutte  le cofe,ilsà,esà  ancora  come  pafsò  la  colà,  & 
io  ancora  che  quedo  iilelTo  huomo  diuenne  coli  infeniì  bile , che 
non  fapeua  che  cofa  fulfc  fatto  del  corpo  (ilo,  et  iè  in  lui  fc  ritro- 
uail'e  ranima,o  non  perche  Iddio  folo  il  si,sò  dico,  eh’  egli  fu  di> 
uinaniente  condotto  in  un  giocondifsimo  luogo  di  beatitudine,  > 
pieno  di  ogni  force  di  delicie,nel  quale  udite,  & imparò  molti  oc 
culti  fegreci,  & marauiglioiì  miderij  della  diuina  eiTenza,i  quali 
non  poH'ono  da  huomo  mortale  cifer  apieno  inteiì,  ne  ipiega- 
Pro  humt.  ti- Adunq;  per  queda  cofi  eccellete  uiiìone  & p tali, et  tante  prero 
midi^l.ria  gatiuc  clie  mi  fono  da  Dio  cóccife,  mi  glorierò,e  còmenderò  me 
hor  per  mt  ntedciìmoi  fapcdo  che  in  m:  d^ifo,  come  huomo  mifero,  & mor- 
^ JJc,non  ho  di  che  gloriarmi , fe  non  mi  glorio  nelle  mie  mifcric, 

& nelle  mie  infirmitadi,  lequali  continuamente  patifeo  per  amo 

rcdelmioSignoreGes  v Christo,  & feuorrò  ancora  glo- 
riarmi , & inalzarmi  di  fàntità,di  tiira , de’  meriti  miei  apprdfo 
Dio , & di  molte  altre  cofepiu  alce,  et  piu  eccellenti , non  farò 
apprelTo  di  me,&  nella  conlcienza  mia  pazzo, & arroga  nte , per- 
che io  non  dirò  cofeuane,&  falfe,ma  ifcoprii#l3  uerità,  (<  pe- 
rò non  in  me  dcffo.ma  nella  uerità , laqual  è a me  fuperiorc  hu- 
milmeirc , & ueraccmente  mi  gloriarò , & bora  po  teua  gloriar- 
mi di  molte , e molte  altre  cofe,ma  io  ne  racconterò  però  poc  he, 
accio  che  alcuno  non  mi  tenga  di  piudegna,etdi  piu  eccellente 
natura  di  quello, che  può  comprender  con  gli  occhi  propri,  ouf- 
rodimaggiorboncà,Scfancicà,  di  quello  che  ode  eilere  de’  cali 
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ntici  da  gli  altri  narrato  > & uenghi  poi  a rimaner  ingannato  nel 
la  pcrfbna  mia>credendo  quali  ch'io  habbia  una  natura  diuina, 

& angelica, come  già  crederono  alcuni,che  dilTcro,  ch’io,  e Bar- 
naba erauamo  Dei , fatti  alla  fembianza  di  huomini , che  erano 
difcefi  fra  loro.Perche  non  mi  curo,ne  mi  piglio  piacere  di  effe-  gmi"ud»  r, 
re  tenuto  Angelo  ;eflrendomi  alfa  i,&contentandomoi  di  cirerc  xtlmonHm 
tenuto  tale,qualehoramai  per  opere,per  parole,  & per  uirtù , mi  **^*»^<»  x<* 
conofcete  .-Scacciò  chela  fublimità,&  grandezza  di  tante  diuinc  hT/hmlr 
uifioni  non  mi  fofleoccafionediarroganza,etdi  foperbia;  Dio  cJhi7" 
mi  ha  proueduto  di  uno  efficacifsimo  rimedio  , ilqual  ha  rilue- 
gliato  in  me, per  mezzo  di  SatanaifojUna  tanto  eccefsiua  tribola 
rione, et  uno  coli  grande  /limolo  della  carne , che  giamai  non  pof 
ft)  hauerc  ne  ripolo,nepace  .•  anzi  del  continuo  fenza  alcuna  pie- 
tà, mi  trauaglia,&  tormenta  .-la  onde  conofccndomi  poco  atto  a 
fopportareuna  coli  grane, et  coli  acerba  njoleftia , con  profonda 
humiltà,&  con  animo  deliberato  ho  due,  & tre  uolte  pregato  il 
Signoresche  per  fna  bontà  uole/Te  leuarmi  que/èa  tribolatione. 

Onde  egh  mi  ri/pofe,ba/lati  per  bora  Paolo  , che  tu  po/Tedi  la 
gratia,& il fauor mio, mediante  laquale  facendo  tu  relìften7a 
alle  tentationi , et  patientemente  /opportando  ogni  moIe/lia,fa 
rai  piu  glorio/àmcte  coronato.Perche  nó  ui  è cofa,che  fia  di  mag 
gior  forza, ne  che  faccia  piu  crefeere,  & moltiplicare  la  uirtù, c la 
forza  fpirituale,  che  ci  è data  da  Doi,che  rhumiltà,e  la  inhmiità. 

Se  radlittione  corporale, uolentieri  dunque,  & con  fomma  con- 
tentezza di  fpirito,?c  di  mente , mi  glorierò.  Se  mi  inalzerò  nelle- 
mie  miferie , & nelle  mie  infìrmitadi,  accioche  la  uirtù  di  C h r i 
STO,  che  piu  /ìcuramente  fi  con/èrua,  A'  mantiene  nella  infinni- 
tà,rimanghi,&habitipiuabondantemente  in  me.  Perch’io  n i 
diletto.mi  godo,&  (bmmamente  mi  compiaccio  cofi  nelle  aftlic-  m.hi 
tioni,&  humiliationi  mie , come  ancora  nelle  ingiurie, A'  conti;-  ftrmhttì. 
melie  fattemi  palefemente,nclleperrecutioni,che  mi  uengonoal 
di  fuori , nelle  angullie  delÌ’animo,&  in  tutte  quelle  cofe  ch’io  Co 
ftengo  per  amore  di  C h r i s t o , quando  fono  dalle  tribulatic- 
ni  amitto,&  tormentato, allhora  fono  piu  forte,/bno  piu  del  foli- 
to  con/bIato,&  mi  c data  molto  maggior  ni rtù,&  poten2a,pcr  ri- 
manere uincitorc;&  pche  ampiamete,^  diHxifamente,  gloriado- 
mi,/bjche  da  moltiferò  tenuto  pazzo,priuo  del  sé(b,pcrò  fappiate 
che  di  tutto  quello  uerrà  la  colpa  fopra  di  uoi , poi  che  feto  /lati  mi 
cagione  che  io  mi  fia  fuori  del  mio  co/lnme  lodato , perche  ha- 
ucuatcca:tiua,&  pelsima  opinione  de’  cali  miei,  & douendo  uoi, 
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tentare  tutte  le  cofc  per  utile uoftro, come  fono  ancora  a prender 
per  uoiogni  fatica , anzi  a porre  in  pericolo  il  proprio  fangucyde 
la  propria  uita  per  la  uoilra  fpiricuale  falure.-  ancora  che  quanto 
piu  io  ui  ami,  quato  piuui  porti  nel  core,  & qnato piu  ricerchi  il 
commodo , & la  utilità  uoftra,  tanto  meno  farla  amato,  & acarez 
zato  da  uoi , & ancora , che  alcuno  di  uoi  mi  poteife  rinfacciare 
dicendomi  é nero , che  tu  non  ci  hai  uoluti  giamai  con  la  perfo> 
na  tua  aggrauare , che  non  hai  prefo  giamai  cufa  alcuna  del  no- 
Aro?  Nondimeno  co’I  mezzo  de  quelli,  che  ci  hai  mandati,  fimu 
latamente,  & aAutametc  ci  hai  fpc^liati  di  molti  noAri  bcni;tut 
to,  che  fingeflero  di  non  uolere  cola  alcuna  da  noi  .•  onde  rifpon  uLlfiiVù 
dendo  a quelli  che  hatielTero  queAa  fini  Ara  opinione , dirò,intcr  wfii  ttflMui 
rogandoui  s’io  ui  ho  forfè  col  mezo  di  alcuno  di  qucAi,  che  ui  ho 
mandati, tolto  dalle  mani  cofa  alcuna  per  forza , ouero  u’habbia  f"' 
ingannati,*  defraudati  in  cofa  alcuna  ? ho  pregato  Tito  mio  di- 
foepoIo/:he  uoIeiTe  uenire  a uoi , & ho  mandato  Ceco  un’altro  fr-a 
tellodi  perfetta,*  fànta  uita,  hauui  forfè  Tito  fiotto  nome  mio 
ingannatOjOuero  defraudato  ? fio  che  non  potrete  dir  queAo,per 
che  coli  egli  com’io  ha  fiempre  fra  uoi  conuerfato  con  una  iAeffia 
foiritualeconuerfiationc,conunoiAeAomododi  procedere,  & 
fempre  come  precettore,  * come  difcepolo  habbiamo  camina- 
to  con  gli  i Aefisi  ordini, con  fiiAefic  regole,*  con  TilleAe  dificipli 
ne.'onàe  sò  che  non  mancheranno  quiui  alcuni,chediranno,che 
io habbia  detto  qucAe cofie  per  ificufare,* adombrare  qualche 
mio  errore,*  peccato,  commdfio  fra  uoi , * che  come  confiape-  fimL  n«« 
noie , parli  di  queAa  maniera;cofia  che  in  nero  non  é,  jjche  come 
s’io  fofisi  innanzi  al  giuAifisimo  trono  di  Dio  , ui  dico  la  pura , * 
fcmplicc  ticriti  ; fecondo  Ghsv  CHRiSTo,et  tutto  queito 
che  io  dico ,o  faccio, il  faccio,  e dico  per  uoAro  maggiore  bene- 
ficio, *peruoAra  maggior  utilità,  accioche  habbiate  buona 
opinione  de’ cali  no Ari,accio  che  uegnate  a fiprezzare  i falfi  Apo 
Aoli,* accio  cheperqiieflanoAra  fianca,  &catolica  dottrina, 
fiate  tutti  edificati, nel  lacrato  altare,  et  nell'immacolato  tempio 
di  Dio,perche  io  temo , che  uenendo  a uoi , non  ui  ritroui  fuori 
di  penitentia,corretti,ribclli , et  finalmente  tali, quali  in  modo  ai  Trimtmim 
cunonóuorrei  trouarui,et  che  per  cócrapoAa  m’habbiate  uoi  a m finetS 
trouar  tutto  afipro,fieuero,*  ri^rofio  nel  punire  i tioAri  peccati,  "*** 

& forfè  quale  non  uorreAe,  ch’io  fofisi;  la  onde  iAudiatedi  por- 
tarili  talmente,  che  non  fiate  in  cofa  alcuna  dificordi  alla  uita,* 
alla  Untità  mia } accioche  quando  uecrò  a uoi  fi  pofsiamo  infie- 
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me  nel  Signore  rallegrare  ; guardate  Corinthi,  che  fra  uoi  n6  r^. 
gnino  contentioni  fopra  la  uita  , c che  non  facciate  giudicio 
mpra  i nicriti  de*  uoftri  Prelati^e  che  nò  regnino  in  uoi  inuidie« 
però  riccuuti  idoni  dello  fpirito  Canto,  non  regni  ardire,  & non 
regnino  furori  poco  ragioneuoli  per  far  ucndetta  de’  uoftri  nc- 
mici,oon  regnino  difpareri , & diuifioni  di  uolontadi,  detrattio 
ni , occulte  niormorationi, arroganze, & fuperbie , et  finalmente 
non  ui  regnino  feditioni,di  gratia  allontaniate , & ifracciate  da 
uoi  tutti  quefti  uitij,&  ifpogliateui  di  tutte  quefte  diaboliche  ar 
mi  ; accioche  eflendomi  fopra  modo  contriftato , dapoi  udendo 
quefte  cofe  di  uoi,di  nuouo  uenendo,  non  fia  dalla  uoftra  impe- 
nitenza afflitto , & tormentato  : onde  fia  coftretto  a piangere,  & 
dando  nelle  mani  di  Satanalfo  per  caftigare  feuerifsimamente 
molti  de  quefti,che  hanno  già  peccato , & con  infinite  fcelerag- 
gini  offefa  la  Maeftà  diuina , poi  che  non  hanno  uoluto  far  peni- 
tenza delle  loro  abhomineuoli  opere,  di  libidine  , & delle  loro 
qiufi  incredibili  fornicationi,&  de  i loro  impudichi,  & fcelera- 
tifsimi  incefti  .*  perfruerando  ancora , come  per  l’adietro  immo 
bili , & incorriggibili  nelle  loro  confuete  colpe,  & fceleragginL 
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N D E a fine,  che  prolunghiate  piu  la  uoftra  peni 
tenza  penfando  ch’io  non  debba  piu  uenire  uo 
glio,  che  Tappiate,  che  queftaè  la  terza  uolta 
ch’io  fono  flato  di  animo  di  uenire  a uoi,&  che 
mi  fono  meflò  in  punto  per  uenire,  accio  che, 
cofi  come  la  legge  uuole,  che  l’huomo  con  la  uc 
ritàdecui,ouerotre  teftimonij  fia  purgato, condannato, cofi 
uoi  ancora  con  quefta  mia  feconda,  ouero  terza  uenuta;  fiate  pur 
gati  del  tutto , dinati  ; perche  fi  come  mentre  ch'io  ui  fui  prefen 
tCjU’ho  predetto  cofi  bora  lontano  ucl’annutio,  & predico  a tutti 
quelli  i quali  peccarono  inizi  ch’io  ui  midafle  quella  mia  epiftola 
ripréfiua.eatutti  gU  altri  pecatori  che  fra  uoi  firitrouano,cheuo 
gliano  por  fine  a’  pecari,  e che  fi  guardino  da  fiora  in  poi  di  offen 
der  Iddio che  facciano  amara, & feuera  penitéza  dellelqro  fcc 
leraggini, perche  io  uerrò  una  altra  uolta  a uoi,  fenza  dubio  non 
perdonarò  loro  .•  anzi  gli  riprenderò.&  caftigarò  molto  piu  feuc 
raincntc  di  quello, che  hò  fatto  fm’hora;  uolete  forfè  ilperinienta 
re  quanto  in  me  fia  forte , & potente  Gesvchristo,  ilqualc. 

ha 


66 


l'epistolb  di  s.  paolo. 

hi  fcmpre  ragionato , & continuamente  ragiona  in  me  ; & per  il 
quale  pofTo  uendicarmi , dando  feueramentela  punicionc>&  il 
caftigo  a tutti  i peccatori?  certo  che  CHRfSTO,(  come  con  gli 
occhi  propri;  hauete  potuto  ucderc  ) non  è ièato  fra  noi  infermo 
& impotente,  ma  fortlfsimo  & potenti(simo;haucndo permeato 
noftro  fatto ,&  operato  fra  uoi  legni, & prodigi;  tanto  rari, 6t 
maranigliofì  ; & ancora  che  fecondo  la  inhrmità  della  prefa  car- 
ne egli  babbi  uoluto  patire  di  eflcr  impregionato , tormentato , 
afflitto,  & al  fine  a nx>lto  uituperofa  morte  condénato,  nientedi- 
meno con  la  efficacifsima  uirtii  della  Tua  diuinità , e refufeitato 
da  morte,  et  uiuerà  in  cterno,a  fimiglianaa  del  quale,noi  ancora 
fecondo  le  miferie  di  quefta  noftra  infelice,  & mortai  carne , lia-  ' \ 

mo  infermi,  iiili.corrutibili,  & da  ogni  canto  da  infermità  cir- 
condati, nientedimeno  per  ualore,  & efficacia  della  diuina  uirtù 
a noi  concefla  fopra  di  uoi,  & fopra  tutti  quelli,che  all’ufficio  no 
ftro  {oggetti  uiueremo  infieme  có  eflb  Iui,&  haueremo  piena , et 
aflblnta  poterti  di  punire  tutti  quelli,che  ci  feranno  contrari,  & 
ribelli.-  onde  efaminate  diligentemente  uoi  fterti,  difeorrete  per 
tutte  le  parti  del  cuore  uortro,et  confideratc  fe  in  uoi,  fi  ritroua 
quella  uera,&  uiua  fede , che  debbe  hauere  in  fe  fteflb  ogni  fede- 
le chrirtiano,&dopoiconfiderate,&  mirate  molto  bene  le  ope 
re  uoftre,et  guardate  fe  fono  tali,  che  pofsano elfere  tenuti  per 
degne  della  uoftra  fede , et  confiderate  ancora,  che  per  quella  fe 
de,  che  nella  uortraconuerfione  hauete  riceuuta,  che  G e s v Sftr»  asti 
C H R I s T o habita  in  uoi,  che  in  uoi  fi  ritroua  il  fuo  diuino  jmd  c*gn« 
fpirito , & che  egli  regge , gouerna,  illumina , rìfcalda,&  uiuifi- 
ca  ratte  le  uortre  uirtù  interiori,  feperò  (il  che  Dio  non  uoglia) 
non  fete  caduti  da  quella  gratia , & fede , laquale  di  nuouo  haue- 
te  riceuuta,  perche  ne  i reprobi , & maligni  huomini  non  habita 
c H R r s T o . Onde  auenga  querto.che  fi  uoglia  de’  cali  uortri,  io 
certo  (pero,  che  con  con  uiua  ifperienza  conofeerete,  che  noi 
Tion  fiamo  reprobi,  ne  meno  fiamo  lontani  dalla  fede  di  C h r I- 
s TO,etdairAportolicadignità . Dunqueuenendo  auoì,  fe  ui  ri- 
trouaremo  perfeuerare  ne  i uortri  confueti  errori,  non  potremo, 
non  darai  il  meritato  cartigo , ilche  non  uoglia  Iddio,  imitale  cò 
tutto  l’affètto  del  core,prcghiamo  come  quello  che  folo  ci  può  có 
Icruare  in  ogni  bene , & feiua  ilquale  non  può  ne  defiderare,  ne 
meno  fare  colà  buona  l’humana  uolonti  ; che  ui  uoglia  talmente 
enrtodire,  che  necon  lauolontà,  ne  con  le  opere  commettiate 
peccato  alcuno,  ma  che  in  tutta  la  uortra  conuerlàtionc  fiate  giu 
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che  cofi  dicendo  oibsvChrist  OjCome  aatore  di  quella  feli* 
cifsima,  et  augudifsima  pace«  et  unione,  fatta  fra  Dio, et  rhuomo 
habiterd  in  uoi,  et  in  tutte  le  cofe  Ceri  uoilro  rettore,  et  goiiema 
tore.*  il  che,a  fine  che  meglio  il  poisiate  ottenere,  falutatetii  infic 
me  l’un , l’altro , et  abracciateui  in  charità  , col  bafeio  callo , & 
fpirituale:  tutti  li  Santi  ui  falutano,  accioche  per  la  loro  (aiutano  * 

ne  facciate  maggior  profitto  nelle  uirtù.imitando  la  loro  fantiti, 
la  gratia  del  signore  noftro  Giesvchrist  o,co'1  mezzo  della 
quale  per  fua  mifericordia  fi  (cancellano  tutti  i no(h-i  peccati;  & 
dé donata intiera,& perfetta falute,& lauiua,&  ardente 
charità  del  (bmmo  padre  nofiro  Dio , con  laquale  ci 
ha  tanto  Ibuerchiaméte  amato,  che  per  la  nofira 


iàlute  ha  dato  alla  morte  il  Aio  unigenito  fi 
gliuolo  , per  mezzo  del  quale  fi  uni. 
feono  infieme  il  padre  , & il  fi. 
gliuolo.  Se  ladiuina  comu. 
nione  dello  fpirito  fan 
to,  tutti  i fedeli 
diuen  o 


fa  co 
fa 

fia,5thabiti  Tempre  ne’cuori. 
Se  neUemcti  uofire,& 
i n tutte  le  cofe  ut 
regga  , Se. 
gouer 
ni. 
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Calati  erano  certi  popoli  della  protàn- 
ciadiGalatia  ,pofla  nell^ta.,  iquali  dal^ 
r^poSlolo  erano  nati  conuertiti  alia  fede» 
& anmaeflratì  ne'  buoni  coftmi,da  iquali  cf 
fendoji  egli  partito  per  ffiiegare,  & diuolga- 
re  all’altre  nationi  C Euangelicagratia,intro 
rono  fra  ejjì certi  falfi  oipofìoli , iquali  con 
molte uie,  & modi tentauano  di  perfuadere 
loro  le  ca'mali  cerimonie  delia  legge  : affer- 
mando che  la  fola  uiuafede  <ù'  C h r i s t o, 
non  poteaacquiflarci  la  piena giunijicatione  fen\a  tofferuam;^  della  leg- 
ge Mofaica  . & accio  piu  facilmente  poteffero  perfuadere  quejta  loro  opi- 
nione,diceano  t cheTietro  ,&  molti  altri  honorati  ^pojtoli  ordinati  da 
CiESV  Chris  TO,  haueano  permeffoallaprimitiua  chiefa , che  of- 
feruaffe  molte  giudaiche  cerimonie , ikbe  però  fecero , non  perche  le  cono- 
fceffero  neceffaric  alla  filate,  ma  con  buona  intentioneperfugire  il  fcando 
loiperchefe  quem  fanti  ^pofloli , cofi  nel  primo  ingrejfo  haueffero  uoluto 
del  tutto  annullare , & fpegnere  ogni  loro  rito , cerimonia,  i Giudei  piu 

preflo  harebbono  rifiutata  che  riceuuta  la  fede  della  Chrijiiana  religione: 
&però  era  neceffario  che  in  quel  principio  concedeffero  alcune  cofe,  le  qka 
ti,  poieffendonabilitala  fede , come  itane  , & inutili , del  tutto  ripu- 
diarono . dipoi  per  dar  maggior  auto  rità  alle  loro  parole  cercauano  quan- 
to piu  poteano  di  auilire,  cir  abbaffare  l’^pojlolo,  affermando  che  e(]o  non 
hauca ueduto  ChristojCSt che p redicaua uno Euangelio  totalmente 
diuerfo  da  quello , che  era  predicato  dagli  ^pofloli , che  haueano  ueduto 
Chr  I sto:  Imperò  a uta  ninna  fi  li  douea  predare  ubidienr^a.  Onde 
conqiiejle,  &fnnil  altre  loro  empie  ragioni , haueano  ridottigli  infelici 
Calati  a tal  termine  iChc  haueano,  almeno  con  le  parole,  & colfauore 
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tmjèntìto  di {rrenderìlfegno  della  circoncìsone,  dioj/èruare  il  fabbato, 
di  accettare  le  purificationi , & altre  ftmil  cerimonie  : dolche  effendoft  non 
poco  atriflato  l’^poiìolo  ,/criue  loro  da  Efefo , & accio  le  fue  ragioni  ot- 
tenghinoappreffo  loro  maggior  auttoricà , con  magnifiche  parole  eftolcy& 
inal\a  l'auttorità  del  fuo  ^poflolato,  come  quejlo  die  non  da  huomini  mor^ 
tali,  ma  dal  uiuente  Iddio,ha  riceuuto,etauttorità,& la  dottrina.dipoi'ef- 
fendoft  armato  del  fuo  folito  :^eloJncomincia  a riprendere  feuera[fimamen^ 
te  i GalatiyCome qitellichehaueanoriceuuto ifalfi .Apofloli , che  presìa- 
nano  fede  alle  loro  predicattoni,  & che  gU  fi  erano  preparati  a riceucre  la 
Giudaica  circoncifione , & offeruare  il  rigore  della  legge.  & qiteflaEpi- 
(loia  tiene  il  luoco  fuo,  dopò  la  feconda  a Corinthi , perche  ha  co  effa  lei  una 
certafitmiglian\a  nel  modo  della  ri pr enfiane  : perche  in  amendue  fono  fe~ 
neramente  riprefi  tutti  quelli , che  dauano  orecchie  a falli  .Apofioli,&  ri- 
fiutando l’.Apoftolo  della  ueritd  ,preflauano  fede  alle  loropredicationi . di 
poi  i Corinthi  nella  fua  fono  riprefi, non  tanto  perche  fi  lafciauano  feddure, 
^ rimouere  dalla  ueritd  daifalfi^pofloli,  quanto  ancora  perche 
erano  inuolti  in  uarie,&diuerfe forti  de  peccati, Ciri  Calati 
inqueiìa,  non  di  altro  fono  dall'^pojiolo  notati,  che 
dinfiabilitd,  & leggercTg^yperchefemifl  tieruna 
confideratione  applicauano  gli  animi  loro  a 
gli  empi  errori  de  falfi  .Apofloli  : onde 
’ . quefia  debbe  tenir  dietro  a quel 

; la,percheinquella,l‘.Apo 

‘ fido  s’affatica  per 

diftruggerele 

carnali 

offeruan\e,ma  in  quefia  con  mag 
gior  impeto,etfor^a  pro- 
cura la  loro  uniuer- 
fale  annulla- 
tione . 


fi  PARA- 


/ 


rauiui  «po 
ftolui , non 
•b  homint- 
nlbu(  t nc^ 
per  hnminc 
lcdp«r  le- 
fum  chrìftti 
Bl  Deum  pi 
trtm,  qui  fu 
feitauit  (um 
à mottult, 
ft  qui  mccil 
fune  o<i  fra 
irci  ccclciiii 
Calali*  • 


Cratiauobii 
ft  paa  iOco 
paire  ex  do 
mino  nfolc 
fu  chfo,  qui 
dcdic  feme- 
llpfum  prò 
pcccatii  no* 
àrtu 

VI  «rtperet 
noi  de  prf- 
femi  fcculo 
ncquam. 
SccundiS  uo 
luiKitc  del. 
at  patri!  no 
Ari,  evi  cft 
gloria  in  fc 
Olla  ftcule- 
rum  amen» 


Ao  LO  eletto  Apoftolo  , & predicatore  della 
cuangclicauerità  (non  per  mezzo,  fauore,& 
confentimento  humano,  ma  per  dono  fìngolare 
della  gratta  di  C h r i s t o,  & del  padre  luo  Id- 
dio , ilquale  liberandolo  da  i lacci  della  morte 
^ rifufeitato  gloriofo,&  immortale)  & ifiemc 
tutti  i fedeli  chriftiani , che  fi  ritrouano  meco,  fermiamo  a uoi 
eletti , & benedetti  da  Dio,  che  ui  ritrouate  uniti , & congregati 
nel  nome  di  C h r i s t o,  nelle  chiefe  della  prouincia  di  Gallatia.* 
a i quali  defideriamo  la  gratia  di  Dio  ; laquale  fcancelli  i uoftri 
peccati,  & la  pace,  che  ui  faccia  Tempre  uniti, & cócordi  có  la  fua 
diuina  uolontà:  laqiiale  gratia,  & pace,  non  procede, dalla  carna 
le  ofleruanza  della  legge,  ma  dal  mifericordiofo  padre  noftro  Id 
dio, dal  Tuo  figliuolo  Giesv  CHRiSTofignorenoftrojilqualeha 
offerto  fe  ftefl'o,&  dato  il  proprio  corpo,&;  la  propria  carne  in  fa- 
crificio,p  diftruggerc  il  re^o  del  peccato,^  depprimere,&  abbaf 
fare  co’l  fuo  pretiofifsimo Tangue  il  prencipe  delle  tenebre,  p feo- 
terui  dal  collo,  il  fuo  durilsimo , & afprifsimo  giogo  ; & per  libe- 
rami da  i lacci,dalle  catene,&  dalle  infidie  deirempio  mondo, & 
maligno,  & dalla  cieca,  & oftinata  turba  de  reprobi , i quali  han 
no  quiui  fiffo  ogni  fuo  penfiero,&  cura  ; & quefto  non  ci  c uenuto 
per  meriti,  uirtù,  & bontà  noftra , ma  per  adimpire  Tetcrno , & 
d illino  decretto  del  padre  noftro  Iddio,ilquale  banca  deliberato 
che  co’l  mezzo  di  Ch  RI  STO  foflemo  riftaurati,&fublimatialla 
noftra  antica  dignità;  poi  che  per  quefto  mezzo , ci  hauciia  crea 
ti;  alquale  ioficme  con  rinfteffo  figliuolo , & con  lo  Spirito  Tanto 

fia 
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fìa  honore , & gloria  per  infiniti  fècoli.  Io  non  poflb  fe  non  gra^  Tc 
demente  marauigliarmi,  che  noi,  che  prima  crauate  cofi  bene  in 
finirti , & informati  cofì  della  fede , come  delle  buone  opere,ui  uM*uit 

habbiate poi  in  cofi  breue  fpacio  di  tempo , & tanto  incautamen 
te,&  temerariamente,  allontanati  dalla  nuoua  libertà;  & che  fia  •Uud  coU* 
te  di  nuouo  ritornati  nella  antica  feruitù  ; fcoftandoui  dalla  neri  rU*®» 
tà,  & accofiandoiii  alle  ombre, abandonando  il  benigno , & mifè 
ricordiofò  padre  uofiro  Dio , ilquale  ui  inuita  alla  remifsione  de 
peccati , Stalla  riconciliatione , S>:  alla  gratia , che  fi  ritroua  nel 
fangue  del  fuo  figliuolo  j per  fottoporui  all’ubidienza  di  una  fàl- 
fà  inuétione,  & ad  una  nuoua  dottrina,  da  fallì  Apofioli  predica 
ta;  i quali  affermano,  che  infiemc  con  reuangdio,fi  debba  oficr- 
uare,  i riti,  le  cerimonie , & facrifici  della  legge . Onde  quefto  fai 
fo  dogma, Se  quella  peftifera,8i:  diabolica  dottrina,  che  uoi  pen- 
fate,  che  fia  reuàgelio,&  la  felice  nuoua  della  gratia,non  é nera' 
mente  euangelio,nó  potendo  eflcre  altro  euangelio,  ne  altra  uia 
di  giuftificarfi,  8c  riconciliarli  con  Dio , che  quella , che  predico  "in  » 
io  : la  onde  quelli,  che  predicano  fra  uoi  quella  nuoua  dottrina , fupt  aiisuX 
fono  predicatori  di  Antichrifto,  che  cercano  fere  nera,  Sttorbi 
da  la  mente  uollra,  laquale  bora  è limpida.  Se  chiara  ; St  cercano  uotum  in» 
rendere  fetido,  Se  putrido  il  fenfo  della  fede  uollra;  mefehiando 
ui  molte  falliti;  Se  conuertendo  l’euangelio  di  C h r i s t o in  car  nu 
nali  olTeruanze  ; la  ueriti  in  ombra , Se  la  libertà  in  feruini;  Però 
uifacio  lapere,che  fe  qualch’uno,  fia  chieder  fiuoglia,Sefia  dacviocui 
quanto  elTcre  fi  uoglia  grande , o fia  dottore , o fia  profeta , o fia 
Apoftolo,  che  uoleflc  bora  predicami  cofe  diuerfe  da  quelle, che  qu*m  quod 
ui  habbiamo  predicato,  Se  diftornarui  dalla  prima  uerità,  che  no 
gli  debbiate  credere , e che  nó  uogliate  dar  fede  alle  parole  lue  : «nathem» 

Se  ancora,  che  uno  Angelo  uenilTeuilibilmentc  dal  cielo.  Se  che  ^ 
ui  uolelTe  predicare  dottrina , Se  fede  diuerfe , da  quella , che  fra  sicut  pr«ai 
uoi  habbiamo  feminata;  debbia  eflcre  apreflo  uoi,  come  maledet  i’,„a 
to.  Se  ifcomunicato.  Se  quello  é quello,  che  ui  ho  piu , Se  piu  uolte  diU . fiquu 
dettole  di  nuouo  tomo  à replicarloui,che  fe  huomo  alcuno, ouer 
alcun'angelo,  hauerà  ardire  di  infegnarui  dottrina  diuerfe  dalla  pr^tr  m 
nollra  , predicami  fuori  della  regola  della  fede  , che  hauetc 
piamente  accettata,Se  allontanami  dalla  uerità,  allaquale  haue-  m«  (ìt. 
te  creduto,chc  lo  alienate  dalla  chiefe  di  Dio,fepariate  dal  con- 
fottio  uollrOjSe  che  l’habbiate  per  felferio , per  ingannatore,  per  dco  m àtei 
Antichrilèo,  Se  per  Angelo  dcldiauolo.  Se  non  uidatemanui- 
glia  fc  bora  nel  ragionare  mio  fono  afpro.  Se  fcucro , perche  le  * *’ 
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iiicfiiuciio  mie  perfiiaGoni,efortationi,&  prcdicationi , non  fono  ftare  fiit- 
"rtm^clir*  Compiacer  a gli  hucmini,  nc  m.eno  per  hanere  honore  alca 

«i  ftruLir.tf  no  da  cfsi , ma  Iblamcnteper  honore, & gloria  di  Dio  ; non  cer- 
cffcoi.  cando  io  di  compiacere, ne  meno  eHere  grato  a gli  huomini,  co- 
Koii!  enim  mc  faceua  gù  nella  finagoga, anzi  fc  io  ccrcaflè  di  compiacere, 
tobi»  f«io  8caccommodarmialuoleredcglihiiomini,  predicandole  car- 
naliolTcruaze,io  nóferei  nero  feruo  di  Ch  ri  s roiperche quello, 
eL*ngcìi7«-  che  con  ogni  fuo  ftudio  cerca  la  bencuolcnza , & gratia  del  mon 
n<  Ta  do,&  mette  il  fine  delle  opere  fue,nella  laude  fiumana , non  è Icr 
ftcuncù  ho  nodi  Ch  RI  STO,  mafalfo  Hippocrita.  non  elTendo  io  dun- 
"iq^r/nim  que  ftito  mandato  a diuolgare  la  felice  nuoua  della  gratia 
ego  ab  ho-  da  huonio  alcuno , ma  da  C H R I sto,  le  mie  predicationi  non 
iVu’d.ncqiJe  cetcano  la  laude  fiumana,  ma  la  diuina  , & però  fono  feruo  di 
didifi , fed  C H R I s To , & la  dottrina  che  io  ui  predico  non  è mia,  ma  fua,  & 
tìonc^m 'le-  l’euangelio , che  io  ui  ho  annontiato , non  dipende , non  ha  ori- 
fu  r.hrim.  gine,ne  è fondato  fopra  fiumana  auttorità,ma  (opra  auttorità  di 
icribo'uób™  uinarperchc  io  non  l’ho  riceuuto,ne  imparato  da  puro,  & fempli- 
ccce  cor*m  cc  huomo.ma  dalla  fecreta , interna,fubitanea,  & fopranaturalc 
eco  od  me-  nonmièftatariuclatàdaapoftolo  difor-» 

peindtucni  te  alcuna,nemeno  da  alcun’altro  fedele,  ilquale  allhora  fbfTe  in 
fyrix*&ci-  Giudea.pche dapoi  la  mia c5uerfione,nó ancora m’haueua alcun 
lid* . er,m  fcdelc,ne  conofciuto,ne  giamai  ueduto  in  faccia . Ancora  che  p 
tliVfadè^Éct  rclatione  d’altri , e per  fama  folfe  conofeiuto  da  molti  ; iquali  ha 
cicfi),  ludcf  ueuano  intefo , com’io  prima,  molto  empiamente  combatteua, 
chri'fto"«n-  ^ plemitaua  i chriftiani;  iquali  fi  marauigliauano,  che  fiora  prc 
tum  auttm  dìcalfe, & manifcltalfe oucUa  ucriti  chrilh’ana , dellaquale pri- 
UbanfTquo  macra  crudclifiimo  pcrlecutore . La  ondc  per  la  confideratio- 
niiquipcr-  ne  della  conuerfione  , & della  conuerfationc  mia,  laudauano, 
no»  Ihqui'n  ^ maguificauano  Dio , ilquale  per  fua  infinita  bontà , & miferi-, 
do  fune  cui  cordia  mi  haucua , di  quella  maniera  conucrtendomi,  cangiato 
/u'ìmViiq^i  <1*  propofito , haucndomi  di  lupo  rapace,  fatto  diuenirc  un  fem 
do  cxpugn»  piicc  Agnello,  di  Vafe  di  perditionc,  Vale  di  clettione,&  di  em 
d'i’rifilxb'rt  perlecutore , pio  difenditore. 
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Noe  dapoi , che  per  lo  fpacdo  di  anni  qnator- 
dici  hebbi  predicato  in  Soria,in  Cilicia,  & in  al  »nno»  qua- 
tte regioni;  ritornai  di  nuouo  in  Gerufaléme  in  1“*°^ 
ficme  con  Barnaba,  & Tito  ; ilquale  uoleua  fem  <i*  Hicrofo- 
pre  apreflb  di  me,  a fine  che  confirmaflc  il  tcfti- 
monio  della  mia  predicanone  : & per  tanto  di-  fu^pro . » 
lio  ritorno  in  Gerufaléme, nó  fu  uano,ne  fuori  di  Ju“tró*r«uo 
proporito,c(l'endoui  dato  condotto  dallo  fpirito  Tanto,  accioche 
con  la  prefenza  mia  arditamente  piu  fodero  ifpente,&  annullate  ^ 
le  carnali  ofibruanze  della  legge  ; & accioche  conferendo  fcpara  nu*  tuang* 
tamentelafcde,&laeuangelica  uerità , la  quale  fin  ad  bora  ho  prjdico'*rn 
predicato  fra  le  genti , con  quelli  liquali  fono  piu  dotti,  piu  ecccl  gtntibui. 
lenti,  & di  maggiore  auttorità  de  gli  altri, dimoftraflb  non  mi  af-  scorfum  la 
faticare.nemeno  eficrmi  alVaticato  fin’all’hora  in  nano,  predicali 
do  una  fede,  Se  una  uerità,  diuerfa  da  quella , che  è rtata  predica  «liquid  eff». 
ta  da  gli  altri  Apoftoli  ; iquali  hano  famigliarmente  conuerfato  f„rtt  io 
con  C H R r s T o.  Onde  non  folamentc,  non  aggiunfero  ne  meno  u»cuum  cur 
fminuirono  cofa  alcuna  aU’euangeliojChefin’horaho  predicato,  "euTriffo* 
ma  ne  anco  conftrinfero  Tito  difcepolo  , ilquale  fu  prima  gé-  ^ ^ 
tilc,&nato  nel  preputio,  a prendere  il  fegno  della  carnale  cir-  riwiqutrat 
cócifione:  & accioche  non  penfiifte,  che  i neri  Apoftoli  foffero  di  Vwiiil 
parere  che  egli  fofle  circoncifo,  & che  io  non  babbi  uoluto  con-  c^puffùs  tft 
fentirlo , & che  contra  la  loro  uolunti  fia  rimailo  incirconcifo  ; 
uoglio,  che  fapìate , che  quelli  iquali  il  uoleuano  indure  a pren-  fubinc^^ 
der  quello  fegno  ; non  erano  neri,  & legittimi  Apoftoli , ma  piu  j^***®*, 

prefto  falli,  Stfimulati  fratelli  de  giudei , iquali  furtiuamenteen  <^ui  fubin-' 
trarono  nel  luogo  nel  quale  conferiuamo , & efaminauamo  le  no-  ‘Y**Vre 
ftre  opinioni,!)  intendere , & olTcruare  quato  ragionauamo  intor  bcrtacem  no 
nolanoftra  enriftiana  libertà,  con  laquale  mediante  il  merito, 

& la  uirtù  di  C H R I s T o , fiamo  liberati , & fgrauati  da  ogni  le-  chrifto**  le- 
gale feruitù;  & per  indurci  con  le  loro  friuole.&uanedifputatio- 
ni,a  riceuere  le  cerimonie  carnali , &palTare  dalla  libertà  della  digerem.  . 
grafia , alla  feruitiì  della  legge  ; non  uollemo  in  modo  alcuno  ce- 
der  loro,  ne  meno  ubidirli  in  cofa  alcuna,  anzi  hauendo  pofto  da  fimu».7ubie 
canto  ogni  ri  Ijsetto,  & timore,  ardicaméte  habbiamo  loro  fatto 
refiftenza;  accioche  la  euangelica  uerità,laquale  apertamente  in  gdVjnianMt 
fegna,  &dimoftraaCheognihuomopòcomeguirc  lafalutefen-  'p**»*"®*' 


Abl)«  mtj 
uidcbao 
■ Ur  t(T(  i||. 

•li()Lindo 
fccrimj,  nl- 


bil 


nifi  in- 


CcrcA  ) txut 
cnim  pcrfu* 
aam  homi- 
dii  don  »c- 
<lplt. 

Mibl  cnlm 
^1  uid<bin 
tur  cH*  ali- 
quid  ■ nlhll 
contulcrùl . 
S<d  c edera , 
ci!  uidlfTcm 
qubd  crcdl- 
lum  eli  ml- 
hi  cuanpliil 
pt(puti),  fi- 
cut  * Tetro 

rircundfio- 
fili,qu!.ii.o- 
prranii  *à 
Pciro  In 
Apoftolani 

«iroiocllio- 
nl»,np<ratai 
(Il  Ot  mlhl 
Ifitcr  {ètri. 
It  rum  co- 
gli mildcnt 
gratU  qu« 
data  eli  mi- 
hi,  iicobuf. 

Cephai. 
k Ioannei 
4|UÌul<Wbjnf 
culumnac  ef 
i«.  dcitraa 
dederiif  mi- 
hl.  « Barna 
he  forleta- 
CÌI.UI  noi  in 
gentea.  Ipli 
•utem  In  ctr 
(«IW  ili olle 
tantum , ut 
paupertim 
■Hmorei  cf 
femui.  quod 
tUam,  folicl 
tni  hil  • hnc 
Ipfuni  facc- 
ee. 

Cuoi  aiitem 
litnifTetCt- 


rAKAMlAtl  Se»KA  L'iMSTOti 

za  te  opere  della  lej^e  con  la  fo  la  fede , & la  fola  charità  apreffo 
di  noi  perreucraireltabiIe,&fenna:dapoi  effaminai  diligentemé 
te , & à parte  à parte  dimoftrai , & dcchiarai  tutti  gli  articoli,  & 
tutti  i dogmi  della  fede, che  ho  predicato  tra  Cetili, có  i fanti  A- 
pofloli,  & altri  aprouati  padri,  che  erano  in  Gierufaléme , iquali 
ancora,che  folTero  da  que’popoli  tenuti, e riputati  maeflri  famo- 
fi,&  degni  nella  chiefà  di  C h r i s t o,&  molto  fìngolari,  e diuini 
fèromenti  di  Dio  ; non  però  hanno  corretta  la  dotrina  mia  in  co 
fa  alcuna;  ne  mi  hanno  infognato  colà  alcuna , laquale  prima  per 
diuìna  riuelatione  non  hauclTe  imparata.  Onde  ancora,  che  que- 
fti  tali  fodero  gii  pefcatori,banchieri , fenza  littere , & i me  per 
zelo , & per  feienza  di  legge  molto  inferiori,  queito  i me  non  ini 
porta  colà  alcuna, perche  il  giuilo  Dio  non  ha  rii^ardo  nelle  fue 
elettioni,i  perfona,i  dignità,  i nobiltà , nei  merito  alcuno  hu. 
mano,ma  lolamente  alla  fua  gratuita  boti,  Umiferi  cordia:  la  on 
de  eflendo  quelli  Apolloli  famolì,  illuflri,  & in  molta  riputatio- 
ne, e gràdemete  uenerati  appreilò  la  chiefa  di  Gerufalcme,&  uni 
uerfalmente  in  tutte  le  chiefe  de  fedeli , non  mi  infe^arono  co 
fa  alcuna , ne  immutarono  articolo  alcuno , della  uerità  ch'io  pri 
ma  haueua  predicata , anzi  uedendo,  che  il  fommo  Iddio,  mi  ha 
ueua,  di  fua  bocca  pienamente  inflrutto  nella  euangelica  uerità  • 
accioche  la  predicade,  & ditiolgalfe  à tutte  le  genti,  fi  come  la  ha 
ueua  infegnata  a Pietro , perche  la  prcdicade  a giudei  ( perche 
quello, che  ha  operato  fra  giudei  cole  gloriole,  & eccelfe  co'l  me 
zo  di  Pietro, queiriftedb  ha  fatto  il  medefmo  p mezo  mio  fra  i gè 
tili)  fubito  mi  diedero  la  fede,  in  fegno  di  nero  fratello,  & mi  ac- 
cetarono  per  loro  fcdelifsimo  collegaihauendodapoi  medefima 
mente  conoAriuto  Giacobo,  & Giouanni,iquali  erano  principali 
colonne, & finnifsimi  lòdegni della chielà di  Chri sto, della 

3uale  Iddio  mi  haueua  eletto  Apoftolo,&  fatto  (ingoiare  dono 
ella  fua  diuina  fapienza , fubiro  fi  confratellorono  con  elfo  me  , 
& có  anioreuole  adotto  abbraciarono  ancora  Barnaba  mio  com 
pagno,&  determinorono  di  diuidere  il  negocio  della  predicano 
ne  di  quello  modo,  ch'io  & Barnaba  andademo  a fpargere , & fe- 
minare  quella  nuoua  legge  di  gratia  fra  le  genti,  & e«i  rimanef' 
fero  a predicare  a giudei , però  con  quella  conditione  che  fòlTe- 
mo  ricordeuoli  di  prouedere  al  bilbgno  de  lanti  .•  cofa  che  ho  fin 
horacon  (ingoiar  diligenza  fempre  procurata,  ma  poi  che  io,  fic 
Barnaba  fi  partimmo  dal  detto  concilio,  &inficmc con  Giuda, 
& .Syla  uenùmr.o  in  Antiochia,  portando  con  efsi  noi  le  littere  de 

gli 
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gli  ApoIloli>  nelle  quali  era  determinato  che  i gentili  alla  fede  pii.tAnrio, 
coQuertiri,  non  iblTero  in  modo  alcuno  corretti  a circonciderli 
ne  ad  ofTcniare  le  altre  giudaiche  ceremonie;  fi  icrmaflemo  Uflllbiiis  ci*f. 
in  Antiochia  predicando  la  parola  del  signore , doue  elTendo  ue-* 
nuto  Pietro,  ancora  me  gli  contrapofi,apcrtamente  dicendoli  in 
fàccia,  & liberaniéte  riptédcdolo,come  intiero  degno  di  rcpréfio  , 

ne;  pche  innazi  che  ueiiiflcro  certi  giudei  i n Antiochia,m5dari  di 

pcrufalcme  da  Giacobo  fratello  cugino  del  signore, niagiaua  có  , . 

Igétili  conuertiti,diogni  forte  cibo,fcnza  diftèrenza  alcuna,  di  . 

modo , che  non  ririutaua  di  mangiar  ancora  la  carne  del  porco;  ’ 

ma  gióti  che  furono  poi  i detti  giudei , fi  feparò  del  tutto  dal  có  pHui-m}»*  “• 
Ibrtio  di  gentili,  di  uno  gregge  facédone  dui,  haqédone  C h r i-  "óbo 
s T o di  dui , fatto  uno  folo  : non  faccua  però  quefto,perche  te-  «« 

mefie  di  contaminarfe  coni  cibi  de  gentili,  ma  per  non  dare  oc 
cafione,&  materia  a giudei  di, fcandalfzarfi,&  allontanarfi  dalla  fc  [[J|'***^*| 
de:  onde  con  quella  fimiilationcdaua  quali  ad  intenderc,che  ex  drcufid^^ 
quella  difl'erenza  de  cibi,v'k  altre  carnali  olferuanze  fodero  nccef  *'*“• 

(arie  alla  làlutc:  confentiuano  a quella  fimulaiionc  ancora  gli  al-  et  /ìmiilatlonl 
tri  giudei , che  erano  con  cflb  lui , & s’allontanauano,  & fegregì 
uano  dal  confortio,&  da'  conuiti  de'  gentili,di  maniera,che plua  àtìM»  w a b«> 
(ero  ancora  Barnaba , come  dottore  delle  genti,  a douerle  lìnee- 
ramentc amacllrare, che intradero nella medefima  fimulatione,  CmuUnontin , 

& confentilfcro  al  loro  giudaico  rito . Onde  uedédo  io  che  nó  of  * * 

feruauanoil  debito  modo, & la  debita  regola  neH'infegnarereua 
gelica  uerità , laquale  uuole  che  l’huomo  per  la  loia  fede,  fenza  le 
opere  della  lege,  fia  giullificato  ,&  fatto  figliuolo  ,&  herede  di  «ac.,mbuia. 
Dio  ; & che  tutti  i cibi  lìano  naturalmente  mondi , & benedetti,  ,7m*  wang*l!)] 

Si  che  i dottori,&  i predicatori  non  ifpregino  la  falute  de  giuda,  <n*f  ctphf  co.’ 
ne  de  gentili,accefo  di  vno  giuftifiinio  zeIo:dilsi  a Pietro  alla  prc  «“"'bu».^ 
fenza  de  tutti  gli  altri  ;fc  tu  edendo  Giudeo  uiui  al  modo,  & co-  m,- 

fiume  de  gctili , ufando  lenza  differenza  alcuna  ogni  forte  di  ci  'fi , gcnti- 
bo,&  nó  riputando  immòdo  huomo  alcuno,  con  qual  ragione,có  1|'" 
qual  fonda  mento,  & con  che  utilità  uoi  con  il  tuo  cd'empio,  co-  <|Kon»do  gcn-’ 
ftringere  i gentili , a feguire , & abbracciare  i riti,  & le  ceremo  7*r^**®**  ***‘^*-‘ 
nie  de  giudei?  tu  che  naturalmente  fcigiudeo,nó  uoi  giuda  izare, 

& uoi,  che  i gentili,  che  credono  ogni  creatura  di  Dio  edere  buo 
na,  & benedetta , & che  credono  che  fenza  oderuanza  della  leg- 
ge, c Iblamétcperla  euagclicagratia  edere  giullificati,feguano  > 
il  collume  (pudaico?  tu  che  eiTetido  giudeo,  hai  abbandonato, 
fei  ufcico  dt  fptto  il  gioco  giudaico, de  quelli,  ch^  non  furono  già; 
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mai  Gutdeì  entrarano,&  fì  porranno  al  collo  quedoinibportft* 
bile  giogo?  tu  nella  tua  conncrfationc  non  ofTemi , ne  ordine,  ne 
modo, ne  difciplina  giudaica,  come  quello  che  iai>che  nó  ti  apor 
tano  utilità  alcuna,  & poi  uoi  coftringere  i gentili  a giudaizarc? 
i quali  tutte  le  cole,  cheti  uegono  fare,penfano,che  fiano  necelTa 
rie  alla  fàlute  ?a  che  propofito  noi  tu  che  i gentili  oiTeruino  le  ce- 
rimonie de' Giudei,non  potendo  co’l  mezzo  loro  eflcregiulHfc 
cati?  non  fai  tu  Pietro , che  non  elTcndo  noi  coli  graui  pecatori  « 
come  (bno  tutte  le  altre  genti  idolatre,&  immunde,  dfendo  p na 
tura  giudei,  defccndenti  dal  benedetto  ceppo  di  Abraamo,  dot 
tati  della  legge  di  Dio,  & inftrutti  nel  fuo  ucro  colto , che  con 
rofleruaza  della  legge  nó  habbiamo  giamai  pomta  cófeguire  la 
remifione  de  noftri  peccati, il  (ingoiare  dono  della  intiera,&  per 
fetta  giu  ftificatione?  la  onde  uede  ndo , & conofeendo  noi  cfpref 
famente  che  huomo  alcuno  giudeo,  ne  gentile , per  opere , ceri- 
monie, & ofleruanze  legali  non  poteua  confeguire  la  bramata  in 
nocenza,  lenza  la  uera,  & uiua  fede  di  C h r i s t o , laqualc  anul- 
la il  carnale fenfo della  legge,&lafao(rcruarc  fpiricualmente, 
fubito  lafsiamo  da  canto  tutti  i riti,  & tutte  le  cerimonie giudai- 
che, & abbracciamo  la  fede  diCHRisro.ela  ftia  (anta  lcgge,& 
mettenio  il  collo  fotto  il  fuo  loaue , 3:  dilettcuole  giogo , accio- 
che  per  gratuito  dono  della  diuina  gratia,&  per  merito  della  ui- 
ua fede  y & non  per  le  opere  legali , ne  per  alcuna  humana  uirtùj 
fofTemo  mondati  da’peccati,  & del  tutto  giullificati  : perche  que 
fta  è una  uerifsima,  & generale  propofitione , che  alcuna  creatu- 
ra ragioneuole  non  può  per  uirtù  della  legge , confeguire  la  uc^ 
ra  giuftitia,  rdfere  figliuolo  di  Dio,  ne  meno  la  hercditi  del  pa- 
radifo . Onde  fc  noi , che  fi  teneuarao  a comparatione  dc’gentili 
giufti,  & fanti,  & difiderofi  di  accetare  il  dono  della  giuftitìcatio 
ne  in  C H R I s T o,  fiamo ftati  ritrouati  peccatori,  come  i Genti- 
li, anzi  maggiori,  & degni  di  maggior  caftigo  per  la  legge  di 
Dio  uiolata , c che  accoftandofe  al  lume  di  c h r i s t o , habbia- 
mo ueduto  chiaramente , e conofeiuto  le  tenebre  de  i peccati  no 
ftri , lequali  prima  eiTendo  ciechi  non  potcuamo  uedere , ne  co- 
nofeere,  & (eauicinandofe  alla  diuina  regola  della  giufiitia  di 
Chrifto,  habbiamo  conofeiuto  la  poco  pura,  & molto  difforme 
giuftitia  noftra,come  quelli  che  per  innanzi  fe  credeuamo  di  uin’ 
cere  gli  altri  di  giuftitia  ,&  di  fantiti,  & per  mezzo  loro  merita 
re  il  cielo , forfè  ne  feguc  che  C h r i s t o , che  è uenuto  a fean- 
zellare  i peccati , et  faccia  peccatori  ì che  la  luce  ci  faccia  diue-* 

nir 
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nir  ofcuri , &tencbrofi  ? & che  la  giuftitia  ci  faccia  ingiufti? 
cofa  che  non  douemo  in  modo  alcuno, come  eccefsiuamente  em- 
pia afiìrmare  ; che  C h r i s t o , ilqualc  ha  comandato  j 
che  abbandonando  la  legge , habbiamo  ricorfo  a Ini,  ci  fia  occa- 
fione,  &comeminiftro  del  peccato  .•perche  non  é peccato  ab-  . . 
bandonare  la  legge,&  diflruggerc  le  antiche  carnali  cerimonie* 
rtta  è bene  peccato,  che  l'habbiamo  rifiutata,?  poi  di  nuouo  ritor 
namo  nella  (ua  feruitù perche  fé  con  fimiilationc  come  Pietro,  «Ln.^<fcar« 
ouerocon  aperta  predicatione,  come  fanno  li  fallì  Apertoli,  tor 
no  a reedificare,&  di  imouortabilire  , & confirmare  le  carnali  uaricatori^aX 
opere  della  legge , lcquali,è  in  me , & in  altri  ho  dirtrutte,  &an- 
rtichilatc, uengo  a negare,  che  Dio  habbia  mantenuto  le  fue  fan 
tifsime  promefle , che  fia  uenuto  il  tempo  della  gratia  che  fia 
ftato  per  CHR  r STO  giuftificato,&  liberato  dalla  maledittìone'  , . 

della  legge  : Se  mi  uengo  a fare  preuaricatore , operando  centra  icgi . monuui 
la  legge  ; lagnale  ha  prononciato  il  fiio  fine , & la  fua  terminatio-  ^ 

ne:perche  la  legge  a fine  ch’io  rimanelfe  morto  a lei , e che  non 
mi  femiafl'e  piu  nelle  fue  opere , feguitando  il  fuo  fenlo  carnale, 
anzi  credelfe  in  c h r i $ t o,  abbracciane  la  fua  uera  giurtitia,  & cKriiu  co«a- 
uiuelfe  folamente  a Dio>  mi  ha  detto,&  prononciato  la  fua  anni-  viuV  "rtmK 
chilatione,&  mi  ha  effortato  a riceiierc  la  euangelica gratta  ; di-  non  tgo,  ululi 
ccndo  per  bocca  di  Mofe  nel  Deuteronomio,  il  grande  Iddio  fu  "* 

reiteri  fra  uoi,della  gente  uortra  uno  eccellente.  Se  fingolarePro 
feta,  al  quale  come  a me rtefl'o  darete  grata  , Se  beniOTa  udien- 
za ; la  legge  dunque  mi  auifa , mi  ammouifse,?t  mi  elTorta.che  io 
non  uiua  piu  carnalmente  in  lei , Se  che  in  tutta  la  uita  mia  rtudi 
di  fare  non  la  mia , ma  la  diuina  uoIó;à.Ilche bora  pofib  facilmen 
te  eficquire  .*  perche  io  fon  bora  infieme  con  c h R i s t o fi'flb  in 
croce, fono  compagno  ijella  fua  partione,&  la  fua  croce  crtingue, 

Scamorza  in  me  l’ardore  de’ peccati,  acciochenon  regni  piu  in 

me.-mi  lega  le  mani,  accioche  ch’io:  nó  l’ertcda  piu  a fare  le  opere  • . , ' 

illicite,  & dishonerte , & mi  lega  i piedi  , accioche  non  corrino 

piu  al  male . Onde  ancora  ch’io  fia  infieme  con  C u r i s to  cro- 

cififl'o , nientedimanco  uiuo  in  rtato  di  uirtù , regno  in  gratia,  et 

fiorifco,&  mi  ringiouenifeo  in  ogni  bene.-e  nó  fono  piu  queU’cm 

pio  , Se  maligno  peccatore , che  io  era  per  l’adietro , ne  piu  re-  ' « % 

guano  in  me,  ne  piu  hanno  tanto  dominio  Ibpra  di  me,  come 

haueaanopcrl’adietrogli  rtimoli  del  peccato,  & la  carnale  con  1 

Ciipifcenza  ; uiuendo  bora  in  me  ,&  regnandoui  la  nuoua  grafia 

diCHRiSTO,  uiuendo.io bora  non  (blamente  cod  la  uita  della 

t a natura 
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tutura*  ma  ancora  con  la  nita  della  grada,  non  con  ulta  hu- 
Diana  , ma  diuina  , non  con  ulta  carnale,  mondana, & con*, 
fucta  , ma  con  aita  {pirituale  , celeftc  , et  nnoua  : perche  io- 
uiuo  fecondo  la  infpiradone  , la  uolonti  , et  la  dottrina  di 
C H R 1 sto:  ilqualeuiue  in  me,  regna  nell’ anima  mia,  pof- 
iede  tutte  le  mie  potenze,  & mi  fa  uiuerein  lui.  dunque  quello, 
mio  fpirituale  {lato,  neiquale  io  mi  ritrouo , quello  mio  luucre^ 
Ipirituale , & Tanto , in  quella  mifera , & mortai  carne , Se  ogni 
mia  grafia , merito,  & bene,  è neceflario  che  io  lo  riconofea  non 
da  meriti  miei,  non  dalla  carnale  ofìeruanza  della  legge,  ne  da^ 
alcuna  mia  humanauirtù,  ma  dalla  uiua  fede  di  chri  STO,la- 
qualc  ha  uirtii , & efficacia  di  giullificare  i peccatori  . Perche 
G I E s c K I s T o mi  ha  coli  Ibucrchiamentc  amato,che  per  fai 
uanni,&  liberarmi  dal  la  morte  , ha  le  medefimo  efpoHo  alla 
morte  : e quando  facelle  altrimcntc , uolcndo  artribuirc  la  mia 
giullificatione , Se  la  mia  falute  alla  legge,  io  rifiutarci , & anuU. 
Urei  la  grafia  di  Dio , ilcjuale  per  la  palsione,  & per  la  morte  del 
filo  figliuolo  m’ha  dalla  tirannide  del  peccato  liberato , & fatto- 
mi dono  della  Tua  intera, et  perfetta  giullitia . Ilche  non  poteua 
fare  la  legge , perche  fc  per  uirtù , & opere  della  legge  .l’huomo 
hauefle  potuto  riceuere  la  rcmifsionedc  i peccati , la  giullitia, 
la  grafia , & elfere  riconciliato  con  Dio , & confeguire  gli  eter- 
ni beni,  come  credcnoiciudei;  la  pictofa  morte  di  CHR  i sto,; 
ferebbe Hata  nana , fouerchia , Se  fenza  utile  alcuno,  conciolìa  co 
fa  che' non  per  altra  cagione  egli  babbi  coli  crude)  morte  fo- 
ftcnuto , che  per  dare  la  piena  lalutc , & nera  nita  aU’huomo  : co 
me  quello  che  mai  non  potè,  nc  poteua  litrouarla  co’l  mezzo  del 
là  1 eege. 

CUTITOLO  III. 


Noe  hauendoui  fatto  chiaramente  conofccrc , 
che  la  dottrina,  & l’euangelio  ch’io  predico , mi 
è llato  da  Dio  rtuellato , Se  infegnato , & non  da 
huomo  alcuno  ; & che  non  fia  in  cofa  alcuna  di- 
feorde  dalla uerità, da  gli  altri  Apoftoli  predica. 

ta;  dal  concilio  di  Gicrufalenimc  confirmata.  Se 

dalla  chielà  d’Antiochia,  Se  da  tutto  il  mondo,  concordcuolmcn- 
te accettata  ; conlìderando la uollra fouuerfione,&  rouina,non 
poflb  fare , ch’io  non  mi  riuolga  a uoi , & che  con  paterno  affetto 
qon  ui  riprenda,  & correggi:  ditemi llolti,mifcri , &cicchi  caU 
- . ti 
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ti , & priui  dd  turro  del  fcniò  della  ramone , Se  dcirintelctto  : St 
fìmili  a gli  animali  brutttrchiui  hifaliamentc  ingannati  ?chi  uì 
ha  corrotti, e guafli  con  aucncnate  parole,  & peftifere  peiTualìo-  . ^ 

nijchcpiunon  iiolctedarfede  allcnollrcpieprcdicationi,a  i ■ 
giuili  precetti  della  lege  euangellca,  & all^  uiua , & nera  parola  . ' . 

di  Dio  ? come  è pofsibilc,  che  uoj  che  prima  eranate  tanto  certi  • 

& haueuate  tato  efprefla  cognitione,&  certa  fede  in  C h r r s t o,  , 

come  fe  có  gli  occhi  propri  rhatìcftc  ueduto,  fpargere  il  fangue, 

&morire  puoij&comefe  Thauerte  crocifinò ne i cori , & nelle 
menti  uollre , bora  fiate  diuentati  tanto  ciechi,  infedeli , & con- 
trari alla  euangdica  uerità  ; ditemi  di  gratia , ch'io  defidcro  fa-  , ' 

pere  quella  fola  colà  da  noi , quando  nel  principia  della  uolh^  St'uoio 
conuerfionc , riceuefte  i doni  dello  fpirito  Tanto , come  il  dono 
delle  lingue,  della  profetia,  della  cura  de  gli  infermi,  & altri  rituA 
(ìmili  doni  ; ottcnefte  uoi  aU’hora  quelli  doni  per  meriti  uoftri , 

Se  per  ollcruanza  delle  cerimonie  legali , oueramente  per  i meri  j 

ti  di  C H R r s T o , & per  la  uircù , & per  l'efficacia  di  quella  uiuà  s 

fede,  laquale  mediante  le  noftrc  predicationi  hauete  polla  in  . ...-li 
C H R I s T o ? non  potete  dire  di  hauere  ottenuti  quellt  doni , & 
quelle  grafie  per  la  olfcruanza  della  legge  ; perche  innanri , ché 
ui  folTe  dato  lo  Iplrito  lauto , erauate  gentili,lèn2a  legge,  lenza 
olferuatione,  &rcnzauero  colto  di  Dio;  dunque  cnéceflario,  . 
checonfelfati  hauerli  riccuuti  per  fede  & hauedo  per  federiceli  • 

tii  doni  dello  Ipirito  Tanto;  cercare  bora  perula  della  legge , la  ■ 

remiTsione  de'  peccati,  la  giullificationc , & la  fa  Iute?  può  elTere , su  thui  t«tf  « 
che  fiate  coli  pazzi,  & priui  de  intelletto,  che hauendo  incomin- 
ciato,  per  loriceuuto  dono  dello  fpirito  Tanto,  auiucre  fpiri-  clnlLm.A7n?S 
tuaimcrc,  ad  intendere  la  legge  fecondo  lo  fpirito , Se  darea  Dio 
ogni  gloria  della  uollra  conuerfidhc,  bora  uogliate  ifpegncre,  & 
annichiliate  ogni  uollra  uirtù,ogniuollromerito,&ogni  uollro  *<»'* 

bene,  fperando  faluarui  per  uigore  delle  cerimonie  legali,  & per  17 
virtù  del  uollro  infermo  libero  arbitrioPdpnque  fe  ferìza  Chri- 
iTo,&fenza  la  gratia  fuapoteuate  ottcnncrela  remiTsione  de 
peccati.  Se  la  falute;  fenza  frutto,  & fenza  alcuna  uoftra  utilità  ha 
uete  tollerate  tante  infamie , perfecutioni  ; efsilij,  poucrtà , tor- 
mcti,  et  tati  mali?  (fe  pure  li  hauete  fopoitati  fenza  utilità)  cofa,  '*  ' ’ -’l 
che  non  uoglio  alTolutamente  affermare,  perche  fe  uoi  farete  di 
cótinouo  auiluppati  inquefto  errore, credédo, che  nò  la  fola  uiuà  . . 

fedediGiEsv  Chri  STo,&nólblamentcimcritifuoi,maart  ’ ‘ ; 
cora  1 opere  càrnali|  .&l  plferuanza  della  legge  iìano  cagione  di  • ' 

i .... 
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giuftificami , 6c  riconciliami  con  Dio , haucte  foftenuto  il  tutto 
fcnza  utilità  > & fenza  frutto  alcuno . Onde  fc  raucdcndoui  del 
qui  ergo  tH-  errore,  crederete,  che  la  fola  uiua  fede  fia  quella, che  ui  fai 

!kuai"'&  o e*?à  fatiche;  gli  affanni,!  franagli,  gli  incomodi,  & ciò  che  di  ma 
tur  Lirlutcf  in  le  hauete  patito , ritornerà  in  uoflro  comod<*,  & in  uoftro  utile  : 
tJitemi  ui  prego, quel  diuino  fpirito,datoui  dal  padre  delle  miferi 
itàduutàd  t * cordic,  che  ui  ha  purgati  dalla  Idolatria,dalla  auaritia , & da  qua 
lunquc  forte  di  peccato,  & che  de  nimici  di  Dio , ribelli, & pecca 
tori,ui  ha  fatti  amici,  ubidienti,  & giufti,  & che  finalmente  ui  ha 
dato  il  dono  delle  lingue,  & tutta  uia  opera  in  uoi  uirtù  miraco- 
t»  AbJ»«m  £«  ^ ^ efficaci,  quello  fpitito  dico  ue  l'ha  egli  dato  per  opere  uo 

«ài(  Deo , et  & per  rolTeruàza  della  legge,  ouero  per  quella  uera , & uiua 

mtdiuMrtm  hauete  prellata  alle  promeflc  di  Dio?in  uero,che  tutto 

quello,  che  di  bene  hauete,  la  fede  ue  l'ha  meritato.*  perche  lì  co- 
me il  gran  padre  nollro  Abraamo  credendo.  Se  fermamete  apog 
cofoofdff  cr-  alla  parola  diuina , ottenne  il  dono  della  perfetta  giu- 

S^'*fùnt*ìì'fiint  di  C H R I s T o,  cofi  uoij>er  fede  hauete  ottenuto  lo  fpirito 
•^Abrdit.  Tanto , Si  infieme  con  elfo  lui  ogni  grada , Si  ogni  bene  : dunque 
fi  può  conchiudere,  chequelli  foli,fianoueri,&  legittimi  figliuo 
li  di  Abraamo,  & heredi  della  benedittione,  che  fu  per  promeflà 
prouidmi  àSt  al  feme  fuo,  iquali  imitano  la  fua  uiua  fede.  Se  pongono  ogni  lo- 
ti ?d«*  iSìfi!  ro  fperariza,  & confidenza  non  in  fe  ftefsi,  non  nella  legge,  ma  in 
**'  nu"'V  *******  OiEsv  Christo  crocifif1'o:la  onde  il  gran  Capitano  Mo 
Abrlh*.***  ' fc  preuedendo  con  lo  fpirito  profetico , che  il  giufto  Dio  doue- 
^1*  uagiufiificare,&faluare  tutte  le  genti,  non  perTofleruanza  de 

iL**  “"'“****  legge,  ma  per  la  fede  del  figliuolo  fuo,  riuellò  al  padre  Abraamo 
ìSefunt  bc!wd*  decreto  di  Dio,  dicendoli,ncl  feme,  che  di  re  nafeerà,  da 

rtniur'cum  fi-  rò  la  mia  ricca  benedittione  a tutte  le  genti . quelli  foli  dunque 
dtU  Abrahtni.  ottcnerano,&  in  quelli  foli  fi  a?limpiranno  le  ampie  promefie  fat 
' te  al  padre  Abraamo,  iquali  imiterano  la  fua  uiua  fede:  Onde 
quellijchc  uogliono  con  fiiui  propri  meriti, con  le  opere  lcgali,& 
con  le  cerimome  carnali  efiere  giuftificati,  & fatti  amici  di  Dio, 
fono  canto  lontani  dalla  faIute,quantopiu  fono  uicini  alla  male 
dittione,  & alla  eterna  dannationc,alla  quale  fcranno  condanna 
ti.  Però  il  grande  legislatore  Mofe  grida , & minaccia  nel  Deute- 
qtkùnque.n.  ronomio, dicciido,  maledetto  ferà  da  Dio  ogni  huomo , che 
**f  r'^t  rtb’nll  ofi'eruara  tutti  quelli  comandamenti,  che  fono  ferirti  in  que 

fedéflo  fiìt.^ri  fto  libro  : ma  non  ui  è huomo  alcuno , che  li  pofsi  oflcruare  fenza 
p*  la  fede,  & fenza  la  grafia  di  Diordunque  non  folamcnte  la  legge» 

Mis  qui  non  per  non  CI  puo  laluarc,  ma  piu  prcflo  pighando  occafione  dalla  no- 
j ftra 
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Ara  tttipra  concupifcenza,opera  in  noi  la  motte, & la  dannationc: 
chele  opere,  poi  le  oflenianze  della  legge  non  po/sino  farci 

giuifi,  grati,  accetti  a Dio,  Se  degni  di  uita  eterna , il  dimoffra  il 
profeta  Abacuc  doue  dice,  che  l’anima  fì  riconcilia,  & riceue  da 
Dio,  il  dono  delia  giuilificatione,  non  per  la  legge,  iaqtialc  e mi- 
oiftra  dell’ira,  ma  per  la  uiua  fede,  che  ci  dona  la  grada  : chi  non 
uede  dunque  la  diuerfità  grande,  che  è tra  quefte  due  leggi?  prò 
mettendo  la  legge  Molàica  folaniente  a quelli,  che  l’olleruano  ui 
ta  temporale , & beni  temporalijdicendo  ogn’uno , che  oflèruerà 
tutti  i miei  comandamenti , & metterà  in  opera  tutti  i miei  pre- 
cetti, (èri  per  merito,&  olTeruanzadequefti  tenuti  buoni,  giufti 
& non  potrà  edere  puniti  di  morte  temporale , come  tranfgreflo 
ate  ad  udire  poi  quello , che  dice  la  legge  della  fede  ; Noi  co 
me  peccatori,  & ingiufti  erauamo  maledetti,  &condcnnati  dalla 
legge,ma  Giesv  CnRisroha prefo fopra di fe ogni noftra 
maledittione , & dannatione:quando  per  cagion  noftrauollefo- 
pra  il  legno  della  croce  parere  maledetto(dicendo  la  legge , che 
coluijcheferi  appefo  fopra’l  legno,ferà  maledetto)a  hn^e  ci  pur 
gaffe , & del  tutto  ci  liberaffe  da  ogni  maledittione , & che  tutti 
ifedeli,  non  per  uirtù  della  legge,  ma  per  merito  fuo,  riceueffero 
quelle  ricche , & ampie  benedittioni,  fatte  al  padre  noftro  Abra 
amo  per  mezo  diCHRtSTO,Sc  per  uiua  fede  ottenneffero  la  Co 
pcrna  heredirà,promeffa  loro  dallo  fpirito  Tanto,  che  hanno  nel 
prefente  fecolo  per  pegno,  & per  capara.  Onde  perche  meglio 
pofsiate  conofeere  quefta  uerità,ue  la  uoglio  porre  inanzi  gli  oc- 
chi con  uno  eflèmpio  humano,  accomodato  alla  uoftra  capacità: 
ditemi  quando  un  padre  di  famiglia  ha  fatto,  lìgillato,&  autenti 
cato  il  fuo  ultimo  telbmento,  chi  hauerà  ardire  di  uolerlo  poi  im 
mutare , onero  fminuire , ordinandoui  colà  alcuna,  oltra  quello , 
che  intendeua  il  teftatore  : Te  dunque  il  teffamento  di  vn’huomo 
già  morto , & già  conuertito  in  pokiere.  Se  in  terra  non  può  elfer 
in  colà  alcuna  mutato,  anzi  Tempre  perfeuera  intero,  Sefenza  al- 
ctmalefione, fecondo  la  uolontàdel  teftatore, quanto  maggior- 
mente il  teftamento  di  Dio  uiuente,&  etemo,d<tbefenza  alcuna 
alteratione  Tempre  perfeuerare  intero,  & puro  : é coTa  manifefta, 
che  il  gride  Iddio  promeffe  al  padre  noftro  Abraamo , & al  Teme 
fuo  la  celefte  heredità  ( ma  è da  auertire , che  Iddio  non  difte  ad 
Abraamo,  darò  a i Temi  tuoi  quefta  terra  di  promiTsione,  ma  dif- 
fc  al  Teme  tuo  nel  numero  Angolare  , & quefto  per  dimoftra- 
rc,  che  quelli , che  douctuno  confeguire  la  promeifa  beneditio- 
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ne,  la  uetxiiiano  adottencre  non  per  uirtù , & per  merito  demol- 
ii figliuoli  di  elio  Abraamo , ma  per  iiirtù , & merito  di  uno  fblo' 
figliuolo  Giesv  Christo:  nclquale  fono  fiate  benedette, & 
fantificate  tutte  le  genti,  hauendo  dunque  Iddio  benedetto, ftabi 
lito,  &confiniiatoqucfioteft  amento,  & promifsionequatrocen 
to,  & trenta  anni,  prima  che  foflfe  manifeifiata  la  legge,  come  uo- 
lepe  , chela  legge  data  tanto  tempo  dapoi,  polsi  efiingucre,  & 
annullare  le  ncchilsime  promifsioni  di  Dio , fatte  al  padre  Abra-' 
amo?Onde  fé  per  opere  della  legge  potefsimo  eflere  fatti  poflèflo" 
ri  della  eterna  heredirà,  promeflaal  padre  noftro  Abraamo,  la’ 
diuiuapromirsionefarebbe  annullata,  &ilpenta:ma  ilueracièi- 
mo  Iddio  per  dimofiarfe  nelle  fuc  diuinc  promefl’e  fiabile,  & fer 
mo,  di  quella  ne  fece  (ingoiare  dono  ad  efib.  Abraamo , per  il  me’ 
rito  della  Tua  uiua  fede  : Onde  ne  fegue,  che  noi,chefiamo  feme 
di  Abraamo,  non  pofsianio  efierc  giuftificati,  fatti  figliuoli  di- 
Dio,  & hcredi  di  quella  iftelTa  heredità,  che  per  grada  della  diui' 
na  promifsionCjfatta  alla  nofira  fedc.&percheuoi  mi  potrefie  di 
re , fé  la  legge  non  d giufiifica , fé  la  legge  non  ci  faltia , & fe  co’b 
mezo  filo  non  potiamo  confeguire  il  dono  della  uita  eterna,  a 
che  fine  ci  é fiata  data,  dapoi  tante  promifsione  fatte  al  padre 
Abraamo?  onde  io  rifpondo,  dicendo,  che  la  legge  non  per  altra’ 
cagione  è fiata  data  al  popolo  giudaico,fra  le  promifsioni  di  Dio- 
& la  promelTa  heredità,  che  per  rifrenare  quelli^  che  fenza  timo 
re,  & rifpetto  alcuno  contraueniuano  alla  legge  della  natura  IJjre 
glandola;  che  i Ipauentati , & i Igomentati  dalle  pene , & da  i fup 
plici,  ch’ella  minaciaua , fi  afiennelTero  dal  peccato , & a poco,  a 
poco  per  amore  foflero  indirizzati  al  bene,  alle  buone  opere,  alla  ’ 
uica,&  a i cofiumi  ragioneuoli,&  giufii:fino  che  e la  incarnatione 
ucnilTcal  mondo  ,quelbenedctto  Teme  di  Abraamo,  alquale  da 
Iddio  era  fiata  promelTa  la  bcnedictione,&  la  heredità.&  fu  la  leg 
ge  data  dalTAngello , per  mezzo  del  qualejddio  ragionaua  ,*  nel: 
ìc  mani  di  Mofe  : perche  iniiiolabilmente  la  facefl'e  olfemare  : fu- 
ancora  polla  neluolere  , & nelTarbitrio  di  Giesv  Christo,» 
gonie  quelIo,che  non  le  elTendo  fottopofto,la  potclfe  a modo  Tuo  : 
mutare,  annullare  ; ilqualc  ancora,  che  fia  mediatore  fra  Dio,  &: 
rh»jomo,e  però  infieme  co’l  padre.  Se  cò  Io  fpirito  Tanto  uno  folo» 
Idd  jo.  ElleJido  duque  a quello  folo  effetto , data  la  legge  jperchet 
co'I  terrore  pjo,ntirralTc,&  riuocaiTc  gli  huomini  dalle  diuiiie  of- 
fenlsioni,  ^<la’  peccati , aU’honore  di  Dio , Se  alle  buone  opere,! 
chi  uorri  dir^,che  fi^uontraria.  Se  annulli  If  diuine.prp^  i 
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mifsioni,  affennando , che  per  !a  Tua  ofleruanza , & non  per  uirtd 
della  diuina  promifsione  fatta  ad  AbraaniOjl'buomo  può  da  Dio  ^ 
ottenere  il  felice  dono  dcIlagiuftifìcatione>  & la  ulta  etema;on 
de  lènza  dubio  alcuno  fe  la  legge  a Mofe  data , potelTe uiuiiìcare  ' “** 

gli  huomini  dalla  interna  morte  dell’anima  j nella  quale  fono  in-  luain*^ 

corlìjCofi  perla  preuaricatione  del  loro  primopadre  Adamo,  co 
me  ancora  per  la  propria  colpa,  & iniquità,  fenza  dubio  alcuno 
la  legge  ci  potrebbe  fare  neramente  giufti,  iànti,8c  degni  del  pa  «mciuffi 
radifo;  ma  c tanto  lontano  dalla  ucrità,  che  la  legge  pofla  mon- 
darci  da  peccati , & rifuicitarci  dalla  morte  deH’anima  ; che  piu  **  fi- 

prefto  ci  manifeft;^  & ifeopre  per  peccatori, piu  empi , & piu  ma 
iigni,  &per  huomini  degni  di  ira,  & di  maledittione  ,&  del  tut-  «ibufc 
to  poco  atti  alla  compagnia , & alla  conuerfatione , de’giuili  : Se 
non  ad  altro  fine;  fe  non  perche  apertamente  conofeendo  noi  no 
potere  con  l’aiuto , & fauore  Tuo  ottenere  le  celelli , & le  diuina 
promifsioni;  confefsiamo,  che  la  gratia,  la  falute,  il  regno  de'de 
U,  & tutto  il  bene,  che  habbiamo,  & fiamo  ancora  per  hauere;ué 
ga  da  ogni  parte  à dipédere  dalla  uiua,&  nera  fede;  che  habbia- 
mo inGiEsv  Christo.  Onde  nò  {blamente  la  legge  ci  é {fa 
ta  data  per  diflornarci  da  i furti , da  gli  adulteri,  dalla  idolatria,  > m 

& da  ogni  altra  forte  di  peccato,  ma  ancora  a fine, che  la  ci  difpo 
neflè,  & ci  ordinaflè,  che  fcguilfemo  la  giii{fitia,i<t  riceucfsino  la 
fede diCiEsv  Christo. pchc prima , che foflc manifeftata 
la  legge  euangelica , quella  di  Mofe  con  i Tuoi  rigorolì  precetti , 
con  le  fue  {pauenteuoli  minaccie,  con  le  Tue  pietre,  croci , acque  Ugf  nno- 

maledctte,&  altre  forti  de  fupplici  rifrenaua  le  noltre  inique  con 
cupifeenze.  Se  fi  tencua  rinchiufi,&  riftretti,  a fine, che  per  lafci- 
uia,  & infolenza  non  correfsimo  dietro  alla  empia  idolatria,  face 
tutto  queilò  ; perche  piu  puri , & piu  fanti , ci  poteflTe  condure  a ' 

3uella  nera  giuifitia , laquale  nella  incarnationc  di  C h r i s t o , 
oueua  efiere  palefata  : di  modo , che  la  legge  non  è fiata  altro , 
che’l  nofiro  maefiro,  Se  il  nofiro  pedagogo  per  condurci  dall’om  „ 
bra,alla  uerità,dalla  figura,  al  figurato,&  dalla  apparente  huma-  <<<gogùi 
na  giufiitia,alla  nera  giufiitia  Giesv  Christo.  elTcndo  dun  « « 
quefiata la legge,nofiro  pedagogo percondurci a Christo,  ficemur.*  “ 
u come  il  pedagogo  tal'hora  percotc , flagella  il  fanciullo,  per 
farlo  atto  a reggere  dapoj  la  famiglia,&  a pofsedere  nella  Tua  età 
uirile,  la  patema  heredirà , cofi  ancora  la  legge  ci  è fiata  data 
per  cufiodc,&  guardiano, a fine,  che  reprimendo i nofirisfre- 
nati  appetiti,^  defideri  co’l  timore  della  pena,  ci  {Hcefic  idonei, 
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& ci  preparane  a riceuere  il  dono  della  nera  giuftitia  di  f h a x - 
STO,  che  per  fede  ci  è donata:&  per  quefta  giuftitia  d facefte  le- 

f'ittimi  heredi  del  fommo  padremia  hora  che  poflediamo  la  ucra 
cienza  della  chriftiana  fede,  & che  àtutto'l  mondo  la  gratia  di 
C H R r s T o,  s'c  manifeftata , non  habbiamo  piu  bifogno  del  pe- 
dagogo, ne  douemo  piu  niucrefotto  il  terrore  , & lo  fpauento 
della  legge , ma  nella  fomma  libertà  della  gratia  : & perche  mi  po 
treftedire,oGalatr,pchei giudei  hebberoi  pedagogi, della leg 
ge,che  li  ammaeftrò,e  gli  inftrufle  intorno  il  conofeere  i peccati; 
Per  laquale  cognitione  hora  poflbno  eftere  figliuoli  di  Dio,&  he*- 
redi  legittimi  della  patria  de*  cieli:onde  noi  che  giàmai  no  fiamo 
ftati  fiotto  la  dificiplina  di  quefto  pedagogo,  non  fiamo , ne  meno 
potiamo  efiere  ueri  figliuoli , & pertanto  ci  c fiommamentc  nc- 
ceffiario  quefto  pedagogo , accioche  leggittimaméte  potiamo  ot 
tennero  quefta  figliuol  anza . Onde  ui  dirò  per  ri  fipofta , che  uoi 
p la  riceuuta  fede  di  C h r i s t o,  fienza  pedagogo,  fiere  legittimi 
figliuoli  di  Dio,  membri  di  C h r r st  o , partecipi  della  fiua  fian- 
tità,&  della  fiua  innocenza,  & degni  di  pofiedere  quella  perpetua 
hcreditàjche  c preparata  a i figliuoli  : perche  uoi  che  nel  nome 
di  C H R I s T o , ficte  battegiati , fiere  ancora  ueftiti , fi  ornati  del 
la  fiua  gratia , della  fiua  giuftitia , & della  fiua  gloria , & ficte  fatti 
uno  corpo , un’anima , & una  uolontà , con  elio  lui  ; & quiui  non 
fi  deue  fare  differenza  alcuna  dal  giudeo, al  gentile,  dal  feruo,al  li 
bcro  , nc  dall’huomo  alla  donna  ; perche  ogn’uno  fia  di  qual 
"rado,&  conditionc  edere  fi  uoglia,pure  che  nel  fuo  prctiofb  fan 
gue  fia  tinto,&  regenerato  per  mde,&  per  charità  : c uno  miftico 
corpo  con  christo  , & cllendo  membra  fine , come  uniti, & incor 
potati  con  cfTo  lui,  nccefl'ariamcntc  fiere  ancora  di  quel  benedet- 
to fieme,  & ceppo  di  Abraamo , alquale  il  noftro  benigno  padre 
Iddio,  ha  per  merito  del  la  fede, la  patema  heredità  immutabil- 
mente promeffia. 

CjlTlToLO  liti. 

I doucte  ricordare,  che  di  fioprauì’ho  detto,  & 
có  efTempi,&  uiuc  ragioni  dimoftrato,chc  innan 
zi  che  foflc  diuolgata  la  chriftiana  fede  alle  gen- 
ti, crauamo  cuftoditi,&  dificiplinati  dalla  legge, 
come  da  pedagogo  : ma  che  dapoi  che  fu  diuol- 

gara  la  felice  legge  della  gratia , fiubito  fummo. 

liberati  dalla  legge  fieruilc-  Uchc  uoglio  ancora  apertamente 

dimoftrarui 
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<iimoftrarm  con  ima  bella, & uiua  fimilicudine , che  s’iifa  niolro 
fralibuominiiondedouetcfapere,  che  ancora  che  il  figliuolo, 

& per  natura,&  per  legge  fiaherede  di  t tti  i beni  poflediiti  pri- 
ma dal  padre , nientedimanco, mentre  che  é fanciullo,  & che  nò 
ha  ii  perfetto  ufo  della  ragione , non  è quafi  differente  in  colà  al-  l"!*"*'  * 

cuna  al  fcruo , non  haiiendo  facoltà  di  difporrc  di  qual  fi  uoglia  »nuticr«^M* 
cofa  : ma  fti  /oggetto  alla  iibidienza  de  Tuoi  tutori , & precetto- 
riifino  al  tempo  dal  padre  prefiflb,  & determinato;  coli  noi  mcn  ' 

trcche  erauamo  fanciiilli,non  di  età,ma  di  intelletto, & di  feien 
**»ftudiauamo  le  pnrcletterc,&  i femplici  elemcti  di  quello  mon 
do , cioè , erauamo  tutti  intenti , & applicati , a*  precetti , & alle 
cerimonie  della  legge,  iquali  fono  dimandati  elementi  di  quello 
mondo,  come  quelli  che  ci  prometteno  per  premio  beni  cadu- 
chi , & profperiti  terrene , & non  uerfundo  in  altro , che  in  pu- 
rihcationc  di  carne , & in  làcrifici  corporali  ; ma  cfl'endo  poi  ue 
mito  quel  felice , & auenturofo  tempo  della  gratia,nclquale  il  pa  [Xi{**c*Vr?n* 
drc  delle  miferi  cordie , per  fua  fouerchia  charità,haueua  delibo 
rato  di  làluarc  Thumana  natura , con  l’atrocifsima  morte  del  fuo  •‘‘“p"®"*'"  «• 
figliuolo,!!  màdò  dall'altifsimo  foggio  del  paradifo,in  quella  ual 
le  di  miforic,&  il  fece  di  Dio,huomo,di  eterno,tcporale,&  d’inni 
libile,  uifibile,  hauendo  egli  prela  carne  humana,  dai  purilsi-  •“'* 

mi  fangui  di  Maria  vergine, & di  Signore,  & uniuerfale  patrone  Ct  dcu»  fpUiTl 
di  nittc  le  creature  : il  fece,  come  puro  huomo,foggetto  alle  ui-  f**'  in  cor- 
li  códitioni  della  legge  ; & non  ad  altro  fine  che  per  farci  di  fobia  tc*m*Abb«  7»- 
uijlibcri  , di  inimici,  amici,  & di  forni  della  legge  lùoi  figliuoli 
adottiui . La  onde  eflendo  diuenuti  hora  fuoi  cari , Si  diletti  fi- 
gliuoli; Egli  come  benigno , Se  amoreuole  padre  ci  ha  infoio  ne  cJiTru 
1 nollri  cori , & ne  i petti  nollri , lo  fpirito  fanto , ilquale  proce-  {|”* 
de  dal  padre,&  dal  figliuolo,  a fine  che  habitando  in  noi , gene-  ptr 
ri  ne  gli  illelsi  cori  nollri , una  fpirituale  prefontione , & una  li 
dirti  figliale  ; dandoci  Ipirito , Se  ardire  di  gridare  ad  alta  noce, 
chiamando  Dio  per  nollro  benigno  , Se  mifericordiofo  padre: 
perche  hauendo  riceuuta  l’euangelica  fede  , & eflendo  noi  nel 
faogue  di  C h r i s t o,  regenerati , Se  della  fua  uera  giullitia  ue  f*"* 
ftiti , & ornati,  non  piu  potiamo  eflere  dimandati  forni , non  lìa-  «lù 

mo  piu  ubligati  alla  ofleruanza  della  legge , ne  piu  lìamo  tenuti  J*  ‘“1 
di  operare  per  timore  foruile,  ma  peramorefiliale;  perche  ho-  ""  * 
ra  lìamo  figliuoli,  & come  figliuoli  làremo  anco  per  grana  fua  • 

heredi  , nella  heredità  riferbata  a’ figlinoli  : ma  noi  Gentili,  C 

quando  erauate  priui  della  beatifica  cognitione  di  Dio , non  ^ 
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« ».  feruattf  alle  carnali  cerimonie  delle  legge  , anzi  come  tratte- 

cognoUeriiiiD*  tenuti  j & opprefsi , da  una  ellrcma  cecità  , all  empia  colta - 
un,  im^cogni  falli  Idoli , crauatc  Tempre  dedicati,  &coniecrati;ado- 

quomodo  con-  tando  la  ingiufta  creatura , in  luogo  del  giuftifsimo  creatore; 
uytimini  ittrù  {pregiando  il  uero  Dio;  per  feruire  à quelli,  che  non  fono  nata 
^cn.  rm‘.n*  talmente  Del;  ma  folamente  Dei  di  nome,  & di  Humana  eftit^ 
ft.quibui  denuo  . ortd’hota  eircndouifi  apertamente  palcfata  la  uenca , da- 

u re  uu  »f  . hàuete  chiaramente  conofeiuto  il  uero  Dio,  anzi  eflendo 
lati  da  ellb  con  (ingoiare  affetto,  amati,eletti,&  abbracciati, qua 
e è la  cagione,  che  di  nuouo  uolcce  ritornare  alla  uana,  Se  inutile 
feruitù  deUe  cerimonie , & de  i carnali  comandamenti  della  leg- 
nici obrematu  ge,i  quali  fono  à giudei , come  ellbrdi,principij,&  primi  elemcti 
A ounfti.  Se  tc  diuino,  principi)  dico  infermi,  perche  non  poflono  gui 

Timco*uwrn<  ftificare  Ì fuoi  offcruatori,  & bifognofi  , perche  hanno  bifogno 
forte  fine  cauti  dgifainto  della  gratia  ? Onde  è cofa  uerifsima,  che  uolete  porre 
«obifc  **  il  collo  fotto  il  grane , & inlbportabile  giogo  della  legge, hauen- 
do  già  incominciato  hatiere  in  ueneratione  i Tubati,  & inco- 
minci^to  già  fecondo  il  coftume  giudsiep  zd  offcriisre  il  primo 
& il  fettimo  melc,i  tempi  della  ulcita  dell  Egitto,!  anno  fettimo 
della  liberatione  de  i ferui , & il  quinqiiagelimo  del  giubileo , & 
altre  Umile  giudaiche  cerimonie,di  modo  ch’io  temo  che  lauti 
C3,che  ho  fra  uoi  fatta,nel  predicami, illuminarui,  & condurai  à 
Christo,  non  fia  uana , & inutile.  Perche  mi  riputarò  di  edenni 
in  uano  affaticato , fe  non  uorrete  eflerc  partecipi  di  quella  gra- 
tia , & fallite , che  per  Chri  stoni  ho  predicato  : dunque  a fi- 
ne che  i (iidori , & le  fatiche  mie  non  (ìano  qane , imitare  i còftu 
— * mi , la  aita , & reffere  mio  : uiuendo  nella  cuangelica  libeità;co 
Ufiàif , fcitli  me  io  per  afslmigliarmi , & conformarmi  a uoi,  ancora  eh  io  ha 
*ùtqub<)  per  in  lecge,  per  uoftra  cagione  l’ho  polla  da  parte.  Laonde  (c 

nirtuVpdiraui  io , che  uiueiia  fotto  la  difciplina  della  legge , fubito  che  hebbi 
ao  hit  i*m  pii-  £0(tf]itione  di  CHRISTO,  & che  da  eflo  fui  diuinamentc  iilumi 
nato,  co’l  configlio  della  ragione  abbandonai  le  cerimonie,  fgra 
uandomi  dal  pefo  della  legge , potere  di  qui  in  uero  comcttu- 
rare , che  la  legge  non  apporrà  al  chriftiano  utilità  di  forte  alcu- 

•<  na  :&  non  peniate  già  fratelli  dilettifsimì,  che  alterato  da  pa(L 

(ione,  & rancore  di  forte  alcuna , io  ui  ferino  quello,pcrche  non 
mi  hatiete  offefo  in  cofa  alcuna , ne  manco  mi  haiiete  data  occa- 

fione  di  adirarmi  con efsi  uoi,  ne d’inafprimi  : ma  quelle  mie 

tic  m«*  non  atnmonitioni , & làliitari  ammaellramenti  procedono  da  iiiu 
(ingoiare  compafsionc , che  ho  dcUa  perdita 
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fòuerchia  charità , laquale  mi  fpinge  i cercare  , & procurare  fa 
fallite  uoftra  : Tappete  molto  bene,  che  quando  io  incominciai, 
a predicami  la  euangclicauerità;  cheli  ricrouauanel  corpo  mio 
tanta  infirmità,&  miseria , & era  di  modo  opprellb  da  molti  gra 
ui  dolori , che  poteuate  ellendo  tentati  ; penfare  che  in  me  non 
fi  potelTe  rittouarc  uirtii  alcuna  fpirituale  : Poi  ché  mi  ucdcuate 
tanto  infermo  del  corpo;  & penfare  ancora  ch’io  non  fofle  Apo- 
ftolo  di  c H R r s T o , elTendo  da  cofi  afpri  dolori , & da  coli  cm- 
delc  infermità  trauagliato , & tormentato  per  Tua  permifsionc , 
nientedimeno  eflTendo  come  ui  dico  talmente  humilc,  aftlitto,  & piftif  me . liciit 
abietto , non  mi  hauetc  fprczzato , ne  fete  fcandalizati  di  tante  chrift-m  u ù, 
mìe  infermità , ne  meno  hauete  fprczzato  le  mie  predicatiòni, 
anzi  con  tanto  honore,5c  riuerenza  m’haiicte  ricetmto,có  quan- 
ta riceuerefle  un’Angelo,  che  dal  cielo uenifte; anzi  m'hauete 
moftrata  tata  affettione,tanti  fegni  di  amore,  & hauete  iifatà  có 
eflo  me  tanta  charità,chc  io  non  credo , che  maggiore  l’hauefte  ^ 
potuta  moftrare  airiftcflTo  CHRtsro,fc  un’altra  unita  uenilìè  in  ter  ,jmdo  utfitai 
ra  à predicarui  ; Onde  hauédomi  aJIhora  tenuto  in  tato  honore, 
hauendomi cofi chriftianamètetrattato,ccori  charitatiuaméte 
amato,  Ondeuienc  horauna  tanta  ii  >llra  (huratione,  che  colpa,  quii  n fieri  pof 
& che  d iftetto  h auete  ritrouato  in  me,  che  ue  induca  bora  à fprez 
2armi,&  à rifiutarmi  ^doueé  bora  quella  uoftra  tanto  grande  af-  Se  de<Uirctii  mi- 
fettione,&  humile  diuotione;c’haueuate  ucrfo  di  me^laqualc  era  ^ 
cagione  della  uoftra  fumra  beatitudine,  & gloria  ? Io  fon  certo, 
che  tanto  grande  era  l'amore , & laftettione , che  mi  portaiiatc, 
che  fé  io  uihauefTe  dimandata  la  luce  de  gli  occhi,  non  chealtra 
colà  d i maggior  prccio  C Ce  però  ue  n’è  alcuna  piu  prctiofa  della 
luce  degli  òcchi)uegli  haucrefte  tratti,  & ui  làrefti  ancora  priua 
tidiquàlfiuogHacòfa,cheuifoirecara,  per  farmene  dono  ; & 
per  fatisfare  all’obligo,  qual  diceuatc  di  hauermi:  & bora  perpre 
dicami  la  ucrità , per  corregerc  i uoftri  errori , & per  procurare 
1 1 uoftra  fallite,  mi  odiate,  mi  rifiliate,  & come  capitale  nemico 
mi  perleguitatePnon  ui  fono  nimico,  comeui  fono  quelli,  che  te  bene , rea 
nere  per  fingolari  amici:  che  ui  amano , & moftrano  di  efter  gelo  uóiim'ut  iUm 
fi  de’  cafi  uoftri.Tutto  che  non  fiano  tali  per  loro  bontà,  & fince-  9»«Umini. 
rità  di  core,  ne  per  honore  di  Christo  fpofo  uoftro,  anzi  teli 
tano  efcluderui.  Se  allontanami  dalla  gratia  fila,  & fami  adultera 
nella  fua  fede:  perche  hauendo  lo  l^fb  uoftro  Christo  de  , 

terminato  giuftificami  per  fede,  efii  ui  perfuadono  Io  fpirituale  ■ 

adulterio,  infegnandou  ricercare  la  giufticia  nelle  opere  carnali  V 

della  ' ■ * ' 
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della  legge , & cofi  tentano  di  allontanami  dall’amore  dèi  uoftrò 
inifcricordiofo  padre  Dio;  accioche  la  loro  empia  herefia  polsia- 
te  meglio  imitareda  onde  figliuoli  mici,  come  tjuclli  ch'io  amo  te 
neramente , & cótinouamentc  ui  porto  nelle  uifccrc  del  core,  ha 
uendoni  una  uolta  con  le  mie  predicationi  in  C h iu  s to  genera 
ti,  & di  niiouo  con  dolore,&  pianto  fpiritualmente  regenero , 
trafportandoui  dairedere  carnale,  allo  (pi  ri  tua  le,  dalle  tenebre 
alla  luce  ; & dalla  cieca  ignoranza , alla  diuina  feienza;  per  fin’  a 
tanto  che  per  pura  fede,continoua  memoria, & ferma  dilettione» 
la  forma,  cù  fimilitudine  di  Ch  r x s to,  fia  ne  i cori  uoftri  fcolpi- 
ta,  & imprefla,  di  modo , che  nella  fede,  nelle  operc,ne  i cofhimi, 
& nella  uita  uofira  non  appaia,  ne  fi  ueggi  aitro,che  la  forma  del 
nuouo  huomo;  figliuoli  miei  dico  che  mi  fitte  tanto  cari,&  tanto 
fiiifceratamente  amo  j non  imitiate  a modo  alcuno  quelli  fallì 
Apolloli,  ma  lludiatcui  de  imitare,  &feguirc  Icuelligie  degli 
huonoini  chrilliani,  non  per  breue  Ipatio  di  tempo,  ma  del  conti 
nuo,  non  nelle  opere  federate , ma  nelle  buone,&  non  folamente 
oiofii  dalla  mia  corporale  prelènza , ma  ancora  quando  fono  da 
uoi  lontano:  Dio  uolelfe,  che  bora  ui  folle  prefente,  acciò  che  cò 
ogni  alFettionc  di  core  (la  quale  meglio  fidimoltra  con  uiuc 
parole , che  con  lettere  morte)  potefie  riprenderai , elTorrarai , 
amaeftrarui,  & farai  conofeere  l’errore  uollro, perche  mi  confon 
do  a nome  uollro  ; mi  uergogno  della  uoftra  Iciocca  leggierez- 
za , & della  uollra  leggiera  fciochezza  ; uedendoui  tanto  depra- 
nati  ,&  lontani  da  quella  forma  ,&  regola  chrifiiana,  che  nelle 
mie  predicationi  ui  ho  dimollrata:ditemi  ui  prego  uoi, che  tato 
ui  diletta,  &ui  agrada  il  uiuere  fcrui  della  legge,e  che  fpreggia 
te  la  libertà  euàgelica,  per  abbracciare  la  feraitù  dell  a legge,nó’ 
hauete  forfè  mai  ueduto  quello,  ch’ella  cótiene?pchc  nò  l’hauen 
do  letta,nó  douerelle  eficre  tanto  curiofi , intorno  l’albracciarc, 
&c  riceuere  una  cofa , dellaquale  non  hauete  cognitione  alcuna  ? 
Se  fc  l’hauetc  letta,  uoi  douete  fapcre  ch'ella  apertamente  dimo- 
lira,  che  la  deue  efiere  abbandonata;  & come  cofa  inutile  del  tut 
tofpreggiata:  leggendoli  nella  làcra  Genefis,  che  il  famofo  Pa- 
triarca noftro  Abraamo  hebbe  dui  figliuoli,uno  p uirtù  naturale 
di  leme,&  p naturale  propagationc;  fenza  miracolo,e  fenza  alcu 
na  promifsione,e  quefto  fu  quello  che  nacque  di  Agar  feraa;e  Tal, 
tro  nacque  di  Sara  libera,non  fecondo  il  corlb  comune  dellana- 
niralegeneratione,  ne  per  fola  uirtù,  & efficaccia  del  feme;ma 
miracolofamente  per  diuina  promifsione;  lequali  tutte  cofe,deb 

bono, 
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bono  elTcrc  intefe  aIlegoricamente,&  conformate, & applicate  ì i 
miftcri  della  nuoua  chicià  : perche  quelle  due  madri  rapprelen- 
tano,  & lignificano  i dui  teftamenti,&  le  due  leggi;  una  data  dal 
TAngclo  a Mole  nel  mòte  Sina,  laquale  e quella, che  genera  i fiioi 
figliuoli  in  mifcra  fcruitù,  & facendoli  fchiaui  del  peccato  ; mina 
eia  loro  la  morte , gli  fpauenta,  & maledice,  li  coiidana;  li  condu 
ce  ad  ellrcma  difperatione , & li  fa  del  tutto  indegni  della  gratia 
diDio^  percheferuonoa  Diofolamentccollretti  dal  timore  Ter 
mie  , che  non  merita  cola  alcuna  apprelìb  la  fua  bontà  : perche 
uuolc,  & defidera,  che  lo  feniiamo  per  amore-.  & quella  legge  ler 
mie  è lignificata  in  Agar:  & la  ragioneè  quella , perche  il  monte 
Sina,lopra  ilquale  fu  data  la  legge,  é uno  monte  pollo  nella  Ara- 
bia, & é per  una  certa  limiglianza  congionto,&  unito  a quella  cit 
ti,  che  bora  è dimandata  Gierufalemme,  che  non  è libera,  ma  in 
fieniecon  tutti  ifuoi  habitatori  oppreffa  dalla  intollerabile  fer- 
nitiì,  de  i riti , cerimonie , facrifici , & precetti  legali  : ma  quella 
felice,  & gloriofa  Gerufalemme,  chec  la  nuoua  chiefa di  C h ri- 
sto , la  conuerfatione  della  quale  é in  cielo , ha  il  il  core  fiflo  nel 
le  cofecelelli,& defidera  Tempre  le  cofe  fopeme;  & come  quella, 
cheé  fignificata  in  Sara , fi  gode  di  una  fpirituale  liberti,  fludia 
di  compiacere  allo  fpofo  Tuo  Dio, per  liberti  di  amore,&  non  cer 
ca  di  fuggire  la  pena  per  timore  di  feruitii , e ancora  libera,  per- 
che in  lei  habira  lofpirito  della  dilcttione , ilquale  le  c flato  dato, 
dallorpofo  fuoCuRiSTo,  ritrouandofi  doue  è lofpirito  del  Si- 
gnore una  fomma  liberti  ; & é finalmente  libera , perche  ad  ef- 
fempio  di  Sara , genera  i figliuoli  Tuoi  non  fcrui , ma  liberi , non 
infermi , ma  potenti , & non  foggetti  à l’ira  del  padre  etemo;ma 
pieni  della  gratia  fua  : della  liberti,  & feconditi , dellaquale  gii  ‘ 
profetigiò  il  gran  Profeta  Efaia  dicendo,rallegrati  fupema  Gic- 
rufalemme , giubila  tu  nona  fpofa  die  h r i s t o , che  fei  bora  nel 
tempo  de’  Profeti , fterile,comc  gii  fu  Sara , & non  parturifsi  fi- 
gliuoli in  fede , prorumpi  in  fomma  allegrezza,grida,  referendo 
gratie  alla  fomma  bonri,tu  che  bora  fei  dimandata  fterilc,  & pri 
ua  de’  figliuoli  fpirituali  .*  perche  effondo  tu  bora  riputata  defer- 
ta , & abbandonata , fcrai  dotata , & fecondata  di  maggiore , 8c 
molto  piu  copiofo  numero  de’  figliuoli  liberi,  di  quello  che  è ho- 
cieca , ferua , & empia  Sinagoga , che  ha  per  fjxjfb  fiio  il  car 
naie  fenfo  della  legge:  ma  noi  Calati  miei,  fiamoa  fimiglianza 
de  Ifaac  generati , non  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  foirito, 
& fecondo  la  diurna  promifsionc  fatta  al  padre  noftroAbraamo, 
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«Jcllahercdità  fupem?,  della  quale  rimarremo  ancora  heredi,^r 
.cvundum  ' pofl'eflbri . Ondp  none  da  dar/ì  marauiglia,fe  bora i Giudei pcr- 
fulur  ff^ut  Seguitano , & impugnano  la  noilra  chriìèiana  libertà,  perche  an- 
b!^LVtLni!qii<  cora  allhora  Jimacle  > che  era  nato  per  pura  opcrationc  di  car- 
fccun  dum  fFiri  pc,  ccfcaua  di  coglicrc , & ingannare  Ifaac , che  fecondo  la  ibi- 
rituale  cperatione  della  diurna  gratja  era  flato  generato  da  un* 
uccchia  fèerile  ; ma  la  facrofànta  , & diuina  fcrittura  maraui- 
scdquia  dkif  gliofamentc  dà  confolatione  a’ chrifliani  con  quelle  parole  det- 
iniiura"***^  te  da  Sara  ad  Abraamo  marito  fuo  ;lc  quali  furono  raedefima* 
Uum«ufc*  mente  dalla  uiuauoce  di  Pio,  confirmate,  quando  difle,  ifcac- 

cia  fuori  di  cafa , & priua  della  heredità  la  ferua  fin^oga , & il  fi 
gliuplo  fno,  che  è il  popolo  giudaico, perche  per  cola  del  mondo 
non  uoglio,  che  quel  popolo , nato  della  ferua  fìnagoga,  pofleda 
heredità;  infiemcco’l  popolo  chrilliano  renato  nella  li 
Indiu’uinfi-  bertàdella  Tanta  chiefa  : il  che  ueggiamo  bora  ueramcntc  eflerfi 
il*  JiUiti  adimpiuto,  poiché  la  ferua  finagoga,infiemc  con  i Tuoi  miferi , & 

ibfortunati  figliuoli c fiata  fpreggiata,rifiutata , & priuata  della 
fupema  heredità:  perche  fi  come  Agar  ferua,  innanzi  la  natiuità 
de  lfaac,habitò  nella  cafa  di  Abraamo, infiemeco’l  figliuolo  fno; 

& dapoi  che  fu  nato  Ifàac  fu  efclufà , & ifcacciata  fuori  ; cofi  an 
cora  innanzi , che’l  popolo  chriftiano  incominciafie  à nafcerc  in 
C K ai  s T o,  per  il  battefmo;  la  ferua  finagoga  inficme  con  i càc- 
chi fuoi  figliuoli  dimoraua , & habitaua  apprefib  Dio  ; & fubito 
dopoi  la  nofira  fpirituale  natiuità , fu  cfclufa , & fcparata  dalla 
chiefa,  fu  priua  della  heredità, promefla  al  feme  di  Abraamo,  & 
cfiix  ciij,  fed  li  fatta  del  tutto  indegna , de  i dolcifiimi  abbracciamenti, & della 
giocondiisima  famigliarità  del  fommo padre:  ma  noi , fratelli 
ned  Ubtiauiu  miei  dilettifsimi,  che  habbiamo  riceuuta  la  fede  di  G x es  v 
c H R I s T o , c che  fiamo  nel  fanguc  fuo  pretiofilsimo  regenerati 
& che  diffidati,  & difpcrati  dcogni  noftro  puro  merito, & bontà, 
habbiamo  abbracciata  la  giuflitiadi  Dio,  non  fiamo  piu  loggeti 
alla  oiTcruàza  della  leggc,nó  fiamò  piu  ubligati  alle  fue  cerimo- 
nie, & fàcrifici  carnali,  ne  meno  fiamo  piu  figliuoli  della  ferua  fi- 
nagoga, ma  della  ueramételibera  fànta  chiefamó  che  fiamo  nani 
talmente  liberi,come  fu  Ifaac,perchc  fiamo  per  natura  nati  lotto 
il  peccato,  figliuoli  dcU'ira,  & fcrui  del  demonio  ; ma  fiamo  libc 
ri,perchc  G h r x s t o ci  ha  fatto  fingolar  dono  di  quella  libertà, 

•'  liberandoci  dalla  titanica  leruicù  del  dianolo;  Scefsendo  noi 
per  natura  impuri,  immondi,  Gingillili.  Gxesv  Chri- 
s T o,  con  la  fua  innocenza  ci  ha  fatti  innocenti,  con  la  fua  fantiti  . 

ci 


SISAWrAOLaACAlATV.  8r 

d ha  fatti  fanti ,&  con  la  fiia  giuflitia  ci  ha  fatti  giuHi,  & habili  i 
pofledere  quella  incóprenfibilc.  heredità  à,  gli  /pirituali  figliuoli'  ! .i  l't 
di  Abraamo  preparata,  &rifcrt)bata.  ’ " . 

C 1 TO  LO  K ‘ 

Dvnqve,  poicheCHRj  sTo.pergràtuitodd  ’ 

no  della  fiia  mìfericordia  ni  ha  Iciiato  dal  tolloi 
il  grane  giogo  della  legge , & ui  ha  in  Tanta  libcr 
td  collocati,  ftudiatcdi  perfcuerare  in  quefto  fe  g, 
lice  (tato  di  libertà,  che  ni  éftato  dalla  fomma  itcrum  itgo ftr 
bontà  conferito. non  iTaIlontanate,non  ui  /epa- 
rate  da  lei,  anzi  perfcnerate  con  efl'a  lei  fino  alla  morte:&  non  uo 
gliatcpernoi  ftdsicaricaruidiun  tantopcfo, legami  concofi 
forte  legame , & porui  in  coli  dura , & afpra  prcgionia , come  é 

3 nella  della  feroiti*  legale.  Ond’io  Paolo  uoftro  Apoftolo,  & pre  . 

icatore  di  tanta  auttorità;  perhauerc  riceuuto  dalla  bocca  di  ece«  c^a  pw- 
CHRisTo  la  dottrina  ch’io  ui  prcdico,ui  faccio  fapere  che  fe  ui  cir 
concidcretc,  come  dcfidcratc  di  fare , fe  olTeruaretc  i riti , & le  epBcid«fn*oi. 
cerimonie  legali  ; Ponendo  in  quelli  ogni  Speranza  della  fallite 
«oftr3,fcorrerete  in  uno  errore  tanto  grande,  cheperuoi  medefi 
mi  ui  priuarete  de  i meriti,i<:  della  grafia  di  Chr  r sto, della  figli- 
uolanza  di  Dìo,  & della  celeftc  heredità  : & di  piu  io  chiaramai- 
tc  dennontio,  & tclHfico,à  cicfcun'huomo,o  fia  giudeo,ouero  fia  Ttiuitcer  iute 
gentile , che  defidera  prendere  il  fegno  della  carnale circoncifio 
nc,fperando  perquefto  elTere  piu  habileà  confeguirc  la  remifiio  dtno  fc.quoaii 
ne  de’  peccati , & la  gloria  del  paradilò , & dico  clprefiànientc  à’ 
quefto  tale , che  fi  fa  feruo,  fi  fbttopone,  & fi  conftituific debito-  dend».'*  * 
rediofieruaretutta  la  legge:  perche  fi  come  quello,  che  riceucil 
battefimo,  fi  obliga  alla  olTeruanza  degli  euangelìci  precetti,  co 
fi  quello,  che  riceuc  il  fegno  della  carnale  circoncifione,fi  ubliga 
airolfcriianza  di  tutta  la  legge:&  fubito  ch’incomincierà  ad  ubli  **'11*^0*  **il! 
garfi  à i Tuoi  duri  precetti , Si  in  quelli  porrà  la  fperanza  della  Tua  *n  i/pt  ìLà,fic* 
giuftificatione , & della  Tua  falute;  uotarà , & priucrà  licore  Tuo 
die  I Esv  Chr  iSTO,delquale  era  prima  picnoiperchel’huo 
mo  fedele  per  merito  della  uiua  fede , é uafo  pi  eno  di  G r e s v' 

Chr  r sto, Onde  hauendo  Giesv  Christo,  in  lui,  è pieno 
d’innocéza , di  giuftitia,  di  gratia,  di  fpirito  fanto  i & di  ipcran 
za  della  futtura  gloriarma  entrando  lotto  j1  giogo  della  legge,  c*j«a<ì 
GHRiSTofipartcdaiui , perde  il  foo  ricco  thek>rov&  uicn’a'®"** 
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jcadere  dallo  ftato  della  gratia,  & della  falute.-laqual  gratia , & la 
flual  falute  noi  fedeli , noi  membri  di  Christo,&  uafi  pieni 
della  fua  gratia, accertati,  & afsicurati  dallo  (pirite  (anto , che  ha 
bita  in  noi,continouamente  afpettiamo,nó  p noftri  foli  meriti,& 
p rofTeruaze  della  legge,  ma  per  uirtù  della  noftra  uiua  fede , che 
habbiamo  inGiesv  Christo:  ilquale  à quello  effetto  con  . 
la  Tua  dura  pafsionc , Se  morte,  ha  le  cerimonie  de  giudei , & gli 
empij  riti  de  gentili  èftinti,&  annullati , accioche  non  folle  piu 
alcuno  che  ponclTe  la  fua  (peranza  in  efsi,ne  per  mezo  loro  (ì  con 
hdafie  ottenere  la  fallite: ma  ciefeuno  (ì  appoggiaffe,  &(i  ripofaf 
fe  folamente  (opra  la  eiiangelica  fede  ; laquale  non  è morta , ma 
uiua,&  non  opera  per  timore  (eruile,ma  per  charitd,&  amore  fi- 
gliale, & non  afpctta  per  premio  beni  temporali , ma  il  perpe- 
tuo godimento  del  creatore.correuate  già  Calati  miei  con  dc-^ 
noti  de(ìderi,&  con  opere  fante,  có  quella  fede  uiua,  al  delìdera-^ 
to  fegno  della  eterna  fclicità,&  già  ni  ritrouauate  a mezo  il  cor- 
fo  , & eraiiate  già  fecuri  della  palma,tutti  pieni  di  giubilo,&  di 
allegrezza  fpirituale;  chi  è dunque  ftato  quelfcduttpre.  Se  in- 
uido  della  uolira  falute,della  uoftra  gloria , & di  ogni  uoftro  be, 
ne,  che  con  le  fiie  falle  parole.  Se  con  le  fue  auennenate  perfuafìo, 
ni,ui  ha  fatto  deuiare  dal  diritto  camino  della  uerità  , & cami- 
nare  per  uié  afpre,&  tortiio(c,al  prccipitio  dell‘inferno?Onde  ui 
prego  quanto  piu  pregare  ui  poflb  , per  le  uifcere  di  G i es  v 
C H R I STO,  per  cjuellouerchio  amore  che  egli  ui  ha  moftrato 
morendo  per  uoi  in  croce , che  non  uogliate  dare  orecchie  ad  al. 
cunodi  quelli  membri  di  .SatanalTo  .*  iquali  ui  perfuadeno  a ti- 
ceuere  le  opere  della  legge , Se  ue  infegnano  dottrina  diiierfa  da 
quella , che  io  ui  ho  chriftianamente  infegnata  : perche  quefta  Io. 
ro  perfiiafione  non  procede  da  charità,non  procede  da  Dio,  il- 
quale ui  ha  chiamati  alla  libertà,  ma  da  huomini  inuidi,&  da  fai-  ^ 
n profeti,  che  cercano  tirami  in  feruitù:  non  confentite  dunque 
loro  in  modo  alcuno  : perche  fubito  che  l’huomo  confente  a una 
minima  perfuafione  di  errore , Se  che  la  riceuc  nel  core,efia  uien. 
à rédere  tutte  le  uirtù  acerbe,&  inutili  : & entrando  in  qual  fi  uo . 
glia  Humana  mente  una  quantonqiie  minima  quantità  di  pcrfi-, 
dia , fubito  in  lei  perifte  ogni  gratia , Se  ogni  bene  : ma  fpero , Se 
mi  confido  nel  mio  fignore  g i e s v , & nella  prudenza,  & fapien 
za  uoftra  ) che  non  abbracciarete , ne  confèntircte  ad  altri  dog- . 
mi,nc  ad  altra  dottrina,  che  alla  euangelica  ,*  laqualc  ui  ho, con . 
fomixU.cbàrità  pre^cau  : Se  (pero  ancora  che  quelli , (quali  han 
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^n6 cercato fepararui  da  Dio,  allontanami  dalla  grafia  fua^ 
■ fpicarui  dal  corpo  djGiESV  Christo,  fiano  chi  'elfcre  ii 
uogliano , faranno  la  penitenza  del  loro  peccato,  Oc  portaranno 
il  giudicio  della  loro  dannatione.  Onde  ui  dico  fratelli  che  fc  io 
uoldfe  medicare,  & affermare  che  la  circoncifìone , le  giudaf. 
che  puriheationi , i legali  facrifìci,&  l’altrc  nane  cerimonie , Ha- 
noneceffarieallafalutej&cherhuomo  non  pofsi  fenza  quefte 
ottenere  il  generale  perdono  de  fuoi  peccati,  & la  riconciliatio- 
ne  con  Dio , non  foftenerei  tante  perfecutioni , tante  ingiurie, 
tante  tmprefsioni,  & uitupcri,che  mi  Tono  fatti  da  giudei:&  fta- 
te  pur  fecuri , che  non  ui  è cofa  che  muoua  altri  à tanta  rabia,  & 
à tanta  crudeltà  contra  di  me , piu  di  quella  ; ch'io  nel  predicare 
mio  non  arredo  ad  altro , ne  ftudio  in  altro,che  in  diftruggerc  la 
prudenza  della  carne , la  (bperbla  del  loro  libero  arbiti  io,e  ogni 
giullitia,  & uirtiì  humana:quefla  é tutta  la  cagione  deil'odio  im- 
mortale che  mi  portano , perche  ueggono  che  con  la  predicatio 
ne  della  pafsionc,crpce,&  morte  di  Ck  risto,  gettò  aterra,& 
del  tutto  fpengo  le  inutili  cerimonie  della  legge;  Se  Dio  uoleffe 
'Che  follerò  tagliate,  & feparate  dal  corpo  della  uoilra  chiefa  que 
fte  putride  membra , lequali  infettano , & corrompono  cioche 
di  buono , & fano  in  uoi  fi  ritroua , & confondono  il  retto,  & per 
fetto  ordine  del  maggio  uoilro  ; richiamandoui  dalla  euangelù 
ca  libertà.alla  femitiì  della  leggereffendo  che  uoi  fratelli  niiei,fe 
«te  flati  diuinamente  chiamati  dalla  mifera  feruitiì  della  legge, al 
la  felice  liberti  della  fede , & dalla  tirrannide  del  peccato , al  uit 
toriofo  flato  della  gratia , accioche  in  tale  flato , non  per  timo- 
re, ma  per  amore  pofsiateferuire  a Dio,  & efequire  quel  tanto 
che  ricerca  la  charità  : nel  cui  felice , & gloriofo  flato , quello  fb 
lo  douete  diligentemente auertire,  che  quella  uoilra  fìcurtà  chri 
fliana,  & fpirituale liberti,  non  fi  connetta  inoccafìone  di  pec- 
cato, che  non  abufiate,  Se  che  non  ui  penfate,  che  haucudo- 
ui  il  noflro  Signor  Giesv  Ch  risto,  con  la  Tua  di- 
uina  gratia  dalle  minacele , terrori , & ifpauenti  della  legge 
liberati , ui  fìa  ledto  feguire  , i trilli , & dishonefli  defideri , 
ubbedire  all’empia  concupifeenza  , & operare  tutto  quello , 
che  defìdera  la  cajme  ; perche  anello  non  farebbe  liberti , ma 
feruitù  del  peccato  ; del  quale  feri  Tempre  feruo  ciafcuno,che 
opera  empiamente:non  confentite  dunque  che  la  uoflra  fenfiiali- 
ti , prenda  occafìone  da  quella  fpirituale  liberti  di  uiuere  uolu- 
tuofamente  ; anzi  per  para,  & interna  dilectione , feruitcui  l'uno 
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l^altro,  honorateai  l’uno  l‘aItro,&  có  fingolare  charitd  cfercitate 
feinprele  opere  della  fraterna  dilettioiieiperche  la  fomma  di  tilt 
ta  quella  legge,  che  difidcrate  ofleruare,  conliftc  nella  ofleruan- 
za  di  quefte  breui  parole , amarai  il  profsimo  tuo , comete  fteflb: 
& meritamente  quello  é detto  ofleruare  tutta  la  legge,  che  ama 
il  profsimo  fuo,come  fe  fteflb  ; perche  fi  guarda  di  fare  ad  altri* 
quello  non  uorebbe,  qhe  fufle  fatto  a lui , & fi  ftudia  di  eflequire 
in  altri,  quanto  defidera  nella  Tua  perfona  efiere  cflequito  : & co- 
fi  neramente  fi  uien  à fchifare,  & à fiiggìrc  quanto  uieta  la  leggcj 
& fi  oiVerua  quanto  efl'a  ordina,  & comanda*  dapoicneceflàrio, 
che  quello,  che  ama  il  profsimo  fuo  come  fc  fteflb , ami  ancora 
Dio , non  amando , ne  elfendo  amico  di  fe  fteflb  ; anzi  a fc  mede- 
fimo  cnidclilsimo  nimico, quello,  che  non  ama  Dio;  perche  quel- 
lo, che  non  ama  Dio,  è cofa  nece(raria,'che  ami,  & aprezzi , la  ini 
quìti,  & quello,  che  ama  la  iniquità,  & il  peccato,  odia  mortal- 
mente l’anima  fua,  fe  ifcambieuolmente  dunque,con  charità,  ui 
amarete  Timo,  l’altro,  per  uirtii , &per  efficaccia  di  quefta  fratcr 
na  diletcione,uerrete  ad  adimpire,  & a pienamente  olTcruare  tue 
ta  la  legge:  & fe  all’oppofito  l’uno  có  l’altro  fenza  pietà,  & lenza 
charità  chriftiana  ui  morderete  có  le  parole  ingiuriofe,è  có  l’ein 
pie  mormorationi,  &ui  lacerarcte  conledettrationi,mangian- 
doui  fan  l’altro  con  rabia  canina , & macchiando  la  uoftra  con- 
uerfàtione  ; con  ruinà  di  ogni  uoftra  uirtù , & di  ogni  uoftro  me- 
rito, auertite  bene  poi,che  uiuendo  uoi  fecondo  il  coftume  de’ca 
nijhauendo  in  uoi  medefimi  unabcftiale,  8c  canefea  natura-,  che 
medefimamente  ancora,  fecondo  il  coftume  de’cani,  non  ui  con- 
fumiatc  có  i uoftri  afpri,&  fpietati  morfi;&  che  deuorratc  cicche 
di  buono , & fanto  in  uoi  fi  ritroua:  perche  quello , che  per  inni- 
dia  cerca  di  ofcurare,& macchiare  la  uirtù  del  profsimo  fuo,fmi- 
nuifse , & del  tutto  perde , & confuma  le  fue  proprie  buone  quali 
tà:  & quello,  che  fi  diletta  di  lacerare  gli  altrui  beni,  le  altrui  uir 
tù,  & faltrui  fama,rode , annulla , eftingueil  proprio  bene  : & 
quello , che  con  parole , & con  fatti  ingiuria  il  profsimo  fuo  ,uic 
ne  a procurare  a fe  fteflb  la  mortc,&  Tcterna  dannationema  qua 
do  uogliate  ( come  douete  uolere  ) raffrenare,  & mortificare  i ni 
ci , i defideri , & gli  empiti  difbrdjnati  della  uoftra  corrotta  nata 
ra;  date  luogo  allo  fpirito  fànto  ; iafeiate,  che  elfo  operi  in  uoi 
uigouerniin  tutto,  & per  tutto:. che  quando  rhauerete{)cr  up- 
ftra  fedelifsima  feorta , ^ guida  ; caminarcte  femprc  di  uirtù  ili 
uirtù,  abbracciàdo  le  fue  diuine  infpirationi  * óccercàdo  di  com 
’ \ . . . - ' ~ • porre. 
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porre , iiiFonnare , Si  inftituirc  le  uitc  uoftre  fecondo  il  Tuo  fante 
uolerc  : & ne  fegnirà  poi , che  ne  con  la  uolontà.ne  con  le  opere, 
amareccnc  abbracciarete  le  nane  fenfualitadi,i  piaceri  dishone 
fti,  &lepellifcrc  dclectationi  della  corrottibilc  carne;  lequali  di  c.rocnfmcon 
coiuinouo  contrallano,<£  fanno.gucrra  allo  fpirito:  perche  il  car  cuptfcit  »Hucr- 
.nalc  appetito , la  fcaienza  del  peccato , & la  carnale  concupifccn  ’/d- 

za,  che  regna  nelle  membra  noftrc,è  contraria,  & é nimica,  Si  del  utrfm  carocfD* 
contiuoao  có  catini  defìderi  molcfta  il  fanto  uolere dello  {pirite, 
iafìenie  con  Thiiomo  iioflro  intcriore  ; ilquale  naturalmente  ddì 
dera  il  bene , & Ipecialmentc  eflendo  aiutato,  & fauorito  dalla  di , ^m"àdutfrÉil- 
uinigratia.  &fimilmentc  il  uolere,  & il  defiderio  dello  {pirico,  «ur.ut  non  q-H- 
come  quello,  che  è in  tutto.  Si  per  tutto  contrario  alle  carnali  có  ^ .** 

cupifeenze  ; defideràdo  la  carne  per  fua  innata  peruer{ìtà,l'otio, 
le  crapule,  la  lufiTuria , Se  {imil  altri  uici , quando  lo  {pirico  ;-aiu-  „ ‘ 

tato  dal  fauore  fopemo,  deiìdcra , & {blicita  l’huomo  alle  fatiche  ’j 

. fpiricuali,  allaalfinenza,  alla  callità,  & ad  ogni  altra  uirtti  ; la  on 
de  quelli  dui  capitali  nimicifempre  Ibno  contrari  l’uno  all’altro, 

• &fempre  combattono  dclìderando  cofe  contrarie  :&  di  qui  na  quMfi  fpirffu 
fee,  che  il  piu  delle  iiolte,  non  potiamo  elèquire,  & confumare  có  ujtT" 
ropdlc;  quello  dellderiamo  con  la  uolontà  dallo  fpirito  fanto  illu  { 

minata  : perche  quella  ellrema  empietà,  che  regna  nel  corpo  no 
Itro,  per  il  peccato  de  noftri  primi  parenti, é fempre  contraria  al 
dclìderio  dello  fpirito.  Se  il  piu  delle  uolte  impedire,  anzi  preuer  Mmirdi*  iwc 
tille  il  lànto  delìderio  della  uolontà:  ma  fé  lafciate  da  canto  le  le- 
gali  arimonie, ui  lafciarete guidare , reggere,  & gouernaredal-  fo‘rnic«To.  im-' 
lo  {pirico  {ànto,  fenza  che  {late  fenii , Se  {oggetti  alla  legge  j fen- 
za  oblfgarui  à coli  dura  fcruitù , & fenza  fami  debitori  de  una  in  idXrum  ftwi 
finita  moltitudine  de  precettijoll'eruarete  ancora  liberamente  le  '“*• 
opere  di  efsi  legge , non  gii  per  timore  di  pena,  come  fanno  i fer 
uigiudei,  ma  per  propria  uolontà,  non  temendo  il  giullo;  & non  mlcitlv.comcn 
elicndo  (oggetto  al  terrore  della  legge . & perche  ui  ho  elTortati 
à fuggire  le  opere  della  carne , ecco,che  apertaméte  ui  dimoftro 
-quali  fiano;  fono  dunque  le  opere  delta  carne,  le  fornicationi  in 
qual  fi  uoglia  tiia,  & niodo  opate,le  immódicie  ne  gli  arti  dishone  brict«t,,comrf 
iti,  le  impudicitie  ne  iuergognofi,&  impudici  maneggi,  & toc-  ’'** 

chi  delle  membra  impudiche,  gli  atti,  & le  opere  lu{ruriofe,lc  ido  d"o 
latrie,  i malefici,  gli  incancefmi  ; rinimicitie  del  core,  le  conten-  * 
rioni  della  lingua,  le  emulationi  per  cagione  di  preminenze;  le 
ire  interiori;  le  riffe  cfteriori,lc  diiséfsioni  nel  fecreto,le  fette,  & 
le  diuifiqni  iu  publico,Ic  inui<U«  d^c  alcrui  f^cità?  gli  homicidi, 


le  cbrictadiji  dishone{li,&  i lulTurion  cóuiti,&  fimili  altre  empie 
tadi , & malignitadi,  delle  quali  quando  ui  fui  prcfentc,uc  ne  ra- 
prudu,  lutcm  Hiolto  diftùfamcntc.Ond’hora  di  nuouo  ui  dico,  che  quel 

fpin»u».tft.cha  li,chc  fi  ricrouano  inuolti  in  fimili  fcclcraggini,fe  ui  pcricucran- 
^cnza  penitéza,  feranno  al  tutto  prini  del  felice  regno  di  Dio. 
i frutti  poi  che  nafcono  dallo  fpirito  Sato,fòno  la  chariti,radice, 
fonte,  & origine  di  ogni  bene,  l’allegrezza  interna,  &ipiritualc; 
che  nafce  dalla  prefenzadi  Dio,quando  fhabbiamo  nel  core  : la 

f>ace  del  core , che  deriua  dalla  ibrenità , & tranquilità  della  con 
cienza  : la  patienza  nel  tollerare  le  colè  contrarie  j la  lunganimi 
con  fede  le  diuine  promifsioni,  la  bonti , & la  fini- 
tuiio^dcs,  mo>  pliciti  del  coreda  benigniti  nel  ibpportare  i mali,&  i diiFetti  del 
'"a"  profsimo;  la  manfuetudine  nella  conuerfatione,  la  fede uiua,  che 
ucrfui  baiùfcc-  Opera  per  chariti,  la  modefiia  in  tutte  le  cofe , la  continenza  ne  i 
non  c*  camaU  dcfideri,&  la  caftitàne  gli  abbracciamenti  di  Venere:  & 
quelli  fono  i dolcifsimi  frutti  dello  fpirito,  fopra  de’  quali  non  é 
legge  alcuna , che  prohibifea  loro  l’operare  ; anzi  ogni  forte  di 
fempre  rifguardo , premiando  i Tuoi  operatori, 
ma  auertite  che  nó  tutti  ipugnano  i fopradetti  uici  della  carne, 
ne  tutti  producono  quelli  frutti  dello  Ipirito  lànto,ma  qudlli  foli 
Qaf.n.ftimcbri  ì quali  elfendo  ucrì  membri  di  C h r i sro.imitanoi  uelb'gi  del- 
cnldfi'Trum*  pafsione,flagellando,&  caftigandola  propria  carne, & 
^ uThu,"*  mortificandola  infieme  con  tutti  i uici,&  tutte  le  concopifeenze: 
coflcupMccriji.  perche iucri,& legittimi  figliuoli  diCn r t s to,  che alpctta- 
no  di  pofl'cdere  U paterna  herediti,  danno  opera,chc  ne  con  fat- 
ti uenghino  ad  efequire  le  attioni  della  carne,  ne  con  il  core  uo- 
nii:t ..  gliono  confentire  a’fuoi  maligni  defideri;  Però  reprimendo  i pia 
ceri  di  V enere , & le  falfe  delettationi  della  carne , fabricano  in 
fc  llefsi  una  croce , & con  i precetti  della  giullicia , quafi  come 
foflcro  chiodi, fi  conficano  nella  medefima  croce,per  meglio  raf* 

. frenare,  & rellringere  ogni  trilla  operar  ione, & ogni  maligno  de 

‘ ft-ambMlcmut,'  fiderio  : feduuque  fratelli  miei  uiueremo  fpiritualmente morti- 
ficati a’uici,  & alle  carnali  concupifcenze,eflcndo  amtati,&  con-  • 
forcati  dallo  fp irito  di  Dio , hauendo  ancora  quefto  diuino  fpiri- 
to per  precettore , & maellro , non  douemo  piu  per  pigritia  fer- 
^ ritrouiamo , ma  caminare  di  uirtù  in  uir- 
capiai . iniiicé  til  : & perche  molti  di  quelli , che  hanno  fatto  qualche  fpirituale 
laaMcokk  profitro;  & fono  crefciuti  in  qualche  flato  di  uirtfi;  defiderano  cf 
-<  ^ fere,dal  mondo  lodati;  però  guardatine  de  nò  defiderarep  pr&- 

ouo  delle  uoflre  fatiche  fpirituali , la  gloràahumana,lclodi  fug- 
gitine. 
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gitiue,  & il  fumo  mondano , acciò  che  non  ui  auenga  quello , che 
auenneallcilolceucrgini)  lequali  hauédo  le  loro  lampade accclè 
ienza  olio,  alla  uenuta  dello  fpolò  fi  cftinfcro,  & rimalero  di  fuo- 
ri dal  felice  conuitto  della  ulta  eterna  : & tanto  maggiormente 
doucte  fuggire  quello  auenena^o  ucrmc  della  uanagloria , quan 
to  da  lui  uaTce  fra  uoi  contentioni,  &c  intiidie  l’uno  dell’altro:  On 
de  quello  appetito  uien’à  cagionare  in  uoi  cofi  grande  lòuerfio 
& rouina,che  penfimdo  fra  uoi  medefimi  elfere  migliori , piu , 
giulli , & piu  fanti  degli  altri,  Sete  poi  ritrouatipegiori , piu  in 
giulli , &piu  empi  di  tutti  gli  altri. 
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Or  hauendo  fino  qui,  uniuerfalmente  ragiona- 
to con  tutto  il  corpo  della  chiefa^abbafiando  la 
inaizzando  la  gratia,mi  riuolgo  in 
particolare  à uoi  fratelli  miei-,  che  hauete  prelb 
ilnegotio,&  la  cura  di  erudire,  &amaeftrare 
gli  altri,  dicendoui,  che  fe  per  forte  il  fratello 


gli  altri,  aicendoui,  che  le  per  lotte  il  fratello 
uollro  infermo,  & fragile,  per  ignoranza,&  fragilità  uien’a  cade 


re  in  qualche  errore,  & peccato  ; uoi , che  fete  piu  fpirituali , piu 
nelle  cofe  di  Dio  amaeftrati,  & perla  gratia  fua  meno  peccatori, 
douete  con  ogni  deftrczza,  cóogni  charità,  & con  ogni  pietà,  & 
manfuetudine  cercare  di  fargli  conofcerc  l'errore  fuo,dcriuo 
cario  a penitenza , & di  emendarlo,  & correggerlo,  confideran- 
do  m uoi  inedefimi  ancora  la  propria  fragilità , & miferia,-  & che 
ciafcuno  di  uoi  po  incorrere  in  fimile,&  maggiore  errore:  dapoi 
in  generale  uieflbito  tutti  uoi  foggetti,  à fopportarei  difetti,  le 
inhrmitadi , & i pcccatiV’uno , de  l’altro , à loccorrerui  l’uno  Tal 
tro  có  le  parole,&  có  le  opere:  & à pregare  Dio  l’uno  per  l’altro, 
perche  à quello  modo  diuerreteplettiTsimi  ofieruatori  della  Ice 
ge  d i C H R I S T O , laquale  fi  adimpiflc  con  la  fola  charità , & 
fel  fi  ritroua  alcuno  fra  uoi,che  nó  hauendo  da  fe  bótà,ne  gratia 
alcuna^;  nientedimanco  nel  core  fuofiprefume  di  cfierc  degli 
^tri.piu  giullo,&  piu  Tanto,  fprezzado  le  infirmitadi  del  fratello 
fiio,&  non  degnadofi  di  fopportarela  fua  inferma  fragilità;  auc 
fio  tale  inganna  fe  fielfo , & fi  uien'a  prcdpitare  in  ungrandif$i 
nw  errore,  inc«^rcdo  nella  eterna  dannationc:  poiché  lenza  cha 
nta  (prezza,  & fi  fa  fchemo  delprofsimo  fuo;  perfuadendofi  mol 
to  piu  di  qucUo , che  non  ò ; ciafaino  dunque  entri  nel  fecrcto 
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del  core  fuoi,&  diligentemente  difeorra , fòpra  i Tuoi  penficri,  le 
fue  cogitar  ioni , Si  le  fiie  operar  ioni  ; fenza  (indicare  raltmi  uit;^ 
rnifqutfqut»  «u  ^ l’altrui  coftumi  ; & quando  haueri  conofeiuto  l’opera  fua  e(Te- 
f€m  rui-m  re  realmente, & neramente  buona,  all’hora  fpiritualmcnte  fi  ralle 

^i  fra  femcdefmo,&  nella  fua  confcienza,&  non  nella  confidc- 
ratione  della  nita  altrui , che  al  paragone  della  Tua , Se  di  fantied, 
& di  merito  gli'pare molto  inferiore;  quella  non  è buona  glori^ 
quella  non  è allegrezza , et  gaudio , nello  fpirito  fanto  ; ma  piu 
prello  temerità , prefuntione , Ibperbia , et  giudicio  temerario  ; 
perche  d l’huomo  non  è lecito  giudicare  la  conlcienza  dcU'huo» 
mo  limile  à lui,  elTendo  tal  giudicio  proprio  di  Dio  : ilquale  lòlo 
uede,  & conofee  chi  fia  degno  di  amore , et  chi  fia  meriteuole  di 
odio;  come  quello , che  Itilo  ci  può  giuftamente  condannare  per 
i nollri  peccati , & premiare  ancora  per  le  noftre  buone  opere . 
cmunifct  acr  dapoi  ui  eflòrto  ad  elTerc  benigni,  & amoreuoli  uerlb  i uoftri  pre 
I .quicarcchiaa  ccttori,  & macllri;  Di  maniera,che  fi  come  efsi  con  fanta  dottri- 
qui  (i  cucchi-  ui  amaellrano,&  infeOTano  à camiuarc  nella  uia  di  Dio  ; coli 
*ai  in  omnibua  uoi  ancora  douete  con  elèi  loro  hauere  comuni  tutti  i uollri  beni 
^ **  temporali,  Ibuenir  loro  de  cibi,  & de  uellimenti,&  (occorrerli  in 
ogni  loro  bifogno,  & neccfsitd:  è ouiui  non  uoglio , che  ue  inga- 
NoUfe  errare  nate,ifculandoui  auara:nenre, & aicendo l’unojio fono pouero, 
Deutnd  irride  & però  uon  hò  di  chelbuenire  il  maellro  mio , perche  Iddio  il- 
ftminauTr*"ho  qualc  pienamente  uede, quel  tanto,  che  potete  dare,  non  può  ef- 
mo.hjtc  ^ me-  lere  ingannato;ne  l'huomo  ingioilo,  & fallace  potrà  ridendo  fug 
gire  il  mo  giuflo  giudicio  ; Douendo  ciafeuno  nella  fiitura  uita 
qooniam^ci  riportare  il  premio,  & la  giuda  mercede  delle  ope,  che  hauerà  in 
feminat locar-  qucdo mondo opcratc; & quclH, chc  hauerannofeminatoin car- 
ni haueranno  fatto  opere  carnali , haueranno  camina- 

ruprioncm.  to  fccondoil  uolcre  della  carne , Stàguila  de  animali  irrationali 
nuin%ùTèc  Aerano  lalciati  dominare  dagli  appetiti  renfuali,&  bediali;  di 
ffi  metet  ’uUi  qiiede  opere  riccoglierannoamarifsimi  frutti  di  eterna  danna- 
BMulT’autcm  tione  :&  per  il  Contrario  quelli,  che  haueranno  feminato  nello 
facicntcr.  od  de  fpirito,  cioè , che  haueranno  (piritualnicntc  uiuuto , feguendoil 
rftl^Amrùomt  gi'-idicio della  ragione , & Tindinto  della  charità, ricolglicran- 
(tmtii.  non  defi  no, di  quedafua  fpiritualeconuerfatione,  i dolci  fsimi  frutti  di  ui 
dentei.  ta  eterna  : la  onde  chi  defidera  fare  quedo  copiQfifsimo  ricolto  » 
**7hah1^i!r'  métte  che  iiiue.e  métre  che  hà  quedo  oportunifsinio  tepo, 
Ji’?emurb!o‘’nfi  fcminarc  opere  buone,ne  mai, come  fuperato  dalle  fatiche,&  daj 
lui  dliTIdd^*  tedio,  dancarfeipche  quando  ucrrà  il  tempo  della  e terna, éc  imar 
BeiuoIfidt"t  cefsibile  retrtbuckmc,fenzamifura  , & lènza  fine  ricoglierà  il* 
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frutto  delle  opere  Tue:  & perche  fecondo  la  quantità  del  fcme; 
feri  ancora  la  quantità  de  i frutti  ; però  ui  prego , che  mentre  fÌ3 
mo  in  quella  mifera,  & mortai  aita  ; nella  quale  habbiamo  il  tem  vMtte , 
po  attifsimo  al  feminare , che  non  fi  fianchiamo  giamai  di  femi-  '* 
nare  opere  buone , di  orare  ^ di  degiunare , di  fare  elemofinc , di  manu,  * ** 
fbuenire  con  le  faculti  à poueri  bifognofì , & di  edere  uerfb  tutti 
benigni,  &:mifèricordiofì,  & fpecialmente  uerfo  quelli,  che  fono 
della  ifleffa  Religione,  che  fette  uoi,  é della  medefìma  fede , che 
ui  fono  domeflici,&  fono  famigliati  del  medefimo  Iddio, aper 
tengono  ad  una  ifleffa  chiefa,  & famiglia  di  Dio  infieme  con  cf-  hu* 
fi  noi-confìderate  di  gratia  Calati  miei, con  qual  forte  di  lettere, 
con  qual  modo  di  ragionare , quanto  fpiritualmentc,  quanto  ue-  eme/s  chn«i 
ramente,  quanto  ragioneuolmente,  & quanto  charitiiia mente  ui 
babbi  ferito , & non  per  raltriii  mani , ma  di  mi  a propria  mano  ; ° /*”*"*“*■* 
acciochehabbiate  piu  efficace  teflimonio  della  charità  noflra,5c 
acciochc  conofeiaté  le  lettere  noflre,da  quelle  de*  falfi  Apofloli,  Nequf.n. qui 
& fèduttori: ond’era  neceflario ch*io  ui  feriueffe  con  tanto fpiri-  hg7“c”ftodiSt* 
to,  & efficaccia;  perche  quelli  uollri  falfi  maeftri,  ui  fanno  infiali  fed  uoium  los 
za  grande,  acc foche  prendiate  il  fegno  della  circoncilìone,  & ui 
conflringono  a quefto,non  per  charita  ; non  molsi  dal  zelo  della  giprictur, 

ne  perche  credino  le  cerimonie  carnali  effere  necellarie  al  , 

la  falute;ma  folamente  per  compiacere,&  fbdisfare  à gli  infedeli 
giudei,  & per  fuggire  le  tribuIationi,i  martiri,&  le  perfecutioni 
contra  di  loro  eccitate, per  la  predicatione  della  croce  di  Ch  r r 
s TO  : & che  elsi  poi  efprefTamente  conofehino  la  legge  della  fer 
uitù,efferc  fiata  eflinta,  & annulata  dalla  legge  della  grafia  , ec-  "dCmin” 

conequi  uno  chiaro, &euid ente  fegno,  che  cfsimederimamcnte  , 

non  oflèniano  la  legge.  Se  nientedimeno  uogIiono,che  uoi  ui  cir  inihi  mundlìi 
cócidiat^accioche  pofsino  eflolerfi,&  apprefìb  i giudei  gloria rfì  r 

della  uoflra  carnale  circoncifione , come  uoflri  maeflri  ; che 
ui  ci  habbino  indotti:efsi  fi  gloriano  nella  carnale  circoncifione, 

& temeno  predicare  la  croce  di  C h r i s t o , ma  da  me  fia  lonta 
no,  ch’io  mi  glori;  in  altto,  che  nella  morte , nella  humiliti,  nella 
infirmiti , & nella  croce  del  mio  fignore  G i h s v C h r i s t o ; ‘ ’ v"' 

perche  nella  Tua  morte  confiile  la  noflra  uita , nella  fua  humilti  ' ' • ^ 

confifle  la  noflra  effaltatione,  nella  Tua  infirmiti  cófifle  la  noflra 
foltezza,^:  la  Tua  croce  cagiona  in  me  la  rouina, e la  morte  di  tut  ’ " * 

ti  i defideri , & di  tutti  idiletti  mondani,  di  modo,  che cofa alca 
na  delle  fue  giocondezzc,  non  mi  pua  dilettare  j anzi  fa,  che  il 
mondo  mi  fia  totalmente  crocififfo  ; Se  che  io  talmente  rimanghi 
morto  ilui;  chea  modo  alcuno  no’l  pofsi  defiderare;ilquale  per 
- • y amore 
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amore  dèi  crocififlò,non  sò , ne  po(To  dilet;tarmi,ne  godermi  in  al 
ero  ; che  in  lui  : cflèndo  dunque  il  mondo  in  me  crocififfo , & uc- 
ramente  morto,  come  cofa  morta  non  lo  amo,  come  cofa  correr 
tibile  non  lo  defidero , anzi  come  quello , che  mi  pute,lo  fchifo  ; 

‘ . come  fango  da  lui  mi  guardo , & i’abandono,é  fuggo  come  cofa 

noiofa;cofi  io  fimilmente , come  cofa  inutile , morta , & fetente 
da  lui  ibn  uilipefo , & fprezzato  : accio  dunque  Calati  miei  pof. 
fiate  elfcre  accetti,  & grati  ìGiesv  CHRiSTO,&circie  fat- 
a cErUicn.  ti  partecipi  della  grada,  & de' doni  fuoi;  doucte  fapere,  che  l’cf 
icfti.  ntqu^tir  fere  circoncifo , onero  incirconcifo  in  carne , non  importa , ne  è 
Miti  n de  alcuna  cófidcratione  appreflo  lui:  perche  egli  aprezza  folamé 

te  quelli, che  fono  fpirituaimcntc  circoncifi,cioè  quclli,che  muta 

no,&  innouano  i coftumi , & la  uita  loro,&  fi  traslormano  in  una 

nuoua,  & pura  creatura  ; lafciando  da  canto  il  fallo  è la  foperbia 
del  mondo,  l’amore  delle  cofe  terrcne,ralterezza,  lo  odio,  l’appc 
tiro  delle  uédctte,&  in  luogo  loro  abbracciano  la  poucrtàjl’amo 
re  delle  cofe  celelli,rhumilità,  la  fraterna  beneuolenza,  & la  ma 
n ut  lnctudinc,  & la  benignità  del  core:  perche  quelle  fole  cofe,  fono- 
^ *nc  Kg^uìrc*  quelle , che  ci  ponno  fare  ottenere  Icterna  fallite  : & qualunque 
cutiEitrinip»*  offeruerà  quella  legge, & quella  regola,  ch'io  ui  ho  infegnato ; 
^ifcrkorrfiVat  cioè  il  gloriarfe  nella  fola  morte  di  C h r t s t o , & nella  rcgenc- 
fuptr  .ifrati  ratione  della  nuoua  creatura,  prego  Dio  onnipotente,  fontc,ori 
gine , & caufa  di  ogni  bene , che  difeendi , & li  ripold  fopra  que 
Ili  tali,la  pace,&  la  mifericordia  fua,  & fopra  rutti  i fedeli, che  ue 
De  entro  ne-  ramcntc  credeno  in  lui . Si  che  hauendoui  con  ragioni , & argo-- 
ino  mihi  mole  menti  apertamente  dimollrato  ; che  la  giullificatione , Ma  lalu 
te  non  confillc  nella  olVcruanza  dellalegge,pcròdaquiinpoi, 
ni  itfu  In  cor-  alcuno  non  mi  molefli,  & non  mi  dia  noia,uolendomi  perfuadere 
pMt  mto  for«  circoncilione , Se  la  predicationc  della  legge , perche  io  come 
gloriofo  foldato , & come  famofo  Capitano , che  de  nimiei  Tuoi 
ha,ccn  danno  della  propria  uita  trionfato  ; porto  in  tutto  il  cor- 
po mio  i fegni,leferite,é  le  piagge,  che  ho  loferte  perhonorc,& 
gloria  del  mio  Re  eterno  Giesv  Christo:  nelle  quali  mi 
«rMit  domini  diletto,  mi  godo,  & fommamente  mi  glorio , mentre  mi  ricordo 
chrifti.cum  fp«  delle  perfccutioni,chc  per  la  gloria  della  crocce,  p la  cuangclioi- 
riiu  utftro  fr»-  iibertà,Sc  p l'honore  di  C h r r s t o,  ho  patito, & tollerato:  della 

gratia  del  quale  fiano  pieni  i cori,le  menti, & le  anime  uoflre,ac-  ' 

cioche  con  l’aiuto,  & fauorefuo  pofsiatc  fantamente  ordinare  le 
uoftrc  cogirationi',  giuftamente  difponere  le  uoftre  opere , & ri 
conofeere  la  falute  uollra , & ogni  uollrobcne,  non  dalla  legge, 
ma  dal  benigno  fauore  della  gratia , & bontà  diuina . 
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introdurre  fra  loro  le  cerimonie  della  legge , & perjogiogare  mifer amen- 
te alle  ojferuanr;^  carnali  ^efft  che  erano  g}à  per  la  gratin  diG  i t sv 
Chki  STO  del  tutto  liberi  ; & altri  che  affhrmarebberOy  che  Chri  s ro 
erafolamete  Dio,&  non  huomo,& altri  per  cotrapofla,che  lo  pr editar eb 
bcno,&  accettarebbono  per  puro,  & f empiite  himio  , ma  non  già  per 
Dioiperò  ilfamo  Taftore  con  ijitefla  /tra  gli  auifa,  & li  fa  accorti,accio  me 
gito  al  tempo  fuo poffinofar  rejfijlernia  alle  loro  perfuafioni,non permetten- 
do a modo  alcuno,effere  da  i loro  lupini  denti  ifìr acetati , dr  dilacerati,  dr 
primieramente  (ifludia  difiabilirli,  & confirmarli  nella  cathclicafede , la 
qual  confeffa  che  G ih  sv  Christo^  nero  huomo , dr  Dio  emnipo- 
tente  ; & di  lodare  , dr  innalx^re  in  molti  modi  la  diuina  gratin  : accio- 
chegli  Efefì  non  dal  fuo  infermo  libero  arbitrio  ,madaefj'a  diuina  gratin 
riconofeeffero  o^i  loro  bene  : diooi  li  prega,&  ejforta , che  ejfendo  una  uol 
ta  Flati  fgrauati  dall’ in foportabil  giogo  della  legge,  che  fi  guardino  di  mai 
piu  entrarli  fiotto:  & perche  egli  era  confiueto  di  ragionare,  &e(plicare 
dotti , & alti  concetti  fra  gli  buomint  pcrfetti,però  tfpiega , & manifieFìa 
loro  profondijfimi  miFìeri,  dr  non  piu  uditi  fiacr amenti  : onde  queFìa  epiFio 
lafcgue  raponeuolmtnte  dopò  quella  a Calati , perche  in  quella  i Calati  fo 
no  rjuocati  alla  fede , & in  queftagli  Efefi  fono  confirmati  nella  fede  ; iui 


E 
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F E s o duna  Città  metropolitana deW.Afia, 
nella  quale  [.Apojlotó  fu  tl primo, che  comin 
ciò  à predicare  l'eitangelio, a fondare  la  chie- 
fa  di  Chrifìo , & ad  ammaeFlrare,e  arricchì 
re  gli  Efefi  di fede , di  buoni  coflumi , dr  di 
celefie  ì & diuina fapien:'a  : ma  preuedendo 
pciinjpirito,  come  in  queflo  fuo  carifisimo 
gregge,doueano  naficoFìamenre  intrare  certi 
rapaciffimi  lupi,iqualifi  ajfaticarebbonoper 
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tJtpoiioh  (i ftudia  di  rimouer  le  eornaU  ojjèmtn^t  datU  menti  de  tpueU 
li  t che  già  haueano  deliberato  di  riceuerle  ; e quiuifono  riprouate  j accio 
non  pano  riceuute  : ma  perche  non  fi  ritrouò  giumat  per  fona  tanto  perfet- 
ta , che  non  poteffe  acquifiare  maggior  colmo  di perfettione,però  t Apofio 
lo  U ejforta  à ere  fiere  delcontinouo,&far  maggior  profitto  nella  uia  della 
airtù  j & che  non  fi  migliano  perder  di  animo  Tje  bene  Io  uej^ono  da  tante 
-miferie,  & tribulationi  circondato  ; ma  che  perfeuerino  radicar 
tifò’  fondati  nella  uiua  radice  della  charità  : &per  con- 
fhiiifìone,  acciochela  loro  bontà, & perfettione  non 
li  faceffe  leuar  in  foperbia  , dimoftra  loro  come 
infame , & ueigog^ofo  era  quel  fiato  in 
cuiprima  uiueano  , & come  de- 
tX.'''  gno,&  honorato  fia  quello, al 

t \ quale  per  fola  grada  di 

Dio , fono  iia- 
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01  SAN  PAOLO  a'  GLI  EFESI. 


C ^ T I T 0 L 0 T TU  0: 

A o L o , che  non  per  propri  meriti, nc 
per  Humana  clettione , ma  per  giufta , p*r  uoiaiucm 
& irreprenfibilc  diuina  uolontà , fiì  "“•"j*”'* 
eletto Apoftolo, legato, &Ambaft:ia  ÉphcÀ’.'&iid^ 

' ’ P tote  diCiEsv  Christo  làluatorc  1“’“’ 

noftrOj&fommoRe  di  tutti  i fedeli,  uoWiViV.*^ 
• ‘ fcriue  à tutti  i chriftiani  regenerati  «*°|*j'* 

nel  fangue  di  C h r i s t o , i quali  bora  icfu* ebuSò "" 
fi  ritrouano  in  Efefo . & à tutti  quelli, 
che  in  ogni  luogo  cófcfiano  Giesv  Chri  STO,uero,&Icgic 
timo  figliuolo  di  Dio:  a’  quali  ancora  defidcra  quella  diuina  gra 
tia , che  fola  può  fcancellare  tutti  i loro  peccati , & dottarli  di 
ogni  uirtù;  & quella  pace,  che  (bla  può  riconciliarli,  e farli  grati 
i Dio,&  i gli  Angeli  fuoirdoni  tanto  rari,  & eccellenti,  che  non  p«tr  do* 
polTono  procedere,  che  da  Iddio,  padre,  & creatore  noftro,ilqua  " 

le  ci  ha  dottati  per  Tuoi  figliuoli, & daGisEvGHRisro  figno  bintduu'uoi! 
re,  & redentore  noftro,  ilqnale  con  fomma,  & eccefsiua  charicà, 
ci  ha  dall’inimico  tartara  liberati , & fatti  legittimi  ferui , anzi  wfiun^a/.w 
charifsimi  fratelli  fnoi . Sia  fratelli  mici , benedetto , & per  mille  *"  *^’*"*°* 
uoltc  lodato,  & magnificato  Iddio  creatore,  principio , origine,  iniirfolnte  ma 
& fonte  di  ogni  noftro  bene,  & padre  fecondo  la  diuinità,  del  fi- 
gnore  noftro  Giesv  Christo,  che  fi  come  innanzi,  che  for  ai.ft*imma^ur 
maffe  creatura  di  forte  alcuna,  & innanzi, che  deffe  principio  alla  conrpe- 

maranigliofa  fabrica  di  quefto  nniuerfo,nel  figliuolo  fno,  ci  elei"- 
Ce,  ci  bcnedilTe,  ci  fantificò,  & per  pura , & mera  Tua  miferierdia 

ci 


à 


ci  feparò  daircmpia  ma(Ta  della  pcrditioiie , accioche  non  i/^ 
qui  rjrdcdi-  nientandofiperalcuntimoredipena.ma  rolamcnte  come  prono 
ruuitnoifna-  cati  dallamorc dcUa  giuftitia, folTcmoalla  ihadiuinaprefentia 
rum''eMtfum  fanti,  ^ pet  opcfc  fcnza  alcuna  machia:  cofi  hora  neH’i- 

rhri’rtij  in  ip.  ftcffo  figliuolo  ci  ha  dorati,  &aricchiti  di  doni  non  carnali,  ma 
óffcLm"uo  fp'rituali,  non  tranfitorij  ma  eterni,  non  terreni,  & caduchi , ma 
iunuV»fi*2,in  celrfti,  fi  diuini:  ci  ha  poi  ancora  fatti  con  la  fiia  eterna  preordi 
**  «'"rf*  In  catione, Jc.detterminatiqne  Cuoi  figliuoli  adottiui:&  per  quanto 
pratTe’n.  parifie  l’humana  fragilità,  à lui  in  /antftà'.  Si  gìuftitia  conformi , 
flo"É*iÌf  fiilr  ^ ritratti  della  fua  diuina  bontà  ; & quefto  non  coftrctto  da 
in  q .o  htbt^  alcuna  necefiità,  non  indotto  da  alcuna  utilità,  ne  prouocato  da 
da  alcuna  noftra  uirtù , ma  folamcnte  per  mandare  ad 
puincin  (lus,  efecutionequciretcrno,  & immutabile  decreto, della  fua  bcni- 
ca'oru'n  "rL*Ifn  ^ ifctLcordiofa  uolontà,  nudata , & intimata  à tutti  i fan 
dum  diiiitii»  ti  Profeti  : & quello  accioche  in  noi  folTc  poi  celebrata  , & innal 
rj7«f*i^ndT-  marauigliofc.  Si  dìuine  lodi,*Ja  grandezza,  la  gloria , & 

uit  in  uohi{.in  la  magnificenza  della  gratia  fua;  mediante  laquale , noi  che  pri- 
erauamo  figliuoli  di  ira,feiui  del  demonio,  cibo  della  morte, 
utnoium  fMct  preda  dcirinfcrno , mafia  di  perditipne,empii,fordidi,&da 
mtmum*i!!!ìun  patte  abhomincuoli , ci  ha  adornaci,  honorari,  & nel  fuo  di 
tati!  fu*,  fecun  Ictto  figliuolo  fatti  grati.  Si  aniabili,per  la  uiua  uinù,&  efficacia 
: del  prcciolb,  & uiuifico  fangue  fuo;  dalquale  fiamo  flati  dal  gio- 
propof.^***^"»  go  dalla  legge,  dalla  fcruitù  dal  dianolo.  Si  dell  empia.  Se  fpieta- 
co  difptnfjfio  tatirranidedclpeccato,deltuttoliberati,Sifuilupati:  &quc- 

nt  plcnwudlnn  „ . f • • • » i > n * 

icmporum,  in-  Ho  non  pemictu,  menti,  giultitia,«  bontà noltra,  ma  per  fouer 
thia  bontà,  Se  milèricordia  della  fua  diuina  gratia:  della  quale  ci 
in  cerili,*  quf  ha  fatto  uno  dono,  tanto  ricco , Se  tanto  icgnalato,  che  non  lola- 
in  terra funiin  niente  ci  ha  da  ogni  qualunque  bruttura.  Si  fozzezza  di  peccato 
***  • purgati,8imonJati,ma  ciba  ancora  di  fapienza  diuina.  Si  di 

ogni  humana  feienza,  Si  prudenza  aricchici,Siaccómodati;Si  nó 
ad  altro  effetto,  cheperdimoftrarci,  ifcoprirci,  Si  riuelarci  fecó 
do  il  beneplacito  della  fua  diuina  bontà,  l’occulto  decreto, Si  l’e- 
tcrna  delibcrationc  della  uolontà  fiu,laqual  difpcfc , Se  ordinò 
; di  clcquirc,  Si  confumarc  in  quello  aiicntnrofolecolo,  in  quella 

a aurea  età,Si  in  quelli  lieti, Si  felici  giomi, nella  fede, Si  gratia  del 

figlitiolofuo  GIES  V C H RI  STO:  il  quale  diuino,Si  eterno 
^ proponimento, non  c altro,  chela  perfetta , Se  intera  innouatio,. 

nc,rillauratione,S:riparationcdi  tutte  le  colè, cofi  celelli, come 
terrdlri,ncirillcfi'o  figIiiiolo;ilqunl  perfettamente  inltaurò le 
Itole  celelli, quando  co’l  mezq  de  gli  huomin i , diede  la  intera , Se 
L.  • I . totale  ‘ 
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totale  perfettione  airìmperfetto  numero  de  gli  Angclijinftaurò 
poi  le  tereftri, quando  rinouò,  & fcparò  dalla  corrottione  del  pec 
cato  quelli , che  erano  alla  uita  eterna , alla  gloria  del  paradifo 
prededinati:  nel  quale  G I E S V C H RI  S T O noi  ancora, non 
per  nodri  precedenti  meriti , ma  per  la  fola  grada , & per  la  fola 
mifericordia,  damo  dati  chiamati  dal  padre  dc’Iumi,  dalle  tcne- 
bre,alla luce, dalla  feruitù  alla  libertà, dalla  uia  della  perditrione, 
alla  uia  della  falutc,  dallo  dato  di  miferia,  allo  dato  di  felicità;  & 
Analmente  dalla  morte,  alla  uita;noi  dico  che  innanzi  tutti  i feco 
li  fummo  eletti , & ordinati  alla  gloria,  fecondo  leterno  decreto 
della  Tua  diurna  uolontà;quando  non  configliato,tSd  ammaedrato 
da  altri, ma  fecondo  rinucdigabile,&  rinconprenlibile  configlio 
della  mente  fua, opera  tutte  le  cofe  à quedo  fine  ; accioche  fia  b- 
dato,  efaltato,  & magnificato  da  noi  fedeli;  che  non  hauendo  an- 
cora ueduto,  ne  giidato  quella  felicità,  & quella  gloria  , che  nella 
fede  di  Chris  TO,cié  promeda,  nientedimanco  diffidandoli  di 
ogni  nodro  merito,  Se  di  ogni  fiumana  giuditia  , in  lui  folo  hab- 
biamo  ripoda  ogni  nodra  confidentia , Se  ogni  nodra  fperanza: 
nel  quale  noi  ancora  podo  da  parteoghi  uodro  errore, o^ni  uo- 
ftra  fuperditionc,&  ogni  uodra  fiumana  confidenza, fubito  inco 
ininciade  i lpcrare,^c  à correre  fiotto  il  fiuo  uittoriofio , Se  triófale 
ftédardo;  come  prima  udide,  che  ni  fu  da  noi  predicata  la  paro- 
la della  uerità,cioè  la  fclice,&auenturora  nona  della  uodra  uera 
fallite  ; nella  quale  hauendo  uoi  con  pura  , Se  uiua  fede  creduto , 
Jiauere  meritato  di  eflere  dallo  fipiriro  finito,  a noi  promefib , per 
bocca  de  fiaiitifiimi  Profeti,come quelli  dieci  prometteno  la  glo 
ria  del  paradifo  ;didinti,  &ficparati  datuttcle  altre  nationi  de 
infedeli:  il  quale  fipirito  fianto  è ficuropcgno,&  ferma  capara  del 
la  ccledeficredità,chefiperiamo;&  per  ilquale  tutti  noi  fedeli, có 
ftudio,  fatica,  & prccio  grande  acquidati  ; fiiamo  dati  redenti,  & 
liberati  dalla  fieniitiì  del  peccato,&  dalla  danatione  della  morte, 
Se  podi,&  innalzati  ad  una  uita  fiempiterna,&  che  non  uerrà  mal  - 
meno: accioche  per  quedi  iegnalati  benefici  fia  tra  noi  con  mara 
uigIia,condilettione,  &con  charitàlodata,& magnificata  in 
perpetuo  la  magnificenza  della  gloria  fiua,&  il  grandifisimo  mare 
della  fina  beatitudine.  La  onde  io  che  fono  fiuo  indegno  Apodolo 
udendo  la  chiara  fama  della  uodra  uiua  fede  in  C i e s v C h r / 
s T o , Se  della  uodra  pura , & fanta  dilettione  uerfio  tutti  i fedeli, 
riferifeo  gratie  infinite  alla  fua  fomma  bontà,per  la  moltitudine 
de  i.bcnchci,chehauete  riccuuti,&  continouamente  nelle  mie  hu 

mili 


in  <]uo  ctiS  A 
nus  iurte  i oca 

Il  fLita  j.pr^cie 

i1in9:i  fccuncù 
fri  pclitun»  c- 
iu(,  i]LÌ  (-.pera- 
tur  omnia  fc- 
eundum  confi- 
lium  uolunta- 
iis  fu^.ut  finiLs 
in  laudcm  gio 
riar  ciufjnos, 
qui  anrcfpcra- 
uimui  in  chrl 
Ao. 

In  quo,  8c  uof. 
cum  audifTuii 
uerbum  nerica 
tif.cuangrclium 
£iluti$  ttcflrir^ 
in  quo  8c  ere- 
dentea  fignati 
cfli$  fpiricupro 
inifsìunir  Tan- 
dlo  , qui  cfl  pi- 
gnu$  ha- remi  a 
Mj  nnflr«  , in 
rcdcmprionc 
acqiiifi(i(inii,iu 
laudcm  glciip 
ipfius. 

ProiHercà,  Se 
ego  audicns  fi- 
de uctlrà  ,qt  x 
cft  in  chriftì, 
IcfUidc  dilciflio 
nemin  oci  fan 
Abi.non  ccflo, 
gratiaj  agcn< 
prò  uobis.  mc- 
moriam  ucllri 
facicns  in  ora 
lionibui  mcis, 
ut  Deus  Don.l 
ni  noflri  Icfu 
ChrtfU  parer 
gloriar>dcr  uo- 
bis fpfrituni, 
fapicnciff  , 8e 
reuclarionis,in 
agaitionctn  c- 
ius,  illuminii- 
to|Qi.t>lns  cor 
dis  ucflri  , ut 
f>.iatis  > qup  Et 
fpcs  uoratio- 
nis  cìhs,  ^ qu( 
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hlredTr.Hr'f*  orationi , faccio  la  douuta  ricordatione  di  uoi  ; pregando 
<ui  in  fa  Ai.,  quel  Dio  ilqiiale  ( fecondo  la  Immanità)  è Dio  del  fignornoUro 
fmhl*  GIESV  CHRISTO.&  padre  della  celefte  gloria,  che  ui  uo 
«Udo  uirtuii.  t-  glia  far  dono  del  ino  fpinto,  dal  quale  e infuia  ne  i con,  & ne  pct 
frtd?d?mu»fe*  “ *^oUri  quella  diuina  fapienza , con  laquale  conofeiamo  Dio , & 
et  ndum  operi  tuttc  le  fue  cofc,in  qucl  modo , & in  quella  forma,  che  poflòno  ef 
ri*"uìrtwT«'c-  mortali  conofeiute;  & che  con  la  chi  ara  Ibperna  fua  1 ucc 

iui.  quam  opc-  uoglia  z pieiio  purgarc,&  illuminare  gli  occhi  delle  meri  uoftre  « 
^hriJo**f,,f"i.  accioche  chiaramente,  & fenza  impedimento  alcuno  pofsiate  co 
nn,  iiium  à nofcere,quantorare,quantoeccelle,&:  quanto  foblimifìano  quel 
aìruenl’i  *dt^  le  cofe,che  per  quella  uoftra  diuina  uocatione,douete  fperarc;  & 
xtenm  ru.m  qtunto  Ha  copiofa,&  Ibprabondante  la  beatitudine  di  quella  glo 
i^n  cf  !cftibu.,fu  j-iofa,  & eterna  hcredità , laquale  nel  giorno  deirctema  rimunc- 
cipirum,  & po  ratione,  con  ferma,  & legittima  raggione, tutti  i fanti, & ngliuoli 
«u'ttm^ft'do'mi  comunemente  pollederanno  : & accioche  con  gli  occhi 

niriontm  . ft  ptopti  ucdiatc,  ti  con  le  mani  tocchiate  la  ftupenda , &maraui> 
qi^d  no^nl!’  grandczza  della  uirtù,  della  forza, & della  potenza  fua;che 
«ur.non  roium  ÌTì  qucfta  magnifica,  & (ingoiare  opera  debbe  Ipccialmente  éfl'e- 
ftd’«ìim‘in reolTeruata ,& confiderata ; hauendo liberato ilfigliuolo  GIE- 
turo,  A omiiii  S V CHRISTOdal  regno , & dalla  giuriditione  della  morte, 
dibuVeiu.^  A & portolo  alla  delira  della  gloria  ,&  della  maertà  lua:  facendolo 
iprum  dcdJt  ca  limile  à lui,  & uguale  in  tuttc  le  cofe  ; & innalzàdolo  fopra  tutti  i 
n^coU/iimi  gradi,  et  (òpra  tutti  gli  ordini  de  gli  Angeli , Ibpra  Tordine  de‘ 
qux  eli  corpui  principati,  delle  potertadi,  delle  dominationi,  delle  uirtuti,  et  lo 
iSdo  dV.'^qui  ^ uoglia  ordine,  uirtiì,  et  potenza;  che  pofsi  elTere  nomi 

poinii  in'om-  nata  coli  in  ciclo  ; come  in  terra  : & non  lolamente  l’ha  fatto  piu 
nikuMdimpUr.  pjy  fobijniCj  & piu  eccclfo  di  tuttc  le  creature,  ma  ha  anco- 
ra Ibttopofte  al  fuo  felice,  & uittoriofo  impero  tuttc  le  cofc;  dan 
dogli  piena,  & alToluta  potcftà,  & giuriditione  in  cielo , & in  ter- 
ra ; fopra  tutte  le  cofc  create  ; & conllituendolo  prencipe , ret- 
tore, Si  capo  coli  di  tutta  la  chiefa  militante,  come  ancora  della 
trionfante;  laqual  chiclà  è il  fuo  bcUifsimo , & ben  comporto  cor 
po;che  ha  per  totale  pcrfcttionc,&  capo  fuo  C h ri  s ro;  che  col 
fuodiuinolpirito,&con  lauiua  uirtù  della  fua  djuinità,moue, 
rìfueglia , & fa  derte  tutte  le  membra  lue , & opera  tutto  quello , 
che  ili  loro  di  buono,  di  fauto , & di  perfetto  lì  ritroua,. 
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Ndb  non /blamente  dio  benigno,  &mircricor* 

• <lip/opadrc,hadiuinamcnrcrirurcitatoilfuofi 
gliuolo,  dalla  morte  corporale  ; ma  ancora  infie  r«u * 
O me  cpn  cflb  Ini  ha  rifuegliati  noi  dalla  morte  /pi  • * p«"«- 

ritualc , come  quelli,  che  prima  cranamo  morti,  q'ibL‘f 
& fcpolti  fecódo  l'anima  nelle  no/lre  fcleraeini, 

& nelle  no/be  malignità,  &conuerfanamo  fenaa  timore  di  Dio  fummunàih^ 
jn  una  mta  infame.  Zozza,  & dishone/Ia,  iegnendo  i uici,  i piace- 
ri,  & lelafciuie  della  no/lra  corrotta  carne  : i pefsimi  co/tumi , & 

J empia conuerfatione  degli huomini  carnali, & mondani,  ^'l’in 
/tinto,  & uolere  del  demonio:  ilquale  in  quella  no/lra  aerea  habi  "n 
tatione,ha  pote/là,&  giuriditionedi  poflcderegli  empi,&  di  ten  *<*<*» q“>bu«at 
tare,  & mole/lare  i giudi:  come  quello  che  e/Tendo  come  è /piti-:  qul^òTonLlr 

to  maligno, al  pre/cnte  ancora  ci  fpegne,ciftimoIa;é  ci /prona  ai  fumu»  in 

huomini  increduli,  infedeli,  nS“ftÌf ,f«« 
a Dio  difubidienti,  & ribeli:  dell’infelice , & mifero  numero, de  i “* 
quali,  imianzi quella  no/lra  fanta,  & religiofa  conuer/ione,eraua 
mo  tutù  noi;  quàdo  priui  del  timore  d'iddio , & lontani  da  ogni 
giu/litia;  a^/cmbianza  de  animali  /bzzi,erauamo  dati  in  preda  al 
le  carnali  cócupifcenze , & col  corpo  feruiuanio  allo  sfrenato  uo  d«i  «uum.qui 
lere  della  carnc;&  con  la  mente  lì  accollauamo,&  s’auicinauamo  **• 

ad  ogni  empio,  & maligno  pen/ìero:  e/Icndo  per  natura  /ìgliuoli  ptcr"wm’u  cU 
dell  ira,  & /oggetti  alla  uendetta.  Stalla maledittione  di  Dio;  co  • 

me  folamcntc  degni  di  morte,  di  perditione,  & di  pene,  & fupli-  «u  ca'tcrcImJi 
cij  eterni;  ma  il  mifericordio/b  padre  no/lroDio,fonte  indeheié  ptcc«ii 
te,  8c  mare  larghi/ìiimo  di  bontà,  & di  benignità  mo/To  à pietà  no» 
di  tanti  noltri  mah , & di  tante  mi/erie  no/lre  ; 8t  come  tocco  da  *“•  f 
quella  uiua,&  ardente  charità,con  laquale  etcrnalmente  ha  ama  fuWuuttin "« 
*p.?*®*^cuole creatura;  uedendoci morti, /epolci, anzi  infra-  ì**'*’“*  • *“ 
giditi,  & corrotti  nelle  no/lre  impietadi,&  nelle nollrc  fceleragi  o«Mdc/rtìn  r* 
nijCi  ha  in/ieme  con  C h r i s t o ri/u/citati,&  uiui/icati:  la  eiulti 
tia,  & mifericordia  delquale  ui  ha  liberati,  & al  tutto  fatti  denti  "Ìmcl'~d£ 
da  quella  ira , da  quella  ucndetta , da  quello  giu/lo  fdegno , & da  F”"*' 
quella  horrcnda  maledittionedi  Dio,  alla  quale  per  natura  era-  norin  ctrlSi 
uamo  loggctti  : & non  /blamente  ci  ha  con  C h r i s to  tiiui/ica 
ti,  ma  ci  ha  ancora  fatto  in/ieme  con  elfo  ottenere  fiuterò  po/lef 
fo  del  pai  adifo , la  refidenza  alla  delira  fua  ; & tutto  quello,  che 
..  z di 
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CraKi . n.  (Itli 
faluati  per  Sài. 
dt  hoc  ncS  ex  uo 
blt'dcl  enlm  do 
num  eft  , nd  ex 
operibus.  ut  ne 
qui*  glortelur. 
IplTuicnlm  fu- 
■lui  ra^ra, 
creati  lachri- 
n»  IcAi  In  ope- 
ribu*bonI(,<)u( 
pmparauii  De 
US,  ut  In  illit 
smbulcaufc 


fropitr  quo«J 
memore*  erto- 
le,quòd  aliquan 
do  uos  pente* 
cralisin  carne, 
qui  dicebamini 
prpputhjni  ab 
ca.quxdicitur 
circuncilio  ‘ in 
carne  manufa- 
aa.qubdcrati* 
Ilio  In  tempore 
fine  Chrifto,  a- 
licnati  aeduer 
liune  tfracl.  Se 
bofpilc#  teda- 
mcntorum.pro 
mlfiionl*  fpem 
noti  habente*, 
8i  fui*  Dco  in 
bue  muodo. 


di  bello,  di  buono , & di  diuino,  è flato  promelTo  i gli  eletti  d’Id 
dio:  perche  la  diuina  refuiTettione,&  la  deifica  glorifìcatione  di 
Chr  I s Tohacófommaperfettione  operato  la  giuflificatione, 
la  refurretione,  & la  glorificatione  noftra.  & non  per  altra  cagio 
ne  il  fommo  padre  ha  in  noi  operato  tutti  <^efli  mirabili  effetti, 
per  mezo  del  grato, & molto  accetto  pontefice  G iesv  Chri- 
s T o,  che  per  dimoflrare , & celebrare  ne  i fecoli  che  uérranno, 
leabondantifsime,  & copiofifsime  richezze , & i grandifsinii  te- 
fori  della  gratia  fua,i  quali  per  mezzo  del  figliuolo  dio  G i e s v 
C H R r s T o ; non  da  altra  cofa , che  da  eterno  amore , & da  infi- 
nita charitàprouocatOjha  donato  alla  humana  generationciper 
che  quella  nera  giuftitia , che  hora  poflediamo;  quella  falute  nel 
la  quale  fi  ritrouiamo  ,&  quella  gloria  laqualc  (periamo  ; non  di 
pende,  non  nafee,  non  ha  origine  da  uirtù  alcuna , ne  da  alcuna 
boti  noftra;  come  quelli  che p natura  fiamo  empi,&  maligni;ma 
dal  fòlo gratuito  dono  della  diuina  gratia , che  per  la  fede  che  in 
Giesv  Chr  i sto  habbiamo,ciédalmifericordiofopa 
dre  noftro  Dio  donata,  & conceffa:  & per  tanto  cicche  di  buono 
di  giallo,  & di  fanto  in  noi  fi  ritroua,  non  iiiene  da  meriti,  ne  da 
precedenti  opere  noftre , onero  de’noftri  progenitori  ; ma  il  tut- 
to fi  fpica  dalla  bÓtd,&  dalla  mifericordia  fua,  & qucfto  accioche 
creatura  alcuna  in  fé  fteffa  non  pofsi  gloriarli  ; ma  (blamente  fi 
glorij  nel  fblo  fignore, dalla  mera  gratia  del  quale  nafee  per  fede 
la  fàlute  noftra.  Onde i lui  Polo  di  ogni  noftro  bene,  di  ogni  no- 
ftra uirtù  ; & di  ogni  noftra  gratia,  ogni  honore , & ogni  gloria  fi 
debbc:  percheper  quella  noftra  fpirituale,&  diuina  regeneratio 
ne,  tutti  fiamo  fuc  nouc,  pure,  & incontaminate  creature,  di  nuo 
uo  riformate , & create  in  Giesv  Christo;  accioche  per 
l’aucnirc  uiuiamo,  non  neirocio;&  nelleopere  carnali,come  hab 
biamo  fatto  ftn'a  hora, ma  nelle  opere  rcligiofe,&  chriftiane;che 
effo  fbmmo  padre , preuenendo  con  la  fua  efficace  gratia  il  no- 
ftro infermo  libero  arbitrio,  cele  ha  prcparate,hauendo  innanzi 
tutti  i fecoli  determinato,  che  in  eftehabbiamoa  uiuere,camina 
re,  & in  loro  fareabondantc,&  copiofo  profitto:  la  onde  hauen 
do  uoi  riceuuti  tanti , & tali  benefici)  dalla  infinita  clemenza  del 
padre  noftro  Dio;  fete,  fate  di  gratia,  che  di  continouo  fia  innan 
zi  gli  occhi  uoftri,&  che  fempre  ftia  nella  memoria  noftra, quella 
uoftra  diuina  uocatione  ; Se  ricordatine , che  effondo  empi  fede- 
rati, idolatri,  dedicati , & confecrati  à demoni , & alle  opere  del 
la  camejc  che  effendo  dimandati  dal  circoncifo  popolo  Giudaì- 
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CO, per  iTcherno , & per  confufione  uoftrajpreputiatijincircona-^ 
fi , & immondi , prilli  della  gratia,&  de  i meriti  di  C h r i s t o,  s 
alienati , & feparati  dalia  coniierfatione , & della  famigliarità,& 
communione  del  popolo  di  Iddio, peregrini, e'/orelHpri,&  fenza 
alcuna  giuriditione  ne  i tcftamcnti,&  nella  legge  data  da  Dio  al 
popolo  fuo , indegni  di  quelle  ricchifsime,&  copiofi.rsime  pro- 
melTe  fatte  al  Patriarca  noftro  Abraamo,ad  Ifaac,à  Giacobo , & 
d tutti  gli  altri  famofi  patria  rchi , & finalmente  alienirsimi,  fen 
za  alcuna  notitia , ne  cognitione  di  Dio , in  quello  ciecho,  ofcu- 
ro,&tenebrolbmondo;  & bora  dapoi  la  riccuuta  gratia  per  ,utcmin 
Giesv  Christo,  haucte  mutato  TelTere , la  ulta , i collumi,  Chrtflo  icfu, 
la  religione, la  profcfsione , &la  conuerfationc,  perche  noi  che 
erauatc  lontani  da  Dio , non  co’l  corpo , ma  co*l  core , & con  le  f*ai  c(Ui  propè 
nienti, per  merito, uirtiì,&  efficacia  delfanguedi  Chr  i sto, 
ui  fete  àDio  uniti,  incorporati,^  fatti  luoi  neri,  & legittimi  fi- 
gliuoli , & heredi  ; dunque  il  folo  Gjbsv  Christo  debbe 
da  uoi  dfere  riconolciuto , & fermamente  amato  ; poi  che  folo 
ui  ha  liberati  da  tanti  mali , & da  tante  naiferie , & ui  ha  agua- 
gliati , & in  tutto , & per  tutto  fatti  limili , & conformi  i Cuoi  pri  ipfe  enf*  cA 
ma  fedeli  giudei;  come  quello  che  è flato  il  nero  aiutore , il  ucro  2^** 

Prencipe,  & il  ueroiniicntore  della  pace , & riconciliationc,chc  uoum,  & me- 
habbiamo  fatta  con  Dio,&  con  eli  Angeli  fuoi  : & ci  ha  ancora 
uniti, incorporati,congiunti  in  uno  iitello  corpo , & addunati  in  inimictiias  In 
una  illefla  chielà  di  giudei, & di  gentih , tutto  che  prima  fuflero  . jyc 

lontani, ribelli,  & inimici  di  Dio  ,&  tra  fc  flefsi  diuifi , & difeor-  ««cui*, 

danti  ; difiruggendo,  dilsipando,  & totalmente  ifpegnédo  cóla  V*  ^uo$  condjt 
pafsionc,&  co  la  morte  della  ma  precioiìrsima  carne,  la  giudaica  unum  nouum 
legge,  che  come  muro,diuideua,&  fcparaua  il  popolo  gétile,dal  J’O'ninem,  fi- 
giudaico , & per  cagione  della  diuerfità  de  facrifici,de’  riti,  delle  recowiikr’am 
cerimonie , & de  i colti , tra  ambidui  quelli  popoli  Ipargeua , & 
femina  ua  liti, inimici  tic, & odij  immortali  ; sbarbando , & sradi-  crucem  interfi- 
cando la afprezza,& la feucritàjde  fuoi rigorofi  precetti,  & de’  «ni»"'»* 
fuoiinfopportabihcomandamentijconilegieri,  &foaui  dogmi  fo, 
della  chrilliana  uerità  ,*  accioche  di  quello  modo  fulTero  congre 
gati  quelli  duoi  popoli  in  unaiftclTa  legge , in  una  iltelTa  fede , & 
i II  una  iftelTa  catholica  chiela; incorporati  in  fe  fieiro,  & trasfor- 
mati in  una  nuoua  creatura  ; éc  perche  ancora  fra  Dio , ^ l’huma 
na  generatione , era  poftauna  muraglia  di  ferro , anzi  di  diaman 
te , fabricata  con  calce  di  cupidigia , & con  pietre  di  oftinatio- 
nc,  la  quale  ciimpediua,&  ci  uietaua  i dolci,  & calli  abbraccia-  * 
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menti  del  noftro  benigno  padre , & ci  impedina  il  congiungerfi 
co’l  noftro  ultimo , & defiato  fine;  egli  ancora,  tolerando  nella 
fua  uirginepura,  & incontaminata  carne, flagelli,  tormenti, eroe 
et  Dciii«n>,(ui-  ciati  >&  finalmente  una  morte  infame,  (òpra  il  duro  legno  della 
!l!,bu  “qj*  fon-  croce, ha  leuate  di  mezzo,  & ha  pienamente  diftrutte , & rouina- 
gi  fuiibfcae  pa-  te  tutte  quefte  muraglie  de  inimicitie , che  erano  già  fra  noi , & 
^ fccndendo  à noi  con  la  prefa  hununità , có  la  fua  propria 
Ipfum habtnw»  bocca,& pct la boccadc fanti Apoltoli  ancoraha  diuolgata,& 
"fpnuu  celebrata  quella  tanto  felice,,  & defiata  nuoua  di  pace , fatta  fra 
•dpattem;  Dio,&l'huomo; non {blamente 3* giudei,  iqtialiperle  riceuute 

promifsioni  pareuano  molto  à Dio  propinqui , & molto  fuoi  fa- 
migliari  ; ma  ancora  a gentili , iqiiali  per  efl'ere  in  cflrcma  cecità 
fepoIti,fenza  legge,fcnza  cognitionc , & fenza  nero  colto  di  Dio, 
gli  erano  lontani  ; perche  bora  tutti  noi , coli  giudei , come  gen- 
€fti?horpu«!et  tili.lbtto  la  fedele,  & la  ficura  feorta  dello  fpirito  fanto , potiamo 
•ducnx.fcd’c-  anicinarfealpadredellemifericordic,&fepelirfc  nel  grandif. 
aòrum”*  do-  mai  c della  fua  beatitudine  : bora  dunque  che  fete  in  quefro 

mcrtid  Dei.  ti-  tempo  di  grana,  & di  nuoua  legge  d Dio  conuertiti,  non  fete 
|^r^nd*mtfì*-  piu  peregrini , & forefticri  nelle  cofe  fue,  non  fete  piu , ne  à lui, 
tum  apoftoiord  uc  à eletti  fuoi,  come  alieni , & clf  ranci,  ma  fete  del  felice  nume 
I*  ?pfo  fu'mmó  ro  de  fanti , & di  una  ifteffa  giuriditionc , dignità,  & eccellenza 
•nguifrì  Upi-  nella cafa della  chiefa  militate;  come  domelèici,famigliari  fuoi, 
fn  & della  fiu  propria  famiglia  per  fede,  per  charità , Se  per  gli  al- 

«dificitia  con-  tri  doni  dello  fpirito  fanto , fondaci, fiabiliti , & confirmati  nella 
fcdc  de’ fanti  ApofloH  ,&  de’ Profeti , come  fopra  uno  ftabilif- 
<him  Jndomi-  {ìmo,&  fortifsimo  fondamento  ; delqualc  diuino  cdificio  GIE- 
!IÓ»'  c^Tfic*  SV  CHRISTOè  pietra  altifsima,&  angolare  : è pietra,  per 
mini  in  habii»  che  firmifsimamcnte  foftenta,  & conferua  tutti  quelli  che  credo- 
no  in  Iui;cpietra  altifsima,perche  gli  fa  perfetti  in  ogni  forte  di 
uirtiì;&  è pietra  angolare , perche  in  lui,comc  in  capo,fbno  dini- 
namente  uniti  duoi  popoli  in  una  ifteflà  chiefà , religione , & fe- 
de ; nelqualc  C H R I S T O ogni  fabrica,  & ogni  fpirituale  edi 
ficio  e fondato , & radicato:&  dalla  fua  celeftc  dottrina,  fede , Se. 
grana  prende  augiimento  tale,  che  diuiene  puro, fanto.  Se  incon 
taminato  tempio,  nelqual  fi  degna  habitarcil  Signore;nelquale 
uoi  ancora  come  uiiic  pietre,  mediante  la  efficace  uirtù  dello  fpi 
rito  fanto, infieme  con  gli  altri  eletti  fete  edificati , in  altare,  in  fii 
erano,  in  eletta  habbitacione  di  Dio  , & inripofb  della  diui- 
namaciU. 


CAPI- 


■I  SAN  PAOLO  AOLZBFSSX 


C^TITOLO  III. 

• ■ ” A onde  per  quefta  uoftra , & d me  tanto  grata 

fpirituale  edifìcatione , io  Paolo  mi  ritrouo  in  tia  ego  pi'iuì 
< Roma  rinchiufo , & rifletto  in  una  ofcurifsima 

L prigione , con  durifsime  cathene  legato , & cir-  j.uìbu’i^  fi  um« 

condato  ; perche  la  cagione  di  quella  mia  tanto 
arprapregionia,nonealtro,  che  la  fedele  fcrui  cti.  qv*  a«i 
tii  mia  con  GIESV  CHRISTO,  predicando , & diuolgan-  ^ 

do  il  Tuo  Tanto  Euangelio,  & procurando , la  fallite  di  uoi  genti-  cindum"  rwe- 
li  ; laqual  cofa  penfo  che  à tutti  uoi  fia  chiara , & manifcfta . On- 
de  credo  che  hatc  i pieno  informati  della  gratia  che  m’c  per  di-  ncr<m«nta;  n- 
uinadifpenfationedata,  intorno  la  dignità  deU’ApoUoìato , Se 
de  gli  altri  doni  dello  fpirito  Tanto , à me  diuinamente  conccf-  utpotcfMt  l(|c 
fi,  per  uoftra  Utilità,  Se  Talutc  : perche  non  da  alcuna  pura  crea 
tura,ma  dalla  Topra  naturale,8cdiuinailluminatione  di  C H R I In  DiyUcrio 
ST O àmcftatochiaramentemanifeftatOjSe riuclatoilmifterio 
de  rhumanaredentionc,  Se  il  Tecreto  configlio  di  Dio  ; circa  la  nibu,  aon  cft 
falutedegli  huomini;ficomeuihodi  Tc^ra  breuemente  fcrit- 
to  : non  quanto  ricercaua  l’altezza , Se  la  uiblimità  del  Tacramen-  ti  nunc  leucU- 
to.ma  Tccódo  la  uoftra  debole  capacità:  accioche  legcndo,pote- 
ftc  chiaramente  conoTcere  la  pnidenza , Se  la  fapienza  mia,  nella  * Propbctit  In 
dcTcrittione,predicationc,ouer  cognitione  di  quefto  diuino , Se 
eccello  Tacraméto  dalla  hiimana  redétione:  come  quello,  che  ne  i 9c  conco  rpora* 
palVati  tépi  nò  c ftato  coli  apertamente,  Se  coli  chiaramente  riuel 
lato  à gli  huominijcome  bora  è manifefto  àgli  fedeli  ApoftolijSe  iion«  clui  m 
àgli  AmbafciatoridiCuR  r sto,  Se  ài  Profeti  della  nuoualcg-  chriftoufu  p«t 
gc,  mediante  lo  Ipirito  fanto , cioè  che  i gcntili;i  <juah  prima  era  cuiut  faHut  u 
no  Teparati,  erano  nimici , Se  ribelli  di  Dio , bora  in  quefto  lieto, 

Se  fortunato  tempo  di  gratia,  fiano  inficme  col  popolo  di  Dio,hc  grati»  oti.qu» 

redi  dei  beni  della  Toperna  felicità;  uniti,  incorporati.  Se  fatti  *'*'*,*'* '"'llif! 

membri  diGiESv  CHRiSTo,Se  partecipi  di  quelle  amplifsi-  iioncm  uiriuU* 

me,  Se  ricchiTsime  promifsioni,  fatte  per  Giesv  CHRisTO,à  **“*• 

tutti  quelli , che  accettano  la  nera  fede , del  Tuo  Tacro  cuangelio; 

del  quale  il  grande  Iddio  mi  ha  fattominiftro , banditore.  Se  pre  nium  r<naor>i 

dicatore.  Se  quefto  non  per  mcriti,peruirtù,  Se  per  bontà  miajma 

per  gratuito  dono  della  gratia  Tua , con  lamiracoloTa , Se  maraui  in  gcntibut  cui 

glioTa  opcratione  della  Tua  potenza  in  me  conferita:  perche  à me 

che  fono  humilcj  Se  minimo,  Se  Tenza  alcuna  confideratione  ; di  iiiichtiai,  « 

merito 
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oierito,  di  giuftiiia , Se  di  fìntiti  inferiore  i tutti  i fanti  ; é flato 
fptnfaio  ben  conccfTo  qucflo  ufficio,  qucfla  grafia,  & quello  fìngoJarcprcuile 
di  prcdicarc,&  annonciare  alle  genti  le  richezze  inueftigabi 
<i<o.  qui  umnia  li , i fetori  incojmprenfibili , & la  copiofifsinia  diuitia  de  i fòpre- 
ufnrpr'indP  diCHRiSTo;  con  i quali  fono  riempiti , Se  a pieno 

bu».  » pottÓM  facciati  tutti  quelli^  che  credono  in  lui:  & ancora  di  chiaramente 
dimoftrarc  i tutte  le  conditioai  degli  huomini,  quanto mirabil 
muirijorinu  ft  mente,  &con  quanta  fapienza  flauto  ordinato  il  facramento 
«n7um*^*rrf-  ^^Ua  ìncamatione,  della  pafsione  , & della  refurrettione  di 
Heioum  fccu-  Chri  STO;  perilqualci  Gentili  fono  fatti  legittimi  heredi  di 
chrTn*  > membri diCHRiSTO,& partecipi  della  eterna fclicittt ; 
i«ru  domino  ilquale  facramento, innanzi  tutti  i fccoli,era  occoltó,  & nafcoflo 
b°jbJm'u/ <3“  eterna  predeflinatione  di  Dio,  formatore , fattore , & crea- 

d<ni.  Oc  Mc€f-  torej  accioche  per  la  predi  catione  de’ fanti  Apoftoli,  fatta  in  que 
diSiu^rS^  ftanuouachiefadi  Chri  sto  fianota,&  manifcfta  nonfola- 
ciufc  mente  à i principati,  alle  poteflati,  & à gli  altri  ordini  de  gli  An- 

^*iTnc  dSd^  geli,ma  ancora  à tutte  le  generationi  de  gli  huomini,  la  moltipli 
iiiHniribuUio  ce, la  infinita,  & la  incomprcnfibile  fapienza  di  Dio  :&  quanto 
uiu»  ,”qu«*’tft  * 3b  eterno,  ha  prefiflb , & detterminato  di  fare  circa  la  falute 

fioru  utUr*.  della  humana  generatione,  col  potentifsimo , & efficacifsimo 
mezzo  del  fìgnore  noftro  Giesv  Christo:  dalla  grafia , & 
nua*  mea  ad  pa-  merito  del  quale , confìdandofi  nella  uiua  fede, che  in  lui  habbia- 
ftrilTeftl' chw-  mo,  ci  é data  confidenza,  & fperanza  di  ottener  la  futura  feli- 
fti.cx  quo  om-  cità , & il  libci  o , & patente  adito  di  accoftarfi , & congiongerfi 
in’cttir/ft'in  noftro  iiltimo,8£  determinato  fine,  per  tanto  io  ni  prego 

ferra  nomina-  &fuplico  nellcuifcercdi  G I ES  V CH R I S TOfratcllimiei, 
b!r*fcrandum  comc  fiiperati  da  impatienza , da  pafiUanimità , & da  tedio , 

diuiiias  gieriit  noli  uogliate  aflontanarui  dalia  perfeueranza , & conflanza  della 
wbórt'ri 'p«r^  fede,  & da  quello  uoflro  fante,  & diuino  propofito , per  la  confì- 
^rifum  «lui  In  deratione  delle  mie  pcrfccutioni,  tribulationi,&  affanni, che  per 
li"*chrmum°hÌ  “of^^a  Cagione  fopporto;  nelle  quali  piu  prcflo  ui  douetc  gloria- 
Mfare*^P«r  fide  re,cheifgomentarui , & attriflarui  ; confiderando,  che  perii  fa- 
Jharib«'’Mdi-  ^^■^mento  della  chrifliana  uerità,  che  ui  ho  predicato,  & alquale 
car*i.  A fundaii,  uoi  hauctc  crcduto,  non  rifiuto  di  tollerare  catene,  prigionie,  & 

• • morte  iftelTa . Onde  accioche  ui  fìa  concefTo  quello  (ingoiare 

Ómni1w«*^»n-  dono  della  perfeueranza,  con  profonda  humiltà,  & con  tutto  Taf 
Citici-  fetto  del  core, prego  il  padre  del  fignor  noftro  GIESV 
do  fuWimi-  CHRISTO,  ilquale  è fommo  padre , & fìgnore  di  tutti , & dal 
iti . A profun-  quale  ocni  preminenza,  fignoria , & generatione  coli  in  cielo  co- 
fiirertmincntc  me  in  tetra , denua  Se  prouiene , che  uoglia  fecondo  quella  fopre 

ma 
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ma  magnificenza  dèlia  gloria  Tua,  mediante  la  efficace  uirtù  del- 

lo  (pirico  lauto,  ftabilire,  confìrmare,&  nell’anima  uoftra  fortifi.  [,T*mpic«mjnì 

carelauirtii  della  perfeueranza  j&  che  uiuoglia  far  gratta , che  omnempk- 

CH  RISTO  filo  figliuolo  habiti  per  fede,  fi  tra ttenghi  ne  ifpi 

riti , & ne  gli  animi  iioftri,&  che  fimilmente  à fimiglianza  di  bel- 

lifsime , & frutuofifsime  piance,fiate  nella  uiua,  & ottima  radice 

della  charita radicati, sfondati;  acciocheefendo illuminato  il 

uoftro  diuino  intelleto  dalla  chiara  luce,  & dallo  fplendore  della 

gloria  di  C H R I S T O,  pofsiate  infieme  con  tutti  i fanti , & con  ' 

tuttiifpinti  beati  apertamente  cóprendere,&conofcere,qual 

(ìa  l’ampiezza,  & la  moltitudine  de  i benefici  di  Dio,  la  lunghcz-  tcnI”«ft**oInnià 

za,  & la  immenfita,  della  fue  ricchillime  promifsioni,  la  foblimi- 

ti , ^ la  grandezza  della  fua  eterna  maefti , & la  profonditi  de  i Jerlmu*??uHn 

fuoi  occolti , & fecreti  giudici.  Onde  ancora  poi  pofsiate  chiara- 

mente  conofcere , uedere , & contemplare  quella  precipua , & fin  qlIJe  opc7« 

golaredilettione,quel  ardente  ,&  infiammato  amore , & quella  tur  in  nobì$,ip 

muerchia,& eccefsiua  charitidi  CHRISTO  uerfo  noijlaqual  cicfir*inchri 

di  gran  lunga  con  la  fua  grandezza,  fupera,  & eccede  ogni  noftra 

cognitioneracciochecon  queftomodo  fiate  riempiti  ,&  apieno  11“  rfcuhìr^ecu- 

fatollati  di  tutti  i piu  perfetti  doni  di  Iddio:  i lui  dunque,  che  fe  lorum.Am<n. 

condo  la  fua  di  uina  uirtù,  che  opera  in  noi  come  cagione  prima 

& principale , é potentifsimo , & defidera.di  donarci  molto  piu  ' 

di  queIlo,che  lapemo  defiderare,&  dimandare, «fia  per  la  moltitu 

dine  de  benefici , ch'egli  per  CHRISTO  ci  ha  donato  ; hono- 

re , gloria  ne  i cori  di  tutti  i fedeli  ,&  in  tutte  le  generationi  de 

gli  huomini,  che  furono  , sfaranno  per  infiniti  fecolij&cofi 

fia  fatto. 

« 

C^VITOLO  III  ’ 

Avfndo  dunque uoiricetmtotantf,&coff gran  iMai» 

di  benefici  dal  padre dellemifericordie,io,che  al  au*iinTm“C 
prefente  per  la  confefsione  di  C H R I S T O,  & "f 
per  la  predicatione  della  fede , mi  ritrouo  in  Ro- 

ma  pregione,  ni  prego  quanto  pia  pofTo,  che uo-  omniini- 

r Wo|“'’P"rit^.&fi>nplidtidicore,  SSiSVcfcTm 

conueriare  nella  cnriluana  religione , & nella  euangelica  legge  • pafi<nti« , fup- 

^aguale , & per  la  diuina . & interna  infpiratione,  & per  la  mi  à 
efteriore  predicanone  fere  Rati  inuitari.-  cheiuuiate  religiofa-  lèrua 
mente , come  fi  conuicne  i chriftiani  ; & che  operiate  quel  tanto,  Sm 

che 
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lo.piffi  »flum  che  comanda  Jalffee,alla  quale  uifete  obliqati:  &queftc  con 
fpfnru.  : ficu  Ogni  humilra,  & manfnetudine  di  corcj  d i parole,  & di  opere,  di 
*■''*  J"  modo,  che  da  uoi  allontaniate  ogni  nalcolti  foperbia , &-manifc 
ni»  utArf.  Ica  prcrontioncrfopportando  infieme  co  pieta,et  charita  i uoltri 
comuni  diftctri,  & cilcndo  follcciti,{hidiolì,  & diligenti , in  con- 
ftruare  in  pace,  & tranquillità  di  animo,  la  fpirituale  unione,  & 
conformità  delle  menti , & de  i cori  uoftri . & come  potete  far  di 
meno,  di  non  confcruare , & di  non  iftudiarc  con  ogni  uoftra  uir 
uÌm  6dtT*'*unii  opera,  & diligenza,  nella  perfeueranza  di  quella  unità  di  (piti 
^a^fmV*vnua  to  ì dapoi , chc  tutti  fetc  uno  ifteflb  fpirituale , & miftico  corpo; 
omiuum  qua  Ic  GIESV  CHRlSTO,c  capo  i & chc  uno  ifteflb  é 

per  omnes,  de  lofpirito  del  quale  fete  ftati  riempiti  ,&  una  illcfla  fpcranza 
futura  beatitudine , laquale  con  immenfb  gaudio  afpetate, 
° & defidcrate  ? noi  habbiamo  uno  illclTo  lignote,  una  iftcflà  fede, 

vnioi>c|ue  auti  uuo  ifteflb  battcfmo,  & uno  ifteflb  Dio;  ilquale  domina,  & Agno 
"rarif  ft^unda  reggia  à tutti , come  quello , chc  con  fomma  prouidenza  regge , 
menfur* m do-  & goiicma  tuttc  Ic  cofc,  & comc  quello  chc  p una  certa  peculiare 
naiionit  chii*  niigliarità  habita  in  noi  fedeli  : meritamente  dunque  dobbiamo 
con  tuttc  le  forze  noftre,  dar  opera  di  confcruare  tra  noi , la  pa- 
ce, la  concordia,  & la  fpirituale  unione,  ma  ancora , chc  tutti  Ila 
pfjL  mo  membri  fpirituali  diCHRisTo,&  chc  tutti  lìamo  ubligati 

drciV*‘’Aft«dfi  ® “^“cre  in  pacc,&  in  charità;  nientedimeno  non  tutti  ugualmen 
c»p«-  tc  habbiamo  riceuutì  i doni  dello  fpirito  fante , perche  à ciefeu- 
wm  duxit  CI  - jj*  jjoj  conceflc  tante  gratic , & fatto  copia  di  tanti 

^r”dólu*homi  doni , quanti  fono  piaciuti  à GIESV  CHRISTOdi  donar- 
nibui.  jjj  pcròmconfimiationediquefta  ucrità  ,diccladiuina  Icrittu 

ra  ai  Dauid , chc  afeendendo  GIESV  CHRISTO  dopo  la 
ouod  itttcm  ottenuta  uittoria  dcirinimico,  alla  fublimità  de'cicli,  liberò  dal- 
•fccndic  *qu*d*  la  crudele  prigionia,  & fcuerifsima  tirranide  del  dianolo,  le  ani- 
dtfccndu''*rN  nie  di  tutti  gli  antichi  padri,  chc  erano  da  dio  tirrannicamente 
mum"n'inbriò  poHèdutc,  & dominate.  Si  come  nittoriofo  capitano,ilquale otte 
ni  pinci  ter-  j-fjg  h j jj  uittoria  de’  nemici  porta.nel  trionfo  tuttc  le  gua- 

***  dagnate Ipoglie , coli  GIESV  CHRISTO  portò trionfan- 

qoi  <!*fce«dif.  do  quella  gloriofa  preda  ncirercrno  regno  della  gloria  fua,dai 
!rr«n^t  quale  mandando  poi  il  Tuo  diuino’fpirito  Ibpra  tutti  i fedeli , ha- 

0mn"i  c«iXm  ucui  cóccduti  tichifsìmi  prcfcnti,&  molti  doni  della  gratia  fua . 
luterei  «m-  onde  dicendo  poi  il  Profeta, che  il  Ibmmo  Re  di  gloria  G I E- 
**  SVCH  RISTO  per  propria  iiirtù  afcelc  al  ciclo,in  quelle  pa 

, rolc  inchiude  ancora  la  fua  diuinadefcenfsione  nelle  inmne,&ul 
timc  parti  della  terra,  cioè  licli’ofcuro  limbo , nel  quale  le  bene- 
dette 
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dette  anime  de  tutti  gli  antichi  padri  erano  in  foltifsime  tenebre 

tc  in  efirema  miferia  ritenute , h opprelTc  : perche  quell’iftdTo , 

che  per  hummiità  dircerc,&  penetrò  l'inferno  per  liberarle,  l’iftef  ^ 

fo  afeefe  ancora  al  ciclo,  innalzato  fopra  tutte  le  Tthicrc,  Se  quor/an,  qticu 

ruttigli  ordini  de  gli  Angeli , & ibpra  la  gloria  di  tutti  i cicli:  Apo(joiM.q  «r 

accioche  in  queitomodo  mettefle  fine , & pertettamente  delle  ph<rai.ajiosut- 

compimento  d tutte  quelle  cofe,  che  di  lui  nella  legge , nei  Pro- 

feti,  & neiSalmi  erano  Hate  prima  predette . Si  egli  ancora  di  nJnt. 

quei  Tanto  numero  de  gli  eletti , fopra  del  quale  dal  cielo  mandò 

Io  A>irito  Tanto,  ne  fece  alcuni  Apoftoli,&  fondamenti  della  chic 

fa  nia;  alcuni  altri  Profeti , iquali  per  Tecreta  illnmjnatione  di  Tpi 

rito  lapell'cro  conoTccrc  gli  occolti  millerij.  Si  i diuini  facramen  porh"rhrii»jT» 

ti,iIliiminando  gli  ignoranti:  ne  fece  ancora  molti  cuangchlii , j '**"  n»»  |umu» 

quali  diuolgalTcro , et  Tpargefero  il  gloriolb  nome  di  C H R I m!»  orcurfe^ 

S T O , & la ìua  Talutifera  dottrina  per  tutto  quello  unjucrfo;mol 

ti  altri  ne  fece  poi  Prelati.Vefcoui.ct  pallori;iquaJi  hatielfero  da  n*"*^  acquai 

reggere,  goucrnare,&  con  Tanta  dottrina  pafeere  il  Tuo  benedet  ••««"'"‘'•n , »« 

to  Pffge:  Se  tutti  quelli,  cofi  cccelentcmente  ornati , & honora  ixanoacin  «. 

ti,  di  duierlì  doni , ufhcij , Se  gratie  gli  ha  conllituiti , Se  aplicati 

alia  perfetta  difciplina.  & edilicatione  de  fedeli  : accioche  come 

fedelìTsimi  minillri  di  Pio,  con  ogni  loro  uimi , lì  aliati caflcrop 

edificare, & darcompimcntoalla chiefa  di  CHRIS TO, fina 

tanto,  chcnittinoi,pcrquantos’uTpctta  alla  unirà  della  fcde,& 

alla  piena  cognitione  del  fignor  nollro  GIBSVCHRI- 

S T O,  fi  ritrouiamo  huomini  perfetti,  che  non  ci  manchi  co- 

fa  alcuna;  Se  ancora  nella  chrilliana  religione.  Se  uerità, tanto  Ila  ' 

bifi,  Si  fermi , Se  tanto  perfettamente  nc  i dogmi  Tuoi , inllriitti,  ^mnia . q'iVca 

Se  amaellrati  ; che  piu  non  fiamo  limili , ài  timidi , & ignoranti  chriiUu», 

fanciulli;  uacillando  nella  fede , & permettendo  perla  nollra  in-  *orpu 

llabilitàdi  eflcr  deuiati , Se  allontanati  dalla  uerità , con  falfc , Se 

uane  perTuafioni  di  herctica,&  federata  dottrina  de  huomini  ini  * 

qui;  Se  di  Apolloli  fallì, & bugiardi;  iqualicon  allutia  uolpina  cir  '"•“'•‘«■«■onii, 

conuenendo.  Se  ingannando  i Tcmplici,  & idioti,  li  fanno  precipi  IV.I‘o"nl7n  n7n 

tare  in  profondifsimi  baratri  di  errori:  ma  noi  che  fiamo  radica- 

ti,  & fondati  con  la  Tanta  radice  della  charità;  operiamo  tutte  le 

cofenollreinuerità,adhonore,  lodc,&gloriadeIfignor  nollro,  p"*'** 

Se  con  ogni  nollro  potere,  cerchiamo  di  crefeere , & moltiplica-  ^ 

re  nelTinnocenza,  nell  humiltà,  nella  patienza,  & in  tutte  le  altre 
uirtù  ìnGiESv  Christo,!!  quale  è capo  della  làuta  chielà; 
dalla  uirtù , Se  opcratione  del  quale , nalcc  poi , che  tutto  quello 
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corpo  itnftico,  & fpiritualc,  per  tutte  le  fueparti,&  in  tutte  le  Tue' 
meiTibrajC  talmente  congionto’,  & incatenato  con  unità  di  fede,  ' 
8c  con  dolci  tegami  della  chariti,  che  ciefeuno  membro  uolontic  t 
ri  aiuta,  fouiene,  & ferue  all’altro  membro , di  quello  dono,  Sl  dt . 
quella  grafia,  che  fecondo  la  fua  facoltà,  portione,  & modo»,  gire 
Hata  conceffaKli  forte  che  quefto  fpirkuil  corpo, cofi  diirinamen 
tei  & con  tanta  charità  unito,&  congionto,mentre  che  uno  mein  ? 
bro  ferue,  c*^  s’adopera  per  l’altro , per  uirtiì  di  quella  uina  chari-  : 
tà,  laquale  dal  capo  in  ciefciino  membro  dcriua , edifica  fe  llef-  • 
fo,  aiMnenta  feftello,  & fi  fa  in  tutte  le  cofe  perfetto . eflendo 
dunque, uoi cofi llrettamente uniti àGIESV  CHRIST 0,8c 
incorporati  nel  corpo  fiio,  ui  dico,  & co’l  teftimonio  di  Dio  ui  fo 
efpreflàmente  fapere,  che  bora,  che  fete  chriftiani,  & nella  fede 
ciiangelica  a pieno  amaeftrari , che  in  modo  akuno  non  donete* 
imitare  Ì fcelerati  coftumi,  & l’empia , & maligna  uita  de  perfidi . 
gentili  : i quali  hoggidi  fono  impiegati  in  uari;,&  diuerfi  errori 
dalleloro  foperbe  menti,  per  uanirà  concepiiti:  come  quelli,  che 
da  denfifiime  caligini,  & tenebre  di  ignoranza  hanno  acekeati  i* 
cori  Tono , &rrìempitrii  drteuebre:  oiideancora  per  la  loro  eHrc« 
ma  ignoranza,  che  dal  loro  indurato  affetto,  & dalla  loro  oftiiia- 
ra  uolontà  procede;  Hanno  lontani  da  Dio,  & dalla  gratia  fila.-  & 
finahnente  peruchendo  poi  al  colmo  drogali  urtio,  & di  ogni  fee- 
lerità  ; fi  difperano  detta  irameiifj  mifcricordia  di  Dio  ; & dell:» 
loropropria  fa  rute;  come  quelli,  che  fenza  alcuno  rimorib , o Hi- 
molodiconfcienzajharmosfacciatamcnte  commeHaogni  forte 
di  impictà,  & fenza  alcuna  uergogna,  freno,  o ritegno  alcuno , (I 
fono.dati  in  preda  alla  fozza,  fordida  kifUiria  ; ad  ogni  Tozzez 
za^,  & immondiciar  della  carne;  & della  mente;  ^alla  infatiabile^ 
& ingorda  aua riria  ; defiderando  ingordamente  le  richezzc , & f 
beni  temporali , fenza  Tufo  de^  quali  non  pofTono  à lormodo  dar 
opra  alla  loro  fòzza  libidine:  mauoi,  che  fete  bora  ìuChristo 
regenerarr,  & dal  chiaro  lume  della  fede  iiTummati  ; non  haucte 
in^ratoin  Ch  r r sto,  & nelle  regole  dcHa  chriHianaueriti, 
queHo  empio-,  & abhoniincnole  modo  di  uiuere'C  fir  però  hauetcr 
con  le  orecchie  della  mente  dato  udienza  à i fuoi  fantifsimidoai- 
menti,  de  fe  pienamente  in  lui,  & nella  fiiauerità  fete  iiiHnitti,  & 
informati) perche  fe  hauete  bene  auuertito  alla  chriHiana  forma, 
& difciplina;ena  non  ui  infegna  altro , che  dipqnere,  & totalmen- 
te ueHirfe , & fpogliarfe  del  uccchio  huomo,  cioè  di  tutti  quei  ui 
ój,  de  peccati,  ne  i qiiali,  nella  uoHra  antica  pagana  conuerlatio- 

ne 
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ac  craoatc  mifèramente  imiolti;  & quello  uccchio  huomo  è queJ 
lo  j che  ccmfente  a gK  federati,  & peruerfi  defìdèri  ; & abbraccio, 
le  concupifccnze  carnali,  ftrane,  & del  tutto  alle  ragione  contra-  Propfer  ijLcd 
rie,  & lì  corrompe,  & fi  /pcgne,^rdendo  il  uero,  & gratuito  eilé-  d»chTm 
re:  dapoi  hauendo  dipolla  ogni  uecchiezza  di  peccato , & elTen-  mVn^ìTcriiaJiJ^ 
do  limati, e purgati  da  ogni  terreno  freggio,  ui  efbrta,ui  infogna,  ^ 

ui  ammoni(Ie,a  dar  opra  alla  nnouationc  della  mente,  alla  pu  guoniam /umi;» 
riti  de  i cori,  & alla  fpirituale  rifbrmationedella  uolonti,  à tran 
sformarui  in  nuoue , pure , & fante  creature  ; & ad  adomarui , dz  mìiiu'p^cclrc. 
udlirui  del  nuouo  huomo, cioc,dellc  uirtù,  & ddle  opere  buone: 

& quello  nuouo  fpirituale , & diuino  modo  di  uiiiere , & quella 
pura  ,!&  incontaminata  conuerfatione  è in  noi  per  lòia  diuina 
operatione  creata,  8c  riformata  in  giiilbtia,  & in  uera,  &non  fi- 
niul^a  làntiti.  La  onde  ilpogliadoui,  & allontanandoui  da  ogni  ^ooiureturzm» 
bugia,  & da  ogni  mendacio,  che  è contrario  alla  ueriti,  & conlc - fc*  f TpTraSf# 
quentemente  à Dio , con  la  bocca  dite , & con  le  mani  operate  la 
‘ uericà,&:  la  giullitia  uerlb  cielcuno,che  per  natura, ui  è profsimo^  2t  hjbot!*Sid? 
& fratello . Perche  efiendo  tutti  membri  compolli , ^ congionti  **■***“'*  «ccccu- 
in  uno  folo  corpo  della  lanca  chielà,nó  dobbiamo  fra  noi  mentir 
le,&  ii^annarl^ma  elTere  fedelmente  Iblleciti  per  la  ifcambieiio 
le  utilità,  & lalute  : fe  per  forte  hauerà,  che  Ipinti  dalla  ragione, 
onero  preuenuti  dalla  malitia  della  carne,  inliemefiadiriamo;& 
chefra  noi  nafehino  dilcordie,&  liti  ; guardatiuedi  non  perlèue 
rare  in  fimil  odio , & malcuoicnza  j anzi  date  opera , che  innanzi, 
che  tramonti  il  Sole  di  quel  giorno,  nel  quale  ui  lerete  adirati,  ri 
manghi  Ipenta  1 ira  fimilmente;  & cesfi  ogni  uollro  ramarico , & 
ogni  uollro  rancore:  perche  fc  permetelle,che  Tira,  & l'appetito 
di  uendetta  lungamente  in  uoi  perlcuerafie , darelle  entrata , & 
luogo  al  dianolo  di  uenire  i pigliar  il  polfeflb  della  rocca  della  * i 
niente  uoftra  : & fe  alcuno  fra  uoi  già  daua  opera  à i furti , à i la-  ' 

trocinij,  alle  rapine,  & ad  ingannar  ilprolsimo  luo;da  qui  in  poi, 
non  folamente  fi  rafreni  da  ogni  forte  di  furto,  ma  ancora  fi  ini- 
pieghi  nelle  fatiche,  & negli  efercitij,  giulli,  leciti,  & honelli;  ac  «cftro  nonpr*^^ 
cioche  quello,  che  prima  rubaiiagli  altrui  beni , & l’altmi  follan 
23;  polsi  con  quello,  che  con  le  fue  giulle  fatiche  hauerà  accuilla  cariontm 
to,  fouenire  al  bifogno,  & alla  necefsità  de’  profsimi  : guardate-  iLdtn 
ui  ancora,  che  dalle  boche  uollre  non  clchino  parole  federate, & oolite  comnaa 
jnganneuoIi,&che  habbinoà  corrompere  le  menti  de’fcmplici 
profiimi  uoftri;  ma  dite  Iblamentc , & prononciate  parole  lànte,  c/u^n 
&ucriteuoli,chcpofsinoedifìcarela  chicfadiI)io,&eirercuti- 
i « A a li  ' 
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li,  5:  grsre  à gli  andicnti;auucrtite  olirà  di  ciò  ancora  diligente 
mentCjChe  con  li  iioftri  accoftumati  errori, & malitie  non  ofeuria 
tc,  & freggiate  il  l^no,  & il  charratterc  dello  (pirito  Tanto, che  fi 
ritroua  neH’anima  uoftra;il  quale  nó  ad  altro  effetto  é fiato  in  lei 

fcolpitoj&impreflb,  che  dfine,chc  nel  giorno  del  giudiciol’hab 

bià  liberare  da  quella  eterna  dannatione;  la  quale  uerrà  fopra 
jn«io,  Acij-  tic  quelli , che  non  haueranno  quefto  fegno:  & finalmente  date 
mu opra  di  totalmente  (radicare , & (piantare  da  i cori , & da  i petti 
nobu  oim  om-  yoftri  ogni  amaterza  di  animo , ogni  forte  di  ira,  di  foperbo  Tde- 
Eft"  t «ut^  In  gno , di  gridi , & romori  impetuofi , & irragioneuoli,  di  befiem- 
niccm  benigni.  contra  Dio,  & contea  i Santi  Tuoi;  & finalmente  ogni  forte  di 

*ona™„iouké  malitia,  che  in  uoi  (ì  ritroua,-  & in  luogo  di  quefii  Tozzi , & uili  ue 
ftimenti  de’  uitij,  ueftitiui  dclleomatifsimc,  & delle prcciofifsi- 
c^rmodonauk  fpogiie  delle  uirtù , che  fono  loro  contrarie  j di  modo , che 
contra  le  befiemmie;  fiate  pij,&  deuoti,contra  i (bperbi  gridi,fia 
te  hnmili , & fommcfsi , contra  ramarezzc,rire,&  gli  fdegni,fiate 
benigni,  & mifericordiofi  di  animo,  rimettendo , & perdonando 
-,  i nimici  uofiri  le  riceuute  ingiurie,  ad  riempio  di  Dio , il  quale 
hauendolo  noi  di  continuo  offefo  con  mille  torti,  errori,  & uitu- 
pcri  ; egli  nientedimanco  per  Gisev  GHRisrociha  piena- 
mente aflbluti  da  tutti  i nofiri  peccati  ,ci  ha  fatto  dono  della  in- 
tera , & perfetta  giufiitia  ; & per  (uà  (bmma  mifericordia  ci  è ri- 
conciliato  con  noi  ; & fi  c fatto  noftro  (ingoiare  amico,  & noftro 
gnino,  & amoreuole  padre . 
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Onoscbndo  dunque  noi,  & chiaramente  (le- 
dendo la  bontà,  la  benignità, & la  (ingoiare  libe 
ralità  di  Dio  uerfo  di  uoi;  nel  perdonami  i pec- 
cati uofiri  ; cercate  almeno  in  quella  parte  di 
imitarlo, come ftioi  charifsimi  figliuoli, iqtiali 
con  ogni  loro  fiudio,& diligenza  cercano  di  imi 
care,  ex.  cit>i«iicfela  Ulta , & i cofiumi  del  Tuo  caro , & diletto  pa 
drc:  & (òpra  il  tutto  cercate , & ftudiate  di  caminarc  p il  dirittc> 
ìentiero  della  charità,imicado  quel  fcgnalato  amore,  & quella  ui 
ua,&  ardete  dilettione,che  ci  ha  moftrata  il  faluator  noftro  G l ■ 
sv  Christo,  ilqualep  redimerci  dalla  tirrannidc  del  demonio, 
& dalla  prigionia  del  pecato,  ha  offerto  al  fommo  padre  in  accct 
tifsimo,  & gratifiimo  facriheio,  non  un  Montone,  non  un  Becco, 

non  ^ 
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non  un  Vitello,  non  un  Profeta , non  un'Apoftolo  ; ma  fé  ftcflb,  la 
fua  uirgine,  & incontaminata  carne,  & il  fuo  pretiolb,&  ialutife- 
ro  fangue . Guardateui  di  gratia , che  fra  uoi , ncquali  debbe  re- 
gnare una  fomma,  & Angolare  fantità,  non  folamente  non  fi  com 
metta,  ma  che  non  fi  nomini  pure,  ne  fbmicationi,ne  immondi- 
tie,  & rozzezze  di  carne,  ne  auaritia,ne  lufuriofi  bacci,  et  abbrac 
ciamenti;  ne  pazzi , et  maligni  ragionamenti , ne  parole  fcurili , 
come  quelle,  chefenza  decoro,  & honcflàchriftiana  incitano,  & 
mouono  ad  uno  difordinato , & diflbluto  rifb  : & non  folamente 
nó  giouano  in  cofa  alcuna , ma  piu  prefio  ci  apportano  danno,  & 
nocumento  grande . Onde  in  luogo  di  quefti  uani  rifi,&  fciocchi 
ragionamentiriferite  continoue  gratie  à Dio  di  tanti,&  tanti  be 
nefici.che  ui  ha  fatti,  & continouamentc  ancora  ni  fa  : & fapiate 
per  cofa  certifsima,  che  ógni  fornicatore,  ouero  ogni  altro  im- 
mondo, & contaminato,  di  finpro,  di  inccfto,  di  adulterio , & di 
qual  fi  uoglia  altra  immondicia  di  carne  > ouero  auaro,  la  cui  ini 
quità,c  Amile  alla  idolatria,non  può  elTere  figlinolo  di  Dio, meni 
bro  diGrESv  Chris  to,  ne  partecipe  del  Aio  gloriofo  re- 
gno: non  ui  lafciate  ingannare  dalle  bugiarde , & mendaci  paro 
le  de’ falfiApoftolij  perche  uifo  dire,  chela  cola  non  farialtri- 
mentedi  quello  ui  ho  detto:  perche  quefii peccati  fono  apunto 
quelli,có  i qtiali,gli  huomini  increduli,figiiuoli  dell’inubidienza, 
& ribelli  di  Dfb,  hanno  contra  fe  fiefsi  prouocata  l’ira , & la  diui 
na  uendeta:  la  onde  guardate  di  gratia  di  nó  efiere  loro  Amili;  di 
non  imiure  la  loro  federata  uita , & di  non  patticipare,  & cómu 
nicare  con  le  loro  opere  empie,  &abhomineuoli  ; acciochenon 
fiate  ancora  limili  loro  nella  pena , & ne  i torméti . ramentatiue, 
che  innanzi  la  uoftra  conuerfione  erauate  inuoln,  in  tanta  caligi 
ne  de  uici,  & in  tanta  cecità  di  core , & in  tante  tenebre  di  igno 
ranza,chenon  folamente  erauate  dimandati  ofcuri,&  tenebroft, 
ma  ancora  erauate  chiamati  le  tenebre  ificire;ma  bora  mediante 
la  diuina  gratia,&  la  nofira  predicanone  fete  fatti  fedeli,fete  pie 
namente  nel  fignore  illuminaci  : Onde  con  la  uita,  con  i cofiumi, 
& con  le  cfiprelfc  opere  douete  dimoftrare , che  fece  figlinoli  del 
la  luce;  & che  conuerfate  fra  gli  huomini  con  tanta  purità , honc 
ftà , religione , che  fi  conoice  neramente , che  uoi  lece  figlinoli 
d i Dio,  il  quale  é luce  eterna,  & increata:  perche  il  frutto  della  fe 
de,  & della  religione  nofira,  che  é in  noi  nera  luce;  confifie  nella 
interna  uirtù , & pietà:  quanto  à (è  fiefib;  in  giufie  arcioni , quato 
al  pr  ofsimo  fuo , & in  ueracil  sima  fede  > & ièruied  quanto  à Dio  j 
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ricercando  prudentemente , 8c  ragioneuolmcnte  difeemendo 
quello,  che  Ha  grato, & accetto  alla  Aia  diuina  maeAà,clcqiiendo 
lo  poi  con  ogni  diligenza.&  non  iiogliatc  in  modo  alcuno  ne  con 
qu».na«  *<cut  liolonti,  ne  con  le  opere  comunicare,  fi  confentire  alle  empie 
Isfium.  ju>ir-  & tenebrore  attioni  de  gli  infedeli,  iqualinon  polTono  partori- 
di*c«e  rómiiu  brutto  alcuno  di  falutc , ma  piu  predo  quando  ui  ferà  data  l’oc 
•uum.quK  ar-  caAcne,feueramcntc  riprendete  quelli, che  le  commettono;&  ccr 
mi'ìu  modo  di  corregerli,&  emendarli:  & la  cagione;  per- 

ftantur,  omnii  che  non  douetc  comunicare  con  le  loro  opere  abhomineuoli,an- 
Tu-  riprenderle,  é,  che  rimpictadi,  Se  le  fceleragini,  che 

mcn  ' efsi  in  luoghi  fecreti , & occolti  Acuente  commettono  ; Ibno  uer- 

gognofe.  Si  generano  eftrema  confuAone , non  folamente  nel  far 
le,  & uederle,ma  ancora  nel  nominarle . Onde  tutte  le  loro  trifte 
opere,  che  fono  apertamente  riprefe,  & uituperate;  ancora , che 
prima  folTcrona (code,  fono  manifedate  poi  dal  lume  della  prc 
Sctrfu%t”cju^  dicatione.  Si  della  ripreiiAone:  & ogni  peccato , che  è per  queda 
joxmifc»  t'xur  uia  manifedatoic  chiaro,  & euidcnte;ne  con  protedo  di  ignorati 
?iui^naSt*I  * cAere  coperto:  Per  tanto  bora  il  lignote,  per  il  Icdelc  mi^ 

cJiriAuM  niderio  de  Atnti  Apodolì,dice  à quello,  che  dà  fepolto  nella  inte 
delti,  Icuati  tù,  che  dormi,  cioè  tii,che  dormi  nel  fonno  della  in- 
^ fedeltà , nella  cecità , Si  nelle  tenebre  del  cor  tuo  ; non  penfan- 

do  à J>io,  non  conAderando  i tuoi  peccati , & tenendo  del  conci 
nono  gli  occhi  della  mete  Afsi  ne  i terreni  deAderi;  leuati  da  que 
da  pegritia,  ricordandoti  di  Iddio,  della  tua  conditionc,  de  i bc 
ni,  che  hai  perduti , & de  i mali  ne'  qualli  Tei  incorfo;  leuati  dico 
fr«r«*  uomo*  **bc*'3mcnte  dal  letto  de’ peccati, ne  i quali  eri  fpiritualraencc 
a*  caute  ambu-  motto  ; chc  allhota  C h R i STO,  che  è uero  lume  delle  cieche 
Infi'itnrc»**  &d  JioAre , infonderà  nel  cor  tuo  tanto  lume  di  fapienza , ueri 

mthjfUmL  re-  tà,&  grafia  Aia,  chc  fcrai  perfcttajncnte  illuminato;anzi  da  ogni 
aimcnit»  tein-  parte  fcrai  lucc,&  fplcndorc:per  tanto  dilettifsimi  fratelli  aucrti 
Sju'buu'tuÌ^  te.  Si  diligentemente  conAderatc  la  uodra  conuer  latione,  il  uo- 
dro  procedcre,&  uoftro  modo  di  uiucre,&  caminate  tótx>  cauta- 
mcntenella  uia  delle  uirtù,  chc  nó  poAiatc  eflcreoft’eA dalle  inA- 
die  de  uici,ne  meno  da  i uodriyouero  da  gli  altrui  peecatimachia 
tùnon  uogiiate  imitare  i ftolti,&  A:iocchi  amatori  di  qnedo  mon 
do,  iquali  non  hanno  rilguardo,  che  à i preAtnti  comodi  ,&  beni; 
. ' maìmicategIihuoininifaggi,&prudenti,iqaaliAreruonotal- 

mence  delia  prefente  uita , che  dudiaiK)  ancora  di  confeguire  la 
•*'  ■ Altura:  Se  con  ogni  diligenza  dudiatedi  riparare , & con  Iruttuo 
, dfsùna  occupacionc  filatere  quei  tempi  j che  iairuttuofamen> 
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oc  nelle  nanitadijneirotio,Sf  nlle  lafciiiiehancte  con  fumati, per 
che  eflendo  i giorni  prefenti  pieni  di  infiniteancrfitadi,pcrkoli, 
&mali,écofa  (bmmamcntè  necefiariaal  chrifliano,di  c^crecaii 
to, praticando  prndcntemente  tra  tante  infelicità,  & miferie,  ac 
cicche  non  fe  ne  ditperi:  però  guardatine  di  nò  incorrere  in  que 
ftacftrema  imprudenza,  J:  pazzia,  con  la  quale  folamenteuoglia 
prezzare,  & defiderarc  Iccofe  temporali  -,  ma  ({udiate  di  conofee 
re  la  uolontà  di  Dio  ; di  fàpere , & intendere  quello , che  egli  piu 
detideri  da  uoi,&  quello,  che  gli  fia  piu  grato,&  acccto;accioche 
qucfto  folo  con  ogni  uoftra  uirtù.  Se  potere , mettiate  in  cfecutio 
ne.  & perche  la  gola  c fonte , & originedi  molti  mali,guatdateui 
de  inebriami  col  uino , onero  con  altro  liquore  piu  grane , Se  piu 
potente,  perche  non  c cofa,  che  dia  maggior  fomento.  Se  che  piu 
apra  le  p>orte  alla  sfrenata  iuduria,  di  quello,  che  fa  la  ebriachez- 
za  ; & fepure  ddìderate  d'inebriarui , ftudiate  inebriami  dello 
fpiriro  Tanto,  efl’ortando,&  Ifcambieuolmete  edificando  noi  me- 
defimi  ne  i falmi,  ne  gli  hinni,  & ne  i cantici  {pirituali  ; celebrala 
do,&ne  icori  noftri , offerendo  al  {ignote  armonie  celel{i,& 
diuini  concenti  di  lodi  fpirituali,  riferendogli,  perii  mezzo  di 
C I Esv  CHRiSTo,gratieinfìniteditantibnii,chehauetedal 
la  bontà  fua  riceuuti:  dapoi,fate  che  nel  timore, di  C H K I S T O 
caffo.  Se  figliale,  {iate  {oggetti  Tuiio  alTaltro  ; fouenendoui  feam- 
bieuolmeute  nelle  cofe  neceffarie.  Se  procurando  infieme  la  falu 
te  Inno  dell’altro:  le  donne  ancora  lìano  in  tutte  le  cofe  lecite.  Se 
honeffe  {bggette,  & ubidienti  iifaoì  mariti,  come  fono  alligno 
re;  perche  egli  coli  diuinamente  ha  inffitufto.&ordinato,  che 
l'huomo  lìa  capo  della  donna;chc  habbfa  dominio  Copra  di  lei,& 
che  la  regga,&  gouerni;  lì  comcG  I ESV  CHRiSTOè  capo 
di  tutta  la  chiefa,  rettore , prottetore , Se  faluatore  di  tutto  il  cot 
po  {ilo:  Se  però  fi  come  la  Tanta  chiefa  è foggetta,&  pronta  ad  ubi 
dire  alla  uolontà  di  C h r r s ro , coli  le  donne,  in  tutte  qudleco 
fe,  che  non  fono  contrarie  alla  uolontà.  Se  alPhonoredi  Dio,  deb 
bonoeffere  a' mariti  loro  ubidienti  : uoi  huomini  nonuileiratc 
però  in  foperbia,  udendo  ordinarealle  moglie  noffrCj  che  ni  lia- 
no  Tf^gette,  S:  ubidienti , ma  piu  prefto amatele  {ìngolarmente, 
ad effempio di  C hk  i sto,  ilqnaletanto  f ifeeratamenteamò 
la  chiefa  lìia,  che  per  purificarla,  fantificarla , & nobilitarla,  fparf 
feil Tuo  preciofo  {àngue , Se  foffenne  afprilsima , Se  crudelifsima 
morte;  lauandola , Scmondandola dalle  fueantichemacchie,& 
empietadi , nel  fuauifsimo,  & odorifero  bagno  del  facro  battef. 
' mo 
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fè  de  i purifsimi  fangai  di  Maria  uergine.  Onde  ancora,  che  la  io 
pra  detta  anctorità  del  matrimonio , mimicamente , & ipiricual- 
mcnte  fe  intenda  di  CHRISTO,&  della  chiefa  fua;  nientedi* 
manco  di  qui  noi  maritaci  lece  eshortati  adamareleuoflremo» 
glie,comc  noi  ftelsi,come  proprio  corpo,  & propria  carne  uoftra; 

& noi  moglie  come  Ibggetce , tk  inferiori,  fece  ccniicc  di  bonora  , 

re,  riuerire,  & cernere  i uoltri  mariti . 

cuviroLoyu 

I G L 1 V o X I fiate  ubidienti  con  pronteaza , & «>()  p* 
con  riuereuza, nelle  cofe  lecite,  & honcfte  à pa-  |]J'ioo*in‘*hoc 
reati  uoftri;come  ai  fignore  ; perche  come  cofa  «<"»’  •>  w *•. 
giufta,&  fanta,  il  comanda  ogni  legge,  cofi  na- 
turale, come  diuina;honorerai,dice  la  legge, co  > <i<  mì  c* 

debito  honore,&  riuercnza,&  con  Ipueniredel  ma"n*prepfi2 
il  padre,  & la  madre  tua/  il  quale  comandameo  fi®"».»»  f'»"»** 
co  ancora,  che  fia  il  quarto  nel  dcccalogo,niencedimanco  c il  pri 
mo  nella  promi  filone,  perche  i quemo,primo  di  tutti  gli  altri. 7.  rw>>  ' 

comandaméti  appartenenti  alla  charicà  del  prolsimo , è fiata  ag  , 

giunta  la  promii'sione , della  copia , & della  abondanza  de  beni  ' 

ipirituali,  & temporali, & della  eternità  della  ulta.  Onde  uoi  pa-  i.  ' •’ 

dri  guardaceui , che  per  foucrcchia  durezza , & afpreza , & che 
per  le  impettuoic,&  ifdegnofe  uoftre  riprenfioni  ; non  inafprite, 
non  prouochiate  ad  ira,&  che  non  guidate  ad  efirema  dilperatio 
ne  I figliuoli  uofiri;  anzi , fiudiate  di  nodrirli  con  paterna  amore 
uolezza , & benignità  ; non  mancando  loro  delle  cofe  neceflarie; 

& procurando,  che  liano  amaefifati  nel  tinwre  di  Dio , ne’  buoni  wó 

cofiumi,  è nelle  difcipline  liberali;  & quando  farà  bi{bgno,cafti-  <«*">  proLocfl 
gateli  feueramcnte.accioche  lafciando  i loro  errori  impuniti,  nó 
gettino  il  timore  di  Dio  dopo  le  fpalle;  & che  non  incorrino  nel-  i®»*"  iJifopii- 
la  fua  difgratia . & uoi  ferui  con  diligencifiima  riucrenza , & con  dóZnc 

timore  figliale,  prefiate  ubidienza,  & feruice  a’  uofiri  patroni , & *»rti . oKr.-i»* 
fignori  tcmporali,à  i quali  per  giufia  feruitu  fette  foggetti;  ferui 
celi  dico  con  fèmplicità  di  core , fenza  alcuna  doppiezza,  & mali  »rtmorr. 
gnitd; come fc propriamente feruifte àCHRisroin qucirhuo-  tordu^uen”! 
mo;  & non  ui  alfaticate  per  eflcre  grati,  & per  piacere  à gli  huo-  fi»»»  chruic! 
mini  folamente  in  apparenza , in  cercare  con  nana  hipocrifia  di  itn^rsu^ 
acquifiarcilfauorede’fignoritcmporali;  macomefidelifsimi  fer  <•  h<>minibu» 
uidiCuRiSTO,  fiudiate  dt  efequire  con  pronta  uolontà,&  con  Vhlìl 

B tutto 
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fatto  l’afFetto  del  core,  i comandamenti  de’fignori  temporali,  co 
JIn[!lK^*Dcr  comandamenti  di  Dio  : hauendo  nella  feruitù  uoftra  di  conti 
cxjnimo.cum  nouo  Iddio  innanzi  gli  occhi  della  mente, & non  riiuomo;  & pcn 
ftruitmo  *^cut  icnipre  di  feruirc  à Dio , & non  d un'huomo  : & ricordateui , 

aommo*!&  n«  che  DÌO  é giuftifsimo,  & fincerifsimo  giudice  ; & che  nel  giorno 
iiominibu».rjc  del  giudicio  fenza  hauer  alcuno  rifpetto  d perfonajricompcnfari 
! cduniiuniuT.”*  dando  il  merito  primo  d ciefeu  no  dell  e opere  fiie  : uoi  fignori  fi- 
quodeu  nque  fc  milmcnte,  fiate  benigni , fedeli , & giufti , uerfo  i fcrui  uoftri  ; & 
hoc  redpìct  Jk  guardatcui dufdegnani  con  parole  mgmrioTe,  ncdcindurhm 
difpcratione  con  le  uoftre  foperbe,  & inhumane  minaccie;  confi 
*’  ' derando,  che  neH’altifsimacafa  del  cielo  uihabita  quelfignore, 
fi!d<m  ^ de’feriii  iioltri,  é giufiifsimo  giudice;  & che  è tanto 

feuero,&  tanto  giufto,che  nel  giudicate,  non  ha  riiguardodpcr;- 
sTiiUr*-*’  ddignicl,  ne  d conditione  di  forte  alcuna  ; ma  con  ugudi 

* ucfttr  domi  giufticia  giudica  cofi  il  fignore,  come  il  feruo  : oltra  tutte  qtielèe 
particolari  amonitioni , vHt amaeftamenri  ; ni  eforto  tutti  fratelli 
*frtpiio"nre"  miei,d  ricercarediottennereda  Dio  la  fpirituale  conftanza,&  la 
•pud  €u^  fortezza , & di  ftabilirc , Se  contìrmarc  il  cor  uoftro  nella  grati» 
«r* ^conforti-  fu3,  & nella  cctta  confidenza  del  fuo  diuino  aiuto , centra  le  tcn- 
fto"i7n**°<«n  mondo,delIa  carne, & del  demonio, & d ueftirui,  & ar 

I!»  iirtlinfdiu"  marni  con  le  arme  di  Dio, -cioè  ucttire  le  uoftre  interiori  potenze; 
*"^'^'7m°’dVi  inetti,  rintclletto  di  pnidenza.la  uolontd  di  giufticia,  & il  fen- 
ut  pofdtT,  dire  fitiuo  appetito  delle  altre  iiirtii  morali  ; perche  qtiefte  fono  arme 
df»i*  du-Jn**  ipiritiiali , & diuine , da  Dio  fabricatc , & date  alla  anima  noftra, 
«juonù'm^no’n  dcciochc  cofi  qiicftc  fi  pofsi  fortificare  contra  le  maligne  aftutie , 
fft  nobucoiiu  giiiioienriftimi  affalti  del  nemico denio-.iio  : & tanto  maggior 
«rnim.sf»!»-  incntc  doucmo  cetcarc  di  cHcre  armati  di  queitaniirifiima  co- 
uerfur'^nncl*  tazz3 ,& dì  qucfte impenetrabile  arme  delle uirtù, non eflendo 
po,***  poVt/u-  il  duello,  & il  conflitto,  che  habbiamod  fare  uguale,  nó  hauendo 
«nundi**rcao  * ?“^era  con  huomini  fabricati  di  carne.  Se  di  fanguc  ; come  lìamo 
Tct.  icncbra°o  Hoi;  contra  Ì quali  forfè  ci  potrebbe  giotiare  le  arme  di  ferro;ma 
r7i't'*n»"nc-  fi^ucndola  contrale  infinite  fchierede  gli  Angeli  apoftati,dei 
aJtiKiacocU-  maligni  fpiriti,  di  demoni)  infernali, pieni  di  fraude,  di  ingaiai, 
iiJu».  nt-q.iicie.-i  quali  innanzi  il  loro  niifero  cadimento  erano  in 

Cielo  deH'ordinc  di  principati , & poteftadi , c furono  ifcacciati 
.*  • ‘ dal paradifo,& bora  habitano  in  quefto  ofcuro,&  caliginolb 
V ’ acre  ; dimandati  principi,&  rettori  di  quefto  ciccho  mondo,chc 
é pieno  di  foltifsime  ,&  ofctirirsimc  tenebre  di  errori  : hauendo 
dunque  uoi  da  combattere  con  gli  inimici,  che  fono  tanto  aftuti, 

= ’ - Canto  potenti,  Se  canto  gagliardij  non  fiate  negligenti,  uon  dor- 
mite, 
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mite,  non  ftateirprouediiti,ma  ueftiteiii,  & da  ogni  parte  circon  ^ 

datine  di  uirtù  ,*acciochencJ^omodcirafTaIro,  & della  tenta-  cipuc  arm«u- 
tione,pofsiate  arditamente  rSftere  ad  ogni  ofFefa , che  ui  uoglia 
fare  l’inimico  uoftro,&  in  tute  le  cofe  cofi  profpere,  come  centra  dìe  maio , & in 
riedimoftrare  ima  {ingoiare , & fegnalata  conftanza , di  modo  j tì7ftìrc* 
che  ne  dalle  profperitadi  uilafciate  leuareinfopcrbia , ne  dalle 
aucrfitadi  ui  lafciate  atterrare  ; anzi  che  ièmpre  caminiate  per  la  «are  ergo  fue. 
dirita,  & rcal  aia  delle  nirtujfenza  ponto  inciampare  in  alcu- 
no  nicio;  dunque  haucndodeprcfle,&  mortificate  tutte  le  concu  ♦«« , & indui* 
pifeenze,  & tutte  le  libidini  carnali, che  tengono  il  loro  Impero, 

& il  loro  feggio  ne  i lombi  uoftri  ,*  (Indiate  di  perfeuerarc  fifsi , & ped«»  in  f wp* 
corcanti  nella  ueritd  della  fede;  & de  i buoni  coftumi  ; armando 
le  uoflrc  interne  u imi, & potenze  con  la  fiturifsima  armatura  del  ontnibuf 
la  giufticia , & (eparando  dalla  terra,  & dalle  cofe  terrene,  le  uo-  J" 
ftre  aflèttioni,  & cleuandolcalle  cofe  celefti , accioche  fiate  pron  ommucUno^ 
ti,  & apparecchiati  à predicare,  & manifeftare  Tcuagclica  dottri 
na,  nella  quale  uiene  annodata  quell  a felice,&  gloriola  pace,chc  f *icam  tiktit 
habbiamo  fatta  có  Dio;  per  rolTcruanza  della  quale,  acquifiiamo 
la  uer^,?c  fempiterna  pace:  dapoi  in  tutte  le  iioftreoccorenti  tcn  quod  ca  uerbo 
tationi , c in  tutte  le  uoftre  diaboliche  perfecutioni , tenete  fem- 
pre  rinuincibile  feudo  della  fede,  contraponendo  la  uirrii , & gli  • 
atti  di  elTa  fede,  i tutti  i trilli  machinamenti  del  dimonio;  come 
fono  i futuri  tormenti  deirinferno  ,le  fempiterni  allegrezze  del 
paradifo,  & l’horerndo , & formidabile  giudicio  di  Dio  ; icquali 
tutte  cofe,  cadono  fotto  la  fede,  con  la  confideratione  delle  qua- 
li, tutte  le  ponturc , tutte  le  foggefiioni , & tutte  le  gagliarde , & T."  .Tm!  J ob 
le  animofe  impugnationi  dell’iniquo  tentatore, fono  facilifsima-  fte r*tìonè  ora 
mente  fupcrate,  & ifpcnte:  prendete  ancora,  & armateui  le  men-  f*rtTn(piri7v, 
ti  uoftre  della  Iperanza  della  futura  feliciti,  onero  della  diuina  &in  iFfouipi- 
chariti , accioche  contra  le  lufingheuoli , & falfc  dilettationi  di  |nStl" 
quelli  frali , & caduchi  beni , fiate , 3c  con  la  uiua  fperanza  delle  fecrati<.n«  prò 
cofe  future,  di  col  diuino  amore  armati,  & fortificati:  finalmente 
tenete  di  continouo  nelle  mani  uoftre  quel  penetrabile  coltello,  t»r  ir  b.  fermo 
datoui  dallo  fpirito  Tanto  , che  non  è altro  che  la  uiua  , & cf-  o"i, 
ficacc  parola  di  Dio;Ia  quale  i fimiglianza  di  acuto , & tagliente  ciucia  , noti  m 
coltello  penetra  le  uifcerc  dell’anima  nollra , taglia , & rifecca  i 
uici,  & del  tutto  diuide  l’anima  dal  mondo:  i tutte  le  fopradette  prò  quo  leratio 
cofe  debbono  ancora  clfere  aggionte , le  afsidue  dimande , & le  "ena."rjt  i"  ij 
dniore  orationi  ; con  le  quali  preghiate  continouamente  Dio,  foaL'c*crm.rio 
no  col  folo  Ikrcpito  delle  labra,-  ma  có  un’interna  diuotione  di  fpi 
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Ft  »u«c , R BOI  **i*^Oj  per  la  falutc  de  tutti  i fedeli  ; & rpecialmente  per  me , A po- 
ici»tii,qu*  Hr-  ftolo  uoftro  diletto;  a fine, che  il  fimorc  fi  degni  riempire  il  per- 
ii tornio  di  pirite  fante;  e porre  ridia  mia  profana  bocca  parole 

i>u  nota  facici  conueneuoH,  & efficaci;  dfine,  che  pofsi  parlare  per  la  iftefla  boc 
cz  con  nugior  confidenza  ; & ardifea  manifcftare , & ifeoprire  à 
a fideUf  mifti-  tutto  il  mondo,  i mifteri,  & i facramenti  della  euangelica  legge; 
ISI«  per  la  predicanone,  & diffefa  della  quale  ; fono  ftato  da  C h r i- 

Moi  in  hoc  ipfa  STO,  mandato,  & deftinato  alle  genti , & bora  mi  ritrouo  in  Ro 
ma,  riftretto  ne’ceppi , & nelle  dure  catene  rinchiuio  , & circon- 
iiiat.  a confo-  dato;  pregatelo  dico,  che  fi  degni  donarmi  uirtti,fpirito,&  ardi 
i^r  cord»  ut  joche  mettendo  da  parte  ogni  uiltà,e  baflezza  d’animo, ar- 

ri» fratribut,  diramente  predichi , & manifefti  tutto  quello , che  s appartierit 
all’honore,  alla  laude , & alla  gloria  di  C H R I S T O . Onde  ac- 
Aoftro.a  domi  ciochc  charifsimamente  conofeiate  quello , che  di  noi  fi  tratti, 
quello  che  bora  operi,&  in  quale  ftato^ft  ritrouino  le  cofe  noftre; 
omnibus.qui  di  fichico  fratello  noftro  caiiisimo,&  fedelifsimo  miniftro  del  Si- 

gnore,uipotradeltuttopienamenteraguagliarc,  poicl^pcr 
cluUUflb  quefta  (ola  cagione  il  mando  i uoi . Onde  potrete  da  cflo 

eflerfatti  capaci  delle  cofe  noftre:&  potrà  ancora  con 
folarimefti,& afflitti  cori  uoftri , per  cagione 
delle  mie  cattene,  & della  mia  prigionia  .la  . . * 

uera,&  perpetua  pace  fia  cò  efsi  uoi,&  ■ • , . 

con  tutti  i fratelli  chriftiani,  in- 

fieme  cò  la  charità,e  la  fede  ' • ^ 
à noi  data  da  Dio , & - ^ • • • - - ’ 

Signor  noftro 
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quale  fia  con  tutti  quelli,che  con 
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fil  SAN  PAOLO  A GLI  PlLIPEKSl. 


£ L L E parti  della  prouincia  della  Macedonia,  /?  ritro- 
ua  una  certa  città  dimandata  Thilippi  ; al  popolo  dei- 
quale  già  predicò  il  fanto^/fpoiìolo,  ordinandolo , cìr 
ammaejlrando  nella  uerità  della  fede , & nell'honeslà 
de  i cofhmi  : onde  ancora  che  quejìi  huomini  perfette - 
r afferò , & con /ingoiar  diligem^a  ojferuaffero  quaft  i n 
tutte  le  cofe  t ^poflolica  dottrina , nieriteditnarico  regnaua  fra  loro  una 
certa  lite  un  certo  contrita  intorno  la  loro  eccellem^a  , & dignità^ 

perche  come  quelli , chef  glor  buono  della  propria  uirtà  ^e^de  i propri 
meriti  mleanoeffere  anteponi,  & preferiti  un’allaltró'.  Onde  tUpo- 
(loio  firiuendo  loro  da^ma,  fi  affatica  per  ridurli  alla  ma  deU’Intmil* 
tà  : accio  non  piu  fi  uantino  dei  propri  meriti , ne  non  cerchino  di  effer  te- 
nuti piu  giufìi , éf  piu  fanti  depi  altri  ; ma  che  yClr  la  remiffionede  pec- 
cati, &i  doni  delle  uirtà,&  finalmente  cioche  di  bello  , & di  buono  in 
effifi  rftroua , rìconofceffero  alla  diuinagrdtia . & mandapoi  toro  quefla 
Epiflolaper  Epapbrodito,  ilqual  tra  fiato  mandato  da  imedefimi'  a I{o- 
ma,cón  etemofìne per fouenir  V^pofìolo,netlaqualecome  quello- che  non 
po  effer  loro  preferite, gli  arma,  & fortifica  contea  due  forti  di  guerràì 
che  è di  tnbulatioru , ét  di  falfi  jìpoftoli  ; efortandoli  che  ad  efjempìodi 
•GiEsy  Christo,  ron  profonda  hurmltà  fofferifrano  tutte  le  cof 
contrmie  ; cJr  che  à modo  ueruno  diano  orecchie , efi"  riceuino  le  cerimonie 
leg^ipropofie loro  dafalfi ^pqfloli . tir  niuno fi  dij  marauiglia , che  nel 
pnneìpio  dell’Epifiola  eglifacciamentionediTimotheo,percì)e  effendo- 
li  fiato  comparto  nella  loro  conucrjtonc , nollc  dimofirare , che  era  mfie- 
me  ficco  folce  ito  della  loro  fiaba*, 

PARA- 


ti‘i 


• * ^ 


1 


fÀRAFRASI  SOPRA  L'EPISTOLA 


DI  SAN  PAOIO  a'  & LI  FILIPENSI. 


CUTirOLO  \ l M 0. 


A o L o y & Timotheohumilifsimi,  & fedcliTsimi 
/èrui  diGiEsv  Christo,  fcriiiono  à tutta 
quella  benedetta  moltitudine  de  Fedeli,  che  nel 
lacrobattefino  è ftatamódata  da  peccaci,  & nc^ 
merito  di  C ^ R.,1  sto  fantificata  ; laqual  bora 
buj.  grilla  no-  ——  T fijitroua  congregata  nella  città  detta  Filippi; 

wi,8tr«  i*o  & rpecialmcntealli  Vefeoui,  & Diaconi  fuoi,a’quali  defidcrano 
dón.*n^  ufu  ancora  quella  diuina  gràtlà , & quella  cclefte  pace , laquale  dcri 
chHflo.  ya  ^ ^ procede  dal  benigno,  & mifericordiofo  padre  nollro  Dio, 

nóm  &daHunico, &fingolare Signor  noftro,  & lommo  Monarcha 


Piulu(.(tT1fno 
thvtii  fcrui  Ic- 
fuChriftl,  om- 
nibucfinAisIn 
Chriilu  icAi 
qui  funi  Philip 
{^(cum  cpilico 
pii,  A dliconi- 
grilla  uo- 


jioltra religione* UiioUtpipiritu^ie  prontro,  cciiuoitro  none- 
lludio  Ilpj&Fantomoclo  diuiuere,  jjienódi  uriaìnarauigliof^ , & indi, 
lionim  ficictii.  allegrezza, rondo gpàuciufihit.e  à Dio,^t\elle  mie  hum’il^ 

tiXe  ucftraln  oratìoni  ;checongaudio/pirituale,&  con  gioconde  zia  dipia^ 
euingtiio  chH  còntinouamcnte  gli  offero  per  tutti  noi , che  alle  nuè  ptedica 

!^fq^c‘’nu"m•.c^tionihauctepreftatof^  pregandolo  con  tutto  raffetto  della 
(idet  •’®'^'r^“j\p;^ente  , dal  primo  giorno  della  uoftra  finta  conùerfione , /Tno  à- 
reléut^^chc  u uoglia  conferuare  in  quella  pmonedn  que 
r*'*:ji;i^ljgrit4,&inqueftonnwerrale>  & lanto  próponiniciito  , di 
crrm?ufu.fi-  pcr'reucr3reftaHrii'ATefmi;ncnafedei4/icipfecc^ìdel^^^ 
curdi  niihi  iu  fyelkradottrina  : confidandomi,  fk  fneràndo i che  quélfo  , cHé 
tire  proomni-  per  fiu  lomma  boiita , ui  ha  Fatto  grana  di  dare  principio  a que 
bui  uobii . co  opera  coli  honoreuole , coli  giufla , coll  Tanta , & coli  utile , & 

*'*'^*'"  * nccellaria; 
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hccellàriaj  ni  fari  ancora  gratta  di  proiberare  di  bene  in  meglio,  *" 

fino  all  ulrtmo  giorno  della  uoftra  nitai  gnando  ranima  ntàdo 

della  of  curi  prc^^gionedi  Quefto  uoftro  fragile, & mortale  corpo  <•«>''«.*  ««wf 

“S"'"'’  «ibunaledi 

CnKia  1 U : ilcnc  meriramciite,?f  ragioneuolmente  debbo  di  s*^**'^  "‘"0“ 
noi  fperare;  poiché  amandoui  io  teneramente,  & portandoui  di 
tóntinouo  perfoiierchio  affetto  di  chariri , nelle  intime  uifcerc 
del  core;&  hanendoui  Tempre  per  fedclifsimi  compagni , & coU 

leghi,  nelle  mie  aflittioni  , pcrrccutioni,prcgionie,  per  la  diftefa  ' 

dell  oiian,^lio,9c  in  tutti  i miei  maggiori , Jcpin  importanti  nc 
goci;  èeofa  giufta,  che  io  fperi,aiui  tenghi  per  certo  che  uoi  tut 

tifiate  compagni,  &infieme  partecipi  di  quella  fempiterna  &in 

deficiente  allegreaza.  & certo,  che  Dio,  la  feienza  ùcl  quale  non 
pnocllere  ingannata , perche  diligentementcmira  ,&  conrem-  r,fii.  «.«ihie' 
pia  tutti  h noltri  mtenii  penficri,  mi  è teftùnonio,  con  quanto  af  ucu..sù«cupM 

liate,come  Tue  uifeere  da  ef  cM 
fo  amati, & nell  interno  Tenodella  Toa  beatitudine  ricCTniri'Sc 
ouefto  è quanto  continotiamcnte  nelle  mie  humili  orationi  gli 
dimando;  a fine, che  la  charita  uoftra  ogni  hora  piu  abondi  o^ni 
hora  piu  uenghiicrefcere,&  taccia  ogni  hora  mag^or  profitto 
nella  piena,  & totale  fcieiua  delle  cote  Tpirituali , «fcclefii  •&  in  tc  in  omni  f<n- 
perfetto gmdicio.&uera  intellig&i;  jcciocheconfingolareprn 
denza  lappiate  non  folamentc  dilcemcre,  & leparare  le  colè  biio  • * **'’* 

'' ‘-““"'•5''S8'«le migliori; & 
piti  preltanti  : accioche  nel  giorno  del  giudicio  polsiate  comoa- 

rcre  innanzi  » CH  R I S T O,  candidi,  puri,&  finceri  da  ogni  foz  m.m.tagu'il! 
zezza  di  peccato;  & lènza  alcuna  oftela  di  liia  diuina  maelti  ncà  * •*“<**'"  ud. 
profsimi  uoftn:  anzi  à fimiglianza  di  bcllirsime,&  fruttuofifsime  Joio 

piante.liatenoper  uimìnollra.ma pcrgratia,&donodiCHR  i-  *"c 
SIO,  geoidi  doleifsim,^&foauifiimift;,„idioperehiione,i  JIKX'nt 
Iaude,& gloria  del  lommo padre  noftro  Dio.uoglio,che  fi  ippiate  : 

&UI  perdiate  di  animo)  che  quella  mia  rertentione,  quelle  mie 

“P"  ■ fr» 

gtic  corpo  mio,  fono  conrinouamente  efercirati , non  folamente  “•""«‘«'•s 

fZ^  glo™  dell’euangelio , anzi  ri  ar:„‘d!“'i 

iultano,  & 1 lelcono  a maggior , Tuo  comodo,  a maggiore  lua  lo-  tonfiJtmc» 

de,  & i filo  piu  feliee,  (k  glorfofo  fuccelfo  ; perche  qnefte  mie  do  1.”  "“ÌS 
re  cattene , quelle  mie  inaudite  perfecutioni , & quelle  mie  dolo  ••  '*"*  “ 

refe  pene,  chepcr  C H R I S T Ofoporto,  fono  manifeftate,*:  di  w SU'"" 

uolgatc 


Die 
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ne  rallegro, & me  ne  rallegrerò  fcmpre;perche  io  fono  certifsimo  Sfio.n^.iiafcrte 
chequelta  mia  pregionia,  che  quelle  mie  pcrfecutioni , & che 

audio  mio  amaro  calice  dipafsione,produrà(mcdiantc  le  no-  „cftr»m  t.r»Mo 
re  pie , & diuote  orationi , & la  efficace  uirtn  odio  fpirito  fan- 
tojcficàfimiglianzadifirmifiima  colonna  , & fortifsimo  fon-  ritUufu  cLi 
damentomi  fòllcnnc;  accio  ch'io  non  uenghi  àcaderc,^il  dolce  " 

frutto  della  mia  eterna  làlute . Ilchc  continouamente  alpctto , & Aci 
defidero , ne  ferò  ingannato  in  quello  mio  fanto  ddiderio,nc  ri-  *"  "h!‘" 
marra  prjua  di  effetto  quella  mia  fperanaa  : perche  non  ritto-  ni  fidala,  «cw 
uo  colà  ajtima  in  me,  dellaquale  mi  uergogni , nii  confondi , ^ 
mi  dilpcri  della  mia  làlute  : perche  miian^  dentro  di  me , & nel  chfi«ui7a'coJ 
lamiaconfcienza,nonIatrouo  macchiata  da  peccato  alcuno, 
perili^ualeallaprerenza  di  Dio  mi  babbi à ucrgognarc,  fc  poi 
miro  intorno  à me,io  non  ueggio , che  tri bulationi, pcrfecutioni, 

& croci  ; delle  quali  non  folamente  non  debbo , ne  poffb  uergo- 
gnarmi  ; anzi  fomaméte  di  loro  mi  glorio,  & mi  magnifico;&  pc 
rò  Ibuo  certo  di  confeguire  quanto  io  fpero , & ho  certa,  & ficu- 
ra  confidenza , che  fi  come  fin’hora  in  me  è fiato  Giesv  Chri- 
sro  fempre  glorificato , cofi  al  prefente  la  fiia  chiara  fama , & il 
fuo  gloriofo  nome , ferà  in  uita , & in  morte  in  quello  mio  fragile 
corpo  glorificato  ; perche  mentre  che  uiuerò , & mentre  che  io 
godere  il  beneficio  di  quella  luce , & con  le  predicationi , con 
le  opere  buone  il  magnificarò , & rifieflb  farò  dapoi  la  morte, ri*- 
ceucndola  per  il  nomefuo;  ne  io  uiuoperaltra  cagione,  che  per 
magnificarlo;  perche  dio  Christo  c la  mia  uita,  il  mio  (pi-  wóri"ìiuc7iim“ 
rito , la  mia  uirtiì , il  mio  contento , & il  mio  defiderio  ; ne  io  ho 
altro  bene,  altra  felicità,  ne  altra  uerità  che  Chr  i STOjco'l  mih?froVu,o! 
quale  fe  per  uia  di  morte  temporale , mi  potdl'e  congiongerc , fa  h"'** 

rei  uno  fegnaIatoauanzo,&  una  fdicifsjmaufura;  perche  rice- 
uerei  in  luogo  delle  cofe  terrene,  le  cclcfii , delle  corporali,le 
Ipirituali , & delle  temporali,lc  etcnie.Onde  fc  tal  è il  uolerc  del  coirtorinffm 
fignor  mio , che  ancora  uiua  in  quefia  mortale  carne , che  ancora 
folcili  quello  fdegnato,  & tempeftofb  mare  ; & che  ancora  fiia  in  fMui . » "ir,  éa 
quello  pcricolofo  conflitto  ; dirò  che  quello  ancora  aumenta  chrin/. , mtieo 
il  merito,  & la  corona  mia;&  certo  ch’io  non  sò  quale  di  que-  pJmInottwi 
Hi  dui  partiti , debba  piu  prefto  eleggere , o il  morire,  o il  uiue- 
re  ; nientcdimaco  fono  forte  combattuto , & follccitato  da  quelli  uéu"' 
dui  defiderij , defiderando  l’anima  mia  di  effere  una  uolta  fciol- 
ta , & liberata  della  carcere , f<  della  pregionia  di  quello  corpo, 

& dai  lacci  di  quelle  cofe  terrene,  & tranfitorie,- per  congioi>- 
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gerfi  eternamente  conio  fpofo  fuo  Chris  to;  ilche  ( fecondo  il 
giiidicio  mio)mi  farebbe  molto  piu  utile,  & molto  piu  giocou- 
ct  In  hoc  confi  dò;  chcraltro;noudimcnoquandomiropoiil  benefìcio,  il  co- 
dcnj.  telo,  qui»  modo , fic  lutìLtà  uoftra , & il  frutto  grande , die  cauate  da  que- 
fta  mÌ3  corporaleprefciua , & dallc mic  predicationi  , giudico 
bu(  uubii  »d  chepbifognouolkrofiacofapiuifpcdiente , che  fino  chea  Dio 
r/um^T  piaccia, uiua  in  quello  mortale  corpo  ; ilche  fperando  di  otccne- 

«Uum  fide! , ui  {jglla  diuina  mifericordia  , fono  certo  , che  per  poco  fpa  - 
RrV 'ilur'dcH^  cio  di  tcmpo  conucrfetò  con  uoi  in  quella  mortale  carne , & ciò 
chriftoufu  In  anerrà  pcruoUto  maggior  ptofìtco,  & Utilità,  Se  per  maggior, 
&piuabondantc  allegrezza  della  fede  uoftra  : accioche  mag- 
•d  uoj.  giormcnte  ui  rallegriate  , & giubilate  ìuGiesv  Christo, 

per  la  mia  corporale  prefeuza , & per  il  mio  felice  ritorno;quan> 
do  uerrò  à riuederui  ; ma  fra  tanto  fate  cheicoftunii , la  uita.  Se 
JuVI^.'iiJ'chri  la  conuerfatione  uoftra  lia  tale , che  corrifponda  al  euangelio 
III  cnucrfami  diCHRISTOi  acciochc  ucnendo  à uoi , Se  llando  lon- 
n*ró!  tano  da  uoi , oda  che  tutti  uoi  fiate  unanimi, concordi , & di  una 

uo».iint  isfcn».  jQgjia  uolontà , & che  tutti  parimente  ui  affaticate  ncireuange- 
bu‘'^lu‘‘V.r.  fica  fede,  perleucrando,&  operando  in  quella  lenza  ponto  du- 
in  unorpinru.  Aitare  ,&  ifgomentarui  per  il  terrore  ,&  perla  perfccutione  de 

unanime»  col-  „ . ..r : J J »... 


uhoraTeo  'V  uoftri  nemici;  laquale  perfccutione  fcrà  fenza  d bio  a uoftri  per 
<ki  cuingciii.  fecutori  cagione  di  pcrditionc.di  rouina,  & di  conlufione  eter- 
«alniibad'  na ,& a uoi  fctà occafiouc di falute,di felicità , &di  fempitema 
u»r£ariii.  qu*  p]oj.j3 . & qucfto  tion  uicnc  da  bontà , da  meriti , ne  da  uirtù  uo 
ftra  : perche  il  tutto  è dono  fingolarc  di  Dio , & c fua  eterna , & 
b.»»ut»mtaiu-  jjiuinadifpenlàtionc,  come  quello  che  fra  tante,  & tante  gra- 
Dcmquauobi*  tic,  chc  cgU  uì  ha  concclTo, uì  ha  fztto ancota qucfta , chc  uon 
dona  ù (Il  prò  foiamcntc  Crediate  nel  figliuolo  fuo  GIESV  CH  RISTO; 
Sm  mrn“(d  ma  ancota  chc  fiate  degni  patire  tormenti  , afflittioni,  morte, 
cr(«i»<ii,  M m quelli  biafimi , & uituperij , che  mi  hauete  ueduto  tollc- 

P«um?Ì".  Mi  rare , quando  era  apprefib  di  uoi  ; Se  chc  udite, ch’io  bora  tollero 
cerume  habeo  inRomaadhonorc,&alla  gloria  fua: dono  tanto  (ingoiare,  & 
^‘àiMn  m*.“*  fegnalato,  chenou  fi  concede,  chc  a' fuoi  piu  fauoriti , Se  piu 
Atte  •ttdUHide  chati amici. 
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V N Qv E Cc  dcfiderate  confolarmi  in  C H R I- 
S T O,  fé  uolete  darmi  in  quefte  mie  tribolatio- 
ni  qualche  dolce , & foaue  refrigerio  di  cbarità  ; 
fe  bramate  unirai, & congiongerui  con  elTò  me, 
con  dolce  uincolo,&  nodo  di  fpirito , & fe  defi- 
deratemoftrareucrfome  qualche  benigno  af- 
fetto di  pietà,  & qualche  euidcnte  fegno  di  cópafsione , lappiate 
ch*io  nò  ricerco  altro  da  uoi,  fe  nò  che  uogliateadimpire,  & Tac- 
ciare quefto  mio  defiderio,  che  fino  dal  principio  della  iioflra 
Tanta  conuerfione , ho  in  me  conceputo  ; che  è , che  haucndo  po 
fta  da  canto  ogni  difcordia,  & dilTenfione , fiate  tutti  di  uno  ilief 
To  parere,  & uolere  ;&  fiate  uniti  in  uno  iftefl’o  uiiicolo  di  chari- 
tà  : & che  nel  negocio  della  fede , fiate  tutti  unanimi , & concor- 
di rguardateui  dunque  di  fare  coTa  alcuna  (pinti  da  ambinone, 
& da  uanagloria , ma  come  folle  Toggetti  l’uno  all’altro , operate 
tutte  le  coTe  uoflre  có  profonda  humiltà  , portado  Tempre  hono 
re,&  riueréza  à proTsimi  uollri,come  i uollri  Toperiori:&  nò  hab 
biate  in  colà  alcuna  riTguardo  al  proprio  comodo, & alla  propria 
utilità  ,•  ma  Tempre  al  comodo,  & alla  utilità  altrui  ,•  perche  in 
audio  modo  fi  nodrifie , & augmcnta  Thrimiltà , & la  charità  ; & 
aateopera,cheinuoi  firitroui,  quel  Tanto  , & humile  affètto, 
chefiéueduto  inGIESV  CHRISTO,  ilquale  effendo  fi- 
gliuolo  di  Dio,ugualc , conTullantiale , & connaturale  al  padre, 
njcntedimanco  mai  uolTe  attribuire  àie  lleffb  la  paterna  gloria, 
anzi  (prezzando  la  Tua  propria,  mentre  che  uilTe,la  cercò  con  Tom 
ma  diligenza;  ne  mai  come  uguale  al  padre,  defiderò  di  edere 
nel  mondo  con  humanihonori  celebrato;  potendo  però  ragio- 
neuolmente,&  meritamente, come  figliuolo  in  tutte  le  cofe  ugua 
le  al  padre, riceuere  ogni  honore,&  ogni  gloria ,-  nicntedimanco 
per  nollro  maggior  utile , & per  darci  eflempio  di  humiltà , hu  • 
miliò,&  abbalTò  la  Tua  nobiliTsima  conditone,  oTcurò  la  Tua  mae 
ftà,  & coprì  con  la  nube  di  quella  nollra  miTera , & Teruile  car- 
,ne,tutta  la  gloria  delia  Tua  diuinità,  facendoli  per  la  prefa  hu- 
manità,fiinileà  noi  miferi  mortali:  & fu  ueduto  , & mirato  da 
gli  occhi  fiumani, in  Tpecie,ia  forma,  in  figura,  in  ogni  huma 
na  difpolìtione , humiliato,pcr  iibidienza  delTeterno  padre,  fino 
alla  morre;&  non  ad  ogni  lotte  di  morte,  ma  alla  infame , de  ab- 
hom.incuole  morte  della  croce.  Onde  per  la  Tua  profonda  humil- 
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fi  qoi  trjn  emn 
foli  rio  in  Chrt 
Ao.fì  <}i<od  tuia 
rium  charitaiK 
iic]Ua  foiicras 
fl'irintj , n tjua 
uiEcra  mifcra- 
tinnii , inif  kte 
gaudium  incd, 
LI  idem  fapia- 
ris,eandem  eh  a 
riratem  haL<n- 
tct.  unanimcit 
idipftim  fentié 
tcs.niliil  per  c6 
tcntiuncm,nc<); 
per inaneoì  g|o 
riain,  ted  in  hu 
niiiitatCì  fupe- 
ricrei  (ibi  inul 
cem  arbitrin-i 
tcsnon  ^ua:  fua 
funi,  Cnp.li 
conddf  r«mei, 
fed  ex  ca  . qitfc 
aUorMin* 


Hoc  enioi  ferii 
re  in  ucbii.^d' 
et  in  Chrillo  le 
(b^qui  cii  in  fnr 
ma  Pei  eflTfl.nó 
rapinam  arl.i- 
rr  acuì  eli  effe  fe 
irqi.alc  neo  fed 
femcilpfiim  ex 
inaniLir  formi 
ferui  areipicn» 
in  (imiliritdinc 
hoirin»  faAfS. 
ei  habttii  iuuc 
tLS,  ut  homo . 
Humiliai.’l  fe- 
meiip  I*,  fjAiii 
obedirni  I f » e 
ad  m irti 
tem  ai  lem  ero 
ci». 
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propMr  quocf, 
& n<ui  cxalta- 
uit  illuni,  !t  de 
dit  illi  nomcn, 
quod  eli  fuper 
omne  numen: 
ut  in  numine 
lefii,  cmne  ge- 
nu  flcA«ur,c(r 
Iclliuni , terre* 
#ri:*in,  Stinfer 
norum,  & ora- 
nit  lingua  con* 
Bteaiur  , quia 
Dpminut  Icfuf 
ChriDus  in  già 
ria  tu  Del  fa- 
llii» 

T(a%  cfiirirtl- 

mi  Itici, ficui  té* 
per  uhcdiilitnó 
in  prxKlii  mta 
lamG.rtd  multo 
magli  dune  In 
abfentia  mea , 
c6  fin  tu  I ai  tre 
more  ueDram 
faluCem  opera- 
mini  , Dtui tA 
cnim  qui  opera 
tur  in  iiobii.  Se 
utllt.ai  per6c( 
re.pro  bona  ito 
luntaie. 
omnia  aute  fa- 
citi  fine  niur- 
murationibui  : 
Se  haltiationi- 
bui.utlitii.  line 
qua:itla,&  lim- 
pllces  fili  j Del , 
line  reprclica- 
/inne,  in  medio 
nationli  praup 
& farutrfp:  in- 
tcr  ipioi  luettii 
fi.'ui  luminaria 
In  mundo;  uer- 
bum  ultx  conti 
ntnici  ad  glo- 
riam  meam  lu- 
dlcem  Ckrilh  : 
quia  outl  in  uà 
cuum  cucuril, 
nequi  in  uacud 
laborauli 
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tl , Si  rummifsionc , dTo  fbmmo  padre  l’ha  marauigliofamente 
efl'altato , & foblimaro  lopra  tutti  i cieli , & tutte  le  celefti  Gie- 
rarchie;&gli  ha  donato  il  nome  della  diuiniti,  tanto  illu(lre« 
canto  eccelìb,  & tanto  gloriofo , che  fupcra  di  madia,  & di  glo- 
ria ogn’altro  nome  ; acciochc  dfendo  dechiarata , & manifcfta- 
ta  dal  padre  la  Tua  diuiniti,  ogni  ragioneuolc creatura  coli  cele 
ftc , come  terrena  , & infernale , dia  al  nome  di  G I E S V,  ogni 
honorc, ogni riucrcnza,& ogni ubidienza;  & che  tutta  la  di- 
uerfiti  delle  lingue  , che  fono  nel  mondo  , concordeuolmcnte 
predichino,  & confcfsino  , che  il  Signor  noflro  G I E S V 
CH  R I S T O,  che  già  fti  riputato  taro  uile,&  abietto;  bora  fi 
ripofi  alla  delira  del  padre , in  tutte  le  cofe  ad  cflb  padre.fimilc, 
& uguale:  fi  che  charifsimi , & dilettilsimi  fratelli  mici , fi  come , 
fino  al  prefente  fete  fiati  ubidientilsimi  i Dio,  & i uoftri  fiipcrio 
ri,  fate  ancora , che  per  Tauenirc  non  folemcnte  in  mia  prefenza , 
ma  ancora  in  mia  abfentia  conferuiate  l’ifidfa  ubidienza;  & con 
ogni  (blecir.idine,&  con  timore,  & tremore,  di  intima  humilti, 
cercate, & illudiate  di  procurare  con  opere  chrilliane  la  falutc 
uofira;  non  attribuendo  cofa  alcuna  a’mcriti,&  alla  uirtù  uofira, 
ma  dando  il  tutto  alla  diuina  bonri:pcrche  Dio  è quello, che  non 
prouocato  da  alcuno  merito  noli  ro,  ma  mollo  folamcntc  dalla' 
fila  grand  fisima  bontà  ; opera  in  noi  la  noftra  buona  nolonta,  il 
delìderio  delle  opere  buone,&  infieme  la  confumationc,&  perfet 
tionc  delle  iftdfc  opere  : fate  oltra  di  ciò  tutte  le  cole  uoftrc  con 
fingolarepatienza,  lenza  mormorare  contrai  giudicn  di  Dio,& 
lenza  ponto  diffidami  del  diiiino  aiuto  in  tutte  le  cole,  che  ui  oc 
corrcrano,  acciochc  fiate  ritrouati  tanto  puri , Se  tanto  fanti,  che 
alcuno  non  fi  pofsi  ragioncuolmcnte  di  noi  lamentare:  guardate 
ui  dalla  malignità, e cloppiezza  del  corc,e  fiate  in  tutte  ie  cole  uo 
lire  interi,  ucraci,  & riloluti;  dando  opera  di  parere,  & dìcre  uc- 
ramente  legittimi,  &ucri  figliuoli  di  Dio,  lenza  alcuna  ripren- 
fione,&  lenza  alcuna  nota  di  peccato,  fra  quella  empia, 5:  pemer 
la  geiicrationc  di  huomini  infedeli  ; fra  i quali  per  lana  dotrina , 
Si  perclempiodi  buona  uita,doueterilpIenderc  come  quei  chia 
ri  lumi , che  illuminano  il  mondo.-acciochc  quelli,  che  fono  nelle 
tenebre  Icpolti,  caminino  nel  uoftro  lume,  fiano  dalla  ohiarez 
za  della  uofira  fanta  comicrlatione , prouocati  à caminarc  per  la 
uia  delle  uirtib  con  l cmando  in  uoi  per  lede , & per  oflenianza  di 
opere  la  parola  df  nita,  che  ui  ho  predicato,  accioche  nel  tempo, 
cne  uerrà  C H R I S T Ò,  al  giadicio,mi  polsi  di  uoi,come  di  mie 
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tfcattìrc  fftorurcl  perche all’hora  fi  conofceri  chiaramente , che 

i miei  fudori,  le  mie  fatiche,  & la  ringoiare  mia  folccitndinc.non 

ièri ftata nana, inutile, & fenaa  frutto; hauendoai  fatti  con  le 

mie  predicationi  tutti  fedeli,  rcligiofi,  & fanti  : & ancora  offerta 

al  fignore  la  uoftra  fede , la  iioftra  religione , &c  la  uoftra  lantità  i ^ ^ 

come  (blenni  facrifici,  & accettifsime  oblationi.  Se  (è  oltre  à que  lor  fupr«  farri 

fta  fegnalata  oblatione , piacerà  al  mio  (ìgnore  Iddio , che  io  (ìa 

imolato  ; Si  che  io  gliofterifca  in  facrificio  il  corpo , il  fangue,  & ftr«.gau<>co.  tt 

la  iiita  propria, che  per  uia  di  martirio, fia  fatto  uittima,&  obla 

rione;  non  folamente  non  mi  attrifterò,  ma  infinitamente  mi  ral 

Icgrerò,  Se  mi  riempirò  di  conlolatione,  & di  gioia  ; confideran-  idipfum  autrm 

dò  futile,  che  debbe  feguire  dopo  la  mia  morte  ; Se  mi  congratu  % 

lerò  ancora  con  efsi  uoi,  che  ne  trarrete  grandifsimo  frutto.-efTen  mini  mihi , 

do  da  quefto  mio  eflempio  nella  fede  di  C H R I S T O , & in  pa 

tienza  cònhrmati  : il  che  douete  fare  ancora  noi , Se  rallegrami  - 

del  noflro  bene,  ^ della  uoftra  utilità  ; Se  congratulami  con  eflb 

me,  della  mia  palma, del  mio  triófo . Onde  fpèro  in  breue  di  man  Sno  Tri" 

dami  ^ (è  coli  ferà  la  uolontd  del  fignore)  il  mio  diletto  difeepo-  Thimothrum 

Io  Timotheo,  accioche  conofeendo  egli  quello , che  fra  uoi  fi  ne-  g» 

gocia.écomefete  (bleciti  al  colto  di  Dio;  come  (ère  charjtatiui  tono  animo 

iierfo  i profsimi  uoftri , & come  fra  noi  fi  ritroui  la  unione , Se  la  f ™c/uoi'f*nr. 

pace,mi  rallegri,&  mi  rimanghi  con(blato;&  non  ui  date  maraui  Ntmincm  *mm 

glia,  che  io  mandi  piu  ui  cfto  lui,  che  altri,  perche  io  non  mi  ritro  niTcm!*<^i 

uo  hauere  di  lccpolo,che  fia  piu  unito  con  la  uoIontà,&  co’l  defide  «f«  • 

rio  mio  nell’opera  euangelica,  & che  piu  ami,piu  procuri , & che  fouuuu,  ’ 

fia  piu  pieno  di  zelo  della  falute  uoftra  di  Timotheo.*  perche  mol 

ti  di  quelli, che  prometteuano  di  fare  molte  cole , Se  di  efporre  la 

propria  uita  perla  gloria  di  C H R IS  T O , ^tper  futilità  di  ere  omnM.o,q«« 

denti,  come  prima  hanno  fentito  il  iiento  della  tribulatione,&  run[Ti*n**qi^ 

della  perlècutionc , fi  fono  sbandati,  & finarriti , cercando  piu  '«f»  chniu. 

prefto  il  proprio  comodo,  Se  la  propria  utilità , che  fhonore  & la  TiuT™ 

gloria  diGifisv  Christo.  Onde  quefto  mio  diletto  difirepo 

lo  dimoftra,  & fa  conolcere  piu  chiaro  chc’l  Sole , à mile  fegni , Se  m^^m  fcruiuiJ 

à mile  ifpcricnzc,  la  fua  fede,  la  Tua  coftanza,&  il  Tuo  buon’animo 

nerfo  Christo:  perche  come  caro , & dolce  figliuolo  al  Tuo  be 

ni^no  padre, mi  è (lato  ubidientifsimo  in  tutte  le  cofc,&  fi  è pron  ‘j*^**®* 

tifiimamente  con  eflb  me  af&ticato  nelfeuangelica  predicalo-  rlmVfunr!con 

nc:  fpero  dunque  di  mandarànci  quefto  giouene  canto  Tanto, 

^ ^ é%  j r*  ^ r mlnojQupnijm 

tantoapprouato  , & tanto  degno  Temo  di  Chri  sTO;&fa-  » i^rc  utnijm 
rollo  Tubilo  che  haucrò  del  certo  conoTciuto,quanto  fi  fia,  per  fa- 

re 
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rt  di  me , & qualufcita  fiano  per  hauere  le  cofe  mie . & non  iòidi* 
«ectffjriam  aii  "lente  fpero  mandami  Timothco,  ma  ancora  mi  confido  nella  mi 
um  niftimaui.  fcricoroia  di  Dio,che  io  in  perfòna  uerrò  predo  à uedenii.In  tan 
u««m' &’c”  giudicato  edcr cofa  ncccfiaria  mandare  Epafrodito  fratel- 
optratpttm . Bc  lo  mio  in  C H R I s T o ; mio  cooperatore , & coadiutore  nell’cuan 
g^*ca  prcdicatìonc , &mio  commillironein  foftencre  conedb 
auttm  Ayofto-  me  le  cofc  Contrarie  ; 5c  Apertolo,  & VefcouQuortroipermczzo 
À7umn*co*rua-  qn^le  mi  hauete  conferito,  & miniftratole  cofe  neceU'arie:  & 
' ^is  mv  niiticre  la  cagionc  perche  io  il  mandi  i uoi  è querta , che  egli  difìderaiia 
fommaméte  di  uedere  tutti  uoi,&  era  (opra  modo  mefto,  & feon 
«o»  dcfiacrabic  Iblato,  haucndo  udito,  che  uoi,come  prima  hauete  conofciuta  la 

* ^Tcrà*qu6d  infirmiti,  forte  opprcfsi  da  uno  ellremo  dolore:&  non  è il  fel 

audicrau,  (iiù  fo  quello,  chc  di  Iui  hauctc  tidito;  & percheè  rtato  tanto  graue  U 
lofirmafum , infirmiti,chc  poco  ci  c mancato,  che  no  fia  pafl'ato  à miglior 
Ni  * Infirma-  dimeno  il  pio  fignore,fi  è moffo  à mifericordia  di  lui,& 

tus  tft  u4u«  ad  non  folamentc  di  lui,  ma  ancora  di  me, -per  non  mi  affligere  (opra 

deboli  forze , & per  non  mi  aggiungere  il  dolore  della  fua 
dui.ucrum  «tii  morte  al  dolore,the  hebbi  della  fua  pericololà,&  grauelfermiti: 
IH-  dubito  duiiquc , chc  hebbe  ricuperata  la  falliti , & che  flì  delle  fue 
ftitum  habiré.  forze  reintegrato,  mi  fono  affrettato  i mandarloui , accioche  ue 
gonim  Tiìtì*  Vi  dutolo  fano,  St  faluo,  reintegrare  il  gaudio,  & lallegrezza  uoftra, 
litro  «o  tic  & ch’io  rimangili  libero,^  fciolto  da  querta  trirtitia;  & da  quefto 

* rgriìnViH-  cordoglio:  perche  fi  come  l’allegrezza  uoftra  mi  rallegra;cofi  an- 
dina fum . rad  cora  il  iioftro  affanno,  mi  affligge , & tormenta  : riceucrete  dun- 
cim  omnì  giu  qucqucfto  diletto  difccpolo , & tutti  quelli , che  fono  fintili  i lui 
dio  In  domino,  con  quelU  benigniti , con  quell’honore , & con  quella  riucren- 
honVlT*hab«o  Z3,che  fi  debbe  ad  uno  tanto  famigliare,  &ftretto  amico  di 
ir.quoniam  prò  Dio  ; perche  egli  pcr  l’cuangelio  di  C H R I S T O,  perle 
«tVf.p*^ldVVl  opere  di  pietà,  & di  mifericordia,  non  ha  temuto  esporsfi  alla 
lem  acrcrdi.ixa  mortc,  mettendo  in  cfpreflb,  & maniftfto  pericolo  di  morte 
oMnJpicm^A  ^’^oinia , & la  uita  fua , per  miniftrarmi  le  cofe  neceffarie , in  per 
o od  ex  iiobii  foucnirmi,&  foccorrermi  in  quelle  mie  tribulationi , in  tutte 
uVVbftqSiuV!  4uelle  cofe , che  uoi  efl’cndo  lontani , non  poteuate  aiutarmi . 
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T perche  fin  nora  molti  di  uoi  : fi  fono  ralle- 
grati, Se  hanno  pollo  ogni  loro  cófidenza  nel- 
la legge,  nella  circocilione,  S:  nelle  carnali  of 
feruanze;  però  ai  uoglio  auifarc,  eshortare,& 
pregare , che  da  qui  in  poi  ,iS£  che  per  tutto 
quello  breue  fpaccio  di  aita , che  ai  rimane , 
che  uogliate  porre  ogni  aoftra  allegrezza , 


ogni  iioftro  contento  ,&  catte  le  uoftre  fperanze  nclfignore;& 
hiuerai  cura  concinouamente  da  quelli  tallì  Apolloli  ; che  à fimi 
glianza  dc’cani,non  p cagione,ma  p conf.ietudine  abbaiano  con 
tra  Icuangelica  uerità;  & cercano  di  mordere , & lacerare  i Tuoi 
predicatori:  notate , & con  fingolare  diligenza  ofl'craate  quelli 
minillri  del  diauolo,  quelle  mébra  di  fathanaflo , & quelli  opera 
tori  di  iniquità  ; che  nel  campo  di  Dio  fopra  il  fomiento  della  uè 
rità.leminano  la  zizania  de  i loro  errori:  & guarda tiue  ancora  da 
quefti  noftri  circoncifi,  che  fi  aftàticano,  à perfiiadcrai  la  carnale 
circoncilìone,  & gli  altri  loro  fallì  dogmi,  liquali  per  bora  non 
dimandarò  circoncifi;  ma  concili;  perche  hanno  bene  ragliata  la 
carne , ma  però  nodrifeono  t uicij  ,&da  CH  RISTO,  come 
membra  corrotte  fono  tagliati:  ma  noi  eletti , ma  noi  predeftina 
ti,  ma  noi  figliuoli  di  Dio  ,fiamo  ueramente  circoncili , con  fpiri 
tnale  circoncifione  ; hauendo  da  noi  rifccata  ogni  carnale  conca 
pifeenza,  leuato  da  noi,  ogni  terreno  aflctto;&  lìamo  purgati  da 
ogni  uicio,&  da  ogni  errore.  Onde  feruemo  con  la  mente, con 
lofpiritonoltroàDio;fi  confidamo  nei  meriti  diCuRi  sto,  & 
lì  gloriamo,  & innalzamo  non  nelle  carnali  oll'eruanze,  come  fan 
no  i ciechi  giudei , ma  nella  fola  fede  del  lignote  noftro  G i e s v 
C H R I s T o : ancora  che  giuridicamente  io  potelfe  ( fé  mi  fulTe 
lecito)gloriarmi  in  quelle  cofe,delle  quali  molti  fi  gloriano  & fé 
infoperbilcono:  onde  fé  fi  ritroua  alcuno, che  per  nobilita  di  car 
ne,  & perzelo  di  legge , fi  reputi  honorato,  illullre , & gloriofo , 
forfè,  che  con  uerità  à me  farà  piu  lecito,  per  le  medefimecofe.ri 
putarmi  degno  di  maggior’honore , & gloriarmi , & innalzarmi 
fopra  ogni  altro,  che  di  ciò  faccia  profefsione,  come  quello,  che 
difeendeda  quel  Tanto , & benedetto  ceppo  di  Ifraele,  al  quale  il 
grande  Iddio  fece  coli  rare , & fegnalatc  promifsioni  ; & fono  di 
quella  pura,  rcligiofa,&  incontaminata  tribù  di  Beniamino.non 

profelito, 
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diofb  padre  noftro  Dio,fcftza  iioftri  precedenti  meriti, ma  per  fa 
h gratùito  dono  della  fua  diurna  bontà  : & per  quella  ancora  fen 
za  opere,  & cerimonie  della  legge,  in  uiua  fede  ci  giuftifica,  ^ 
falua  : laqual  fede  mi  fa  quello  ringoiare , & fegnalato  benefìcio, 
ch’io conofea  G i e s v Ch  r i s To,la  Tua  natiiiità , la  Ina  paf- 
fione , la  fua  morte , & la  fua  diuina  refurrettione  : laqualc  à noi 
credenti , & à noi  membri  fuoijdà  fperanza  di  rifufeitare  iniìe,- 
me  con  eflb  lui  gloriolì , & immortali  ; accioche  conofea  l’amici 
tia,  & la  comiinione,delIaquale  comunicano  tutti  i fedeli  per  me 
rito  della  fua  pafsione,  & accioche  deponendo,  & ifpogliando- 
mi  de  i Ibzzi  uellimenti  de!  uecchio  huomo , & uellcndomi  di 
una  niioua  pura , & incontaminata  uita , uenghi  ad  apparcre  af* 
fimigliato , & configurato  alla  fimiglianza  della  fua  morte  ,•  ten- 
tando ,&  affatichandomi  fc  peruia  alcuna  nTufeitando  io  d^ 
morte, pofsi  nel  giorno  del  giudicio,infiemc  con  tutti  i lànti,pie 
rtodigiubilo,&di  allegrezza  occorrere  , & farmi  incontro  à 
Giesv  CHRiSTO.ne  dico  quello , perche  io  penfi  di  hauer 
già  riccuutoil  premio  della  rifurrettione  , ilqual  afpetto,  nc 
perche  mi  reputi  tanto  degno , & tanto  perfetto , ch’io  non  paf^ 
^allontanarmi  dalla  gratia  di  Dio,ouernó  poter  acquiflàr  mag 
giorperfettione,-  anzi  pieno  di  fpirituale  confidenza,  con  ogni 
mia  indullriai&  arte, mi  affatico  per  acquiftar  il  palio  di  uita 
eterna,  per  confeguire  la  mia  finale,  & ultimata  perfettionc,  ^ 
per  hauere  quella  piena , & perfetta  cognitione  dì  C h r i s t o, 
che  egli  ha  di  uedcrlo  in  quella  gloria , in  quella  macllà,  & 
in  quella  cellìtudine,  che  mi  apparile  nella  uia , & mi  legò , & fé. 
ce  luo  uafo  di  clettione . confefio  apertamente  fratelli  miei , che 
ancora  che  io  fiaApollolOj  ancora  ch’io  fia  flato  rappitofinoal 
terzo  cielo , & ancora  ch’io  fia  pieno  di  tanta  fcienza,&  fapienza 
quanta  |v>fsi  capire  intelletto  fiumano  , nientedimanco  non 
penfo  di  hauer  efequito  quanto  fpero,  no  fono  certo  del  premio, 
ne  penfo  di  efler  aggionto  alla  foblimirà , all’altezza  della  per- 
fettioric  ; ma  àquella  Ibi  cola  riguarda  ogni  mio  lludio,ogni  mia 
opera , & ogni  mia  intentione,Che  sprezzando , & riputando  per 
nulla  tutte  le  cerimonie,  tutti  iriri , & tutte  leofleruanze  legali, 
& infieme  tutti  i beni  terreni, yd  caduchi , & rifuegliando  iLdcfi-' 
derioiiiio  uerfo i beni  cejefli , ^ diuini , con  ogni  follecitudine,i 
diligenza.  Se  caldezza  di  fpirito,  cerchi  di  àpprbftimarmi  d 
k)  feopo  di  perfcttione,che  ci  è detterminato  , & prefifo;  Se  con- 
fèqucnten^iKeàquel  feiice,&  gloriofoprciniodi  uita  eternai  al 
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quale  mi  chiama,  & mi  inulta  Dio,  nel  figliuolo  luo  GIES  V 
qnicunqut  er-  CH RISTO:  tutti  uoi dunqiic che  defideramo  elTcrcueri,  6t 
50  peritai  fu-  perfetti  uiatori , dobbiamo  tutti  infieme  concorrere  in  quella 
mus^*ÌTrt\"!id  opinione,  che  alcuno  nó  fi  reputi  giudo , & perfetto , che 
aiiicrfapirìL  ft  alcuHo  uon  pcnfi  di  hauerc  piena  cognitionc  di  Dio , Se  che  alcu 
rtutUb^r  °Jt-  ^ tenghi  totalmente  ficuro  : & fé  ad  alcuno  pare  di  haucr 

rumumeii  <d  opctato , & di  eirerc,&  di  fapcrc  qualche  cofa , & di  hauere  com 
ni^».‘ìfndt"m  ^ pieno  la  notitia  di  CHRISTO,  Dio  per  Tua  mifericor 
ripiiiii'us.in  ta-  dia  riuelleri,&  farà  conolcerc  à quedo  tale  Terror  fuo  ; & come 
m^rig^aT**  lua  Opinione  : ma  fra  tanto  dudiamofi  di  con 

**  feniare  quella  fcien2a,che  fin  bora  habbiamo  acquidato  , Se  di 
perfeuerare  in  uno  ideilo  parere,  nella  credenza  di  quelle  cofe, 
cheperdiuina  riuellatione  habbiamo  conolciuto;  & in  quella 
dottrina , & regola  di  fede,  cheda  Dio  habbiamo  imparato;  non 
Tmltatorn  mcl  credendo  cofe  diuerfe , & contrarie  da  quella , ne  hauendo  diuer 
& °'obflrua7c  ’ ^ ^ modi  di  uiucre , ma  tutti  ad  uno  ideflb  modo,  puramen 

coi,qui  ita  an.  tc,&  finccramentecrediamo , & uiuiamo  ; & cercate  có  ogni  uo 
teii"fù^^  no  diligenza  de  imitare  la  mia  uita , i miei  codumi,&  il  mio  mo 

cram.  do  di  uiuere,&  oderuate  ancora  diligentemente , & ui  fiano  per 

cfienipio , & per  uollra  imitatione  tutti  quelli , che  predicano,  in 
pc  diccbam  uo  legnano, & conuerfano , fecondo  la  regola , & la  forma  uollra  : la 
quale  benifsimoconofceteperbauere  fra  uoi  ueduto  la  mia  ho- 
ininucoi  cru-  norata,&  làuta  conuerfatione.' & nou  feuza  cagione  ui  dò  que- 
^ làlutifero  documento , & quelli  fani , & paterni  configli  ; per 
r.tui,  quoruu  chehogidi  molti  fallì  A poftofi,  molti  membri  del  dinionio.  Se 
a^fìo'rithr^cé  chriftiani  girauo,conuerfano , Se  li  uanno  mcfcolando 

fu^t  ipfonj,  tra  chrilHani;ddlamalignità,&  impietà  de  quali  ui  ho  piu,c 
«unt.*"**  ^ ragionato , Se  hura  ancora  con  le  lagr^^  à gli  occhi, có 

mio  gran  cordoglio,  & con  miolbucrchio  ramarico  j ui  dico, 
&ui  laccio  fapere,  che  fono  crudelifsinii  nemici  della  croce  di 
CHRISTO,  perche  fono  contrari)  alla  libertà , che  elTa,  clTen 
do  predicata , parturiiTe  : & fprezzano  uiuendo  à loro  modo , 
»!  1.  ' rhumiltà  ,raulterità,&  la  continenza,  che  elTa  infogna  ; il  gui- 
dardone,&  la  finale  retributione  de  cjuali  non  fori  altro,  che  la. 
confufione,la  morte , & Tetema  dannatione . Poi  che  hauedo  po 
lloogntloroaftetto,&delìdcrioinqucllecoreuanc,&tranfito- 
rie,  non  cercano  altro  che  cofe  terrene  ; indrizzando  ogni  loro 
actione , cogitatione,  & penlìero  à comodo^  utile,  & à beneficio 
delcorpo;non  iftudiando  inaltro,cheinferuirc  alla  gola, alla 
lu  lTuiia,alla  libidine  , & ad  ogni  altro  nefando  uicio;gloriandofi 
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ih  quelle  cofe, nelle  quali  fi  dourebhono  grandemente  confonde- 
te , & uergognarc  ; ma  lo  fiato  nofiro,  la  noftra  ulta,  & la  noftra 
conuerfationeemoltodallaloro  difi'ercnte,  & diucrlà  : perche 
la  loro  gira  folamente  intorno  terra  intorno  le  cole  terrene,  <oi>»ta  .Kiidc 

ti  la  nofira , & per  fede,  & per  fperanza  habita  in  cielo , Se  nelle  ré‘“J^j.VflÌn.ri 
cofe  celefti  : & per  opefia  cagione  con  fingolar  confidenza  aipct  doDiinum  pt>* 
tiamo  il  Saluatorc nelle  anime,  &de'  corpi  nofiri,al  giudicio,il-  chriìlum*^ qui 
quale  riformerà  , & condurrà  a migliore,  & piu  perfetto  fta-  rtfcri^.icor 
to  quello  nofiro  uile*  & abietto  corpo , che  bora  c a tante  mife-  /“noarll^cónr 
rie,  & infelicità  foggetto>&  lo  farà  fimile>&  cóformc  al  Aio  fplen  figuMfum  cor 
dido,&  gloriofo.Sc  tutto  quefio  il  farà  con  quella  fua  efficace , & 
diuinauirti'i,&operationedella  fua  omnipotcnza,  con  Jaquale  «p«r»ttooé  uir 
potrà  non  folamente  riformare  il  corpo  nofiro,ma  ancora  lotto-  « 
porre , & foggiogare  tutte  le  cofe  all’inipcrio della  fua  Uolontà.  om 
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A onde  fratelli  mici,  fopraogn'altra  cofa  da  it»,u*/rifm 
meinCHRISTO diletti , & cari,dclla fede  *"*•  r*i»rifomi. 
& religiohcde'  quali,  prcdo^randifsimo gau  m!-‘ 

dio , & contento , & confolatione  infinita  ; & ««"  , * coron» 
per  l’acquifio  de'  qual  i alpctto  ottenere  j 1 pre 
mio,  & la  corona  celefie  j fiudiate,  fiudiateui 
prego,  di  perfeucrarc  in  quefio  Tanto , & diui  »“^n"d!Sr' 
no  proponimento  ;pci  chc  coli  mi  fcrcte  neramente  nel  fignorc  ip- 

charifsimi i fimilmcnte  prego , & fupplito  noi  Donne  fante  Eno- 
dia,  & Syntiche,  che  uogb'atc  elT'ere  di  una  ifiefla opinione,  Oi  uo  ‘•og» . 
lontà  nella  fede  di  C H R I ST  O;  prego  ancora  teGermano , che 
fei  fiato  partecipe  delle  mie  fatiche,  & del  negocio  di  CHRI-  «ju*  mccii 
STO,  che  mnto  ingcrnuamentc  ti  afiatichi,&  operi  con  edb  me, 
cheuogti  aiutare  quelle  fante  donne,  confirmandoJeoonJctue 
cshortationi,&orationi,acciodicpofiino  con  un  folànimoper- 
fèuerarc  nella  fededi  Ch  r i s to.  Come  quelle,  che  non  iono  ""«"‘“«runiin 
dacflcrfprcz2ate;pcrchcconogniloroinduftria,filbnocon effo  ** 
me  adoperate  iidJa  prcdicationedell'euangelioi  infieme  con  Cle 
mente, & molti  altri  miei  coadiutori;i  gloriofi  ntimi  dc*quali,Dk)  in 
gli  ha  (come  Cperojnd  libro  della  fua  beata  predefiinatione  mino  femper] 
fcgnati , & fcricti  : rallegratine , giubilate , cflultate , esbilarate  i 
cori  uoftri  nel  lignote,  & in  kti  fiatuite  ogni  uoftro  contento , & utftri 
cófolatione  ,*  perche  quefio  ui  c tanto  neceilàrio  ; che  di  ntiouo  ui 
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Rom  ftjj  prò-  d difC,  chc  uì  debbiate  talmente  nel  fignore  rallegrare,che 

pi  cft.  nthsi  fo-  alcuna  triftitia  fecolate  non  habbia  in  noi  luogo  alcuno  ; ma  chc 
omrn**orarilhc  pieni  di  allegrezza  fpirituale  t rallegratcui  nel  (ignote 

A èbfccrat  onc  non  pcc  iutetuallo  di  tempo , di  modo  che  bora  iii  rallegriate , 
aftTonc  tallcgratiue  Tempre  in  tutte  le  cofe , coli  profpere, 

nc\  ucftr»  inno  comc  auiicrfe  ,•  & fate , che  la  uoftra  mode/lia , la  uoftra  benigna, 
Dcuin.  ^ nianfueta  conucrfationc  fia  manifefta,  rifplenda , & dia  buono 
odore  d tutti,  cofì  fedeli, come  infedeli:  fapendo  qucfto  del  cerco; 
chc  ancora  chel  fignore  fia  afccfo  > col  còrpo  (opra  tutti  i cieli  ; 
ci  é però  uicino  con  la  fua  niaefid , & diuinitd,per  mirare,  èc  giu- 
Ei  pai  driquaf  dicarc  la  uita,&  la  conuerfatione  noftra:&  hauendo  di  continouo 
ncTfc^f  uÌ!<ii  ìf^nanzigli  occhi  le  diuiue  promifsioni,  non  ui  lafciate  affligere 
ftodJat  corda  nc  moleftarc  dalia  (olecitudine  di  quelle  cofe  temporali,anzi  co 
rga?a«*S«i"*  liberati  da  ogni  fouerchia  cura , & anfietd , fate  che  le  menti 
In  cbr.fto  lefM.  uoftrc  fiaiio  del  continouo  elleuatc  alle  orationi , & fiiplicationi, 
riferendo  fempre  gratic  d Dio  de  i reccuiiti benefici  ; & offeren- 
doli prieghi,  & noti,  per  quelle  cofe,  che  defiderate  : & quella  ce 
pace/che  è da  Dio  ne  i cori  de  fedeli  inflifa , & fparfa , come 
fS  nVuTi*'<S'u»-  quella , che  fupcra  di  gran  lunga  ogni  humano , ^ angelico  intei 
qujninfluc  'fu-  lctto;queila  purifichi,  qiiefta  illumini, & quella  conferii i la  uolon 
fta*qeicun(iu<  td,& l’intelletto  uo(lro,accioche  permanghino,&perfenerino  in 
^^/amabS  GIESV  CHRIS  T O.oltra  di  quello  ui  eshorto  fratelli , che 
q"»cuf»que  bo-  ritirando  gli  animi,  & le  menti  uollre  da  ogni  impudicitia  ,&da 
n*  Uthxfi  qui  (i3nitd,iio£jliatc  abbracciare  tutte  quelle  cofe, che  apparten 
Uutdifciplin^,  gono alla uerita, alla  pudicitia, alla guilhcia, alla  fantica^all  amo 
o*'!t  d?!Sd-  fraterno , alla  buona  fama , & alla  riputatione  : finalmente  fé  fi 
StiTa  acffpi-  ritroua uircù, attiene,  odifciplina  alcuna  Iodeuale,&  fanta,dquc 
&*ùidirtu^'jn  * ^ cofe,douetedi  continouo  hauere  rifguardo.-quc 

mc.hvc  15  re  A {le  debbono  del  cótinonito  dfere  nella  memoria  iioflra,  & dì  con 
tinoiio  tenerle  dinanzi  gii  occhi:  le  quali  tutte  cofe  da  noi  haiic- 
ot  ìf^Tsfum  lu  te  imparate,  & per  fede  ìiccuute,  & nelle  nollrepredicatìoni  udì 
lXmc1er"<luo  & iiedutc  nella  nollra  cóiierfationc  : lafciat^  dunque  da  parte 

nViTt'Indcrt  le  primiere  opere  catiuc,  & date  opera  di  efequire  quelle,  che  fo 
filT!ii5fs”rfo"  religiofe,  & fante . & Dio  dal  quale  procede , & deriua  ogni 
n»7rl  tlrtlflcut  nera  pace,  & il  qual  ama  la  pace,  & habira  nella  pace , fi  ripolerd 
in  noi.  Mi  fono  fommamente  rallegrato  nel  fignore, nedendo, 
«liir  che  di  nnouo  hauere  prefo , & ripigliato  il  primiero  fiore  di  libc- 
ralitd,  & di  abondanza,dimollrando  uerfodi  me  quel  pio  affetto 
di  mìrcricordia,&  foiienendomi  nelle  mie  necefsitadi,  come  già 
foleuàce  fare  fcper  certo  fpaciodi  tempo,  hauetcintermelTo 
' quella  ; 
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^eda  affettiiofa  opera  di  pietà,  ui  ho  per  ifcufati,  perche  quello 
non  é auenuco  per  uoftra  cagione,  ma  per  le  molte  ditierfe , & ua 
rie  occupationi;  & perche  ui  mancaua  la  oporcunità  di  mandare: 
ne  dico  quello  perche  mi  lamenti, o doglia  della  Bjia  nectersiti  ; 
perche  come  amacllrato  dalla  continoua  ifpericn2a,ho  molto  be 
♦ne imparato à contentarmi  delle  cofe  prclenti , oliano  poche, o 
lìano  molte  : & $ò  ancora  molto  bene  tenere  la  uia  del  mezzo , co 
fi  neHa  pouertà,  come  nella  abondanza  elleriorc  1 & contenta  rmi 
ugualmente  in  quella,è  in  quella  ; come  quello,  che  fono  indiffe- 
rentemente in  tutte  le  cofe  amacllrato;  anzi  perito , & dotto  : fo 
nutrirmi  parcamcntc,patir  fame  patientcmcnte.abbódare  humil 
mente , & patire  la  necefsità , & il  bifogno  moderatamente  : me- 
diante però  la  grazia  di  quello,  il  quale  mi  conforta , mi  dà  uirtii, 
& mi  connette  tutte  le  cofe  in  bene  : nientcdimanco  haucte  fatto 
una  opra  pia,  & Tanta,  ad  aiutarmi,  & fouenirmi  ; hora,  che  per 
Curi  STO,  fono  pollo  in  coli  amare  tribolationi . uisòdirc, 
che  fercte  partecipi  del  merito  mio,come  ancora  participate  del 
la  pena  mia,  & del  mio  dolore  : fappette  Filippefi  miei,  che  inco- 
minciando a predicare  fra  uoi  Icuangclio,  &diuolgare  la  felice 
nuoua  della  gratia , uolendo  poi  andare  in  Macedonia , chiefa  di 
forte  alcuna,  fuori  che  la  uoftra  non  mi  diede  cofa , di  che  mi  po 
telTe  foftentare  nel  uiaggio;in  premio , & ricompenfa  de  tanti  be 
ni  fpirituali , che  hanno  da  me  rìceuuti . trattenendomi  poi  nella 
città  di  Thellalonica,  una  ouero  due  uolte  mi  hauete  mandate  le 
cofe  necdTarie  al  uiuer  mio,  & all'ufo  mio,  di  giorno , in  giorno: 
ne  dico  quello  perche  io  cerchi , & mi  diletti  di  riccuere  le  cole 
uollre , & nodrirmi  delle  uoftre  facoltadi,  ma  perche  io  delidero, 
che  di  quelle  uollre  charitatiuc,  & mifcricordiofe  opere , che  ulà 
te  uerfo  di  me,  ne  riportiate  copiofifsimo  frutto , & utilità  infini- 
ta: io  Ho  benifsimo , & polTedo  tutte  le  cofe,&  abbódo  di  ogni  co 
fa  ; perche  non  deliderando  cola  alcuna  del  mondo , fuori , che 
quello , che  fia  bafteuole  a foftenere  quella  mia  mifera,  & mor- 
tale carne  ; mi  tengo  piu  ricco , piu  copiofo , piuabbondante , & 
piu  felice  di  tutti  i Re,  di  tutti  i Prencipi  del  mondo  : dapoi  fo 
no  pieno  di  doni , & prefenti  mandatimi  dalla  amoreuolifsima 
libertà  uoftra  per  Epafrodito;  iquali  fi  come  à me  fono  fiati  gra- 
tinimi, coli  non  dubito, che  come  gratilsime,&  accettifsime 
oblationi  non  fiano  (late  da  Dio  riceuute . AI  quale  Dio  mio  por 
godei  continouo  prieghi , à fine  che  delle  infinite,  & immenfe 
rìchezze  della  gloru  fiu  riempia , contenti , & feliciti  per  C I E- 
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PARAFRASI  SOPRA  I^BPISTOXI 

SV  CHRISTO  tutti  i uoftri  fanti  a & fàlueuoli  de/ìderi . On- 
de ad  dio  Dio  padre  noftro,  dieci  ha  creati,  & adottati  iniì- 
gliuoli , lìa  honore,& gloria  per  infiniti  fecoli  falutate  tutti  j 
FedeliinC  h r i s t o,  che  non  dalia  legge,  ma  da  dTo,&  dal- 
la gratta  Tua  riconofeono  ogni  loro  bontà , & fàntità  : tutti  i fra- 
telli,che  fi  ritrouanp  con  erfome  ui  falutano;  rilteflb  hanno  tutti  i 
fedeli , che  fono  qui  in  Roma , Se  fpecialmente  tutti  quelli 
della  famiglia  di  Celare,  apprefib  de*  quali  piu  fami— 
gliarmente  conuerfo.  la  grafia  del  fignore  noftro 
G I E S V C H R I STO^fenaala 
quale  non  potiamo,ne  defiderare,ne 
efequire  cofa , che  buona  fia;ftia 
Tempre  nell'animo,  & fpiri- 
rito  uoftro,*acciochc 
quello,  che  non 
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Itrovasi  neir^pa,  una  certa  città  dimandata 
Colofij  da  cui  hanno  prefo  il  nome  i popoli  ColoJfejì,à  i 
aualigia  ifpiegarono  la  legge  della gratia, non  F^po 
ftolo,ma  Epapinra,  Ù'^rchipodifcepolifnoi,  & cit- 
tadini dell"  ifìeJlfa  città:  onde  Epafra  predicando  lo- 
ro le  cofe  imparate  dair^pofloìo  j liconuerfe  alla  ite 
rafede  </»Christo,C^  diurne  loro  Apo ftoloima 
^rchip»  poco  dapoifù,  con  tutto  il  confenthnento  delpopolo  confecrato  in 
loro  yefcouo.'onde  ejfendo  poi  afiutamente  circunuenuti  da  certi  falp  ^po- 
ftoli , cbefludiauano  di  condurli fatto  il  duro  giogo  delle  carnali  offeruan- 
qjr  ; nacque  fra  efji  un  dubbio  grande,che  era  à chi  piu  preflo  dourffero  pre- 
dar intiera  fede , dr  total  ubidtem^a  : del  che  auifato  t^poftolo  , il  cui 
nome,  auttorità  era  già  illufire , fìr  glorio fo  ; come  me\ano,gtudica , ^ 

determina  à qual  delle  due  parti  fi  debbano  piu  prejio  accodare  • dapoi  de- 
fcriue,  & pone  iwirp  gli  occhi  loro  la  fantiffima , fSr  innocentiffima  ulta  di 
Giesv  Christo, magnifica, & innaltpt^ i fuoigrandifjìmi benefici, 
& chiaramente  émoflra  come  i//o/o  C H R I S T O « portato  la gra- 
tia,  & la  falute;  & che  le  legali  ceremonie  non  ci  fimo  fiate , ne  meno  ci fo 
no  di  aiuto^e  di  merito  alcuno.  Onde  nafte , che  auefia  Epifìola  ha  in  gran 
parte  fmiglia^  con  quella  mandata  àgli  Epbeffi  perche  cefi  in  quefta, 
me  in  quella, fimo  magnificamente  celebrati  i diunà  benefici,  amudlate  , 
del  tutto  ffiinte  le  carnali  offeruatt^e , & predicati  i bnom  cofimm 
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I*tulu(  Apofto 
lui  l<fu  chriAi 
fcr  uolLtatcm 
Uci , Timo- 
llifUlfriicr,i)i, 
<|Ui  funi  Colof 
fu  Uti&it,  It  6- 
dclitiui  fràtri- 
b<  I in  clirlilo 
Icfu.grJÙa  uo- 
bii  t & pax  à 
nco  pacrc  no- 
(Iro . 

Graciai  igimus 
Pco,  Ac  patri 
domini  nollri 
Jcfj  Ghrifti.  tc 
ptr  prò  uobit 
orantri,  a dicn 
tei  iidem  udiri 
in  chrillo  le- 
fu , tc  dtleilio” 
nem,  quani  ha- 
bctii  In  fanAoi 
cimiMi  . pro- 
pfcr  ij'<m , qup 
rcpoiica  tll  no- 
bit  m rnlil  , 
quam  aud:nis 
In  uerbo  ferita 
tii  cuangdi)  . 
quod  ptruemr 
ad  noi,  iirur.Ac 
■ n uniuerfn  md 
dodi,  AtfruflI 
ficat,  Atcrefcit 
licut  At  in  uo- 
Ut  rx  ra  die. 


Aol  o,  non  per  propri)  meriti,  ne  per  Huma- 
na dettione,  ma  per  diuina  uolonti,  creato , 8c 
eletto  Legato  , & Ambafciatorc  di  G I E S V 
CHRISTO  , ficTimotheo  huomodi  foblimc 
autoriti , mandiamo  falutc  d tutti  i fanti , & fti 
deli  chriftiani , che  fecondo  iluolere  di  GIE- 
SV  CHRISTO,  fono  inColofsi  ; città  dell' Afia  congre- 
gati ; à i quali  ancora  defideriamo  concila  celeftc  gratU  , che 
ci  monda  da’ peccati,  cigiuftifica  ,&  ci  aricchifle  degni  uir- 
tù  ; & quella  felicifsima , &:  auguftifsima  pace , la  quale  con  Dio, 
& con  gii  Angeli  fuoi  ci  riconcilia>&  unifle:  la  qual  gratia,  & pa- 
ce forge , & nafee  dal  giuttifsimo  creatore , & clementif'imo  pa- 
«kenortro  Dio,  & dal  figliuolo  fuo,  & fignor  noftro  G I E S V 
CH  R 1 STO;il  quale  col  fuo  uiuifico,&  preciofo  fanguehaque 
fta  gratia,  & quella  pace  ritrouata  del  continouo  io , & Tito  Co- 
loflefi  miei  nelle  noftrc  humili , & diuotc  orationi  renderne  gra 
we  infinite  al  fommo,  & eterno  creatore  noftro  Dio, il  quale  è an 
cora  fecondala  lìtimanità  patire  del  fignore  noftro  G 1 E S V 
eii  RI  T O,  per  la  falutc  uoftra  ; & tanto  phi  quanto  da  molti 
intcndcmo,ciU:Be  iiopra  modo  lodata  la  uoftra  pura,ftabilc,&  >A 
corrotta  fede  in  G I CS  V C H R I S T O , la  uoftra  niua  dilct- 
tione . la  uoftra  ardente  chariti , & la  uoftra  fiiifcerata  mifcricor 
dia  ; la  quale  andate  dimoftrando  con  tutti  i fanti:  non  fpinti  dal 
defideriodi  Humana  lande, di  gloria  temporale, & di  comodo 
mondane^  ma  accefi , & infiammati  da  quella  uiua , & immortale 

fpcranza , 
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Ipertnza,  chehancte  di  confeguire  la  eterna, 8d  imarcelibile  uita^  '’j* 

la  immenià,  ■&  infinita  glotia,  & quei  diuini,&  celefti  Thefbri,de  tiain  dei  in  lc> 
i quali  haiiere  udito  ragionare  nelle  paroledeireuangclicaueri- 
tà:  la  quale  uerità,  & la  qual  gioconda , & felice  nuoua  della  gra-  y hr»  chartl'tH 
tia , coli  è peruenuta  in  uoi , & coli  ui  ha  dimoftrato  quello , che  é* 

credere,  & che  fpcrare  doucte  ; come  ancora  è uenuta  in  tutte  le  III  prò  uplut 
altre  parti  del  mòdo:  anzi  habbita,  crefee,  fruttifica, & fi  dilata  in  j 

fatti  gli  altri,  come  intendo , che  ha  fatto  fra  uoi  ; da  quel  m»niffàjL/{  pg, 
no , che  nella  uerità  della  predicatione  incomincialte  ad  cttn  fat 
ti  capaci,&  ad  incèdere,  & conofeere  quella  tanto  branìata,&  de  r.»u , 
fiata  nuoua  gratia  ; & che  incominciafte  ad  edere  difciplinari,  > 

amaelfrati , & appieno  illuminati  dal  carifsimo  conferuo  noftro  ' , J 

Epafro  ; il  quale  nel  grauifsimo  negotio  della  falute  uoftra  c faga  » 

cifsimo,  fedelifsimo  feruo,  & miniltro  di  G I E s V C H R I s T o ; il 
quale  ancora  della  uoftra  uiua  fede , della  uoftra  fraterna  chariti 
ucrfo  Giesv  Christo,&  uerfo  tutti  i fedeli , & di  tutte  le  al 
rreuoftre  eccelle, & heroichc  uirtii,miha  pienifsimamente in-  mus,non  ctlTa- 
ftrutto,&  informato:  & però  noi  limilmente  da  quel  giorno,  che 
uemmmo  in  cognirione  di  tanti  uoftri  beni , & uirtu  non  cclsia  • ai.umrK  ui 
nio  di  pregare,  & di  dimandare  à Dio  con  ardentifsimi  noti,  che 
uoglia  pienamente , Se  abbòdantemente  riempire  le  illuminate  titciui  In  Omni 
menti uoftre della cognitione della  fua  diuina nolonti,dclla  per- 
fetta  fapienza,  de  i celefti  mifteri,&  della  chiara,  & aperta  incelli  iujIi.  ut  ambu^ 
genza  de  i fpirituali,&  diuini  comandamentijaccioche  di  quello 
modopofiiacegtiidare,una  uita  fanta,una  incontaminata  conuer  cemo.in  «mni 
fatione,  ueramente  degna  de  gli  huomini  fanti,à  Dio  confccratis 
cercando  di  compiacerli,  di  tflerli  grati,  & di  efequire  pronta-  fc«ot«inC<:t*a 
mente  la  uolontà  liia  in  tutte  le  cofe;  producendo  concinouamen  „*„*!,*'*'“ 
tc  dolcifsimi , & roauifsimi  frutti  di  opere  buone , de  acquiftando  uti  rea  ndu'  p» 
di  giorno  in  giorno  maggiore,  piu  chiara,  & piu  lucida  cognitio  M*nm- 

ne  della  immenfa  , & della  inconiprenlibilc deità, eflendo  con-  ni  patirne  r 
tortati,  & foftentati  dal  fignore  con  uirtù , de  forza  Ipirituale,  fé- 
condo  quella  inulte  a,  de  fumma  omnipotenza,  che  bora  nella  glo-  tiai  apcnt»  l'ro 
ria,  Se  nella  maeftà  fua  pollede;  accioche  patientemente  pofsiate 
lopportare  tutte  le  cole  contrarie , de  con  fingolare  lungammira  m parte  lanAo 
afpectare  i celefti  benij  che  ui  fono  promefsi:  rendendo  del  conti 
nono  con  immenfu gaudio  fpirituale,gratieinlinite  perla  falute  noi  de  roicftt- 
di  tutti,  al  mifencordiofo  padre  nollro  Iddio,*  il  quale  non  per 
nudi  ineriti,uirtù,&  bontà  noftra,ma  per  fua  tòuerchia  clrarirà,&  recnum  61tj  «li, 
milcncordia,  ci  ha  fatti  degni,  fufficienti,  & idonei  à pariicipare  f'»* 
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nus  ndcmptlo 
ncm , Se  rtmif- 
fionem  peccato 

nini. quieti  ima 

f;o  Del  inu.libi 
ife  primogtnl- 
tut  omnia  crea 
turar  ; quoniam 
In  Ipfo  condita 
fune  uniuerfa 
In  cttllf , St  In 
terra,  uilibilia, 
h inuifibilia,  li 
uc  thronl.  liuc 
domlnationet , 
fìuc  princlpa- 
tuc,  liuc  poiclla 
tea,  omnia  per 
ipfum.  Se  in  ip- 
fo  creata  fune, 
& Ipfe  trame 
omnea , & om- 
nia inipfo  con 
ftam. 


Et  Ipfe  eli  ca- 
put corpotia  ec 
cltliat,  qui  eli 
principium.pri 
mogcnltua  ex 
inorlulf , ut  Ih 
In  omntbui  Ipfe 
primatii  ttnens 
quia  in  Ipfocd 
pltcuit  nmllcni 
plenliudinc  In- 
habitare,  atwr 

eum  rtconc.lia 
re  omma  in  Ip- 
pfum.prlficana 
re  fanugulnem 
crudi  eiua,  fiue 
qux  In  teriis, 
fiuar  qup  In  cac- 
hi (unt> 


rARAFRASI  SOPRA  P 1 STO  li 

infiemecon  tutti  i fanti,  & eletti  fuoi  ; del  regno,  della  maeftà,,& 
della  gloria  fua,&  della  celefte,&  diuina  heredità . ?1  quale  ancora 
con  lefue  omnipotentifsiine  mani  ci  ha  uiolcntemente  tratti  dal 
la  tiranide,8c  dalla  pregionia  del  demonio,del  peccato.della  mor 
tc  deirinferno,  3c  di  ogni  forte  di  tenebre  , & nel  chiaro, gloriolo, 
& eterno  regno  del  fuo  unigenito , 8c  diletto  figliuolo  ci  ha  mira- 
bilmente ripofti,  & collocati:  il  quale  con  il  ricche  precio  del  fuo 
uiuifico,&lalutifero  fangue  non  ha  arricchito  il  dcmonio,ma  ira 
poucrito,  l’ha  fcacciato , Tha  morto  ; & di  ogni  fua  uiitu  priiuto; 
& ci  ha  poi  dalle  fue  empie,  Se  micidiale  mani  liberati.-hauendoci 
donata  la  piena , & aflbliita  rcmifsionc di  nollri  pecari . “quale 
finalmentcè  efprefa  idea,  forma , imagine , & finugliatua  di  Dio 

eterno,  & inuifibilc;&  per  la  prefa  humanitiepnmogeiYto,& 

ottienne  il  primato  della  dignità  fra  tutte  le  creature  : nel  quale 
poi  come  in  uiuo  nero,  & unico  efemplare,  per  il  quale,  come  peti 
cagione  efficiente , fono  Hate  create,  compolle , & fp^ate  tutte 
le  cofe,  che  incielo.  Se  in  terra  fi  r trouano  ; cofde udibili,  come 
il  Sole , la  Luna , le  Stelle , & tutti  gli  altri  corpi  fenlibili , come  le 
inuifibili,  come  ancora  fono  i T roni , le  Dommatio^ni,  i Principa 
ti  le  Potelladi,&  tutte  le  altre  fchiere,  ordini  ,&  chori  de  gli  An 
geli . & finalmente  per  lui , & per  la  uirtii  della  fua  omnipotenza , 
nel  auguftifsimo,  & fclicifsimo  feno  della  immcnfa  grandezza  del 
la  fapienza  fua,  tutte  le  cofe  fono  Hate  copofte  fabricate,&  crea- 
te *&cgli  fecondo  la  fua  diuinità,  è mnanzii  tutte  le  cofe,  nella 

immenfi  eternità;  & tutte  le  cofe  in  lui  rurouano,!  eflere,  la  lut^ 
lo  fpirito,  il  moto,  la  fanità , la  conferuatione , la  perfettione , & 
la  cLioouationelororperche  fecondo  la  immcnlita  della  fuyncir 
confcritta, & incomprenfibile  diuimtà , contiene  fra  fe 
tc  le  cofe,  Si  accioche  non  fi  rifoluino  m nulla,  egli  le  confcrua,  & 
le  cuftodifl'e.  egli  è ancora  fecondo  la  humanita  capo  de  1 corpo 
della  fua  diletta  chiefa,  principio  eftcttiuo,  produtiuo,  genera 
tiuo  di  ogni  noftro  bene,  di  ogni  noftra  mrtu,  di  ogni  noftra  gra 
ria  & di  ogni  noftra  falute,&  è primo  fra  tntcì  i morti  nfuftitato 

auà  gloria  dell’immortalità;  acciòche  egli,  come  figliuolo  con 
fuftantiale  fra  gli  adottiui.ottcnefte  la  uirtu,  la  gloria , h maefta, 
il  principato , & la  potcftà  fra  tutti  gli  eletti  ; ellendo  ftato  cofi 
nanzi  tutti  i fecoli  decretato,  confirmato, & detterminato  dal  la- 
ero  & uenerando  concilio,  della  fanta , & indiuidua  trinità  ; che 
nella  fua  humanità  unita  al  nerbo  eterno, ogni  abbondane,  ogni 
cumulo,  & ogni  pienezza  di  magmficeza , di  gloria, 
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liabitafle  ; & che  per  il  mezzo  fiio  tutte  le  cofe  fulTcro  al  fommo  • 
padre  riconciliate:  facendo^  componcndo,con  la  uirtù  del  fuo  fctil  aliqtijndo 
prcciofo  fangue,  fparlb  fopra  il  fante  legno  della  croce,una  per- 
petua , & eterna  pace,  fra  gli  Angeli,  & gli  huomini  ; che  prima  opcribui  mali, 
•per  peccati,  & per  diuinc  ofFcfc  erano  ftati  feparati , & jfeompa-  j"* 

gnati:  onde  uoi  fimilmente  cflendo  già  per  la  uoftra  cnipia,&  fcc  c»rn", 
leraca  conuer&tione  alienati,  & allontanati  da  Ini,  anzi  fatti  non  iii«  f«|’  ««ni 
per  natura, ma  per  uiciofuoi  ribelli , fuoi  nemici , Tuoi  contrari;  ; uo,/,na„"*4 
dando  opera  confceleratifsimo  affetto , & conimpijfsima  uolon  jmnucuUrofcS 
ti  alle  idolatrie,  à i facrilegi , alle  beftemmie,  d i furti , alle  rapi- 
ne,&adogni  fbrtedi  fccleraginc;  bora  in  quello  felice  tempo  /ittmcnocrm» 
di  gratia,egli  ui  ha  coi  fuo  infermo,  & fragile  corpo  riconciliati,  2«t’& 

& ripacificati  colpadre;hauédolo  efpollo  ad  una  infarac,&  abho  & immob)j«i 
mineuòlc  morte , p farai  nella  fùa  diuina  prclenza  tutti  fanti,  tut  * 

ti  immacolati , tutti  irrcprenfìbili , & tutti  di  qual  lì  noglia  uirtù  <ji;od  prrdiai- 
illullri,  & adorni;  quando  però  fiate  nella  fede,&  ucrità  chriftia- 
na  di  modo  flabiliti , fondati,  & radicati  ,*  che  ne  dall’inganc  o <ju*  fub  calo 
le  parole  de’  falli  Apolloli,  ne  da  manifefte  perfecutioni  di  gen- 
tili.nedallcfpaucntofe minaciediTiranni ;nedaluani, &inu-  «go pauiu,  mi 
tili  riti,  & d^lc  ofieruanze  di  giudei  ui  lafciatc  allontanare  dalla 
conflanza  della  fede,  & rimoucrc,  dalla  (pranza  dall’eterna  re-  * ombufpro  uo 
tributione;la  quale  ui  promette  l’cuangeUojChehauete  udiroprc 
dicare,  & fpiegare  da  uollri  maeftri , & dottori  : & che  non  i noi  p*r»ionij  cIih- 
foiamente , ma  ancora  i tutte  le  nationi  del  mondo  è flato  difufa  “"or«- 

mentcmanifeflato,  & diuolgato.  della gratia  de  i doni,  & de  gli 
incomparabili  Thefbri  del  quale  ; io  Paolo  fono  flato  creato  pu- 
blicominiflro,&dilpéfàtore.OndehoraritrouandomiinRoma  «faer  rccuiutó 
fra  durifsimi  ceppi,  &afprccattenc  rinchiufb ;mi  rallegro  ,giu 
bilo,&facciofefla,&allegrezza  grande,  intutte  le  tribulationi,  «ibi  m ueM<, 
in  tutti  I martiri,  &'in  tutte  le  pene,  ch’io  perla  fallite  uoftra , & 
di  tutti  i fedeli,  continouaméte  fòpporto.  & uolonticri , adimpi-  num  qu’oa  ,b- 
feo , riceuo,  & confumo  in  quella  mia  mifera , & mortale  carne;  * 
tutto  il  rimanente  dei  martiri;,  delle  pafsioni;&  de  i crudeli  ftra  ncraiionibus, 
cij  di  C H R 1 s T o ; per  reintegrare,  ftabilire,&  dar  compimento 
al  corpo  fuo;  il  qual’c  la  fanta , & catholica  chiefa  ; della  quale  io  ciu>,  qui 

fono  fiato  eletto  miniftro , & Apoftolo  ; non  per  confentimento  n««“f«Jc «*21 
dchuomini,nonperproprimeriti,nepermiatemeratiaufurpa-  *iori»r« 
rione, ma  per  eterno  decreto, & per  diuina  ordinatione  della  inpTtXVquba 
fbmmabontàjchemi  ha  conceffo,& dato picna,&  affoluta  facoltà  <»chrmù,.in 
di  piantare,  & feniinare  in  uoi  l’euangelica  uerità  : perche  in 
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*1101  s’adempifea,  & efcquirca  quél  tanto , che  Dio  ha  ordinatogli 
noi;  6c  quello , che  innanzi  tutti  i fecoli  ha  nel  fuo  fecreto , & eter 
fiò  còrtnglio  determinato  della  falute  uoftra , & di  tutte  le  gent^ 
bC'^^ocio  tanto  importante, mifterio  tTanto  alco,&  facrarncrito  taù 
to  impenetrabile;  che  fino  al  prefente  non  è ftato  Ar*gelo,nc  huo 
*io  aldino,  che  con  la  accutez^  deirintellctto  fuo,rhabbi  potu- 
to,non  dirò  conofccre,  ma  ne  ancora,  imaginarfelo.  Ond’hora  ih 
quefta  età  neramente  aurca,è  ftato  ifcopcrto,manifeftato,&  riuel 
lato  i tutti  i fanti , & eletti  dlddio , à quali  egli  per  pura  gratia 
lua  ha  uohito  fpiegare,&  manifcftarc  fra  le  genti  la  fedei  la  remif 
(ione  di  peccati,  la  giuftifìcationc,  la'unione,  & la  congiiintionc 
di  grndcii  ?f  di  gentili  ; i doni  dello  fpirito  fante,  la  futura  beati 
tiidine,&  altre  infinite  ricche22e,rhcfori,&gratte  di  quefto  fecre 
to  ^ diuino  miftero:  il  quale miftero  c la  incarnatione,  la  palsio 
iie\  la  morte , & la  refurrettionc  diCHRISTO  fignore  noftro; 
che  bora  fi  Tipofa  in  uoi,  habbita  in  uoi,&  fi  trattiene  nelle  menti 
iioftre  , per  il  quale  ancora  fperiamo  doucr  ottener  al  tempo  fuo 
l’eterna , & indeficiente  gloria  : il  qual  GIESV  CHRISTO 
noi  Apoftoli  ^on  tatto  l’eftetto  del  core  predichiamo , & annoiv- 
ciamo , non  (olamentcà  uoi , ma  ancora  à tutte  le  genti  : ripreiv- 
deiidó,  corregcndo,&  caftigaiido  tutte  le  condittiom  de  gli  huo- 
minì,cofi  giudei,  come  gentili;  nobili,  come  ignobili  ; ricchi,  co 
ine  poueri;ferui,  come  liberi , ^finalmente  tutti  quelli,  che  tra 
iiiano  dal  diritto  camino  della  fiia  ucra  fede,  & cognitione;  limil 
nrtetite  ìnlégnaiido  loro,  & amaeftramdoli , con  ogni  fapienza,  & 
charità  come  debbano  metterfiin  punto*  & appafechiarfi , à nuo 
ui  coftnmi,  àniiouauita,  nuoue  opere  chriftiane  ; aftàtì- 
candoci  per  quanto  patifl'c  le  deboli  forze  noftre  di  purgare  , iU 
luminare , & far  perfetto  ogni  huomo,  non  nella  legge , che  non 
può  dar  compimento  à cofa  alcuna  ; ma  inrG  I E S V C H R I- 
S T O fonte,  origine , & principio  d ogni  perfettione  : Onde  far- 
cendo quefto  ufficio  ui  metto  ogni  mia  dilligenza,  fatica , & Iole 
citudine;  combattendo, & animofamcntc  facendo  refiftenra  alle 
minacic,  alfìngiurie,  alle  perfeciitioni,à  i flagclli,&  ài  tormenti 
de  micidiali, & di  Tirannijnon  per  uirtù  delle  mie  proprie  forze, 
ma  per  nirtii,  per  fauorc,  & per  opera  di  C H R I S T O ; il  quale 
con  la  uirtil  dello  fpirito  fanto  interiormente  mi  fbrtifica,&  con 
ferma  nella  conftanza  de’l  predicare , & nelle  altre  buone  opere. 
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grande  in’altitico  giorno  *&  notte  incorreg  rt,q«»iem  f«.u- 
gercjin  ammaeftrarc,&  in  ridure  a qualche  p bcam"p™o 
fettione  tutti  gli  hnomini:  perche  iouoglio  bu.  &j>r<»  w» 
che  lappiate,  k che  tocchiate  con  manail  de 
Itdcrio,  la  foJicittidine,  ranfictd  grande,  «,ue‘non  uidc- 
che  ho  ne!  cercare , & procurare  nò  lolamen 
te  la  faluteuolèra,  ma  ancora  quella  de  tutti  quelli  che  fono  in  foUnmr  cordi 
Laodicea,  &:  di  tutti  quelli , a'  quali  non  fono  mai  ftato  prefente 
co'l  corpo  : accioche  almeno  ab^enti  fiano  confolati , & riftorati  a la  omn«  di- 
_i  loro  cori  ,&  pienamente  inftrurti,&amniacftrati  nella  ibuer-  nj'.^mciirauf 
chia,&eccefsiuacharitd  del  fommo  padre;  che  per  noi  bacon-  in  agnitioncm 
dennato  a morte  il  figliuolo;&  in  quella  abbondantifsima,  & rie- 
‘chifsima  intelligenza, & diuina  cognitionc  di  quel  eccclfo,  & fu-  ufu.  m* qu»  «« 
premo  miitero  della  humana  redentione,da  Dio  padre  delle  mi 
•fericordie,perlauirginea,et  incontaminata  carne  del  fuo  fi-  tix  ibrcondw 
gliuolo  GIESVCHRISTO,  efequito , et  operato:  nel  qua-  , 

le  fuo  figliuolo  fono  riiichiufe , & nafcoltc  tuttele  ricchezze , & 
tutti  ithefori della  fapiénza , delle cofe celefti , & diuine,  & del- 
la feienza  ancora  delle  cofe  fiumane,  & terrene . Perche  elfendo 
egli  parola,uirtù,bontà,diuinita,&  eterna  fapiénza  del  lommo 
padre;  da  elio  come  da  chiaro,  & limpido  fonte , ogni  fapien-  «tccipiu  in  <u- 
' za, ^ogni feienza naltCj&riforge.  & ho  uoluto  dirui  qncfto  Wimiriic 
del  muterò  della  fanti fsuna , & humana  redentione  ; accioche  i corpcrc  ii» 

' ne  da  alcuno  heretico  , ne  da  alcuno  falfo  Apoftolo  , ne  da 
•alcuno gentile,  di  qual  fi  uogliafetta,&fcola,  con  Ibblimitddi  rum . giudcm. 
parole,con  argomenti  di  filofofiahiunana,’& con  uaghezza,& 
delettationc  di  humana  eloquenza , nò  ui  lafciate  priuare  del  at  fundintnió 
" la  fperanza , che  hauete  nel  uofiro  creatore , & redentore  : & al- 

• lontanami , & fepararuidalla  diuina  fapiénza . Onde  ui  faccio  «rci  ' 
•quefte  ammonitioni,  & paterne  cshortationi,pcrche  ancora  che 

^ con  la  prelenza  del  corpo  fia  lontano  da  uoi  ; nientedimanco  có  i 
fio  lpirito,conla  folecitudine,&  con  raftètto  della  dilettione  ui  , 

• fono  fempre  prefente , rallegrandomi  (òpra  modo , & prenden-  V 

• doinfinitocontcnto,&infinitaconlolatione,qqandoconlofpi 

rito  miro  ,&  contemplo  il  uollro  fpirimalc profitto , Tinuiolabil  •»  ; . 
ordine , & modo  diviuerc  che  tenete  nclU  ehriiliaiu  religione,'  ' 
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sifut  erro  •««  & la  fortezza , & la  coflanza  della  uiua  fede , che  hauete  po/la  in 
ftun!aomin*'m  ^ ^ ^ C H R I s T o . duoquc  poi  che  da  tioftri  maeftri , & dot 
noftrum.  in  p-  torì  Ili  c ftato  di’moftrato , & infegnato  come  ui  biibgni  crede- 
Sfcj"  !*  reinGiSBv  Ghristo,  con  quale  affetto  il  douete  amare , 8c 
-»<<i(k«iiinii)fo  con  qual  diuotione  adorare,  uogliodiriii  che  fegnitate  la  loro 
‘^^^*P***w»  che  facciate  con  effa  lei  fingolare  profitto;  & che  no 
•<ik«*ii.»kiuiao  uogliate  allontanami, abbagliando  da  quella  dirittifsima  uia, 
Pf  *^9“3le  hauete  incominciato  a caminare , come  piantati , ra- 
wt.  dicati , & edificati  lopra  il  medefimo  C H R I S T O;  ilqual  è ue- 

ra,&  uiua  Ulte , dalla  quale  nafeono  tutti  I fanti  getti,  e rami;  & é 
■'iM^Vc*pì«r*r  ^curo,forte;&  Itabilc  fondamentoiiielqual  conlifte  mttoil  chri- 
fhiiofi.riiijm , Ulano  edificio  ; & come  in  tutte  le  cofe  fìrmatì,&  ftab  ilici  ; & Ipc 
hr3.ft™nd!j  cialmentenellacatholicauerità,chedaEpafra,&  da  Archippo 
tradidunem  ho  uoltri  Apoftoli  hauete  udita  : rendendo  del  continouo  grandif- 
{'‘finite gratieaU’eternopadreG  i esv  Christo.  di 
muntu.st  nd  fc  nuouo  uì  uoglio  ricordare , che  uogliate  con  ogni  diligenza  ha- 
hiVp*'-  buona  cura  a’  cali  uofèri,&  che  nó  ui  lafciateingannare,per 
foinhabtwom  ucrtire,&  corrompere  dalla  mondana  filolbfia  di  quello  fecolo; 

cir  fegue  folamente  le  cofe  naturali , & fi  appoggia.fbrtifi- 

poraiircr.  Ut  «-  ca , & lòftcnta  lòpra  nani  argomenti  di  ragioni  humane;ne  mc- 
no  dalla  fupCTrtitiofa,uana,inutilc,  cauilofa,8£  falace  dottrina  dpi 
put  oitincs  prin  le  inuentioni , & delle  tradicioni  de  gli  huomini  curiofi , che  pio 
r.p.tts.»potc-  cedono  fecondo  il  corfo,  & l'ordine  della  natura  ;&  fi?condo  le 
complcfsioni , & le  condittioni  delle  cofe  terrene,&  corporali  ; 
!■  quo  8t  dr-  comcquelJi,  cheli  fondano,  fi  reggono,  fperanp , & hanno  polla 
cófidenza  nelle  nane,  éc  lùperfiiiiofeofferaanzecorpo 
ihiiiiifaAa  jp  rali;  & non  in  G r.É  s v C h r i s t o ; la  uirtii,  bontà,fapienza,  & 
corrodi* diuinità  del  qualcfion  conofeono:  habitando  in  lui  non  ombraci 
■n,.fiad<n  <if-  camcntc,ma  fortemente , è ucracemente, non  una  fola  parte,  ma 
^ fntto  il  fontcj  tutta  la  pienezza,  tutta  la  immenfità,  & cuttoil  pc- 

«i  (nbipiifnw,  lago  infinito  della  maeftà,  gbria,&  diuiniti  paterna . & nel  qua 
ancora  uoi  fece  fiati  riempiti,  dottati, fecondati,  d’ogni  mr 
«■tm  opcr^Mjo-  UÌ , d ogni  gratiai y&  d’ogtìi  bene  ; quand'  egli  con  la  fiia  diuiniti 
fdtauJl  ?Muin  à ioipianiente,  domina  fignoreggia , & fi  cftende  fopra  i principa 
mortuii.  ft  uni  ti , & le  pocdladì  ; & è alibluco  rettore , principe , & capo  fopra 
f“t"  iJTddiflis’  ?fi  angelici:fpiriti,ntl  quale  ancora  fete  fiati  circoncifi  non 
* * . conia  cantale,  Mofayca,  Se  legale  cicconcifione  ; che  con  coltelli 

“nuiriìficarit  ’ pictrs , oucro dìfero,<i  faccua,tagliando.la  fuperflua  pelle  del 

mou"dl  »■  fpiritualc , & neramente  chriftiana  circonci 

uo^»oinou  *jfìqnc,la.quaJcjK)ritagIia,&lcuflcarne; ma idefideri carnali,  le 

pcfsime 
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pefsime  concupifceniié , & il  fomite  del  peccato, col  qual  eraiut* 

nati  ; ic  tutte  quelle  cmpiecadi , & fccleragini , che  uiuendo  gl* 

hatienare aggiunte  : & quella fpirituale,  &diuina  circoncilìone 

fhauete  all'hora  nceuuta, quando  nel  facro  battelìmo  ui  conlìgu 

ralle  alla  fepoltura  di  C H RIS  TO  ; nel  quale,  dapoi  la  fcpoltu 

ra  de’l  battelìmo, fetc  ancora  rifufeitati  da  i peccati  all’opcrebuo 

ne,  da  i uitij  alle  uirtù,  & dalla  uecchia  alla  nuoua  uita  : per  uirtù 

&«fh'caccia  di  quella  uiua,  pura,& intera. fede,  có  la  quale  hatie-» 

tefermamente , 9c  indubbitatamente  creduto,  che  Iddio  con  la 

(ìia  omnipotenza  l’habbi  rifu  feitato  da  morte  ;&  che  noi  fimil- 

mciite  elTendo  già  morti,  corrotti , & putrefatti  ne  i peccati  ,& 

nella  uoRra  empia  malignità , Se  federata  uita,  & conuerfatione; 

che  già  nel  tempo  del  preputio  teneuate,&  quando  erauate  nella 

gentilità;  & ui  ha  inlicme  con  elfo  lui , dalla  morte  alla  uita  reno 

cati:  perdonandoui,  adólucndoui  ,&concedendoui  perfetta,  & 

adoluta  indulgenza  ditutteleuoftre  nefande, 5cabnomineuoli 

colpe:  illraciando,fcangellando,  & totalmente ifpegnendo  lo  u/r fu?no» c *« 

Icritto  di  mano,  è l’obligatione  del  diuino  decreto  ; fat  to  contra 

noi , per  pena  di  nollrj  peccati  ; & la  memoria  ancora  della  tran-  r»t  "cónt^rlù 

fgrdsionc,  & preuaricationc  della  legge,  & de  i diuini  comanda 

menti;la  quale  memoria  era  contra  di  noi;  come  quella , che  con  Mgcm  niud 

tinouamenteaffligeua, crociana, &.tormentauaIa mifcra,#c in-  "p®* 

ferma  conlcienza  noftra:  & perchequcflo dccrctto,&  quella  diui  tu»?i 

na  detterminatione,fatta  contra  noi  peri  peccati  nollri,  eraca-» 

gionc  della  uollra  diuilìone,  & alicnatione  da  Dio;&  ci  impedi-,  iriumpi’jns  " 

na  la  gloria  della  facia  fua , egli  ci  ha  tolto  di  mezzo  quello  irapc 

dimento,  & ha  totalmente  rouinata,&  tormentata  quella  mura- 

glia  di  fero,ouero  di  diamante, & ha  intieraméte  dillrutta,&  fpc  

talobligationc,  pagando  fopra  l’altare  della  croce,  tutti  i debiti  • 
à quali  noi erauamo obligati;  & ilixigliando,  & priuando i mali  .;,r.  .è 

gniPrcncipi  delle  tenebre,  della  preda  la  quale,  per  lungo  Ipac»  / 

ciò  di  tempo  haueuano  occupata . & con  Ibmma  uirtiì , & poten-  , 

za,  ha  transferito  quella  gloriofa  preda , quelle  benedette  anime  Nemo  erf o aoi 
i i regni  di  cieli;  guidando  inlicme  con  eflc  loro,  uno  nobile , fé- 
gnalato,  ^gloriolo  trionfo  ;acquillato  conio  Ipargerc  del  prò  m'prr«*d'.rt* 
prio  fangue,&  có  la  uittoriofa  morte  del  proprio  corpo.  Adunq; 
poi,  che  dalla  libertà  della  nuoua  gratia,  fete  Itati,  dall’afpra , & tòJIlm'l'qi!*  Kt 
cnidelle  feruitù  della  legge  liberati;  non  confentite  piu  in  modo 
alcunodi  efler da  falli  Apoiloligiudicati,&lindicati,  coli  nelle  m^chnal* 
diflerenze  de’cibi,  elTendo  à quelli, che  fono  mondi  tutte  le  colè 

ancora 
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ancora  monde;  come  per  il  contrario  à gli  immondi, & Couh  tuf 
tele  cofe  fonoùr.móde,  & rozacioucrncll  olTeruatione  de’giómi 
fcAiui,  che  noi,  oche  crediamo  in  C h r i sto,  habbiamoconti 
noua,&  eterna  lolennità;  onero  nelle  fupcrllitioreoircmanze  del 
le  nuoue  lune,perche  il  lume  di  chnftiani  c eterno  , & indcfìcien 
te  ; come  quelli , che  Tempre  fono  illuftrati , & fatti  rifplendenti 
da  i chiari  raggi  del  nino  Sole  di  giuilicia;ouero  ne  i ripofi  deTabi 
bari , perche  noi  j ebefìamo  fuggendo  ritirati  lotto  la  libertibdà 
C H R I S T O,  non  douemo  mai  piu  portare  peli  ne  grauezze  di 
peccaci  :&  tanto  piu,  che  tutte  queAc  nane  oflèruanze,  rkiiceri 
monie,  fi  facrifici;  erano  già  forme,  ombre,  figure,&  fegni  delle 
cofe,che  fi  haueiiano  da  operare  in  quefto  felice  tempo  della  gra 
tia:perchela  pura  nuda , &femplice  uerità  di  tutte  quelle  ombre 
fe  appartiene  à Ch  r i s t o,  fi  ritroua  in  C h r i s t o,  & in  C h r i 
s T o c fiata  dimofirata  ; come  quello,che  nel  fuo  uirgineo  corpQ 
ha  efeguite,&  confumate  tutte  le  opere  dcH’humana  redentione* 
auertitc  dunque  bene  à cali  uofiri , fiate  foleciti , fi  uigilanti , fi 
guardate,  che  alcuno  non  ui  leni  dalla  fiabilifiima  uerità,  per 
porui  nel  profondo  precipitio  de  gli  errori  ; fingendo  profonda 
& marauigliofa  humiltà;  & finmlando  fra  uoi  ulta , cofiumi , & 
conucrfatione  angelica  ; tutto  che  di  quella  uirtù,nó  babbi  però 
Iccondo  lo  fpirito,gufioneinteligenza  alcuna,*  anzi  come  gonfio 
mlùperbito,  fi  piupréfio  accecato  da  una  fua  certa  uana,ofcura 
carnale,  & foperba  intelligenza,  non  pofiède  la  beatifica,  & dcìA 
ca  cognitione  di  C H R 1 S T O ,*  che  c fonte,  origine,  & capo,  di 
ogniìpiricuale,facra,&diuina  intelligenza  ;&  capo  ancora  di 
tutti  i Ilio  fedeli,  & eletti,  dal  quale  ne  nafce,dipende,  fi  ha  erigi 
ne  tutto  il  mifiico,&  fpirituale  corpo  della  chiefa  millitante  : il 
quale  corpo  continouamte  per  tutti  i fuoi  fpirituali  nodi,  gion- 
turc,&  connclsioni  c cempofio,  & tabricato;&  continouamente 
prendendo  diuino,  & fpirituale  augmento*,  crefee,  moltiplica,  8c 
fi  dilata  in  Diodoauendo  dùquc  rìceuuto  la  fede  diC  H R I S T O, 
&cHendo fiati battczaii in  Chr  i sto,  &fepolti  infieme  con 
Chr  I STO,&adelfcmpiodiCH  R I S T O morti, allontana 
ci , Sefeparatida  ogni  fuperfiitione , fi  afiinenza  delle  creature 
del  mondo;  perche  ui  date  ancora  come  foggetti  à quelle  uane, 
A inutili  fuperfiioni?  dettcrmiuando,  & fiatuendo  fra  uoi  di  of* 
feniare  parte  de  i riti , A delle  cerimonie  legali , & parte-fprcz- 
zàrne^  quale  é la  cagione  che  ancora  come  uitii  al  mòdo  dice  tra 
uoi,uucràfeguaciiiofirinon  toccherete  corpo  n.orto  di  huo> 
. . mo. 
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lho  ■;  nc  il  ueftimcnto  onero  fcabello  nel  quale  fi  fia  ripofàta  la 
donna  menftruata;  ne  guftaretela  carne  del  porco,  ne  quella  del 
lepore,  ne  mangiarcce  di  quelle  forti  de  pefci,  che  non  hanofqua 
me, ne  menò  alcuna  cofa  di  qucfte;  accioche  non  ne  fiate  macchia 
ti , & cótaminati:  i quali  ufi , & le  quali  ofl’eruanze,  riti , & fiipcr^ 
ftitioni,  non  pofibno  in  modo  alcuno  condurre  Thiiomo  alla  falu- 
te;  anzi  quelli,  che  in  loro  fi  confidano , & in  cfsi  pongono  la  loro 
(peranza,nó  fentòno  al  fine,  che  morte,&  eterna  dànatione:  per- 
che quefte  non  fono  leggi,  Cc  ftatuti  di  Dio^  ma  dogmi,  tradittio 
ni,  olferuanze,  & ordini  humani;  tutto, che  in  appareza,&  nel  pri 
mo  a/petto  paia,  che  fiano  degne,  & eccellenti , & che  fiano  utili 
& necellarie,  & che  cótenghino  in  fe  marauigliofa  fàpiéza;p  la  fi 
mulata,  eccellente,  & fingolare  religione  de’loro  dottori  ; & per 
la  loro  finta  hipocrifia;  come,  quelli,  che  dimofiìrano  di  non  per- 
donare , ma  di  fcuerifsimamente  caligare , & domare  il  proprio 
corpo;  ncgandofi,  & aufieramente  uietandogli  alcuni  cibi  ; Ilche 
però  appreflbi  dotti,  & fapienti  non  recca  loro  quell’honorc , & 
quella  riputatione,che  elsi  lì  péfano;ma  piu  prefto  recca  loro  uer 
gogna,  & confiifione:  come  quelli,  cheperacquillarfi  honorc,fa 
ma,  & riputatione  appreffo  de  gli  ignoranti , non  uogliono  dare 
ilbifognoluo  al  corpo;  di  quelle  cofe  le  quali  Iddio  benedetto 
ha  create  per  noftro  comodo,  & per  noftro  utile;  & come  quelli, 
che  rifiutano , & non  uogliono  accetare  la  liberti  daCHRisro 
loro  ofi'erta,  & donata, 

C^TITOLO  III. 

E dunque  ColIolTefi  miei,  icte  infieme  con 
Giesv  CnRisToda ilici , da  peccati , & 
dalla  morte  deH’anima , ad  una  uira  fanta , & 
fpirituale  rifufcitati;  è cofa  giuda,  honefta,& 
conuencuole,  che  da  qui  in  poi  con  opere 
buone,  con  infiammati  defideri,  & con  diuo- 

te  orationi , cerchiate  la  gloria  del  paradifo, 

la  perpetua  felicità,  & tutti  i beni  celeftì,  & diuini;  ne  i quali  bo- 
ra GIESV  CHllIST Ocapo noftro,con la  fua gloriofa hiima 
nità  fi  ripofa,&  fi  gode;  aniate,abbracciate,defiderate,&  colloca 
togli  affetti , & cori  uoltri  ne  i celefti , & foprcmi  beni , che  fono 
ftabili,  & permanenti,  fcordandoui,  & del  tutto  sbarbando  , fra- 
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dicando  dalle  menti,  & da  f cori  uoibri;  Tamore,  & il  defìderìo  di 
quelle  cole  temporali.  Se  terrene;  che  non  hanno  in  fé  ne  penna* 
nenza,  ne  diletto,  neconfolationealama:  & ramentateui , & uen 
gaui  fouente  nella  memoria, che  efl'endo  già  morti  al  mondo, & à 
tutte  le  colè  terrene,  bora  douete,c  fète  tenuti  di  uiuere  di  una  ut 
ta  nuoua,iànta,&  fpirituale;ia  quale  ancora,che  neH'inuerno  del 
la  prefènte  peregrinatione,paia  arida,  fecca,&  quali  morta;nicn 
tedimanco  dentro  ha  la  uiua  radice,  dentro  ha  la  uita,  dentro  ha 
la chariti , dTendo  la  uita  uoftra  nafcolla  con  C H R I S T O , in 
Dio;  & quando  ueniri  CH  RISTO,  al  giiidicio,  & li  dinioflre 
ràdielì'erclauollrauita,  &IauoHra  falute;  a ll'hora  ancora  uoj, 
comeda  grandifsimo  lume,  &fplendorecircondati,apparerete, 
&uidinL'>llrareteàtutti  partecipi  della  gloria,  & della  maefti 
Tua.  fra  tanto  dunque  ffiidiate  con  ogni  uoitra  diligenza,  di  pur- 
gare, cadigare.  Se  mortificare  tutti  i uollri  cattiui  dclìderi,  tutte 
le  ocalìoni  d i uici,  & di  Ipolgiarui  al  tutto  delle  Tozze , & corrot- 
te membra  del  uecch  io  huomo  diradicando  da  noi  ogni  forte  di 
furnicatione,  ogni  immondicia di  carne, ogni  libidinofoardore, 
ognipefsima  concupifcenza,&  fpecialmente  ogni  forte  di  auari 
ria:  la  quale  in  tutte  lecofeha  conuenenza , & lìmiglianza  con 
Tenpia,  & facrilega  idolatria , & coltura  de'demoni  ; per  cagio- 
nede'qiiafi  uici,?f  abhomuienoli  peccati, la  giufta  uendetta, l’ira, 
lo  fdegno,  & la  altcrationc  di  Dioè  accoflumata  di  uenirc  fopra 
tutti  gli  increduli,  difubidienti  i Tuoi  duini  comandaraentirne 
i quali uici , nelle  quali  lceleragini,&nellc  quaJempietadi, gii 
uoi ei-auate  inuoki,  & lènza  alcun  freno,  & ritegno  in  loro  ui  trac 
taieuatc,nia  hora,chepcr  il  batcclhio  fece  loro  morti,  Se  eftinti; 
douetu  ancora  con  ogni  prontezza  di  fpirito  depore,&  totaimcn 
tepriuarut  di  ritti i luddetti  uici  : anzi  ancora  di  ogni  poco  ra- 
gioneuorira,  di  ogni  aitcrauonedi  animo,  & di  ogni  malttia,  bc 
Itemmia,  dishoncllo  parlare,  lìmulatione.  Se  doppiezza  di  paro- 
le, Sediopere;  fiieflendoui,  ifpogliàdoui,  &del  tutto  (cacciando 
da  uoi,  fa  uccchia  tuta , il  uccchio  Adamo,  & la  uecchia  concupi 
fcenza,con  tutti  i uici,&  peccati  uollri:&  udtcndoui,omandoui. 
Se  honorandoui  di  mioui  pen  fieri, di  nuoue  cogftationi,  di  nuoui 
coftumi,  di  nuoua  conuerfatione.  Se  di  nuoua  uita  ; nella  quale  fi 
uiuc  fecondo  CHRTSTOrla  quale  nuoua  uita.  Se  il  quale  nuo- 
uohiiomo,  per  la  uera  ,&deifìca  cognitione  di  Dio , in  fede, fpe- 
ranz3,&  in  chgrità  rinouato,  di  nuoua  acqiiilla  ripiglia  quel- 
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U uera  fembianza,  Scimajgine  delfuo  creatore, che  dalle  pefsime 
concupìfeenze  era  ftata  già  corrotta  ,&  infamata:  nel  quale  crea  n i . * Vcyth», 
tore.quantolìafpettaal  dono,  &priuìleg^odellafalute,non  ni  è 
diftintione  ne  difterenza  alcuna, di  lèfl'ofra  mafchio.&femiua^di  onnJbiii  chri 
natione,  fra  gentile,  & giudeo  ; di  legge  fra  circoncifo  , & incir-  *“*• 
concilo;  di  patria  fra  barbaro , & Seytha  ; di  conditlone-fra  jibe-  ^ 

ro,  & fenio  ; perche  Grasv  Christo  unicoRe , & fignor  no  fn  , licut  <1*- 
ftro  è in  rutti , tutte  le  cofe , & fuplifl'e  alla  imperfettione  di  tutti;  ^ ' 

comunica  1 uioi  priuilegi  a tutti , tc  in  lui  iolo  fenza  difrerenza  al  fecra  « iter  cor 
cuna  fono  uniti,  &congiontÌ  nel  corpo  difanta  chicfa,tutti  quel 
li,che/ìfbnouc{liti  di  quello  nuouo  huomo:  dunque uoi, che  tnoàcAian^jìa. 
dalla  eterna  deliberatione  di  Dio  fete  Itati  eletti;&  feparati  dalla 
Mairadellaperditione;^^alla eterna  uita  preordinati^ uoi, che  & aonanics  l'o 
nel'acqua  del  facrobattefimo  fece  Itati  mondati  da  peccati,&  fan 
tihcati  ; St  dopoi  la  purgatione  tanto  fuifccratamentcamati  dal  jl  qiirm  liabrt 
la  fonima  bontà;  uefticeui,  ornateui  interiormente  ,&  leimpite  i 
cori  uoltri  di  uifeere  di  mifericordia , di  benigniti , di  manfiie-  tiault  '«bii.iu 
cadine,  di  profonda  humilcà,  di  lanca  modeQiain  tutte  le  cofc,fo  * 
portando  có  fingolarc  patienza  i comuni  dilfeti/&le  comuni  im  tfiT/iiariiiifm 
perfetioni:  donando,& rimettendo  l'uno  all’altro  tutti  i torti,tiit 
ti  i dilpiaceri,  & tutteleingiurie,chepofsiatehauerericeuutc,  ftaZntT  f** 
lì  come  il  lignote  ha  perdonato  à tutti  uoi  tanti  peccati,tatefce 
leragini , & tante  malignitadi,  con  le  quali  piu  é piu  uoltel’haue  imt  udri*.  in 
te  ottefo  grauifiimamente, & prouocato ad  ira  coatta  di  uoi.  co- 
fìancorauoi  fate  il  limile  uerfo  iprofsimi  uoltri  ;&  lopra  tutte  ^nrjmtPote. 
le  colè  Itudiate  con  ogni  uoltra  Iblecicudine,  & diligenza , di  ha  Tf  L*’?'" 

“ere,  «polledere quello  diuino,&incoparabile  Thelbro  della  fc»  abùrianto-. 
chanci,  la  quai'orna,  &illultra  tutte  le  altre  uirtù;&lòpra  tutte 
le  altre  cofe  compiace,  & diletta  reterno,?^  immortale  tpofo  del  dt  eotnmnnta 
le  anime  noltre,  come  quello,  che  è fortilsimo  legame , nodo , & 
uincolo  co'l  quale  c ogni  perfettione  di  uirtù  legata , & annoda-  Jiymnh.Srran 
ta;  accioche  dilToluta  non  tienghi  i perire, &lì  rifolui in  nulla:&  0«ritu*u. 

la  felicifsima  pace  di  G I E S V C H R I S T O , con  la  quale  lia- 
mo Itati  rionnciliatià  Dio, Scigli  AngeU  fuoi,&  conia  quale 
amiamo  Dio,  &hauemo  in  horrore  il  peccato,  &con  la  quale  li  <un<)i'c  Sciti» 
amiamo  l’uno  l’altro,  con  la  quale  unimo , & congiungemo  inlie-  j 
me  i cori  noltri,accioche  liamo  uniti,e  cócordi  nel  bene , & có  la  in  "emtnr 
quale  finalmantclbttomettcmo  la  carne  allo  Ipirito;  quella  pace  '*  ri[Ì 

efulci,  giiibili,trionfì,  & lignoreggi  i coti  nolfri  j poi  che  Dio  per  (tal  ayctcì  dco, 
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{^tia  Tua,  dallè  fortune  del  fecoloj  & da  i defideri  fecolaj*V,  ui  hj{ 
chiamati,  & inuitati ; accioche  fiate  uno  folo  corpo,  nella  lànta 
chiefa,-  confcruando  fra  noi  la  pace,  la  concordia , & ruuione, fi 
come  i diuerfi  membri  del  corpo  noftro , infìeme  per  beneficio 
ftioè  noftro, fono:uniti,  & concordi:  & guardatine,  che  in  quefta 
cfultatione,&  giùbilo  di  pace, non  fiate  ingrati  à Dio,che  ue  l’ha 
donata,*  anzi  fiate  riconofeenti  di  tal  bcneficio,&  gratijdi  modo 
che  per  tanti,&  coli  rarii>enefici,con  tutto  il  core, con  le  parole^ 
& con  le  opere  rendiate  continone  gratie  alla -Tua  diuina  maefiàs 
& accioche  có  maggior  facilità  ilpofsiate  fare,ccrcatei&  defidc 
rate  diligentemente có  profonda  hiuniltà,chcla  parola  del  gian 
f difsimo  Dio , che  la  fapienza  diCnR  r stOj&  chela  dottri- 

na della  chriftiana  religione  copiofamète  habbiti  ne  i coH,&  nel 
le  menti  uoftrc:  con  uera , perfetta,  & celefte  fapienza,  amae- 
' . ftrandoui,inregnandoui,ò£eflbrtandQUÌ,rvnoraltroaU’opere 
buone,  con  falmi,coahinni,&:  có  canti  fpititualh-cantàndo  òc  fai 
wu<i<r«  fubdi  uentc  lodando,  & niagnificando  Dio  nc  t cori  iioftri, dalla  gratta 
7cut^opurt«t  m dello  fpirito  fanto  a^cefi , & infiàmati  ; & tatto  quello , che  fate, 
-^oitiino.viri  di  & operate , con.  i penfieri,  con  le  parole , con  le  opere  •,  il  tutto 
mtltràs indirizzate  aH’honore,  & alla  gloria,  del  fignore  noftro  G I £ S V 
lite  amari  effe  C H R I S T O:  fcmprcdi  tuttc  Iccofe , & in  tuttclc  cofc  rcndcH- 
dò  gratie  infinite  à Dio  padi  e per  efloG  1 ESV  CHRISTO. 
tiibu5per  omnia  perche  permc?zo  fuo,daI  padre  in  noidcriuauo  tutti  i-bcni,& 
iim  tutte legratie.& per  difccnderc  al fineài particolari  coftumi'; 

«ino  . Paxrcs  primicramciite  IH  impono,  & Ili  Comando, a uoi  doniic  maritate, 
<a**i!é'*finorue*  thè  fiate  ubidienti , & fbggcteà  i mariti  uoftri , non  nellcopere 
iiroi  ad  indi-  cattiue,ma  in  tutte  quelle  cofe,chc  non  fono  contrarie  alla  uolon 
non  n"u7X’ani  tà  del  fìgiiorc,  & i filoi  diiiiiii  comaiida mentì.  & uoi  mariti  ama 
«aflanr,  je,  aprczzatc,  & tencteiii  chare  le  donne  iioftre,*  & ancora,  che  al 
le  uolte  ui  prouochino  ad  ira  ; & die  le  loro  opere  fiano  tali , che 
meritino  di  efler  odiate  ; nientcdimanco  foportatile  con  chari- 
ti , corrcgcttele  amoreuolmente , & guardatiue  di  condurle  ad 
domili^  inia  eflrema  amarezza, & di  fperarione . uoi  figliuoli  miei  charif^ 
carnaUbui nort  fimi  fimilmentc fiate  ubidienti à noftri  padri  naturali, &à  eli 

Ad  ocnid  Tcf^lc  i; ii.. ri  _i__  /* 


tc5.su»(I homi-  rpiritiiali  ancora,  m tutte  quelle  cofe  , che  non  fono  con- 
«ihmpbciiira  traric  al  comandamento  del  lignore  r perche  tale  è la  uolon- 
»iite^coIdi<!*ih  del  fignore,  che  in  tutto,  & per  tutto  gli  fiate  ubidienti,  fuori 
jr.cntes  Dei  m.  chc  ncHc  cofc  alla  falutc  uolfra  contrarie:  & uoi  padri  guardatine 
S-'s”  «X  «ìviMf  che  COI*  la  uoftra  afprezza , & feuerità , non  prouochiatc  ad  ira,i 
- "i"'  ' r fdegno 
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degno,  &idirpcratioiie,i figliuoli  iioltri  ; accioche  mofsi , & al 
Retati  dairiir.pr.tica2a,\ìt)n  fialiontaniiioda  uoi , & commettano 

3ualche  eccefsi’.ia  federa  gine:  uoi  ferui  ancora  lìacc  pròti, & ubi- 
ientliticlequirclaiioioncirii  uoftri (ignori temporali  intatte 
k cofe  giufte,  lecite,  & honeUc  : & fate  quello  non  folarncnte  al- 
la loro  prefenza, per  edere  Uxiati,m3  ancora  quando  non  ui  uego 
nos  Se  quando  (bno  abfentida  uoi;  con  ogni  purità,  & fcniplicità 
di  core , operate  qori  canto , che  l^tc  tibiigati  }hauendoicmpre 
innanzi  gli  occhi  il  callo  timore  dei  liquore  ; ii  quale  è riguarda- 
tore,  &•  contemplatore  de  i cori,  & condannatore,&  punitorc  di 
tutte  le  hnte,'&  (imulateoperationi:  dunque  tutto  quello,  che  fa 
te,  & operate,  operatelo  fpontancamente  per  amore,  per  chari 
td,  penfahdoiii,  tenendo  per  cofa  certa,  di  fcruire,f^  miniftra 
renon  i gli  huomini , mad  Dio;da'l  qual,comc  da  giullo  premia 
tore , & rimuneratore  di  tutte  le  buone  opere , ric^erete  il  pre- 
mio dcH'eterna,  S:  immarcefcibile  hereditàvinlieme  con  i dilet- 
ti figliuoli  i & però  ancora, che  (ìate  occupati, ^trattenuti nel 
ferùitfo  degli  hiiòmini , fcruite  però priocii>almente  al  (ignote 
G I É S V C'H  RISTO  in  tutte  le  colè:  & per  nulla  non  uoglia 
teper  cagicMic  della  feuitù  humana,lafciare  da  parte  quella  di 
Ghr  r STO,  & fc  per  quella  cagione  da’ricchi.&da’potentide’I 
mondo  (crete  fiiilaneggiati,  ingiuriati,  & perfeguitati,  non  ui  at 
triftate,  non’iii  conturbate,  perche  quello,  che  ingiuria,  & offen- 
de il  profsimo  (uo,  ancora , che  Ha  riccho , nobile , & potente , & 
ancora , che  nel  mondo  non  (ìa-  chi  lo  corregga  ,&  caftighi  ,*Dio 
peròjcoiTie'giuflirsimo  giudice,  & potentilsinioucndicato 
re  delle  ingiurie  de’poueri,appre(1'o  del  quale  non  gio 
Ila,  ne  é in  a Icunacófiderationc  le  ricchezze,  nc 
' la  poiicrti,la  nobiltà  nella  ignobiltà,  l’altez  , , ij; 
+1'  zadiftatonclamiferiajilcaftigarife  ; 

_ ■ . • uerifsimamentc.dandogli  il  me-  . ; ; ; 

.iuay-n.  riteuole  premio  delle  fue  . , rn-,- b . - 
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A onde  uoi  Sigoorì  fappendo  che  le  opere  uo 
ftrehanno  da  dfere  diligentirsÌMiamence  con 
/ìderate,  & efaminkte  : Ifiatc  charicatiui , & 
mifericordiofì  iierfb  i uoftri  ferui  : non  gli  in- 
gannàdo,  ne  rubado  loro  colà  alcuna  di  quel- 
lo che  merita  no  le  loro  fedeli  fatiche,  & di 
quello  che  ricercha  la  gmftitia , & Tequita:  ra 
In  nicntandoui  foucnte,chc  in  ciclo  ui  c uno  piu  alto,  piu  giulto , & 

rum'  «aionc  : piu  tremendo  lignote , che  non  feto  uoi , ilqual  giudicherà  in  lo 
A f^uore  contra  di  uoi . uniuerfalmcntc  poi  ui  eforto  tutti  ad  ef 

Dcu»  «jxnit  fere  a(sidui,uigilanti,&  folleciti  nelle  humili,  & diuote  orarioni, 
ftrmonuUd  u rendere  gratie  infinite  alla  Ibmma  bontà,di  tanti,5t  tanti  be 

ijucndum  mille  ncfici  chc  hauctc  riceuuti  ; ricordandoui  alle  uoltc  di  noi , & pre 
Dio  inllanremcnte  chc  uoglia  aprire,fecondare,  & riem- 
«lUuinautfù;  pire  le  bocche  noftre  della  parola  fua;  & trouarci  la  occallone, 
l’u'dlfaCt^'^'or  ^ oportuniti  da  palcfare,  &manifcftare  l’occulto  fecrc 

tenne lo^ui . to della incarnacione,& della paf&ione diCHRlST  0,di feo 
prire , & diuolgare  i gli  audienti  le  loro  occolte  cagioni,  & inle 
gnare  che  in  quelle  confiftc  la  riftaurationc  della  fiumana  falute; 
•JbuUt^id*  P®*" predicatione  delquale  facramento  fiora  mi  ritrouo  in  Ro- 
<01  qui  forìi  maimpregionato.pregatilodunquechemidiauirrù, forze, Ipi- 
(untitempue  re  rito,&  ardire , acciochc  arditamente,  & intrepidamente  il  ma- 
no  uefter  fem*  nifelu , il  cowc  Hccrca  1 ufficio  mio . portatlue  lapientcmente  m 
ITJil"con^u*  tuttelecolè.opcrarc  Tempre  prudentemente,  & couuerlàie  ac- 
ni rdjtii  quo*  cortamente  fra  gli  infedeli , acciochc  da  cfsi  non  fiate  notati  di 
cofa  alcuna  Itolta , & riprenlìbilc , & che  per  uoi  fcandalizati,be 
mpvndm.  llcmminoil  racratifsimo  nome  di  Ch  r i sto.  pcntitiui  della 
uofira mala  uica  pallata  ; 8c  operando  bene , ricuperate,  8c  riha- 
ucte  il  tempo  palTato;  acciochc  i danni  fallati  fiano  ricuperati. 
Se  rìcomiieufati  con  le  uollre  continone  opere  buone  ; fate  che 
ogni  uoliro  pari are.ogni  uofiro  pnblico , & fecreto  ragionameli 
to  fia  condito  co’l  Tale  della  fapienza,  & della  difcTerione,che  fia 
intero , chc  fia  ucrace,che  fia  incorrotto,  & chc  d’ogni  canto  fpi 
ri , 5t  mandi  fuori  fuaui  fiimo  odore,  di  cclefie,  & diuinaconlb- 
larione  ,*  acciochc  fia  acetto,&  grato  à gli  audienti  ; & che  in  lo- 
ro pofsi  fruttificare  : attendendo.  Se  coufiderando  diligcnte- 

, mente 
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mente  qual  fia  il  parlare  uoftro,  a chi  conuenghi  ,&comedoue- 
te  rifpondere  al  fedele,  & come  airinfedeIe,tonieaI  ricco,comc 
•‘alpouero,comeaIuecchio,&:  come  al  giouane;  accioche  co'I 
iiodro  pr>co  conueneiiole, fuori  di  tempo , & indifcreto  parlare, 
noofièndiateperfoiia  alcuiiatquanto  li  afpetta  poi  alle  colè  della 
miapregionia,&  perfecutione,  Tychico  charifsimofratellomio, 
& fedelifsimominiftro,  &conferuomio,  nel  (eruitiodel  Signo 
re,il  tutto  Ili  farà  manifefto:  hauendolouià  quello  effetto  man- 
dato ; accioche  conofchi  in  quale  flato  fi  ritroiiino  le  colè  uoflrc; 
& infieme  có  Onefimo  chari  fsimo,&  fedelifsimo  fratello  nollro, 
che  m’hauece  m mdato , ricreino , & confolino  gli  fpiriti,  & i co 
ri  uoftri.co  n la  diuina  parola . efsi  dunque  ni  daranno  piena , & 
manifella  notitia  de  tutte  le  cole  che  qui  fi  trattano . Ariflarcho 
che  per  il  nome  di  CHRIS  TOè  p'regione  con  efib  me  ; ui  fa- 
iuta, l’iflelfo  fa  Marco  confobrino  di  Barnaba  Apoflolo,  delqualc 
hauetehauiicocommifsione,  chefe  gli  occorrerà  uenire  à uoi, 
che  benignamente , & con  charità  il  riccuiate . ni  fallita  ancora 
Iefii,alquale, dalla  fua  eccellente , & (ingoiare  fantitàgli  é flato 
dato,  quello  cognomedi  giudo,  iquali  dui  fono  per  nationc  giu 
dei,&  foli  fono  mei  coaiutori  nella  predicatione  deireuangeiio, 
& in  quella  mia  tribolationc  mi  fono  dati  di  grade  aiuto, & con- 
folatione.  ni  faluta  ancora  Epafra  qui  da  uoi  mandato,  fedelifsi- 
mo  Icruo  diCIESV  CHRISTO;  ilquale  ancora  che  col 
corpo  fia  da  uoi  Iontano,nientedimanco  con  lo  fpirito  è fompre 
folecito,^  uigilanteper  uodra  cagione  nelle orationi , co  lequa 
li  prega , de  fopplica  la  diuina  bontà , che  ui  doni  gratia  di  perfe 
uerare  immo  ili , fifsi,  & condanti  nella  fede,  de  pieni  di  uiui,  & 
ardenti delìderij  di ofièruare  la uolontàdi Dio.  Onde  ui  faccio 
fede  che  egli  & giorno,  & notte oràdo,  & uigilàdo  fi  affatica  in- 
dantementeperlafaluteuodra,-&perla  falutc  di  tutti  quei  fe- 
deli, che  fi  ritrouano  in  Laodicia,  & in  Gierapoli . ui  fallita 
finalmente  Luca  medico , mio'  charifsimo  ; & Demas  : falutatc 
in  mìo  nome  tutti  quei  fratelli  chridlani , che  fono  in  Laodicea , 
& Ninfa  religiofifsima  matrona  ; & tutta  la  chiefa  nella  cala  fua 
congregata . & quando  alla  prelenza  di  tutti  farà  data  Ietta  que 
fla  lettera , fate,  che  la  fia  ancora  Ietta  nella  chiefa  di  Laodicea; 
&che  quella  > che  io  fcrifsi  à i Laodicefi  fia  finailmente  fra  uoi 
Ietta,  & recitata  publicamente.  & direte  da  nodra  parte  ad 
Archippo  Vcfcououodrojchcnon  uoglia  cfler  cieco,  che  non 

uoglia 
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rifilm»?» , A Be  uo^lia  ri’uolgcrc  gli  occht  dairufHck)  (ùo , ma  che  folicitamen- 
uet!\uUurit  te  uegga  , & coniuJcri  di  quale  peib.di  quale  grauczza>&di 
Laodifc»  . & quarimportanza'fìa  riiFficio , Se  il  minifterio,  che  ha  prefo  ibprR 
qix^n  doinc.^  di  fc, nella  iiigna  del  fignore  i & che  con  ogni  fua  diligenza  cer- 
iu$rft  cccir(i5..chi,&  ftudi)  di  clcquirlo, coii  quella  iblecitudine , con  quella 
nt'j^d*  uM  pietà, & con  quella  charità,chc  fi  ricerca  ad  uno  paftorc:& 
cjiiflou  hxc.  fa  guardiano  del  gregge  di  C H R I S T O ; ni  fallito  con  la  ■ 
dietnfium  «-  fottoferittione  di  mia  propria  mano,rìcordatcui  fpef- 
lcfiatcdelIcmiecattcne,nclleqiialihoramiri- 
troiioinuolto;acciochepcrme  fiate  nella  > 

-i  l ‘partenza,  & nella  fede  fortificati;  & ; 

' •’'!  radicati  la  gratia  del  fignor  no- 
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/SCORRBNDO  ilfanta^poPolooermrie, etdhterfe 
parti  deltnondp,per  conertire  tutte  le  genti  al  nero  coito 
Ji  DiojetaUauera  fededi  Ciisv  Chrì  irò, fi- 
gliuolo fuo\  capitò  infteme  con  Sita  difcepolo  fuo  in  T hef- 
:'Jonica,nt^u(Jma  città  della  AJacedoniaincUa qualcà 
tà  rttrcuàd»(uma  Sinagoga  de  Giudei  J'^poftoloJecÒdo 
do  U l'uo  coftu'ne,armato  di  \e!o  chrjfliano , entrò  nella  loro  cpngregatione; 
oue  per  tre  giorni  preduÌdo,et  ifponmdobro  le  facre^t  dtuine  fcriiture^ 
tòuertì  moiri,  co(i  de  giudci,come  de’getili,e  coft  de  mafi.o,ticome  defemine 
iquali  poi  Scongioofero,et  fi  ferono  di  un'iijejfo  nolere  col  medefimo  ^po- 
Jtolo,  et  eoo  sHa.Oodecertiiitmdiofi giudei uedendn la  loro  legge,  et  le  loro 
cerimonie  effer  dei  tutto  fpinte,et  annullateitomcffero  et  concitarono  córra 
il  fanto  ,Apoflolo,et  cantra  tutti  coloro, che  fi  erano  alla  fede  di  Chr  i sto, 
accodati, una  moltitudine  d’buomini  fcelerati-,iquali  co  ogni  loro  1peto,et  far 
iqi  (i  pofero  adingÌMriare,etcrudelmetepfegHÌtare  l'ifìeffo  Apcjtolo,infieme 
cS  i nouelli  chridiani.'di  modo  che  egli  idemeco  Siila  furono  cóftrettiafugir 
fene  di  notte:  effendo  rimafii  i pouert  Tbeffalonicefi  in  gran  franagli , et  in 
gran  tribnlatiom.  ondel’^pojlolo  fcrhtódo  loro  da  Athenegli  e/forta  a man 
teneret animo  inuitto,et  infuper abile  in  qual  fi  uoglia  forte  di  diuer(ità‘,et  à 
caminar  fempre  di  bene  in  meglio  nella  uia  delle  utrtiedapoi  riprende  la  pa~ 
ifia  di  alcuni, che  con  hreparrAH lagrime  piangeuano  i loro  morti xcme  che 
piu  non  hauefjero  à refpirare  a una  piu  lieta, e piu  felice  uitaiCó  uiue  et  effi 
caci  ragioni  dmofirando  toro  la  futura  uniuerfale  rifurrettione  : finalmente 
ti  fi  fludia  di  ordinare  la  loro  uita  xtdi  correggere  i loro  colìumi  in  molte  co 
fe. Onde  perche  efsi  erano  prontifsimt  alf  ubtiùh^;  però  l’udpoSìolo  nel  pria 
àpio  delCepiilola  non  ut  pone  U.  nome  della  fua  auttorità  ,et  del  fuo  ufficio, 
ma  come  fimili,et  ugualt  gli  auifa,  et efforta  alla  perfeueram;a:fa  poi  mit io- 
ne di  Siluano,et  di  Timotheo,ouer perche  nella  lorocouerfione  furono  co  effò 
lui  copagni  delle  fine  faticbe,ouer  perche  tAbora  fi  trouattano  ficco  T Kthene, 

G para- 


»nn 


p * 


Digit 


^ P A R aprasi  sopra  L‘E*P  I s t ol  a 

Ol  SAN  PAOLO  A'  GLI  TE  S S A LO  N I CE  SI. 


Piutui.St  Iilu» 
llui,&  Timo* 
(hani*  ccclc/ic 
Tbefaloniccn  • 
Eé,  In  Dco  pr< 
noftro , 8c  <lSo 
noftro  Itfu 
Chrilto.  Orklia 
uobis  ■ & pax. 
Oratiat  tgimui 
Dto  fcpcr  prò 
omnibni  uobit, 
nacmonam  u<- 
ffrl  fici«nt(iln 
ó-rarlonibus  no 
flirif.fìiirintcr' 
mlfrlonci  me- 
xnoro  opcris  fi 
<J(i  ucftrn.A  la 
Lari,  9c  charl- 
t»tì%,St  fultinen 
• le  fpti  domi- 
ni noltri  Icfu 
Chrifti  ante 
D(um  ftpatré 
nofirxm. 
Sciente!  fratrei 
diletti  i Deo 
cleAionem  ue- 
ftram,  quia  cui 
gdium  noltri} 
iidfult  ad  uoi 
la  rermnnetati 
rum  , fed  A in 
uirtute.A  in  fpl 
ritufanAoiAln 
plcnìludlnc 
Multa, ficut  Tei,* 
f.i  q lalei  fuerì- 
mui  in  uobli 
proprtr  voi. 
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Aolo,  Silusno  , &Timothco  (criuéndo  man- 
dano falutc  alla  chiefa  di  Thefalonica  nella  fe- 
de, & nella  charità  del  padre  nollro  Iddio,  ic 
del  figliuolo  fuoGlESV  CHRI  STO 
unita  ,&  congregata  . la  gratia  di  Dio,  che 
monda  da  ogni  forte  di  peccato  , & la  pace, 
che  nel  mondo  ha  portato  il  fignor  noftro 
GIESV  CHRIST 0,fìa con efti uoi . noi rendemo gratie in- 
finite , & offeremo  Tempre  facrificio  di  laude  al  fommo  padre  no 
ftro  Dio , per  la  conuerfione , & lalute  noftra  ; & nelle  noltre  hu- 
mili,  & diuote  orationi  Tempre  fi  ricordiamo  di  uoi , & del  conti 
nono  facciamo  di  uoi  commemoratione,-  Tpccialmente  quando 
miriamo , & confidcriamo  le  Tegnalatcopere,  che  nafeono  dalla 
fede  uoftrajla  itolerabil  fatica, che  Topportate  nel  Teruitio  di  Dio 
la  Touerchia  chariti,  che  dimoftrate  uerfo  i profsimi  uoftri , & la 
conltantiTsima  pcrTeueranza  con  la  quale  patientemente  aTpet- 
tate  la  indeficiente  heredirà  de’celcfii  beni, che  ui  è da  G I E S V 
C H R I S T O proniella  : & il  tutto  fate , non  per  laude  humana , 
non  per  fumo  del  mondo , ne  per  gloria  temporale,  ma  hauendo 
Tolamenterifguardo  .attenendo  delcontihouo  nanzi  gli  occhi, 
l’hotiorc,  la  nputatione,  & la  gloria  di  Dio  padre  noftro, -il  quale 
per  Tua  fola  miTericordia  ci  ha  eletti , & adottati  in  chari.  Se  dilct 
ti  figliuoli:  fi  che  fratelli  chariTsimi , daDio^cr  fingolarc  benefi 
eio , & preuilegio  Tommanrente  amati  ^ & diletti  ; non  potiamo 
fare,  che  non  habbìamo  continoiia  memoria  ,de’cafi  uoftri, & 
che  non  rendiamo  continouc  gratie  à Dio  , fapcndo  come  egli 
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per  le  noftre  predicatione,ui  ha  elfctt infuori  della  moltitudine  de 
gli  infedeli,  & u’ha  chiamati  alla  gratiajtoccando  interiormente 
i cori  uoiiri  col  felice  dono  dello  Ipirito  Tanto  ; infiammandoli , 
Se  accendendoli  ad  abbracciare  la  predicata  ueritàrperche  la  uir 
tu  ) & 1 efficatia  dellenollrc  predicationi , Con  le  quali  ui  babbia 
riio  annonciata  manifeftata  la  felice  nuoua  dclla^gratia, non  fi 

è dimofirata  folamente  con  pure.  Se  fimplici  parole , ma  con  una 
immenfa  moltitudine  di  fè^ni.  Se  di  miracoli;  con  la  efficace  gr^ 
tia,  Se  co’l  fauore  de|lo  fpinto  fanto;  & con  raarauiglioTa  copia , 
& abbondaza  de*dom  Tuoi  ;'fi  come  uoi  ftefsi  molto  bene  potete 
«pere  : & uofenda,  potete  elTer  ueracifsinii  tefHmoni  delle  coTe, 
chèhabbiamo  fra  uoi  fate,Aoperate  à benefìcio  uoftro;&per 
cagione  della  uoUra  falute . Onde  uoi  poi , come  chati , Se  diletti 
dilccpoli , haiiete  con  ogni  uoftra  uirtù , indufrria , Se  diligenza, 
cercato  di  irnitare,  non  folamente  le  noftre,  ma  ancora,  le  fante , 
Se  incontaminate  ueftigie.  Se  pedate  del  fignore,  come  primo , Se 
perrettifsimo  cflempia  di  ogni  perfettionc.*riceuendo,&  abbrac 
ciandacon  grandifrrma  allegrezza,  Se  gaudio  fpirituale  il  ucrbo 
della  fede,iaparoladi  GIES  V CHRISTO,  &reuangelio 
di  lalute;  ancora  in  queft r trauagliofi  moleftifsimi  tempi,  ne  i 
quali  per  la  riceuuta  fede  di  C h r i s to  , fete  da  gli  infedeli , da 
tutte  le  parti,  oprefsi,  Se  angariati;  tutto,  che  Tempre  ui  fiate  di 
moftrati  regola , forma , idea,&  efi'empio  perfetto,  di  fede,  di 
patienza,  & di  confranzai  tutti  i credenti,  che  habitano  nella 
.prouinciadi  Macedonia,  & tutte  le  parti  dell ’Acaia  ;percioche 
•UOI  hauete  TparTa,  Teminata , & diuolgata  la  parola  del  fignore, 
pon  folamente  in  Macedonia,  Se  in  Acaia;  ma  ancora,  la  pura,  la 
intera , & la  uiua  fede  uoftra , che  di  gii  hauete  polla  in  Dio,  fi  è 
atta  conoTcere , fi  é manifeftata , Se  diuolgata  in  ogni  luogo  ; di 
mite  che  non  ci  é piu  ncccfiario  di  lodare , & comendare  afla  pre 
lenza  de  gli  altri  fedeli  la  uoftra  Tanta  uita , Se  la  uoftra  religioTa 
conuerTarione , per  prquocarli  ad  imitarui  ; perche  di  già  efsi  fi 
marauigliano , & iftupiTcono  di  tante  gratie , Se  di  tante  rare  uir 
tu,  che  m uoi  Te  ritrouano  : come  quelli , che  meglio  di  noi  Tano 
con  quanta  diuotionè  hauete  riceuute  le  noftre  predicationi,con 
quanta  chariti  ci  hauete  abbracciati  ; con  quanta  humiltà  ui  fète 
nconoTciuti  di  errori,^  có  quanta  prontezza  di  Tpirito,haucndo 
Ipezzatti,  Tpam,  & minati , tutti  gli  idoli,  tutte  le  ftatue,  & tutti 
i muti,  Se  infcnfibili  fimolacri,  ui  fete  dedicati , Se  conTecrati  alla 
pura,  Se  incontaminata  feriiitu  de’l  uiuò^&  uero.  Iddio:  afpettan 

Cj  2 do 


Pt  UOI  ?mirijfa«> 
torcsnofln  fa- 
eh  eflJs,  de  do« 
iTiini:cxcipicn- 
tei  terbum  ia 
tribuiationc 
multa, cum  gan 
dio  fpirituifaa 
di . ita  ut  fadl 
iftii  forma  oia 
nibus  credenti' 
bus  in  Macedo 
nla , Se  in  Acha 
ia. 

A Uobti.n.  dif» 
famatii  cft  fer- 
mo domini  nó 
folum.  m Macc 
doni.a  & in  A- 
chaia,  fed  Se  in 
omni  luco  /idei 
uc/lra.quxr  cil 
ad  Deum  per  fc 
da  cft.ita  ut  n(? 
fit  nobis  ncccf- 
fc  quicquam , 
Loqui . Ipfi  c- 
nfm  de  nobig 

knnuntiantqua 
lem  Introirum 
habuerimus  ad 
uos.  Se  quomo- 
do  conferii  e- 
ftis  ad  Deum  k 
ilmulacris  fcr- 
uircrco  uluo, 
uero.  Se  expe 
dare  Slium  c- 
iusde  ccrlis.quc 
fufdtauit  ex 
mortuislcfum» 
qui  enpuif  noi 
ab  ira  uentorr; 
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Nam  9c  tpfi  fcl- 
l.t  frarres  intro 
hutn  noftrum 
ad  uos>  quia 
Inanii  filiti  fed 
ante  patfiimut 
ta  de  conturtie- 
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do  con  fingolarepatienza , & lunganimiti,  la  fclicifsima  ucnutt 
da’l  cielo  del  fiio  unico  figliuolo  Giesv  Christo:  quando 
uerri  à giudicare  i ùiui , &'morti,  hauédolo  il  padre  con  la  uirtu 
della  Tua  diuinità,rirufcicato  da  morte  ; quando  ci  hebbe  con  Ta- 
trociffima  morte  del  corpo  fuo,  uiolentemente  liberati  dalle  ma 
ni  de’ldimonio , dalla  fpiritualc  morte;  dall  ira  di  Dio , & dalU 
ghifta  dannatione  ; che  doueua  uenire  fopra  di  noi  ; come  ucrra 
ancora  fopra  tutti  gli  empi,  & maligni  peccatori . 

C AVITO  LO  II* 

Avete  ancora  fratelli  charifsimi  con  perfet- 
ta ifperienza  conofeiuta,  quale  fia  (lato  , 1 in- 
intrata  , & ringrdfo  noftro  , nel  predicami 
Fcuangelica  uerità  ; come  quello  , che  non  é 
flato  infruttuofo,  uano,&foperbo:maprima 
che  uenillemo  i noi,  habbiamo  patito  iimni-. 

tt  * conturtie-  te  tribiilationi  , & fìamo  flati  nel^  città  , di 

liji «ffc/Vl,  (ìciit  pjlfnncfì  in  uarie,&  diuerfe  maniere  ingiuriati,&  fuillaneggiati; 

SaV:c.:nh5  quando io,&SiIla^ 

bufmus  In  Deo  ^ij ^ nrcfcnza  de’giudici,douc  CI  furono  rottj,&  flracciati  i po  c 
r;::::  .-i  noUn-:  dopo  fummo  publicammte  battati.&  ^ 

i.ù  ocf  In  mui-  gionati , & tenuti  Ira  durifsimi,  & afpnisimi  ceppi  : Se  fop^porta- 
u (nlicitudine.  S ^ ingiurie  i Filippi  ; prima  che  uenifsemo  i 

uoi,lì  come  potete  fapcre;  come  quelli^  che  ne  fete  appieno  iftrut 
ti,  & informaci:  & nicntedimacoconfidadofi , non  in  notmedefi 

mi  Rr  rw»!!?*  oroorie  forze,  ma  nel  fìgnore»  Se  nella  uirtii  fua,  hab— 

•"tn’r/r  bia’moprefo  arSice  di  arditamente  predicare,  & diuolgare  à noi 
ror. . I«q»«  Jc  |i.:(i.(pg  euancelio,  & queU’illeffa  lede, per  cagione  della  qua 

X"e"  III  l’j  habbbiamo  tali,  & tante  ingiurie  foftenut  e;  & non  fenza  folce» 

***  L fP'r  radine  & fatica  infbportabile  ; Onde  la  cagione,  che  ci  moue,ci- 
Jdco.  utcTcàt  fpin^relse  ci  inulta  à predicare  quella  niioiia  legge  di  gratia,con 
rctur  nobis  e-  ^ » fniritoxon  tanto  ardire,  & con  tanta  audaccia,non  c altro, 
-noi  XnSònio  della  noftra  buona  confeienza  .•  fapendo  certo , 
qu.fi  hominu  . r,rcdicatione,8e  la  dottrina  noftra  none  empia, Se  erronea; 
fcdDco*qJi  p\ò  ng  nafee  da  errore  alcuno , come  nafeono  alcime  difcipline  feco- 
^ cord,  no-  . ^ immonda,  ne  nafee  da  immondicw  , come  molte 

dottrine  di  Filofofi.  & di  gentili  ; ne  meno  nafee  da  inganno , da 
fraiide  Se  da  doppiezza  ; come  la  dottrina  de  faln  Apoftoli  ; che 
fi  ftudia  di  leuare  gli  huomini  dalla  libertà  dell  cuangelio  ; & ti- 
rarli fotto  rafpriSimo  giogo  delle  uane,  Se  inucilioflcruanzcsma 
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Il  dottrina  noftra  c pura,  limpida,  chiara,  fanta , & incontamina 
ta:  &noi  finceramentc,&  puramente  predichi  amo,  annontiamo, 

& diuoIg:hiamorctiangelio,comeDio  ci  ha  ordinato,&  commef 
Co:  come  quello,  che  ci  ha  eletti,  aprouati,  & fatti  degn  i,  & ruffi- 
cientf,  di  efequire  un  cofì  degno,  & honorato  iifticio  ; nel  qualc,il 
principale,  & primo  intento  noftro  non  è di  cópiacere  à gli  huo- 
mini,  ne  di  grarificarfe  a gli  huomini,  ouero  di  conftituirc  il  fine 
noftro  nella  gratia,&  nella  beneuolenza  de  gli  huomini  ; ma  nel- 
la gratia  et  nella  beneuolenza  di  Dio  ;il  quale  con  l’occhio  „ 
deìla  fua  diiiinita  uede , mira , & cotirempla  i cori  noftri,  i noftri  doXi’mut  m 
profondi  penfieri , & le  noftre  occolte  cogitationi , per  dar  - 
ci  la  douuta,  & meriteuole mercede . Oltra  di  quefto  fapete , che  ti*,  ncque  in  oc 
non  mii  nelle  noftre  predicationi  hauete  conofeiuta  a Icunaoc- 
colta,  ne  manifefta  adulatione,  per  cagione  di  piacereà  gli  huo-  'ncque  qur- 
min.i  ne  alcuna  cupidiggia,  ne  alcuna  ingordigia , di  guadagiio  XiVioS. 
temporale . Onde  ilgiufto  Iddio  mi  c ueracilsimo  tellimonio,  ncque  i uoht, 
che  non  fui  mai  alterato  da  delìderio  ouero  da  appetito  di  laude 
humana;  ch’io  afpcttafte  da  iioi,o  da  altri;anzi  potendo  io  giuri-  uobu  «neri  cf- 
dicamente,per  rifpetto  dcU’ApoftoIico  ufficio,  ricercare  da  uoi, 
honore , & loftentatione  nelle  cofe  neceflarie,  come  fanno  gli  al-  rumai  par- 

tri  A poftoli;nó  l’ho  già  mai  uoluto  cófentire;  ne  meno  ho  uoliito 
clTerc  palciuro  dalle  cofe  uoftre,  come  ancora  non  ho  uoluto  effe  a nutrì  * * fo- 
re  con  le  uoftre  Iodi  magnificato  : anzi  ho  uoluto  innanzi  gli  oc-  j|*/j 
chi  uoftri  piegare,  aballare , & humiliare , la  gloria , & la  magnifi  UOI  cupidi  uo> 
cenza  dell' Apoftolato  mio , & accomodare  la  grandezza  dell’in- 
telletto  mio  alla  iioftra  dcbolecapaciti:  & i fimiglfanza  della  No  iu,„  euaogclid 
drice,  che  ha  cyra  di  nodrire  il  luo picciolo  figliuolo;  quando  fi 
pone  à federe  in  terra,  tenendo  il  fanciullo  fra  le  braccia,per  dar  quoniam  ch»- 
li  il  latte,  conpiaceuolezzefeftiggiandolo,&:balbuticndoconef 
foIui,gIi  infegna  pian  piano  ipariare,  nodrendolo  finalmaite 
con  ogni  lolecitudine,  & hauendo  cura  di  lui;  io  medefimamen- 
te  per  uoftra  cagione  mi  fon  humiliato,  & con  materno  affetto  ui 
ho  patieutcmentc  portati  nelle  mie  braccia,  è nel  feno  della  pic- 
ti,ui  ho  con  Colati  con  le  piaccuolezzc  delle  diuine  promifsioni^ 
ni  ho  quafi  balbutiédo  ra^onato  dcirhutnaniti  di  C h a i s t 
per  inieguarui  à formare  le  parole  della  fua  diuiniti,  Se  finalmen 
teuintoda  fouercchia,  & ecceftiua  chariti  hodefideratodamiy 
6c  comunic  ami  non  folamente  i’euangclio  di  Dio,ma  ancora  eC- 
(èndomi  c olì  chari,&  coli  diletti,  come  ni  fece, per  rifpecto  della 
uolhv  aia  afede«  ScdcIU  uolbrabuotuuoloatighopin  nolce  defi 
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Metri  orejA-Tj  - 
fti  iftì»  fritrct 
lihorit  nu!lri, 
& laiigitionii, 
no3c  tc  i^ic  lift 
ramct.nc  (]uciii 
LdtruiTi  ^rau* 
rcmui  priili.a 
uiniuiiii  uobit 
cuangcim  dei. 
Vos  icl>cs  etili, 
cc  Pci.t.qtià  fan 
die  , tt  tulle,  & 
(Ine  qi  arrcia  uo 
bit  q 1 ircdidi 
Il  f,  a^Tuimut.lj 
cut  ù'iii  quaii- 
ler  uniimqucm 
qec  ucllrum,6> 
eer  filiot 

r 0$ , deprecan 
lei  uni,  tc  ron* 
fulantci.ccllifi- 
raii  fumui,uc 
amtulareiii  di 
(ine  Dep.qui  uo 
cauli  unt  in  f'  li 
regnum,  8c  glo 
riain. 

Ideo  noi  gra- 
liai  aglmuf  C~ 
ne  intcrmlfiio 
nc,  quonià  cum 
accepilTetii  à 
nobli  uerbum 
audiiui  Dei,ac- 
crpillii  iltud, 
non  1 1 uerbum 
hominum , fed 
ficut  eli  ucrc, 
Lctbum  Dei , 
qui  operaiur  in 
uobli,qui  cct- 
didiftii, 
Voi.ii.frarrci 
fadli  ellli  im- 
mitaiorci  cecie, 
narum  Dci,qu( 
funi  in  Iiidxa 
in  chrillo  Icfu 
quia  cadcni  paf 
il  ailii , Se  un  il 

coniribulibui 

udirli,  fieul  tc 
ipfi  Jliudxii.qui 
tc  duminum  oc 
ciderùl  )rf..in. 
Se  Proplietai, 
le  noi  pcrfciuj 
li  funi,  Dea. 


(ieratodi  c/porrc  alla  oiortc  il  proprio  corpo  per  laialute  DOf 
Ara:  Onde  l’cftctto  delle  opere  nollre^ha  molto  bene  dimoftrato 
i’amorc,  la  dilettione,&  la  charit.i  noftra  uerlo  diuoi:&  crederò, 
che  tenete  affai  bene  à memoria  le  grani,  & le  continone  fatiche, 
i nidori , che  per  noftra  cagione  habbiamo  prefi  ; conciofia  colà 
che  operando  il  giorno , & la  notte , con  le  noftre  mani  per  non 
granar  alcuno  di  noi  delle  cofe  necefiarie  al  uiuer  noftro,  ui  hab- 
biamo arsiduamentepredicato  l’euangelio  di  Dio, come  Dio,  & 
noi  mi  potete  eflcrcteftimoni,-  hanendo  ueduto  con  quanta  puri 
tà  di  confeienza , con  quanta  giuftitia , & con  quanta  innocenza 
habbiamo  conuerfato  fra  noi , dopò  che  hanete  riceuuta  la  fede 
di  G 1 E S V C H II  1 S T O . fapete  ancora  molto  bene , che  i Or 
miglianza  de  padri,  con  paterno  artètto,  de  con  paterna  pietà,  ui 
habbiamo  inftrutti , come  fe  folte  Itati  noftri  propri  figliuoli  ; ui 
habbiamo, ancora  pregati, & efibrtati à fare  profitto  nella uià 
delle  uirtii;  & ui  habbiamo  medefimamente  conlblati  nelle  tribù 
lationi  noftre:  oltra  riuueruida  partedi  Dio  feongiurati  cal- 
damente pregati.cheuogliate  nella  prefente  peregrinationegui 
dare  una  religiofa  conuerlatione,una  liita  lanta,&  degna  di  quel 
la  chriftiana  uocationc,  con  la  quale  Iddio  ni  ha  chiamati  alpof 
feflb,  al  godimento,  & al  regno  della  gloria , & della  maellà  Aia  « 
& però  noi  rendiamo  grarie  infinite  allafna  diuina  bontà , che 
hauendo  noi  dalle  noltre  predicationi  riceuuta  la  cognitionc 
del  facto  euangclio,dal  quale  ne  nafte , & fi  acquilta  la  cognitio- 
ne  di  Dio  ; non  l’hauete  riceuuta  inutilmente,  con  negligenza; 
come  fi  fuifero  parole  di  huomini  ; ma  con  profonda  humiltà , & 
con  ringoiar  riucrenza,comeparola,che  procede  dalla- bocca  del 
fignorc:  che  ha  operato  in  noi,  che  habbiatc  creduto;  che  di  be- 
ne in  meglio  crediate,  & che  perlèueriate  nelle  buone  opere  fi 
come  opera  ancora  in  noi , onde  degnamente  il  pofsiamo  predi 
care  ; il  fegno  poi , che  Dio  operi  in  noi  è quefto  ; che  Tempre  ui 
ftudiate  de  imitare  la  fede,  la  conftanza , & la  partenza  di  tutte  le 
chicle  di  fedeli,ncl  nome  diGlESV  CHRIST  0,in  giudea 
congregate,poi  che  per  amor  del  nome  di  C h r i s t o,&  per  man 
tener  la  uerità  della  fede  Aia;  hauctedai  noftri  iftefsi  compa- 
trioti patito , & tolerato  quelle  iftelfc  perfecutioni , quelli  iftefsi 
eftilij,  Si  quelle  iftefle  tribulationi  ; che  efsi  hanno  patito , & foftp 
liuto  da  i propri;  giudei , loro  fratelli , fecondo  la  carne , Onde 
,n(>n  è da  niarauigliàrfi,  fc  i giudei,  fecondo  il  loro  coftnuic  perfe 
giiitano  ì fedeli,  jxiKhc  hanno  ancora  i;rudelifsjmamentc  perfe 
" ' ' guitato, 
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gùìtato,iftracciato,?c morto runiuerìalefaliiacorcG  I E S V 
CHRISTO:  & molto  prima  ancora,  i fantifsimi  profeti,  che  lo 
prononciauano  ; & pocodapoi  hanno  pcrreguitato , Se  tutta  uia 
pefcguitanogli  Apoltoli,  che  predicanola  nuoua, ch’egli  è uenu 
to:  Onde  ancora  che  paia  loro  di  perfeguitare,&  amazzarei  chri 
ftiani  per  zelo,  pcreaiiilatioMc,&:pcroJleruanza  della  loro  legge, 
nientedimanco,  fono  odiofi,fono  nemici,  & fono  ribelli  di  Dio,  à 
la  gratia  del  quale  cònrihouamentecon  ogni  loro  nirtù  , Se  indù 
Itria  fi  contrapongono: Si  non  folamente  fono  nemici  di  Dio,ma 
fono  ancora  contrari  alla  falute  de  gli  huomiiii;poiche  con  ogni 
loro  potere  fi  sforzano  diuietarci,Scdiprohibirci,  ponendo- 
ci infiniti  impedimenti, & tótrapofte,  accioche  nò  predichiamo 
alle  gènti  quella  gratia,  & quella  falute,  che  efsi  ignorantemen- 
tchannoririutata.  nelche  uengono  molto  bene  à riempire.  Se  ti- 
rare fino  al  colmo,  la  mefura  della  iniquitàde’loro  padri  antichi, 
aggiungendo  ,&  accumulando  di  giorno  in  giorno  piu  grani, 
piu  enormi;8e  piu  horrcndi  peccati  à quelli  de’loro  ciechi, & infe 
lici  padri  : Se  di  ciò  ne  è cagione  la  loro  durezza , & la  loro  ofiina 
ta  malitia;  per  cagione  della  quale  il  giudo  fdegno,  la  giuda  uen 
detta,  & la  ghida  ira  di  Dio,  c ncnuta  fopra  di  loro  : & ha  tal- 
mente accecato  gli  occhi  lorointellctuali,  & ottenebrati  i loro 
dnri,St  odinati  cori;  che  continouamente  fenza  uno  minimo  rag 
gio  di  diuino  lume,caminanO  in  foltifsinic,&  dcnfifsinie  tenebre 
nelle  quali  perfeuereranno  ancora  fino  alla  fine  del  fccoloima  noi 
fratelli  charifsimi,  che  damo  priui , & fiamo  abbandonati  p poco 
ipacciodi  tempo,  dcll'afpetto,  & della confolatione,  che  pren- 
diamo della  uodra  corporale prefenza,  con  uiuo,  & infiammato 
defiderio  habbiamo  dudiofamente  procurato  di  uenir  à uifitar- 
ui;  ne  mai  habbiamo  potuto  faciare  qnedo  nodro  defiderio:  on- 
de uoglio  fappiate,  chepiuepiu  nolte  habbiamo  determinato 
uenir  à noi , & fpecialmente  io  due , & tre  uolte mi  fono  apparcc 
chiaro,  ma  l'inuido  inimico  dimonio  mi  ha  iempre  podo  dinan- 
zi uari,  Si  diuerfi  impedimcti:  perche  qual  c quella  cofa  della  qua 
le  io  fpcri  ottener  maggior  rimuneratione , oucro  della  quale  mi 
pofsi  con  maggiore  confidanza  rallegrate  nel  confpetto  di  Dio, 
Olierò  perlaquale  afpettila  corona  della  immortali  fuori  ; che 
uoi , che  per  la  mia  predicatiòne  hauete creduto  i uoi  uoi certa- 
mente innanzi  il  giudo  giudice  GIESV  CHRI  STO,  nel 
tempo,  che  egli  uerrà  al  giudicio,fcrcte  la  nodra  allegrezza,! a no 
Ara  confolatione,  & la  nodra  gloria  : come  quelli  de  i quali  fi  ral- 
legreremo, 


non  piacenti^ 
omnibiii  homi 
nibut.aducrfan 
tur,  prohibetet 
noi  pcmibui  lo 
qui,  ut  fallii 
ut  implcàt  pec- 
cata Tua  fcper  • 
Pcrucnli  cnim 
ira  Dei  fufcr  il 
lus  i fquc  in  fi- 
0<m; 


No»  auttm  frv 

Ire»  (icfolari  fi 
uobii  ad  tem- 
put  bor,'  afpc- 
Au , non  cor- 
de abundanii  - 
ui  fcfiinauii^us 
facicm  uefiram 
uidere  cù  mul 
lo  defiderio  : 
quonlam  uolul 
inu»  ucnire  ad 
uot.cgu  quidcni 
Paului,  & ie- 
Micl,  & Iieruin, 
fed  impcdiuii 
noi  fauna» . 

Ctuaell  cnim 
noAra  rpc»,aut 
gaudiù,  auico 
rona  glorip  r 
nonne  uoianic 
dominò  noAriI 
lefum  ChriAa 
cAitin  aducncu 
ciusf  Voi  cnim 
cAit  gloria  no- 
Ara,  & gaudi- 
um. 
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Proftcr 
■on  rLft.ncntct 
iun|rliui,fl«ruit 
mÙt  rcm|inc- 
rcAtlim  (rollio 
ft  irjfìniuf 
mrihcum  Um 
Kcm  noArum  , 
h n.<mi>r>«n 
Dei , :n<ujn{c 

ko  Chrifti.Ad 
conritinjiutoi 
uot  K «Khorti 
da  prò  fide  uc- 
ftri  > ui  acmo 
inout«(«;r  in 
t.'tbulutoMlini 
iftil . Tpfi  cnim 
feitit  qund  in 
hoc  politi  fil- 
■tu(« 

y«m.  8t  rum 
«pud  uot  efle» 
muip.fitc'lcaba 
mui  uobit  paiTu 
rotnoi  tributa 
lioiirt,  licLt  ft 
fa^m  cit  8i  Tel 
tii.  Vroptcrca 
*«fo  ampli,  a 
non  fu  Si  né  I.  mi 
fi  ad  lopnnfrc. 
dam  fidem  uc- 
• ram  ; ne  forte 
leniauerlt  uoi, 
<a  qui  tentar . Ik 
tnanei  fiat  la- 
bor  nofier  • 
Viic  attem  uè 
n ente  Timo- 
theo  ad  nnt  i 
«ùhit,  Sr  annun 
«iante  nobitfi* 
drm  Se  cksnta 
tem  u<  ilram,  8r 
quia  memorii 
noliri  habetia 
b*aa«i,(<aif«r 


legrercmo , & gloriarcmo , riccuendo  il  premio , & la  mercede 
delle  degne  ,&  honorate  fatiche,  chchaucremo  fatte  nel  predi-* 
carni G l ES V CHRIS TO,&inconduruincllauia,&nclle 
regole  della  giufticia^  Se.  della  ucriti  a 

e ^ T l T O L 0 iti. 

Aomdi  non  potendo  piu  io,  ne  Siluano  far 
rehftenza  all'infocato  defìderio,  che  haue^ 
mo  di  uedenti , rimanendo  ambidui  foli  in 
Athene,  habbiaino  mandato  i uoi  Timothw 
fratello  noftro  in  C h a i sto,  & fedeliC- 
fimo.  Se  prudentifsimo  niiniftro,&  dilpcnfa- 
tore  d i Dio,  nell’  cuangelio  fuo  ; accioch’cgU 
iUbilifse,cófirma(re,&  fortificaflc  i uoftri  ambigui  cori:& 
che  có  le  fue  paterne  eshortationi,ui  iniiamalTc,&  acccdcflc4  dif 
fendere,  & mantenere  la  incegricà  della  fede  uollra:  & che  per  le 
prefenti  tribulationi,rpin£e  centra  di  uoi,pcr  cofa  alcuna  non  ut 
allontanaftc  dalla  riccuuta  ucricà  : fapcndo  uoi  molto  bene,  che 
i quello efictto  Dio  ci  ha  chiamati,  ci  ha  illimiinad,  & ci  ha  fatti 
fuoi  fedeli  ; acciothe  nella  prefentc  per^inationc  folTemo  co- 
me Bcrfagli  podi  al  tiro  della  faetta , accioche  haueflemo  l'emprc 
à patire  per  honorc  de  l nome  fuo.  Se  accioche  per  uaric,  & diucr 
fe  tribulationi  ucnilTemo  al  regno  de’cielù  la  onde  eifendoni  prc 
lenti,  uiprediceuamo,&  nonciauamo  ,checrauamo  per  padre 
tnfinirc  tribulationi , Se  pcrfccutioui  ; ilche  fi  e bcnifsinio  uirinca 
to,fi  comeapieno  potete  conoftere;&  nó  potédo  io  pia  tollerare 
di  dare  Iblpefo  di  cali  uodri,  temendo,  che  quede  nodre  tribula 
rioni  non  tolfero  cagione  del  diffetto  della  uollra  fede , però,  ut 
ho  mandato  TimotlKo;acciochcpermcz20  fuo  folle  latto  certo 
della  codanza  della  fede  uodra  ; a fine  che  ranricoinimico,rut- 
heio  del  quale  non  e altro,  che  tentare,  fediire,  & ingannarci  non 
tcntallc , Se  lùperalfe  ancora  uoi  ; Se  facclVe , che  quanto  alla  uo- 
dra l'alutc , le  fatiche  nodre  fodero  uane.  Se  gettate  al  uento . do- 
po cifendo  ritornato  Timothco,&haucdocj  detto, & raccontato, 
come  nelle  uodrcauuerfitadihaucte  bcnifsimoconferuatalain 
te<»rità  della  fede  ; Se  che  mai  non  hauetc  abbadonata  quella  cha 
ri^,  con  fa  quale  amate,  & Iddio , & il  profsimo;  c ancora  amate 
i propri  nimici,  & che  di  continououi  ricordate  di  noi  ,&  della 
uodra  dottrina  » hauendo  fempre  rideflb  defideno  di  ueder  noi, 

che 
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che  noi  habbiamo  di  uedcr  uoi,  di  tutte queftc  gioconde,  & feli- 
cifsime  niioucTnc  ho  prefo  uno  incredibile  contento, & una  gran 
difsima  confolatione:  fpecialmentc  in  queftc  miferie,  Se  ti  ibula- 
óoni,  che  bora  per  l’honorc,&  gloria  di  C H R I S T 0 fopporto: 
perche airhora  noi  uiuiamo.all  hora  noi  giubiliamo, & all’hora  ci 
pare  di  trionfare  in  cielo  (*  ancora , che  liamo  inuolti  in  infinite 
miferie  ) quando  uoi  nel  fignore  confcruate  lo  ftato  della  giufti- 
cia, della  innocenza , & di  ogni  integrità;onde  rendiamo  al  bene 
detto  lignote  noftro  continouament"  grandifsinie,e  infinite  gra- 
fie per  la  falutc  uoftra,  & per  il  gaudio,  & per  lallegrezza  fingola 
re,  che  nel  Tuo  dittino  corifpctto  prendiamo  della  uoftra  fede, del 
la  uoftra  conuerfatione , della  uoftra  Tanta  uita , & di  ogni  noftro 
bene:  pregandolo  Tempre  con  aTsidue,  Se  diuoreorationi , che  ci 
doni  occafionc,  & oportuniti  di  uenire  à uoi  ; accioche  piu  abon 
dantcmentc  fiate  inftrutti.  Se  amacftrati  nella  dottrina  della  mia 
prcdicatione  : & che  appieno  conofeiate  il  rimanente  de  i mifteri 
contenuti  nella  fede  uoftra . Onde  con  tutto  rcft'ctto  de'l  core  il 
prego  come  padre  noftro, & ancora  padre  di  tutte  le  gratie,  infic 
me  col  filo  dolcc,e  diletto  figliuolo  GIESVCHRÌST  0,che 
uoglia  indrizzare  il  uiaggio  noftro  à uoi;  è che  fra  tanto  fi  degni 
per  la  iua  fomma  bontà  di  creTccre,  augmentare,  & moltiplicare 
in  noi  canto  fuoco  di  charità,che  fi  eftenda , nò  {blamente  fra  tut 
ti  uoi;  ma  ancora  fra  gli  nemici;  fi  come  l’ha  moltiplicata  medefi 
piente  in  noi  uerTo  di  uoi  ; accioche  co’l  mezo  della  iftefl'a  cha 
rità,i  cori,  le  menti,  Si  gli  animi  uoftri  fiano  ftabiliti,&  conftrma 
ti  in  monditia,  in  purità,  in  Tantità,  & neH’oflcruanza  de  i diiiini 
comandamenti:  & accioche  nel  giorno  nel  quale  illàluator  no- 
ftro Gl  ESV  CHRISTO  uerrà  al  giudicio  con  tutti  i 
fanti,compariatepuriimmacolati , & Tenza'peccaco 
- alcuno,nanzi  i gli  occhi  di  quel  Dio  ; che  ci  ha 
creati , & continouamentc  ci  mira,  & ci 
. cótempla,come  padre  noftro,che  ci  ha 

' adottati  in  figliuoli,&  fatti  habi  > . 

► li, & degni  per  ottenere  la 
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dcAiltrSrcs  nni 
ildcrc , licur  & 
noi  quoque  l'Of 
ideo  confutati 
C-mut  Irairct. 
in  u«in(.4n  om 
ni  ntctbtatr, 
ft  tnbulttionc 
aulirà . 

Per  6dtm  ut» 
ftram.quonUoi 
Jiunc  uluimuh 
li  UOI  Darii  la 
domino.  Qutm 
<mm  granari] 
tiliontro  folTa 
mut  Dco  retri- 
bucre  p-o  no- 
bii.in  Dirgli  gau 
dio.quo  gaude- 
mui  propter 
UM  ante  reura 
nollrum,  nofle 
ac  die  abundan 
riuf orante!,  ui 
liidtamiis  facié 
ucllram.St  com 
placeamui  ea 
qua:  de, flit  fidd 
utllrat  t 
tpfe.n,  vtut  & 
parer  noAtr,% 
dominui  lefui 
ChriA>l  diri- 
ga: uii  noltrl 
ad  uoi  • Voi  taf 
dominui  mul- 
ilplictr.A  abun 
dare  failatcba 
ritattm  utllri 
ininuicé,  &in 
omnri,qi)rniad 
modum.  Ut  noi 
In  uobis  ad  cua 
Brmanda  ror- 
da  uelTra  fin* 
qurrtia,  in  fan 
Altare  ante  dell 
ft  parte  noffrd 
In  aduenrv  do- 
mini non  ri  if. 
fu  chrilN,  am 
omnibuf  frn, 
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De  ottro  CI  I* 
frMrci  rog<> 
mutuot.  & ot>- 
fccraauuia  dn 
muto  Icfu  ( ut 
«jucadtnodvm 
accrpiOli  a »»- 
b<t>  quomod* 
oporttac  aoa 
ambulare  , ffe 
piacere  Deo.fle 
ft  ambal«it.ut 
abàdeiii  mafia. 


fcitla.  B.  qr« 
praicepra  dede- 
rim  uobla  per 
do  mi  min*  le- 
Tarn.  H*c  c- 
Blm  uniuniai 
Del  I faitAfica- 
Ci«  UfUra,  urab 
Anearit  uot  i 
(nridcationc , 
ut  feiat  oiMir' 
quMqite  uedril 
u»i  fuum  pof- 
fidere  in  raniHi 
ili'atfonc,  tt  ho 
uore  , non  m 
paTtlonr  defide 
f^.  (fciit  ^ gen- 
tee  qu*  if  taarit 
Senni. 


W«pi*  ex  on- 

bii  fcperftrtdia 
tar  II»  nèjiocla 
frairtm  fuum, 
ouonlim  uin- 
dex  eil  domi-' 
nu*  de  Wjom* 
aiMi(,(7cut  p » 
dielm’f  nobit , 
fttciliiicaìl  fo- 

m'rt.Mcn.ii.u<>- 
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T pcrch  e fino  i qui  ui  ho  eshortati  alla  ’uiitù 
della  patieu7a , & nelle  uoltre , & nelle  altrui 
tribulatloni  ; hora  mi  pare  cola  giuHa*  che 
io  ui  eshorti  à fatui  pertetti  nelle  buone  opc- 
re:&  dimoftrarui  quali  dobbiate  elTcr  in  uoi 
medefimi;  & uerfo  i profsinii  uoftri  : per  tan- 

to  ui  prego  fratelli  charifsimi , & ui  lupli  co 

nelle  uifeere  diGiESv  Christo,  che  per  qiK^o  rimanente 
di  aoUra  uita  uogliace  uiuere,  conuerlàre,  & caminarc  per  la  uia 
diDio,&  per  i lentieri  della  giuftitia;come  dalla  noftra  dottrina, 

& dalle  noftre  predicationi  potete  pienamente  haucr  imparato . 

8c  in  tutte  le  cofe  uoftre  cercate  di  compiacere , & ellerc  gran  a 
Dio,  acciochc  di  giorno,  in  giorno .pofsiate  fare  maggior  proht 
to  ne  i beni  Ipirituali:  fapcte  benifsimo  quanto  de^i,quanto  ra 
ri , & quanto  eccellenti  fiano  i precetti , & i coma-damenti , che 
ut  ho  dati  nel  nome  del  mio  lignote  G r fi  s v,&  ancora,  <^1^“  fap 
piate  nientcdimanco,  in  parte ue  li  rcplicarò  : & douetc  efler  cer 
ti  ch'egli  altro  non  uuole,  altro  non  defidcra , ne  altro  da  uoi  ri- 
cerca, fuori,  che  fiate  lànti,  di  mente,  fanti  di  corpo,fimti  di  ope 
re,  & finalmente  fanti  in  tutte  le  cofe,  fuggedo,  & irchilando  con 
grande  afiinenza,  ogrri  forte  di  fornicatione;  & tutte  quelle  cole 
che  ui  polTbno  macchiare,  fregiare , & priuarui  della  uoftra  in- 
nocenza , Se  della  uoftra  purità . & che  ciefeuno  di  uoi  fi  ftudi  di 
polfcdere  intero,  puro,  lanro,  immacolato,  fic  honorato  il  corpo, 
c la  carne  fua  ; cheè  uafo  dell’anima  : non  però  ui  comando,  che 
non  patiate  ilfimoli,&  gli  incentiui  della  carne,  perche  quefto 
è ìmporsibìle  ; ma  guardate,  che  non  nafchino,&  n^n  procedino 
dal  defiderfo  uoftro  ; Se  che  premeditando  non  defideriate  qual- 
che illidto  abbraciamento:  accioche  poi  nò  fopportiate  dentro 
di  uoi  quello  sfrenato  defiderio;  onde  poi  fiate  loggctti  alle  fcele 
rate  Ibggcftioni  dal  medefimo  defiderio  nate,come  fanno  i gen- 
tili, cheìenza  rifpctto,  timore,  Se  riuerenza alcuna  di  Dio,  fi  dan 
no  totalmente  in  preda  alla  immonda  libidine  ; & fceleratamen- 
te  fi  mefehiano  non  (blamente  con  ogni  forre  di  donne,  ma  anco 
ra  con  gli  animali  irragioneuoli.  quello  oltra  di  ciò  é il  defiderio 
di  Dio , che  alcuno  di  noi  non  babbi  ardire  di  opprimere  nelle 
mercatantic  ; onero  in  altri  ncgocij  temporali  il  fratello  fuo;  ouc 

to 


B1  SAN  >AOLO  A*  OLI  TESS  ALONlCl$  I*  I2S 

ro  coglierlo  con  Fraudc , & con  inganni  ; perche  il  giuflo  fignorc 
prenderà  rciierifsima  uendetra , & grauifsimamente  caligherà  fi  ^rm*,7cTi? 
mili  pcccatijfi  come  efl'cndo  apprellb  di  uoi^ui  habbiamo  predet  Aficwioium. 
to , & con  teftimoni  delle  diuine  fcritture  confirmato:  oltre  il  ti-  r^tn\  Soffh^ 
more  della  pena , fi  dobbiamo  ancora  aftenerc  da  fimili  federa-  fr**""** 
gini  per  l’amore,  & per  la  confideratione  dello  fiato  noftro;  Da- 
poiché  il  mifericordiofo  padre  nofiro  Dio  non  ciba  chiamati  rirum  fuù  fan» 
dalla  ibzza  feruitiì  de  gli  idoli,alla  gratia  euangelica,&  al  Tuo  in- 
contaminato  colio , perche  poi  giiidafiemo  una  uita  immonda , 
fbzza,  infame;ma  accioche  hauendo  depofte  tutte  le  nofire  an 
tiche  colpe,  & federa  gini,  fi  dedica  fiimo  ad  uno  nuouo  modo, ad 
una  nuoua  uia,  & ad  una  nuoiia  forma  di  uiuere;  fanta,immacoU 
ta,  & piena  di  ogni  uirtiì;5c  per  tanto  quello  che  fari  poca  fiima,  * . ' * 

& fprezzeri  quclti  mici  documenti,  & quefte  mie  (alaeuoli  am- 
monitioni,  non  fprezzeri  me,  ma  Dio  benedetto;  i precetti,  & la 
uolonti  del  quale  io  publico,  & annontio;dapoi  che  ci  ha  riempi 
ti  I cori  noftri , fattigli  fertili  con  lo  fpirito  iànto , dal  (JTiiino  rem  I rarefili  M» 
ifiinto,  & moto  del  quale, nafee  tutto  quello, che  ragioniamo,  & h*bcmu»7cr^J 
operiamo:  & però  quello,  che  fprezza  le  parole  nofire , come  pa-  uoh$.ipfi  e- 
role  di  huomo,  fprezza  & biafima  Io  fpirito  fanto , che  ci  infiam  Sidlrift‘^tr^- 
ma  1 cori,  de  ci  moue  la  lingua  ; & Dio,  del  quale  è quefio  Ipirito . inuicem, 
quantofiafpctta  poi  alla  ifcambieuole  diIettionc,&  all’amore 
ffatcmo,&  charitiuojcol  quale  ui  doucte  amare  runo,con  l’altro,  fr«rei  uni-  ^ 
io  nò  pcfojche  fia  di  mifiieri  fcriuerui,&  per  lettere  amacfiranii; 
perche  daireuangdio  di  Dio  hauete  molto  ben^imparato  ad  Rog^niu*  «tré 
amami  1 uno  con  Taltro  ; quando  C h r x s x o ui  ha  detto , ui  co-  Jlbunaet.i^mli! 
mai^ò  quefio  /opra  tutte  le  altre  cofe,  che  ui  amiate  infieme  : & tu , a uprram 
quefta  chariti,&  dilettionc  la  dimoftrate  con  uiui  effetti,-  perche  ic- 

con  le  opere  di  pietà  uenite  ucramentc  a dimofirare,  che  amate  ftrum  ntgoriij 
tutti  i chrifiiani  ; non  folamcnte  nella  uofira  città , ma  ancora  in 
tutta  la  Macedonia,  per  tanto  non  mi  rimane  bora  altro,  che  prc  prf 

garui,&eshortarui:cheuogliatepaflarc  di  bene  in  meglio  in  ^ulhonclicim 
quefie  opere,  dimofirare  continouamente  maggior  fegni  di  cha-  bui«i*  ad  tns , 
rità  uerfoi  fratelli  uofiri;  & dare  opera  alla  quiete , & alripofo 
della  mente  : friggendo , & lafciando  da  parte  ogni  mondana  cu-  quw  dtfiderc- 
riofità,  & ogjiii  tumulto  fecolare,  che  allontana  la  mente  da  Dio , 

& dalle  dolci , & diuine  contemplationi  : ciefeuno  poi  li  ftudi  di  . 

cfequire  con  omma»  & fingolare  diligenza  l’ufficio,  che  gli  è fia  '•  ^ 

to  impofto;  & chea  fc  gli  apartienej  lafciàdo  da  parte  le  curc,ftc  i 
ncgoci  altrui  ; perche  quefta  c la  ucra  uia  di  poflbdere  la  quiete, 
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Se  la  tranquiliti  della  monte:  aftàticatcui  dunque , Si  opctate  con 
le  proprie  mani,  come  piu  uolte  ui  habbiamo  detto , & comanda 
to  ; accioche  delle  uoftre  ginfte  fatiche , habbiate  di  che  uiuere  ,• 
Noiumuj  iute  &^iocora  per  poter  fare  beneficio  àgli  altri:&  accioche  non  hab 
uo«  Ignorare  biate  occafionc,non  ditò  di  dimandate , ne  prendete  le  cofeal- 
nnétTul*w 'nrf  nc  3nco  di  defidcratle;  Onde  poi  per  reflempio  della  uo 

ctfit.ftcmim  fi-  ftra  honefta  uita , & della  conuerfationc  uoftra,gli  infedeli  fi  uer 
f^cinnd'haf^t.'  g<5?nino  di  mormorare  de’cafi  uoftri ; come  uergognati,& 
Si  enim  credi-  coiifiifi  abbtacino  la  noftra  nera  fede,  i noftri  honefti,  & fanti 
fui  * ’chrirtui*  cofiumi:  non  mi  pare  quiui  cofa  fuori  di  propofito , anzi  oportu- 
moraus  tft . A nifiima, datili  qualchcinforniatione  della  riuirreftione  di  morti; 
& DeuV  fojqui  haucudo  udìto  moiri  di  noi  tanto  dolerli;  fpargendo  molte  lacri 
donmerùi  per  mc,pcrqucfta  cagione.faccndo  tanti  lamenti, come  fate, fbpra  la 
cum'^oL  *'^'*'**  niortc  di  uoftri  parenti,  & amici  ; come  che  non  fiano  piu  per  do 
uerc  rifufcitarc  : per  tanto  ho  giudicato  eflere  cofa  neceffaria 
che  conofeiate  la  piena,&  intiera  uerità  di  quella  rifurrettione; 
ttne  n uobii  di  accioche  non  ui  lafciate  piu  opprimere  da  ibuerchia  triftitia  ; co 
emù»  irt^uerbo  me  fanno  gli  infedeli, che  nó  hanno  fperanza  alcuna  della  futura 
'*ui’uiu1mu<'*w  eterna  incorrottione.  Ondedouemo  crede 

Kfidui "ìhmùt.  re fimiilsimamente,che fe il faluatore nofto Ciksv  Christo, 
mM^nort  rifufeitato,  che  Dio  padre, con  la  fua  immenfa  omni- 

•Tcnìémui  potcnza, babbi  ancora  àrifufcitare.&riftiegliare  dal  fbnno  della 

**'*'  m^rrédo-  tutti  quelli,  che  in  Ch  r i s to  fi  ripofano:  & condurli  nel 

SHou»  lo  luiTu  giorno  della  generale  rifurretrione , infieme  co’l  figliuolo  al  giu- 
& (ii  ‘^*^5  acccioche  con  effo  lui  giudichino  il  mondo;&  pofieghino 
lub»  t5ci  dclcc-  il  defidcrato  regno  de  cicli:  quefio  dunque  uoglio , che  tenghia- 
mortui*^’  In  certifsima,come  parola  detta  dal  fignorc,  che  noi,chc 

cìiniu,  uiuiamo,  che  bora  godemo  il  beneficio  di  quefta  luce,&  fiamo  fò 

Ddrtd?  iwj"’'Ì  pfsgiunti  à molti  fanti  morti,  che  nella  tienuta  del  fignore  al  giu 
tiiuimuf  ^1  dicio,in  modo  alcuno  nópreueniremo  nella  rifurrettione  quelli, 
mui^s  kmur  pi  ima  fetanno  morti-.Perche  egli  come  iòmmo,&  eccellib  Im 
nm  iili»  *n  na  pcratorc  c’hauerà  piena , & alToluta  poterti  di  giudicare,  có  firn 
chHrti^rt'scrl  Pc*"*®  <1*  comandanienti,co'l  minirterio  deìrAngclica  uoce, 
ft  rtcftmjUrefi  col  grande, & publico,  & hotTÌbile  Tuono,  che  rifiiegliera  i morti, 
iiomino  ritornandoli  in  uita,dcfccnderi  dalia  dertra  del  padre, nella  qua 
foUmIm'inm-  le  hor3  glorìofo  ,&  immortale  ficde,in  qiiefta  aerea  regione  ; & 
«mio  uerbi»  ^ elfi  che  nella  f^ede,&  nella  cliaiiti  di  C H R I s TO  hauerano  fini 
**  ta  la  prefente  uita,  per  dignità, &prerogatiua  fingolarerifufci- 

X tetano  primi . Se  primi  con  i corpi  glorificati  andarannoairm- 
contro  al  giudice  C H R 1 S T O ; dapoi  gli  altri  fedeli,  che all'ho 

fa 
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ra  feranno  ritraiiati  uiui , & ne  i tormenti  di  Antichrifto  faranno 
rimali  in  uita.infieaie  có quelli , che  erano  morti.molto  prima  là 
^anno  diuinamente  al  cielo  innalzati  : Onde  tutti  i fedeli  per  fem 
pre  niiieranno,  reg^ncranno , & goderanno  infieme  col  fignorc:di 
mòdo  che  per  quelle  uerifsime,  &certisfime  parole,  douetein- 
fienie  recrearui,  & confolarui  ; & non  piu,  fecondo  il  nano  coftu- 
me  di  gentili  atriHarui  fuori  di  modo  della  morte  de  uoftri  cha> 
rifsimi. 

C^TITÙLO  r. 

O p o quanti  anni  poi , & in  qual  mele,  babbi  da 
dfer  quella  futura  rilùrrettione  ; & fe  ferà  nel- 
l'eilate , o nel  uetno , nel  giorno , o nella  notte, 
& quando, & in  qual  bora  Ita  per  ucnire  G i e s v 
CHRtSTO,al  giudicio,  non  fa  di  meftiero,che 
io  Ite  lo  ferini  : perche  uoi  che  diligentemente 
illudiare  Icdiuinefcritture,  fappete  molto  bene,che  il  giorno 
del  giudicio, onero  della  morte,  tierrà  coli  infperatamente,  & 
tanto  fubito,&  tanto  airimprouifo,chc  feri  limile  allauenuta  di 
quel  ladro,ilqualeappontoinqueirhora  uààrubbarela  cafa  del 

Eadredi  famiglia,chè  alcuno  non  uipenfa  ; perche  quando  gli 
uomini  Icnfuali*,  gli  amatori  di  quello  Iccolo,  & figliuoli  delle 
tenebre  fi  prometteranno  pace, quiete,  &licurczza,&  che  pen- 
lèrannodigoderefenzadillurbojibeni  prefenti  ; allhora  fcran- 
no  oppre  fsi  dalla  improiiifa  morte , & dalla  irrecuperabile  perdi 
rione  : allhora  faranno  priui  di  ogni  mondana  conlblatione,&  al 
rhora  faranno  allàliti  ,afflitti,&  crociaci  da  un  inellimabile,& 
ineuitabile  dolore.molto  limile  à quello  della  donna  , che  par- 
turifle  : laquale  afpettando  del  certo  queldolore,  non  però  gia- 
mai  può  fapere  l’hora  determinata  della  fua  uenuta  ; anzi  il  piu 
delle  uolte  è colta  alla  improuilb  : ma  quello  non  è già  per  aueni 
re  a uoi , che  non  fece  increduli , che  non  lète  infedeli , & che  non 
feti  talmente  inuolti  nelle  tenebre  dell’ignoranza, della  infedeltà, 
ti  delle  cupidigie  focolari , che  quel  horribile,  & tremendo  gior 
noni  babbi,  come  fa  illadroi  trouare  occupati  dal  lònno,  & 
Iproueduti  : anzi  eflendo  per  la  riceuuta  fede , figliuoli  di  gratia, 
figliuoli  di  luce,&  figliuoli  di  fanta  chiefa , come  quella  che  dal 
nero  fole  di  giullitia  é fempre  illuminata , fcrete  pronti , & appa 
rccchiati,nc  ui  potrà  in  modoalcunoauenirc  quello  che  ucrràa 
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tutti  quellitchc  ftanno.p«r  femprc  nella  notte  dell'increduliti , Sf- 
nelle  tenebre  de  peccati  ; appartenendo  dunque  noi  alla  luce,  al- 
la gratia,&  al  giomo;non  fiaino  dormigliolì , non  fi  diamo  in 
preda dell’ociojdeirignauia, della pigritia,  del  Tonno  , & della- 
crapula , come  fanno  quelli  che  fono  amici  della  notte,  & delle  te 
nebre  ; anzi  con  fomma,&  fingo  lare  iiigilanza,  afpettiamo  con- 
tinouamentc  Timprouifa  uenutàdelloccolto  giudi  ce:  confideran 
do  che  quefte  cofe  temporali  fono  uane , fono  tranfitorie,  & fono 
caduche  ;ufiamole  dunque  parcamente,  & fobriamcnte,come 
beni  che  ci  fono  concefsi , non  per  goderli  dcliciofamente , ma 
per  feruirfene  folamente  ne  i bifogni  noftri;  perche  quelli  che 
domieno,quelli  che dclettcuolmente godono,  & fi  ripofàno  in 
qnefti  mi  ieri,  & mortali  beni  ; dormeno,  & fono  fepolti  nella  noe 
te,&  nelle  tenebre  della  iniquità;  & quelli  che  fe  inebriano  ncl- 
l'amore  di  quello  fecolo , & immoderatamente  ufano  le  cofèprc 
Tenti  : il  fanno  in  eftrema  ofciirità,cecità,&  tenebre  di  core,  & di 
m ente  ; ma  noi  che  non  fiamo  piu  tenebre , ma  luce  nel  Signore , 
noi  che  noi  fiamo  piu  ciechi , ma  illuminati  dal  lume  della  gra- 
tia , noi  finalmente  che  non  fi  trouiamo  piu  opprefsi  dalla  ofeura 
notte  dcll’infideltà  ; ma  fiamo  irradiati,  & illuminati  dal  chiaro, 
& fcreno  giorno  della  fede;  diamo  opera  alla  aflinéza,alla  fobrie^ 
tà,alla  parlìmonia  ; & ufiamo  con  tanta  moderanza  quelli  beni 
temporali , che  per  cagion  loro  non  fi  feordiamo  de  gli  eterni;  il 
che  confeguiremo  facilmente,  fc  da  ogni  canto  fi  ueliircmo,fi  or 
naremo,  & fi  fortificaremo  con  la  dura , forte , & impenetrabile 
armatura  della  fede,  & della  charità,  & faremo  che  la  fperanza 
dell'eterna  falute  copri,  & ditlcnda  il  capo  del  noftro  huomo  in- 
teriore ;accioche  nel  pericolofo  conflitto  de  uieij , non  fia  offèfo 
da  i fieri  colpi  del  noilro  immortale  nemico  : tenendo  per  colà 
certifsima  che’l  mifericordiofo  padre  noftro  Dio  non  ci  ha  crea- 
ti , non  ci  ha  dato  l'elfere , non  ci  ha  chiamati  alla  Tua  cognitio- 
ne,perdimoftrarc,perciTercitare ,&perisfogarecontra  noi  il 

Tuo  Idegno , la  Tua  ira , & il  fuo  furore  ; & per  deftinare  tutti  alla 
morte,  & alle  perpetue  tenebre;  perche  non  ci  ha  creati  Dio  a 
quefto  fine  ; ma  bene,  accioche  co’l  mezzo  de'l  figliuolo  fuo  G I £ 
SV  CHRISTO  fignor  noftro;  ci  defl'c  la  falute , ci  faceflc  uafi 
di  mifericordia,&  ci  donafle  tutte  quelle  ricchezze, tutti  quei  thè 
fori,  & tutti  quei  beni , che  i noftri  antichi  padri  erano  ftati  pro- 
mefsi . il  quale  CI  E S V C H R I S T O , per  quefta  fola  cagione 
ha  foftenuto  crudclle , afpra , & infame  morte , accioche  mentre- 
' che 
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che  muiamo  in  quello  lccolo,&  mentre  che  uenemo  per  dormire 
nel  Tepolcro,  la  mente  noftra  habbiti,  & uiiia  del  cótinouo  con  cf 
fo  lui:Onde  per  queda  ipcranza  ui  douetc  infieme  confolare  nel 
le  prefenti  mifcric,  & calaniitadi;5t  infiemc  có  parole,  & cfl'cmpi  *"'* 

edificami  , & accenderni  alleuirtii;  llche  mi  confido,  che  farà  no*/,ì!u^oi‘. 
da  uoi  dilì,^entemente  ercqnitomi  auifo  ancora,  ni  eshorto,  &ni  i» 

prego  fratelli  charifiimi , che  uogliate  con  honore,  & riuerenza  ulbi,,n  dom"- 
riconofeereque* fedeli minitlri di  CH R ISTO,  chefi affatica- 
no  giorno,  & notte,  predicandoui  la  parola  di  Dio , reggendoui,  “»mo!  ibw/n 
& goucrnandoui , fecondo  leregoIe,&lc  leggi  del  fignore;& 
quellijchc  con  le  loro  paterne  ammonitioniui  efortano  à fuggire 
i uici,  e ad  abbracciare  le  uirtù,  Se  à paffare  cótinouamenre  di  bc 
ne  in  meglio:  amate  dtinqie  quelli  fopra  tutti  gli  altri  ;hono- 
ratcli.fouenite  loro  delle  cofe  nefce(raric,&  guardateiii  di  odiar- 
li,di  mormora  re  córra  di  loro , Sediabbadonare  la  loro  amicitia; 
quando  per  rifpetto  del  loro  ufficio  riprcndendoui,&  calligan- 
doui  andaranuo  rifecando  i uici  uoilri:  anzi  quando  faranno  que 
Ao,  uoglio,  che  magiormente , gli  amiate , Se  che  magiormentc 
reAiateloroubligati;  perche  non  fanno,  queftoperodio,  ma  per 
chariti  : oltra  di  ciò  ui  preghiamo  tutti  infieme  per  le  uifcerc  di 
GIESV  CHRISTO,  che  uogliate  riprcndere,correggere,St 
caAigare  tutti  i curiofi,  tutti  i turbatori  della  pace,  & della quie 
tc,  tutti  gli  indifciplinati.  Se  tutti  i uagabondi;  corrcgetcli  feue- 
ramente,acciochefe  glilalciarcte  impuniti,  i loro peccati,non  iuu 

uenghino  (opra  di  uoi  ; confblate,  & confortate  ancora  con  cha-  *ioifr»frc».cor 
riti  tutti  quelli , che  uengono  meno  nella  tolleranza  delle  prefen 
ti  miferie , che  fi  turbano , fi  contrifiano , Se  fi  perdono  di  animo  <ìii*ni«>€»,rufci 
per  i mali.  Se  per  le  mifcric,  che  alla  giornata  occoreno  loro , ouc 
ramentc  quelli,  che  per  la  moltitudine , Se  per  la  grauezza  di  loro  vide 

peccati.perdono  la  fpcràza,c  fi  difperano  della  diuina  mifcricor  lum  pTJ'mX 
dia  :oltradi  ciò, comemedici  fpirituali  riceuete,a  bracciate,  rcdd«f. ftd r*m 
'&  fanate  tutti  quelli,  che  nella  loro  confeienza.  Se  nelle  loro  atrio 
ni  fono  infermi  ; Se  fc  per  queAo  ufficio  ui  fari  fatto  ingiuria  di  in  louiccm , 
forte  alcuna,dimo  Arate  in  tutte  le  cofe  fingolare,&  fegnalata  pa 
tienza.  Se  auerritediligentcmente,che  non  Solamente  non  rcndia 
te  male  per  male  , àgli  inimici  uoAri;  ma  che  non  babbi  ancora  «mpcr  jwde. 
alcuno  di  fratelli  uoAri  ardire  di  far  queAo  cótta  ilprosfimo  fuo:  '"**'• 

ma  Tempre  cercate , Audiate , Se  procuriate  di  efequirc,  «r  di  di-  rn^’oTiirbc'I* 
moArare,  Se  uerfo  uoi.  Se  uerfo  tutti  gli  altri , ogni  fegno  di  bon- 
cà , di  giuAitia , Se  di  chariti:  ralegràtiuc  Tempre  nel  fignore,  gj  “•*  **  “^ 

nelle 
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nelle  cofe  profpere,  & nelle  auuerfc;  orate, & pregate continoua 
mente  la  diuina  bontà  ; Oiule  ancora , che  continonainente  non 
pofsiatc  porre  le  ginocchia  in  terra  > bumiiiarni  con  la  facciaje- 
nare  le  mani,&  gli  occhi  al  cielo,  & fare  fimili  altri  fegni  di 
pratione:  innalzate  almeno  di  continouo  la  mente  à Dio  ,*&  di 
fontinoiio  amate,  defiderateDio,  & le  cofe  Ine:  perche  l’amo 
re } & il  defidcrio , è raisidiu  pratione  di  fanti  ; non  ui  info- 
perbite,  non  mormorate,  non  fiate  ingrati,  ne  mai  uogliate 
lamentami  della  diuina  pronidenzatanzi  in  tutti  i giudici  di 
Dio,  rendetegli  gratie,  & lodate  le  opere  fue;  le  quali fem- 
pre  fono  giulie , oucro  mifericordiofe  ; La  onde  in  tutte  le  cofe 
che  ui  occorreranno  fempre  rendetegli  gratie,  perche  qucfto 
è il  uolcre,  qncfto  è il  dcfidcrio  fuo,  Si  qucfto  è quanto  egli  ricer- 
ca da  noi , per  il  beneficio  diCiESv  Christo:  uolcndo  che 
lieti  & dinoti  il  ringratiamo  di  tutte  le  cofe  : fe  poi  lo  ipirito  fan 
to  rinelerà  cofa  alcuna  ad  uno  profeta;  guardateui  di  uictarli , ne 
prohibirglijche  non  manifefti  quel  tanto,che  dio  Ipirito  gli  haue 
ri  pofto  nel  core  : perche  uietandolo,  uerreftì  ad  eftinguerc  Se  an 
nullare  il  fuoco  dello  Ipirito  fanto,  che  illumina.  Si  infiamnia, 
fpingcndoi  profeti  à parlare,  Smilmenrc  non  tenete  per  falfc, 
ne  meno  fprezzatc  quelle  cofe,  che  prediranno  i profeti,tocchi 
dallo  fpirito  fanto  ; ma  credetele  per  uere , Si  riceuetcle  con  riuc 
renza  ; non  uoglio  però  che  indifcretamentc , Se  fenza  confidcra- 
tionc  riceuiatc,  & crediate  afte  parole  di  tutti,  ma  conlìderate, 
efaminate,&  con  ragione  difeorrete  fopra  tutte  le  cofe;  Se  quelle 
che  ui  pareranno  buone,  gioueuoli , Se  falutifcrc;  riceuetcle,  Se 
oflcniateIe;&  quelle  che  ui  pareranno  da  efler  lprc?zate,fprcz- 
zatcle,&  rifiutatele  ;&  aftencteui  non  {blamente  da  quelle  cofe, 
che  fono  manifeftamcnte  trifte  & pelsime  ; ma  ancora  da  quelle , 
che  hanno  qualche  fembianzadi  male;  per  fuggire  lo  fcandolo 
del  pi'ofsimo;^  perche  fenza  l'aiuto  & la  gratiadiiuna  uoinon 
potete  efequirc  alcuna  delle  predette  buone  opere;  però  pr^o 
Iddio,  col  quale , per  Ci£sv  Christo,  che  è la  pace  noftra, 
ci  lìamo  pienamente  riconciliati  ; & il  quale  può  benifsimo  rimo 
ucre,&  ió>cgncrc  l’altera  rione  delle  prefenti  tribula  rioni , che  uo 
glia  in  tutto,  & per  tutto  mondare,  &fantifìcarc  tutte  le  uirtù& 
potenze  dciran ima,  & del  corpo  nuftro  ; acciochc  fino  aU’ultimo 
giorno  della  noftra  uita  ; Tintclletto , fanima , & il  corpo  noftro 
fia  cófcruato  intero, puro,fanto,  vHc  incontaminato,  &c  tato  giufto 
0L innocente, che  alcuno noufipofsi  giuftamentc dolere d lui. 

Della 
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Della  quale  grada  non  fi  dobbiamo  punto  diffidare^  perche  Dio 
<fucnTsirno,&  fedelifsimo  nelle  fuc  promefTeronde  hauendòci 
chiamati  alla  uita,G  darà  ancora  fauore  di  perfeuerare  nella  iftef 
la  uocatione;fenon  fi  allontanarcmo  dalla  grada  fua&  per  con- 
chiiifione  di  quefto  nofiro  ragionaméto,ui  prego  fratelli  charif- 
fimi,  cheuogliate  nelleuoftri  oradoni  far  memoria  di  noi, &prc 
B^rc  il  Signore  che  ci  uoglia  liberare  da  i mali  prefènd  , fc  do- 
narci i beni  che  delìderiamo.  in  nome  noftro  falutateretc  rutti  i 
fratelli  chriftiani  col  bafeio  cafto,e  pieno  di  diIettione.&  ui 
prego,  ui  fopplic^  & ui  feongiuro  da  parte  di  C H R I 
S T O che  uogliate  far  fi , che  quefta  mia  epifiola 
fia  lettta  in  comune  à tutti  i fratelli  fantifica 
tindlacqua delfacroA  fanto,battefi-  . ' 
mo: &acciochepòfsiatcefcqui-  j 

re  tutto  quefto;  la  grada  del  . 'K' 
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/trovandosi  opprefsi i poueri theffaloniceji 
daunagrauey&infopportabiltempeiìa  di  tribuU- 
tioni  :l\Apoholo  fcriue  loro  da  ^thene,anco  quefìa 
feconda  epiflola  ; effortamdoli  à perfeuerare  nella  uir 
tù  della  patiem^a  : dimoflrando  loro  che  ilghiftifsimo 
Dio  alle  uolte  permette, che ifuoi  piu  chari,&  diletti 
figliuoli , co’l  me7'o  di  quejle  heui  e poco  durabil  pe- 
ne,confegmfemo  gli  eterni,  & indeficienti  ripoft  : & che  parimente  i fuoi 
ribelli,& nemici, per  gli  oltraggi, &uHlanie  che  fanno  à fanti , incorrino 
' nell’eterna  dannatione  : & perche  molti  deTheffxloniceft,  per  certe  paro- 
le della  refurrettione , dette  dalT^poftolo , nella  fua  prima , congìettura- 
ttano  effer  già  Micino  il  giorno  delgiudicio  , & douerfì  ne  i loro  giorni 
manifejìare  : però  egli  con  quejia  feconda,  cerca  di  annullare  ouelìa  loro 
oppinione  tacciò  poi  uedendo  eglino  pajfar  il  tempo  , in  cui  jimil  giorno 
a[pcttauano,fen\auederCafpetto delgiudicio non  penfaffero  che  cefi  in 
l’ altre  cofe,comc  in  quella  fojfero flati  ingannati:ct  coft  iieniflero  à feoflarfi 
dalla  chritlianafede.pcrchefe  in  quella  folcofa  haucjfcro  ritrouato  l’^po 
ftolomendace,&  bugiardo,nonharebbonogijmai  piu  aeduto  alle  parole 
fue  ; an\i  l'harrebhono  tutte  giudicate  fauole , & fogni . La  onde  C^po-  ^ 
Itolo  fi  fludia  di  corregger  queflo  loro  non  piccolo  errore, facendo  mentione 
di  certi  prodigic^ pegni , che  hanno  à preceder  queflo  giudicio , come  fono 
guerre  crudelifstme,fedittionipericolofifsime,  la  riuelatione  delC  ,Antichri 
Bo,& fìmil altri  mali,& non  piu  uditi  (cgtii.  hauendo  poi  rimoffo  da  i loro 
cori  un  tale  errore, incomincia  fecondo  il  fuo  coflume , ad  ejfortarli  alf  opere 
morali,  riprendendo  feueramente  la  mabiagità  d’alcuni,come  quelli  che  non 
contenti  di  offendere  in  particolare  Dio , & le  loro  confcien\e,fl  fludiauano 
di  tirar  gli  altri  alle  diuine  offrnfe. 


PARA- 
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A o L o , Siluano,  5c  Timothco  mici  diletti  di-  * **k- 
rccpoli/criuiamoalla  benedetta  chiefa  di  Thef  referti 

falonica  ; nella  fede , & uolontà  del  fommo  pa-  Th*(riiomcca- 
dre  noftro  Dio,  & del  fuo  unigenito , & diletrp 
/igliuolo  GIESV^  CHRISTO  congregata;  ic/u 
alla  quale  defideriamo  ancora  quella  diuina  ^bu.Vp«  à 
gratia,&  quella  celeftc  pace,  che  da  riino,&  l'altro  deriua,&  prò  »«»  p*« 
cede:  noi  dobbiamo  dilertifsimi  fratelli  ( come  è cofa  degna , & Kfu'^chrTfto*! 
conueneuole)  rendere  continouamentegrandifsime,  infini-  crati«  igne 
te  gratic  al  benigno , & milericordiolb  padre  noftro  Dio;  da’l  fa 
wore  ,&  dalla  gratia  del  quale  nafce;chein  tante  ,&  coli  graui 
aucr/ìtadi , & tribulationi  la  uera  fede,  & la  uiua  charità  uoftra,  «JDoniam  S 

non  folamente  non  c in  cola  alcuna  feemata , & fminuita;  ma  piu  <>aci 

■prefto  de’l  continouo  fra  uoi  magiormente  fi  ua  accrefeendo , & * 

moltiplicando  ; & fi  fparge , di  modo , che  il  maggior'honore , il  unuicuiufi;;  ut- 
nia^gior  uanto  fpirituale , & la  maggiore  gloria , che  habbiamo  pfi'  n 

nelle  chiefe  di  Dio;  è la  uoftra  fingolare  patienza  ; & la  uoftra  in-  si»*-'*  - 

fiipcrabile  fede;  che  dimoftrate  in  tutte  le  uoftrc  per(ecutioni,&  "pr“  p!' 
tribulationi.  per  le  quali  il  giufto  Dio  permette,  che  fiate  tribola  ■ 

> & trauagliati , ’accioche  in  uoi  dimoftri  il  fuo  ucro , & giufto 
giudicio;premiandoiii,&  per  merito  della  uoftre  fingolare  pa-  "•>"«  ««r*».* 
tienza  facendoui  habili , & degni  di  edere  innalzati  alla  corona, 
al  regno,  & alla  gloria  di  Dio.-per  la  fede  del  quale  bora  fopporta  cxcphim  ìlAì, 
te  cofi  graui , & intenfe  tribulationi.  & quelli,  che  ingiuftamentc 
Ili  perfcgultano,S:  centra  uoi  efercitano  la  loro  empia  tirànide,  "•  •"  «8"« 
giudicandoli  degni , & CQndànandoIiad  eterna  morte,  & airetcr 
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napdittionc.  fc  però  queda  cofa  c gialla  nel  corpetto  del  giuftirsi 
mo  giudice  Dio,  ( come  è in  aero  del  tutto  giultifsimo,)  che  egli 
nel  giorno  del  giudicio,dia  eterne  pene , Se  eterne  miferie  àquel 
li,  che  bora  fenza  alcima  cagione,  perii  Tuo  fanto  nome  ni  daniw 
tormento,  & afflitioni:  & à noi,  che  nella  prefcntc  mortai  aita  fc 
te  tribolati,  & anguftiati,  doni  ficuro,  almo , & fempiterno  ripo- 
lo  inficmecon  noi  : & quello  non  nella  prefenteuita , ma  in  quel 
tempo,  che  il  fignor  nollro  GIESV  CHRISTOfi  dimollrc- 
ri  à tutto  il  mòdo,  nella  gloria  della  fua  altilsima  maellà  j dclccii 
dendo  dal  ciclo  con  gli  Angeli  miniftri,&  efccutori  della  fua  diui 
na  uolontà,inuiue,&  ardcntefsiine  fiamme  di  fuoco  : le  quali 
prenderano  Icuerifsima  uendetta  di  tutti  coloro,  che  mentre  che 
furono  uiuendo  in  quello  niondo;mai  ne  con  fede , ne  con  opere  , 
buone,  uolfero  conofeere  Dio,  ne  dar  fede,  & ubidienza  al  fantif 
fimo  cuangelio,  del  fignor  nollro  GIESV  CHRISTO. 
Onde  per  quelle , Se  per  molte  altre  loro  grauifsimc  colpe , & Icc 
leragini,  ferino  fenza  alcuna  mifcricordia,  condennati  allcpcnd 
eterne.  Se  alla  perpetua  morte:  come  rimofsi , allontanati,  & ifca 
ciati  dalla  chiara,  Se  fplendida  nifione  del  fignore;  & dalla  ecce- 
fiua  maciy , & dalla  gloria  fua  ; che  la  fua  di  urna  uirtu  dimollre- 
rà  in  fe  ftclTo,  Se  ne  li  fanti  fuoi,  quando  uerrà  daH’altifsima  cafa 
del  cielo , per  elVere  magnificato , & glorificato  ne  i fnoi  fanti  fer 
Hi:  à quali  comunicherà  la  gloria  fua,  & dimollrarafsi,  & manife- 
llarlsi  marauigliolo,  & degno  di  honore,  Se  di  lode  tra  tutti  quel 
li,  che  haucranno  creduto  in  Iiii,con  quella  aera  fede,  che  opera 
per  dilettione  : airhora  dunque  (conio  habbiamo  dctto  difo- 
pra)daràiuoi  pace,  fecurezza.  Se  quiete,  infiemc  con  noi  : per- 
che con  fimiifsima  fede,  hauete  creduto  tutto  quello , che  ui  hab 
biamo  prcdicato,c  tcflificatOicirca  tutte  le  cofe,chc  fi  deueno  fa 
re  in  quell'ulcimo,8e  diremo  giorno.  La  onde  non  cefsiamo  di 
pregare  continouamentc  con  humili,  Se  diuoteorationi  per  imi, 
acciochc  il  fignore  Dio  nollro , ni  faccia  habili.  Se  degni  di  cflc- 
re  dalla  fua  benedetta  noce  chiamati  al  regno  de’  cicli;&  che  tra 
tinto  ui  concedi  gratia,di  dcfidcrare  con  la  uolonti.Se  di  crcqui 
re  con  le  opere,  tutto  quello,  che  egli  m noi  defidcra;  & di  animo 
famente , & con  fomma  uirtii  confutnarc  ogni  opera  fedele,» 
chrilliana  : acciochc  nella  prefcntc  uita  il  fanto , Se  gloriofo  no- 
me del  lignote  nollro  G I E S V C H RI  S T O appaia,  & fidi- 
mollri  nelle  opere  uollre  chiaro,  eccelfo,  & ammirabile:  « 
uoi  fimilmentc  nella  futura  uita , per  gratuita  bontà  del  padre 

nollro 
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lioftro  Iddio,  & del  figiiorenoftro  GIESV  CHRISTO 
fiate  in  lui  magnificati , & glorificati . . 

• > c^vnoLojj. 

T perche  molti  di  uoi,hanno  prefa  occafione 
della  noftra  prima  epiftola,  non  haiiendola  fa 
namente  intefa,  & fi  fono  turbati,  & ifgomcn 
tati  : perfuadendofi , che  il  giorno  del  giudi- 
ciò  ci  fia  hoggi  mai  iiicino  : però  ui  uoglio 
pregare  fratelli  diJettifiimi,  per  lafelicifsima 
uenuta del fignore noftro GlESV  CHRI- 
STO al  giudicio;  & per  quella  lanca  congregatione,con  la  qua- 
le tutti  noi , in  quella  gloriofa  uenuta  feremo  neiriftelfo  C h r i- 
$ T o uniti  j & congregati  ; che  non  uogliate  permetere  di  efiere 
coli  facilmente  rimofsi,  & allontanati,  da  quel  fano,  & nero  giudi 
CIO,  nel  quale  per  mezzo  noftro  fete  fiati  confirmati , & fiabiliti . 
& che  non  uogliate,  per  perfuafioni  di  fpirito  inaligno,transfi- 
giirato  in  angelo  di  luce;  ne  per  parole  de  i falli  profeti,  che  fono 
appreflb  di  noi,  ne  p epifiole , che  ui  fiano  uenute  falfamente  fot 
il  nome  nofiro;  non  uogliate  dico  attrifiarui,  & ifgomentarui,co 
nie,  che  fia  uicino,&  ci  foprafiia  quel  giorno,nel  quale  il  fignore 
dimofireri  la  Tua  marauigliofa  potenza;flagellado,  &caftigando 
i pcruerfi,&  i fcelerati:&  premiando,  & falnando  i giufii,&  i bno 
ni:  di  grana  ui  prego  , & fuplico  quanto  piu  polTo , che  non  ui  la 
fciate  indurre  da  fimili  erronee,  & empie  perfuafioni  a crederlo; 
perche  il  tremebondo  giorno  del  fignore , non  prima  apparerà  ; 
che  tutte  le  genti  che  alfimperio  Romano  fono  foggette,  fi  parti 
no  dalla  fua  ubidienza;  oucro  che  la  moltitudine  delle  chiefe  fpar 
fe  perluniuerfojfi  allontani  dal  Romano  pótefice,ouero  finalmen 
te,  che  la  moltitudine  de  gli  huomini  fedeli  perda  la  fede , & ri- 
manghi totalmente  priua  di  charità  ; & che  fia  pienamente  riuel 
lato,  &manifefiato  il  fcelerato  Antichrifio,il  quale  non  è (come 
egli  fi  fingerà)  Dio  di  pietà, & di  giufiitia;ma  huomo  di  peccato; 
nel  quale  fi  ritroueràil  fonte  di  tutti  i pcccati:nato  foIamente,& 
nodrito;  accioche  con  le  fue  empie,&  maligne  perfuafioni , uio 
lenze,  perda,confumi,  & rouini  gli  altri;&  finalmente  fe  ftcìTo  an 
cora  alla  morte,  & alla  perditione  condanni;  come  empio,  fcele- 
rato, & facrilego  huomo,  c come  quello,  che  fera  nimico,  auuer- 
làrio,  & farà  refiftenza  alla  giuftitia,  alla  pietà,  alla  charità,  & fi- 
nalmente 
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nalmente  à Dio  ifteflb.  & feri  tanto  temerario,  & foperbo , che  fi- 

innalzerà,  &magnificheràfopra  tutti  ghhuomini  giufti,&fann^ 

q,.òj  cum  Ili-  & ancora  fopra  la  potenza  della  diuiniti,ucndicandofi  lincine, 

lui.  t.vtni  apud  potenza , 5c  la  maeftidiuina;  fedendo , & comandando  di  elle 
uo^sTrt  nane  rc  ucncrato , & adorato  nel  tempio  di  Dio  ; non  altrimentc , che 
.j.iid  lirttntat.  ygj  uf  giallo,  immacolato  Iddio,  al  quale  fi  deiic 

!Vf'tn  ror^m  ogni  honore  j & ogni  gloria,  non  ui  ricordate , che  quando  ui  fui 
^'otc,  Nanrtny-  prcrciltc  ui  racontaua  tutte  quefte  colè, che  bora  iii  fcnuo,in  que 
‘ra:urTni!;r;.  Ib  cpiltola;  che  C H R I s T o iion  era  per  ucnire  al  giudicio  fino  à 

,.5.umum.ut  che  non  lera  ucnuto  il  fuddetto  Antichrifto?  & bora  potete 

benifsimo  fappcre  la  cagione  della  fua  dillattione  clfere  quella  ; 

de  t fcd  o fi«.  che  eslideue  clfere  riuellato,&manifcllato,  al  fuo  tempo  conuc 

hìtùT  iiIe^inV-  neuoìc,  di  opportuno, cioè  quando  ferà  slegato,  & ifeat tena^  Sa 
IJ..OS  quc.n  Jvr  fha„aiVo , & gli  ferà  data  facoltà  di  combattere  la  chiela  di  Dio , 
con  ogni  fua  potenza,  & forta  ; all’hora  certamente  ferà  il  tempo 
iw.isfui . St  d<-  jell'Aiìtichritlo,  in  cui  egli  rcgnerà,&  farà  quello, che  gli  parerà 
a'djcm*ii  nel  mondo:  nondimeno  in  tanto  opera,  regna,  di  lignorcggia  nc 
I cum  cuiui  ■ cembri  fuoi;  & in  loro  dimollra  la  fua  figura , & la  fua  imaginc: 
rena  dunci..»,  che.  quello , che  ponéde . & ticnne  la  perfetta  tede, 
t oium  ^ chatità  di  Dio , ccrchi  con  ogni  fua  uirtù , & diligenza  di  li- 
te" \ cxiranjcnte  in  quella  pcrfcucrarc,lìno  à tanto , che  del  mezzo  tkl- 

prod.g'i»  la  chiela  fia  lenato  il  millcrio  della  iniquità,  il  qual  bora,  e nalco 
"«‘'aSr"  fio,  & occolto:  Onde  airhora  ferà  manifeftatoA  diuolgato,quan 
iaiquifiti,.  i)5  dopalcfcmcntc  ufciranno,&fi  partiranno  dalla  chiela  di  Dio 
JKS.”  tutii  quelli,  chenon  à Ch  r i s ro  ,ma  alfAnrichrillo  apartengo 
ucrititii  no  ree  airhora  egli  come  fonie  de  iniquità,  & come  quello,  che  al 

Xrcm.Mti  prcfcntella  nalcofto  nelle  membra  Tue, ferà  apperran^temanife- 
luitttt iiii»  PC-  ftato.&ilfienorenollro  G I E sv  C h r i STOÌldiltruggcra,& 
cc‘ro”rCutTrc-  amazzctà  nou  con  moltitudine  di  eferciti  ,nó  có  impeto  dcTplda 
d*Al  tncdaciu ti  ne  con  aiuto  de  gli  Angeli , ma  con  la  inuilibilp  uirtii  dello  Ipi 
nV.Ì'Tn“/cr”  rico  fanro,  con  la  diuina  porcllà,  & co'l  fonimo  imperio,  della  al- 
auicrunt  ucri  r f j fsj^^  maofti.  Si  con  la  chiara  luce,  il  chiaro  fplcndore,  & la  inh 
aita  gloria  della  fua  uenuta  minerà , diftruggcra , & manderà  in 
ri,  cllrcino  precipicio,tft  elterminio  quell  empio , che  no  armato  di 

uirtù  diurna,  ma  fortificato  dairaiuro  del  diauolo;co’l  fauore  del . 
quale  opererà  molti  fallì,  & bugiardi  legni , & miracoli;  iienirà  a 
feduregli  hiiomini,pcrfuadendo  loro  che  fi  partino:  & abbàdoni 
nolagiuftiria.la  pietà,  8dachariri.«c  che  fi  accoftino  ad  ogni 
forte  de  iniquità . & quella  empia  mlignità,&  diabolica  perfua- 
lionc  hauerà  luogo  in  tutti  gli  empij,  & federati  pecca  tori.  Se  in  • 

tutti 
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lutti  i (i$;liuoli  della  perditione  : i quali  i loro  beadìcio,&  fakite 
non  uolfero  confentirc , riceuere,  & abbracciare  con  fede,  la  cha 
riti  ,&  la  ueriti  di  Chris  to:  & perche  rifiutarono  i benefici, 
i doni,  le  gratie , tanto  rare , di  tanto  eccellenti  ; però  il  giiilto 

Iddio  ha  pcrmefib  che  inccorrino , in  una  dtrema  cecità  di  men 
te,  che  trabochino  in  mille  precipitij  di  errori,  & che  in  luogo  di 
uerità  abbraccino  la  falfità  ,•  perche  poi  nel  giorno  della  uenuta  remursTjHaì 
fua,fiano  giufiamente  giudicati , condannati,  & deftinati,  alle  pe 
ne , alla  morte,  & alle  miferic  fempiterne  : come  quelli , che  non  fr«r«  dacft.'à 
mai  uolfero  ubidire , 8c  dar  fede  alia  uerità  di  C H R I S T O ; Dto,  quòd  cit- 

ai fempre  confentirono,  & in  tutte  le  cofe  fi  accomodarono , alla  rrrmi“«inT- 
iniquità,&alla  malignità  dcH’Antichrifto . Onde o fratelli à Dio 
golarmcntc  chari,  & diletti,  conofeendo,  che  egli  per  Tua  grami-  hS  *Tn'  «dì 
ta  bóti,  ni  ha  liberati  da  quelli  pericoli,  gli  douemo  rendere  gra  otHrarii.m  qi  a 
tie  infinite;  non  tanto  per  hauerui  liberati  da  quelli  mali,  & mife  pcr“  «'ìgtiium 
rie,  quanto,  perche  egli  eternamente , & innanzi  tutti  i fecoli,  ui  noOrum.  in  ,c- 
ha  nel  cófiglio  della  prou^denza  Tua  cletti,&  preordinati  alla  falli  mi 

■te,  Gialla  gloria;  primi,  & per  tem{K>,& per  eccellenza  di  fede, 

Se  per  làntità  di  uita,  fra  tutti  i credenti  in  C h r i s t o : & lu  ha 
col  fuo  diuino  fpirito  illuftrati, illuminati, & fantificati,  acciochc 

potelle  neramente  credere,&  fermamente  accoftarui  alla  nera  fe 

de;  & alla  chriHiana  ucrirà;  nella  quale  Dio  uia  chiamati , & inui 
tati  con  lenollrc  fante  predicationiraccioche  de  qui  maggior- 
mente fi  accrefccfie.  Se  augumentalTe  l’honorc,  & la  gloria  del  fi-  ««q;  f„tr„  t(« 
gnore  noftro  GlESV  CHRISTOfraJe  genti;  Per  tanto  di-  **>* 
lettifsimi  fratelli  fate  o{^i  opera  di  perfeuerate,  & di  coferuarui  tdìciau.  Tue* 
in  quella  purità,&  fincerità  di  fede, che  ui  habbiamopredicata;&  r«r  fermonem, 
tenere  nel  core , & nelle  opere  tutti  i precemi , tutte  le  regole , & hm 
tutte  le  ordinationi , che  da  i noftri  famigliati  ragionamenti , & ’r*«  «u»**"  «<o 
dalle  noftre  lettere  hauete  imparate . & cofi  prego  il  fignore  no- 
ftro  GIESV  CHRISTO,  il  quale  hauendoci  liberati  dalla-  * *’**'*  • * r*- 
fpra  tirranide  del  demonio;  ci  ha  tirati  fotto  il  fuo  feIicifsimo,&  aiUxrt**not  ?» 
fbaiiifsimo  giogo;  & prego  parimente  quel  Dio,  che  ci  ha  creati,  *!*'"'  fonroia- 
& quel  padre  noRro,che  ci  ha  adottati  p figli;&  che  ci  ha  tato  fui  ‘arpem  bL"IIm 
fccratamente  amati,  che  per  la  falute  noftra,ha  elbofto  à morte  il  !"  • **• 

fuo  proprio  charilsimo  figliuoIo,&  che  nelle  prclcnti  miferie , & utiTr*.  * '“«r* 
callamitadi,mediante  lo  fpirito  conlblatore,ci  conforta,ci  ricrea,  *"**  ®* 

& per  gratuito  dono  della  bontà  fua,ci  riempie  di  confolationi 
non  mondane,  & temperali,  ma  celefti  ; Se  eterne , Se  di  dolce,  & 
di  giocondifsima  fperaoza:  mediante  la  quale  dall'ersilio,alla  pa- 

tria; 
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trìa;  dalle  tenebre, alla  Iiicc;ec  dalla  morte  alla  ulta;  ritornare  fp^ 
riamo,-  prego  dico  quello  Dio,  che  uoglia  con  le  fuc  interne,  Ipiri 
mali,  & diuineeshortationi  confo! arei  tribolati  cori  uoftri,&  tal  ^ 
mente  fortificarli,  & cófirmarli  nelle  opere  buone,  & nella 
& catholica  dottrinajche  ne  per  prelènti  tribulationi , ne  per  etn 
caccia  di  fogni,  & miracoli,  ne  per  ornate  ,&  magnifiche  parol^ 
ui  lafciate  rimouere , & allontanare  dalla  confefsionc  della  chri- 
ftianafede,&uerità, 

C ^ T I T 0 L 0 1^1*  - t 
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Lira  quello , che  fin’  bora  ni  ho  detto  ; ni 
eshorto , & fuplico  dilettifsimi  fratelli,  che  ui 
uogliate  ricordare,  di  pregare  il  lìgnoreper 
noi:  accioche  ci  lìa  lecito  di  debitamente  efe- 
quire  l’ufficio,  che  ci  è fiato  commeflb  : accio 
che  la  parola  di  Dio  lì  femini , fparga , difon- 
da , & ogni  giorno  diuenghi  piu  chiara,  piu 
«Tni'um'*  ciT-  fplendida,  & piu  gioriofa  fra  tutte  le  genti  ; come  ha  fatto  in  noi, 
dcs.  ridciis  au-  accioche  fiamo  ilpediti , & liberati  da  certi  molefti , importu- 
idfirmlbJt’nTi.  hì  , & Icelctati  huomini,i  quali  con  ogni  loro  potere  ci  fanno  refi 
& cuftodirt  a {fenza, impugnando  la  ueritd  con  parole,  & pcrfeguitandoci  con 
avum  de  maligniti,  & con  tormenti,  come  fuoi  fedeli  minifiri,  & bandito 

uobii  , fratres  fjj  & pgrò  pregate  Caldamente  il  fignorc , che  ci  liberi  dalle  infi- 
rma die  loro;  perche  nó  tutti  credono,  & nò  tutti  abbracciano  l’euan 

qte  pr*cip|  - gelica  ucriti,-  ma  Iblamente  quelli  a quali  è fiato  quello  dono , & 
quella  gratia  diuinamente  concedi:  Onde  non  douete  temere 
minuiauié  di-  gli  infedeli  , pcrchc  quel  Dio  che  ui  ha  già  chiamati,  & eletti; 
i?a*fn  ch«ita-  pcr  l’auenire  ancora  ui  fari  fermi , & llabili  nel  bene  : accioche 
re  p«ic-  non  fiate  sbatuti  da  ogni  uento  di  dottrine,-&  ui  rit irrari  dal  ma 
Ila  chfiftu  accioche  nó  pofsiate  da  cofa  alcuna  edere  offefi  ne  molcfiati; 

& pche  di  Ibpra  ui  ho  eshortati  i pcrfeucrare  neirolTcruanza  del 
lenoftre  leggi  ,&  traditioni , però  mi  confido  nel  mio  fignorc 
G I E S V , che  opera  in  uoi,chc  lì  come  al  prelcnte  diligcntifsma 

mente  odernate  le  cole, che  ui  ha bbiamo  comàdate,  che  per  l’aue 
nire  ancoraudèruaretedibeneinmeglio:&cofipregoDio,chc 
lo  fpirito  fanto  dio,  conduchi,&  rega  i cori,  le  menti,  & le  adetio 
ni  uodrc  nel  diriro  fentiero  della  diuina  chariri  : & le  fproni , Se 
infiammi  alla  imitationc della patienza^i  CHRISTO;accio^ 
. che  fiate  pronti,&  preparati  ipaticnteméte  lopponare  ogni  in- 

giuria 
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giurìa  per  amore  di  CHRISTO,fi  comeeglipcruoilatolle^  DcMnHimaft 
rati  tormenti  ,&  la  morte  : oltra  di  qudto  ui  dortiamo  fratclìi 
charirsimi,&  erprelTameateuicomandiamoinuirtù,  &innome  «tomidi  etili v 
delfìgnore G I E s V Chri  sto,  che  uogliatc allontanami , & 1,),*^ 

reparanii  dalla  cóiicrfatione,&  dalla  compagnia  de  tutti  quei  fai  «bAcmi  tr^rc 
fi , & federati  chrifiiani , che  tengono  infame , dishonefta,  & di- 
(ordinata  uita , e che  non  od'eruano  in  cofa  alcuna  le  regole  della  IcrunJini  trA- 
difciplina,&  della  religione  chrifiiana,  ne  alcuna  di  quelle  che  <iuaa, 
haiuio  da  noi  riceuute  : lapete  beniisinio  quale  > & quanto  circon  noN<.ii>E€nfm 
(betta  fia  (lata  fra  uoi  la  uita,i  cofiumi , & il  procedere  noftro , & 
lapctc  ancora  come  ci  douete  imitare  : perche  mentre  che  coucr  uat  iipiux'f.oi 
famo  fra  uoi , non  habbiamo  giamai  ofrefo  pcrlbna  di  Corte  alca- 
na  nefiamo  frati  ctiriofi  nel  uolerucder  gli  altrui  ncgocij,  ne  me 
no  habbiamo  trauagliato , ne  molefrato  quefro , oiier  qucllaltro, 
come  non  habbiamo  manco  mendicato  il  pane  da  perfbna  alcu-  "i  ài  » m 
na,ne  fi  fiamo  folfctati , dando  in  ocio  deiralmii  fatiche;  anzi  có 
i propri;  fudori , Se  con  le  proprie  fatiche  delle  opere  del  giorno  de‘cf^M^ 
& della  notte  fi  habbiamo  acquifrato  iluiuere,pernonhaiieroc- 
cafióe  di  granare, &molcfrarc  alcùo  di  uoi  a noi, nò  che  nó  ci  ftilTe  m'ill/f 
lecito,  eòe  è ancora  d gli  altri  Apofroli,  di  uiuere  delle  nofrre pre  haWri- 

dicationi,  (enza  altre  fatiche  delle  nollre  mani;  ma  l’habbiamo  ftal/noi 
fatto  per  dami  in  noi  medefimi  la  uera  forma,  Stil  ncro  eflempio 
che  douete  imitare:perche  quando  habitauamo  fra  uoi,(bleuamo  <d  Itnlundum 
dire,&  clpreflamente  comandare, che  quelli  che  uoleuano  uiuere, 
fi  douefiino  acquifrar  il  uiuere  non  con  adulationi , & altre  illici-  <Unun**mul°* 
tenie,  ma  con  le  loro  giufre  fatiche  ? & perche  habbiamo  udito 
che  fra  uoi  fi  ritrouano  alcuni , che  tutto  il  giorno  uanno  uaga-  n^*^rir"  nVm* 
bondi  da  luogo  à luogo,ociofi,  & curiofi  inuefltigatori  de'  fatti  al 
trui, comandiamo,  gli  preghiamo  nel  fignornofrro  G I ES  V initrtiTqvr^ 
CHRIST  O,  che  uogliono  rifrenare  le  loro  lingue,  & che  non 
fi  curino  di-findicareralrrui  opere  , che  fi  cfercitino  neU’operc,  hu  crtrit«*fc"d 
& ne  gli  efiercitij  honorcuoli , & giufri,&  che  cerchino  di  uiuere 
&nodrirfi,nondeiraltrai,ma  del  proprio  pane,  acquifrato  con  i du'modr 
loropropri  fudori,  & fatiche,  & uoi  fratelli  che  Cete  ricchi,  & * 

abbódate  delle  (bfranze  di  quefro  mondo , non  mancate  però  per  dom'no"’^  *tf" 
i trifri  eflempi  de  molti,di  uniuerlàlmente comunicare,  & far  bc- 
ncficio  i tutti;con  la  gratia , che  ui  ha  dato  Dio,  & Ce  alcuno  ferà  t«  7»"" 

tanto  temerario  che  non  uoglia  ubedire  alle  parole  di  quella  no-  • 

ftra  epifrola  ,o(rematelo , notatelo  /&  riprendetelo,non  comuni  nvUu  id- 
eate coneflb  lui , ne  mangiando, ne  bcucndo,neoiercatantando,  f"'* 

^ ^ ’ tCb^Mgd  U qui 
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MJbo'**^noftre^  ragionando  con  dTo  Iui;iic  in  alcuna  altra  cofa,  fuori  chd-. 

ftr  per  cagionedi  corrcgcrlo  : perche  ancora  chc’l  fia  empio,  & fce-.i 

leratOjiion  iioslio  però  che  lo  tenute , ne  che  l'habbiate  in  o dio , ^ 
cijilUutcifon  come  hunico:  ma  che  con  affetto  di  ducttionc,«  01  pietà  lo  cor  ' 

regiate  come  noftrofratello:hauendo  egli  Tifico  padre  che  hab  t 

«i(Hm«rc,  fcJ  biamo  noi  : & perche  c impofsibile  fenza  il  dono  della  celc- 
inrm*'  gratia,di  cófertiare  la  interna  pace  con  quelli  difubidienti , pc 

j'^àutdndo-  ròprcgo il lìgnorCjChec datorc,amatorc , & conferuatore  della  > 
pace,  ile  della  concordia, che  uiuoglia  donare,  & concedere  ap-  ; 
urnamìii  om-  predò  ogn'uno , & nel  ptefente  Secolo,  & nel  futuro,una  pa- 

n,Hoco . Domi-  ^ ^ l^pitemaj  Si  perche  piu  facilmco 

tela  pofsiate  confcguire,ilfignorc  habitifem-  , 
preconelsi  uoi,  che  ui  liberi  da  ogni  male 

& ui  conferui  in  ogni  bene,  ui  làluto  di 

propria  mano, e quella  fottoferit 
tioneè(recòdo  ilniiocollu 
. ; me)ilfegno,&iltefti- 

monio  di  tutte  le  ti 

mie  lettere 
Ugra 
tia 

dclSignornollroGIES  V CHRI 
S T O & il  fuo  generai  e aiu- 
to, & fauorc  in  tutte  le 

cofe,  da  Icinpre  , : 
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0 j she  il  fatuo  ^poftolofi  fu  feparatodal  fuo  diteti 
to  collega  Barnaba  ,fe  ne  andò  uerfo  la  Siria,  & la  Ci 
licia , confirmando,  & esortando  tuttf  le  cbiefe  nel  no 
medi  C H R I S T O congregate,  dperfeuerare nel 
la  uerità  della  fede  : Onde  giorno  che  fu  in  una  certa 
città  (Umandata  Liflri , ritrouò  iui  un  certo  difcepolo 
dimandato  Tmotheo  nato  di  madre  chrijliana,  & di  padre  gentile:  la  cui 
bontà,  & il  cui  honorato  nome  era  in  quelle  parti  tanto  celehe , & fama- 
fo , che  tutti  i cbrifiiani , che  fi  ritrouauano  in  Uflri , & in  Iconio  donano 
iU  lui  degno,  & honorato  teflimonio;ele/fe  dunque  l'^poftoloqueftoper 
fuo  fedel  compagno  nel  maggio,&  ad  injlan\a  de  i Giudei , che  fi  ritrouaUx 
no  in  quei  contorni , & che fapeano  il  padre fuo  effer  ilato  gentile , lo  fece 
circoncidere:  non  facendo  gtà  quello  perche  penfaffe,che  con  la  carnale  cir 
conciftoneeglifujfegiufìificato , ma  acciochei  giudei  prefa  l'occafionc  dal 
fuopreputio,  non  rìtardaffero  à cougregarfi  fono  il  felice  manto  di  GIESY 
C H R I S T O . hauendolo  dipoi  lafciato  in  ^fia  Vefcouo  degli  Ephefi  ; 
ter  ti  falfi  ^pofloh,  i quali  Jhtdiauano  dintrodurefra  loro  le  legali  cerimo^ 
nie  , prefa  l'occafione  dalla  fua  circoncifione , piu  gagliardamente  comba~ 
-teano  contro  di  lui,  & egli  piu  debolmente  di  quello  fi  conuenia,faeea  loro 
refiften\a:  la  onde  Capofioio  li  manda  quella  epiHola  , nella  quale  li  dono- 
lira  le  ragiorfi,  che  debbe  loro  contrapqrre:  i'amaeUra  ancora  circa  le  cofe 
tpertinenei  aU'ufficio  del  Fejcouo:  dmolirandoli, come con  quanta 
prudenza  debba  regger  la  fua  cbiefa,  con  quanta  confideratione  debba  fe~ 
gliere  i facerdoti,  & i Diaconi,  qual  forte  di  uedoue  debba  bonorare,  & co 

meeglidebbaefiereforma,etregoladisatitààtuttalacbiefadiCHtairo, 
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■ PISTOLA  DI  C.  PAOLO  APOSTOLO  A TlMOTHiO 
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LO,  eletto,& creato  Ambafeiatore, 
codi  GIESV  CHRISTO,nonper  lùa te- 
meraria prefontionc,maper  efpreflbimpcro, 
di  conandamento  di  Dio  eterno , & del  faluato- 
renoftro  GIESV  C HRISTO,  nel  quale 
confìfte  tutto  il  fondamento,  & tutta  la  fperan- 
La  dcna'lalute,  & della  gloria  noitra , ferine  à te  Timotheo  fuo  di 
Imo  figliuolo,  non  nella  carne , ma  nella  fcd^eneraco.  la  gratia 
dello  fpirito  Tanto , con  la  quale  i numftri  di  Dio  fono  armati , & 
fortiricati,&  la  mifericordia.  mediante  la  quale  fi;diuinamente  U 
berato  dalla  miferia  del  prefente  fecolo,  & d»  tutti  1 mah;  & la 
tranquillità  deiranimo.  & il  gul^o  della  celefte,&  eterna  pace  fu 
fempre,có  cfTo.tc  doni,&  gratie.theprocedenofolamctedal  fom 
me  padre  noftro  Iddio , che  ci  ha  creaci , & con  paterno  affetto 
amati;  & da  C » R 1 s TO  G I E s V fignor  noftro,  il  quale  ci  ha  re- 
denti , & falnati.  fa,  che  con  fuigolare  diligenza  tu  cfequifca  tut- 
to quello , che  ti  ho  pregato , che  faceftì, andando  10  in  Macedo- 
nia ; che  é,chc  in  luogo  mio  rmiancftì  in  Ephefo,&  con  la  prefen 
Tatua  difponcfti, & ordinafti  la  chiefa  degli Ephefi;  la  quale cf- 
fendo  affente  non  potcua  io  apicno  reggere,  nc  goncrnare , & an 
cora , che  tu  comandarti  in  uirtù  di  Dio,  ad  alcuni  falfi  Apoftoli, 
che  non  prefumino  diinfcgnare  dottrina  diucrfa  da  quclla,chc 
noihabbiamo  predicato  ,&  che  fimilmcnte  tacerti  intenderc  i 
ffli  idioti , & ignoranti , che  in  modo  alcuno  non  aplicaffero , gli 
Ininii  loro,  ne  preftaffero  udienza  alle  loro  uanc,  & fauolofc  tra- 
dittioni  ; & alle  loro  curiofcnarrationi , deUc  genealogie^!  hnc 
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3cIIe  quali  non  può  cfTcre  ritrouato  buono , come  quelle  che  piu 
predo  generano  trauagli , & danno  occalìone  di  quedioni , tc  di 
liti,  che  di  edificatione  di  uita , di  codumi , & di  giuditia  chri- 
diana.'Ia  quale  non  ncH’ofleruanza  della  legge,  ma  nella  fede  con 
fide  .Onde  il  fine,  la  confnmatione,  le  pienezza,  & laperfettione 
di  tutta  la  legge , cofi  uecchia,  come  nuoua , c la  charità , perche 
in  lei  fi]  contiene  tutta-  la  grandezza , & l’ampiezza  de  i ditiini 
precetti , & comandamenti , laqual  charità  à uolere , che  la  fia  il 
figillo  di  tutta  la  legge  ,*  debbe  procedere  da  purità,  & da  fimpli- 
cìtà  di  core,  da  tranquillità,  8c  ferenicà  di  mente  ; & da  fede  non 
fìnta,  ne  limolata,  ne  ritrouata  da  gli  huomini , ma  nera,  cada, in 
contaminata;  ^ concetta,  & prefa  dalla  diuina  parola,  dalle  qua 
li uircùdeuiando,&declinando,aIcuni fallì  ApodolifI  Ibnopo 
di  à predicare,&  ad  infegnaremille  fauole,  mille  falfitadi,  & mil 
le  cofe  inutili , come  quelli , che  uogliono  eflere  tenuti  dottori , 
maedri,  & Rabini,  non  conofeendo  però  la  forza,  & la  uirtii  del- 
le parole,  che  infegnano;  non  fapcndo,  che  cofa  lignifichi  il  fab- 
baro,la  circoncilìone,la  imolationedel  Beco,&  deì  uitelo,rafper 
lione  del  lingue,  & della  cenere  della  Vitella;  & l’altre  limili  ceri 
monte  ; ne  intendendo  le  auttorit  àdelle  diuine  fcritture , con  le 
quali  li  affaticano  di  affirmare  tutte  le  cerimonie  douer'elTcrefe 
condo  la  lettera, carnalmente  efequitc , & odèruate:  ma  noi , che 
fappemo  molto  bene,  & conolciamo,  che  la  legge  è utile, buona, 
& lànta;  quando  legittimamente,&  conueneuolmente  (ia  ufata:& 
che  (come  ella  infegna  J tutte  le  cofe  Tue  fono  riferite  à C H R I- 
S T ò,&  fappemo  ancora , che  la  legge  non  è data  data  per  cor- 
reggere i giudi;  iquali  ancora,  che  feruino  lòtto  la  legge,  non  of- 
ano  però  i llioi  precetti  per  la  forza , & per  la  necefsità  di  ef- 
legge  ; ma  di  loro  Ipontanea  uolontà  ; & liberifsimamentc  per 
amore  della  uirtù,  & é data  data  per  correggere,  punire,cadiga- 
re , & raffrenare  le  leeleragini , di  tutti  quelli , che  fprezzano  la 
giuditia;  che  rectifano  di  ubidire,  & di  edere  lòggeti  alla  iiirtù,al 
h legge  della  natura , & à fuoi  Ibperiori , come  quelli , che  fono 
empi, ingrati, & ribcli  di  Dio;che  commetteno  mille  iniquità  con 
il  profsimo,  che  fono  mach iati,  profanati,  & contaminati,  di  pa- 
ricidio,  di  facrilegio,  di  homicidio,  di  fomicationi , di  fodomie, 
di  nafeodi  fiuti,  8c  ladrocini],  di  bugie,di  pergiuri,  & di  bedem- 
mie,  &di  fimil  altre  empietadi , & leeleragini , che  fono  contra- 
rie, come  reprobate,  & dannate  dalla  faiia  , & falutifeia  dottrina 
della  legge  della  natura^  & ancora  della  legge  ferita:  la  qual  dot- 
trina 
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• trina*  c conforme,  & fi  concorda  in  tutto , conia  IcggdciianèeR- 
• ca  *.  in  cui  predichiamo^  ^ annoncianio  la  gloria  del  folo  beato, 

..  eccclfojikgloriofolddio.&qucftaprcdicationemiè  flaudaeC- 

«riuui  «g«  d.  io  conunclVa;  come  à Aio  faggio, ìfe  fedele  difpenfatorc:  dilche  oc 
qui  alt  iniifor  rcudogratìc  infinitcì  huDiile  ,& diuoto  offero  (àcrificio di  lau 
elio  benedetto  padre  Dio , ilquale  per  gratuito  dono  della 
Doiro.qu  1 «de  bontà  fua,ba  talmente  confortata,  ftabilita,  & confirmata  la  men 
« «.  uolonti mia, nella  fede  di  C h r i s to  fignor  no- 

id  min  ftro,  clic  nc  uita,  ne  morte,  ne  profperità,  ne  auuerfità  di  forte  al 

potrà  da  quella  allontanare . & tanto  piu , che  eflendo 
paferutor  » io,mctrc,  chc  uiucua  (òtto  il  uelo  della  legge, bcftcmmiatorc  del 

• ciimu«i<«ofu».  di  G I E s v,perfeciitore  di  fanti  fuoi,  & infamatore.^  fp’rez 

zatorc  di  chriftiani , egli  per  fua  infinita  bonti,liberandomi  dai 
sci  irircricor-  lacci  della  morte,  mi  ha  eletto , & mi  ha  giudicato  dcgno,atto,& 
diluì  Co  conte  fotócicnte,  di  efeqnire  il  degno,  8c  honorato  ufficio  dellcuangc^ 
ig^'norlnrtecrin  lì^a  predicatione:  concedendomi  ,&  facendomi  larghifsimo  do 
in  rtduii:»te . no  della  fua  mifericordia,  della  rcmifsi  >ne  di  pcccati,&  della  to 
l'ufcm  • tale  innocenza;  confiderando  che  quello, che  faceua  all’hora.non 
domini  noftri  lo  faceua,  con  malignità,&  empietà  di  mentc;ma  per  ignoranza, 
per  zelo  della  legge;  & delle  mie  paterne  tradittioni , & come 
in  chriÀo  icfu,  da  foltifiimc  Ombre,  & tenebre  de  inhdeltà,  & di  incredulità  tra 
tenuto, & oppreflo.  Onde  non  folamentc  ho  confeguito  la  roiferi 

* cordia  di  Dio,  con  la  quale  furono  fpcnti  i miei  peccati;ma  anco 

• . ra  il  ricchifsimo  Theforo  della  gratia  del  mio  figuore  G I E s V 

C H R 1 s T o,accompagnato  con  la  uiua  fede,con  laqiiale  ho  in  Ini 
creduto , 8t  con  l’ardente  charità , con  laquale  l’ho  fopra  tutte  le 
il  cofe  amato,  ha  fiiperato , & di  gran  lunga  auanzato  la  molti- 

* **'omn^*  wc-  tubine,  & la  grauezzadi  rtiiei  peccati;  di  modo,che  bora  c molto 
prionc  rfipnui,  magiorc  in  me  la  gratia , di  tpicllo , che  c fiata  la  colpa  & fapp^ 
itfuf^il'cnll'in  che  quello  che  bora  ti  uoglio  dirc,è  cofa  ucra , certa,  indubitata, 

' liunc  muD.iiiiii  & degna  di  cflerc  riceunta.^i  accettata  da  tutti  col  core,&  con  le 
opc*"®  ;cbecchcGIESVCHRISTORe,&  faluatorc  fenza 
„ primu*  cpofù,  peccato,  c ucnuto  in  qucfto  mondo,  per  mondare,  per  ifgrauare 
" jtc!>rd*rjr«1in  grauezze  di  peccati , & per  dare  la  fallite , & la  uita  à tutti  i 
fcfwii*  ru.ci  In  peccatori,  de’  quali  il  magiorc,  il  piu  enorme,  & ilpiu  federato 
*Ìttciui«u»"  à quefio  cftcrto.il  pictofo  Iddio , ha  oimoftrato  in 

’ jtfuf  cmn»m  mc  la  fila  mifercordia; acciochc  come  in  primo,  precipuo , Se  fin 
golarcifcmpfo.GIES  V CHRISTOdimofirafTecouquanta 
ncói  «ori-. .qui  paticBza , cott  quanta  pietà,  Se  con  quanta  charità,  riccue.  Se  abr 
■-  braccia  tutti  i peccatori  ; & acciochc  có  refempio  della  mia.con_ 

- . ' ' ■ ' ■■■  ' iierfiohè"^ 
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ocrfione  inforaìj!rc,deflcaiUfno,&  ardi re.di  ritornare  à penitcn  ai.in  ms  »;cf . 
23  i tutti  qiielli,che  dou€«ano  accodarli  alla  fna  fede , & credere  fccl^rum 

uciniofàntonorncjp.r  cagione  di  conreguirercccrna  Ulta,  dii-  immortali.  » 
ch53l  padre , al  figliuolo , & allo  fpirito  unto , che  eternamente 
regna  creatore , doniinacorc , & Re  di  tutti  i fccoli  ; IVc  dico  im-  gio«a  inferni» 
mortale,  eterno,  incómucabile.  Se  inuifibilc;  come  quello , che  lo  ’ 

lo é nero  Iddio,  Coltra  ilquale  non  é altro  Dio  ; ad  efib  folo  fia  pr*crr»a 
dato  ogni  honore,  ogni  gloria , & ogni  maeftà  per  la  immenfità 
di  tutti  i lecoli.con  tutti  quei  modi  che  io  poflb  figlinolo  mio  Ti  ffcundum 
mocheo,  ti  ordino,  Se  ti  comando  quefto,  che  cori^ondendo.  Se 
facisfacendo  à i teftimoni , Se  oaticini  fatti  fopra  di  te , nanzi  che  « '* 

da  me  folli  ordinato  Vefcouo,uoglii  come  fortc,ftrenuo,&  cora. 
gìolò  Capitano  nello  lleccato  di  Dio  aniraofamentc  combattete,  fi***"»  • * *«>"* 
facendo  rcfillenta  à tutti  gli  nimici  dd  popolo  di  Dio;  & có  fpifi  Ju^q.udi^trpà 
tualc  armi  cfpugnarli;  accioche  ne  fallì  dottori , ne  maligni  fpiri  ■«“'« . circa  lì- 
ti,ne  peccati  di  forte  alcuna, pofsino  preualere  contra-qucl  popo  wl"u’w.cxV“i- 
lo,  che  c alla  tua  ciillodia  cómeflò.  Se  quella  guerra  la  farai  arma  tu»  iiymc» 
to.  Se  fortificato  di  ucra , Se  inuincibile  fede , & di  pura,  & intera  uVdi 
confeienza;  perche  ellcndofi  di  quelle  forcilsime,  & inefpugnabi  «u  . ut  dt 
li  armi  alcuni  ifpogliati , Se  priuati , hanno  ne  i pericolofi  foogli  ***** 

de  gli  errori,  rotta  & fracallata  la  naue  dellanima  loro;  & fi  fono 
inficme  con  molti  altri  famtnerfi  nel  mare  di  quello  iniquo  feco*-  ‘ 

lo:  deirinfelice  numero  de'qualLjé  Himcneo,^Alefrandro,i  qua  .• 

h cll'cndo  ifcomunicati,  & feparati  dalla  chiefa,gli  ho  dati  in  po  « 

cere  di  fachanalTo;  accioche  amaedrati  dalle  afflitioni , Se  dalle 
pene , imparino  i non  bellimiare  il  nome  di  Dio , Se  d non  eil'cre 
contrari  alla  Tua  fede  ; ne  i nimiei  della  gloria  Tua  ; anzi  rima- 
nendo corretti,  & cadigati,ritornino  alla  uenti  ,&  alla  falute . 

CAPITOLO  JI, 

Ss  EH  DO  duqueuenuto  Giest  Chkistò  oMccro  ijihif 
à falnare  i peccatori,  & douendo  ancora  tu  af  fi*i  owé 

faticarti  in  fiml’opera,però  prego,&  fuppHco  cr«ionti.  on- 
te, & tutti  i tuoi  foggetti,  che  fopra  tutte  le  co 
fè:  fiano  fatte  ditioce  deprccationi,  perche  fia  *aion« , prò 
te  librati  da  ogni  forte  di  male , humfili  ora-  B'bo?p‘ro’’rf'3 
tionì,pcr  confeguireogni  forte  di  BenCi  intet  buiift  omiubut 
cefsionì  ancora  perlaconaerfione,  &falutede’profsimi  nolVrit  r«l*"cMn.Kri 
le  che  fiano  rendati  grandi(sinae,  lt  iiifiaice.gratie'iUa  fomhnA  uiqyuti 

bonti 
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Afr»flv«i»n>  per  tutte  le  forte,  & tutte  le  conditioni  di  huomini,&/pe 
tiura  ajamu,,  cialmctite  oet  i Rej-pcri  Principi, & per  tutti  qtidlli,che  fono  po- 
ft»  in  qualche  Rato  di  dignità  iecolarc;accioche  eflendo  efsiin 
Hoc  en,in  borni  grati»  dì  DÌO;  Se  liberi  da  fuoi  nimici;  pofsiamo  infienie  con  esfi 
forf  snH«o«  IcH’o  g«(lerc,  & pofledere  una  uita  quict^  uno  Rato  ficuro,  & una 
noftro  Dco^w  gìocouda,^  tranquilla  Felicità, & fenza  impedimento, & contra- 
n”"*Ju'c4uM  rietà  alcuna  dar’opcra  alla  pietà,  alla  purità , & alla  innocenza  di 
fieri.  A «d  co-  uita;  pregate  dunque  per  la  pace  di  Principi, & pia  falute  di  tutti: 
perche  queRaécofa  buona  utile,&falutifera  alla  fantachiefa,  & 
accetta  , grata , Se  gioconda  al  ialuatore  noRro  Iddio  ; il  quale  R 
come  faina  noi , con  egli  uuole , Se  defidera,fi  falui  ancora  d'ogni 
Rato , Se  d’ogni  conditionc  di  perfone  : cofi  de'  Re; & comede  t 
priuati , de  i nobili,  de  gli  ignobili , dei  foblimi , & de  gli  humi- 
li,  de  i dotti.  Se  de  gli  ignoranti,  de  i fòrti,  de  i deboli,  de  gii  in- 
geniofì,  de  i grofsi,  de  i ricchi,de  i poiieri,  de  i mafehi,  delle  femt 
ne , de  gli  in»nti , de  i fanciulli , de  i giouani,  de  i uecchi , Se  dei 
yant  cnim  D«'  decrepiti  : di  tutte  le  lingue  di  tutti  i coRiuni , di  tutte'Ie  arti , di 
dmor**  D«  r»  profefsioni,  di  tutte  le  uolontà,  di  tutte  le  diuerRtà  delle 

iioni  jifi.  homo  confeienze,  Se  di  tutte  le  altre  conditioni,  forti,  Se  difterenze,  che 
qi'i1icd!i  ftm«  huomini  poflbno  cflcre  ritrouate:  pche  egli  uole,  egli  bra 

iprum  IO  redem  ma,  egli  defìdera,  che  fìano  illuminati,  amaeRrati , & faluati  tue 
rmn!b«:  /uiu*  ti,non  cfcludcndo  alcuno  dalla  deifica  cognitionc,  dcireterna.  Se 
tcftimanium  tc  infallibile  uerità,anzi  fomamete  defidera,che  tutti  il  uegiano,che 
tutti  il  conofcano,che  tutti  l’abbracino,&  che  tutti  credino  in  lui 
quo  pnfitatrùm  fpargcndo  egli  (òpra  tutti , Se  difondendo  i chiari , Se  i luminoft 
* Ap’llfioiu^u^  della  grana  Tua  lenza  differenza  alcuna:  ne  ui  c altra  uia,ne 

dico  altro  mezzo  di  confeguire  qucRa  falute,  che  la  cognitionc  del  pa 
dre , & del  figliuolo , Perche  uno  lolo  è il  Dio  creatore  di  rutti  » 
per  la  participatione  del  quale  feranno  fatti  falui  tutti  qnclli,che 
fi  falueràno , & uno  folo  é il  mediatore  fra  Dio,c  gli  huLmini,che 
debbe  unire , Se  congiungere  tutti  ad  uno  folo  Dio  ; accioche  fia- 
no  falui, il  qual  medi  atorcè  CH  RISTO  GIES  V,nonfccon 
do  ch’egli  è Dio  uguale , & confoRantiale  al  padre , ma  fecondo 
la  humanità  prefa  da  i caRifsimi,&  puriRimi  fangui  di  Maria  Vir 
gine , poi  che  per  riconciliarci , Se  farci  grati  al  fommo  padre  ha 
cipoRo  fe  ReHo,  & la  propria  uita  alla  infame , & uituperofa  mor 
te  della  croce,  il  tcRimonio della  natiuità, della  conuerfatione, 
della  morte,  & della  refurrettione  del  quale,è  Rato  à tempi  diuer 
fi  diuinamente  confirmato , Se  approuato , Se  innanzi  la  (ua  uenu 
ta  con  Tombre,  figura  Se  facrifici  della  legge»  Se  con  | faAtirsimi, 


ntatem 
■on  mcntivr 
doAor  gcnum 
lnfidt,&u«rl* 

!«{«• 


» 

DI  SANPAOIO  A*  TIMOTEO.  IJJ 

& diulnìsfimi  oracoli, & uaticinide’  Profeti, & dopo  la  morte  Tua 
con  le  predica  rioni  de’fanti  Apoftoli,  con  marauigliofì  fceni  & 
pi^igi  fatti  dallo  fpirito  fantO;&  col  facrato  fangue  de’martirii 

alla  publicationc,  &diuolgatione,  della  quale  nerica,  fon  ftato 
detto  io,&  ordinato  da  Dio  annóciatore,banditore,&  Apoftolo: 
laondermdebbe  edere  predata  ferma,  & indubitata  fede;  come 
a hnomo  da  Dio  deputato , maeftro,  dottore , & precettore  delle 
genti,  acciochc  io  manifedi,  & palefì  la  pura.  Se (cmplicc  ueritd, 
lenza  bugia  alcuna, & accioche io infegni , & annaedri  rifteflc 
genti  non  nelleombre,  & neiroderuanze  carnali,  ma  nella  euan- 
gehea  fede,&  uericàrp  uigore  dunque  della  auttoriti,che  mi  è di 
uinamente  concelFa;  ordino,&  coinando.che  gli  huomini  preghi 
no , & à Dio  ofterifeano  oracioni,non  folamente  nella  chiefa , ma 
m ogni  che  lu^ogo  li  feri  cóceffb  facoltà  ,&  oportuuiti . Se  faccia 
no  quefto  in  fpirito.  Se  in  uericà,innalzado  al  ciclo.  Se  alle  cofe  ce 
lelti  li  core,  la  mente.  Se  la  pura  .monda,  Se  incontaminata  uolon 
ra,  lontana  da  ogni  ira,  Se  odio  fraterno , Se  priua  di  ogni  sfrena- 
to dehderw,  Se  appetito  di  contentione,8e  lite:  Perche  quefte  co 
le  rnipedifcono  molto  la  orationc:  (ìmiimente  le  donne  facciano 
orationc  à Dio  con  habito  honcfto,  rdigiofo , Se  chriftiano  ; con 
rilperto,confobricri  ;Iafciando  daparte,laarrificiora  tortura 
de  capdi.l  oro,  le  pietre  pretiofe.  Se  le  foperbe  ueftimenta,  otie- 
rog  1 altri  loro  fouerchi.  Se  nani  ornamenti;  con  i quali  mouono 
a luHjiria  quelli  che  le  mirano,  Se  in  luogodi  quefte  iiompc,  é na- 
nitadi,  ftudino  di  ornarli  di  pietà,  Se  di  buone  opere,  come  è Icci 
to  a lehoneftc,  Se  Iionqrarc  matrone . Oltra  di  quefto  io  ordino. 
Che  la  donna  con  filentio,Se  con  ogni  foggetione.  Se  humiirà.ftia 
f «Ghiera;  ne  in  modo  alcuno  le  permetto, ne 

li  do  facolta  di  predicare,  Se  infegnare  ne  i luoghi  comuni , Se  al- 
prelmza  degli  huomini , ne  che  arrogantemente  fi  atribuifea  Se 
uendichi  dominio.  Se  poteftà  alcuna  fbpra  riiuomo  ; anzi  uoglio, 
che  ofierui iiiuiolabile filentio;  Se fiano  feggette  à gli  huominirSe 
acciochc  non  paia  dura.  Se  infoportabilc  quella  còndittione  alla 
donna, di  ubidire  all'huomo  fi  ricordi,  che  Adamo  fu  creato, Se 
formato  da  Dio , innanzi  il  fèllb  feminile , Se  che  dapoi  fu  creata 
Eua  per  Tuo  aiuto, Se  folazzo.dunque  per  ragione  di  natura, la  don 
na  debbccircre  foggetta  aH'huomo  : d:ipoi  nella  prcuaricatione 
del  diurno  comandamento,  Adamo  non  fu  ingannato  dal  demo- 
nio,  di  modo  che  non  fapclfc,  ne  conofceHe  eficre peccato  quello 
chcfaceua  ,*  ma  come  ine/perto  della  diuiiia  feuerità,  rimafein- 
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gannito:  penfando  > che  fofle  peccato  legiero  quello,  che  era  pec 
caco  grauilsimo  : ma  la  donna  fu  ben  ingannata  dal  demonio 
prendendo  per  uero  tutto  quello  le  fu  detto  dal  ferpente  ; & però 
meritamente  fu  fottopofta  al  dominio  dcll'huomo;  nientediman 
co  ancora,  che  non  infegni,  ne  fia  fopcriore:  ha  però  comodifsi- 
mo  modo  di  faluarfi  con  la  generatione  de’figliaoli:  quando  li  no 
trifea  nella  religione , & gli  amaellri  à mantcnirc  la  fede , & che 
non  abandonino  la  charità.,  & à confcruare  ogni  calliti  di  men- 
te, & di  corpo, infiemc  con  la  fantilìcatioue , che  hanno  riceuuu 
nelbattcfmo.  , 
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iDELtssiMAa  indubitata , é la  parola 
ch’io  bora  ti  dico; che  fc  alcuno  defidera  l’uf- 
ficio, del  Vefeouato , defidera  fenza  dubbio 
una  opera  buona>  &chri(liaiia  ; defiderando 
non  dignità,  ma  pofo , non  delicie,ma  fatica, 
non  traquilità,  ma  diflurbo,come  qucllo,che 
defidera  uigilar  fopra  gli  alcrii&  dìcrc  foleci 
to  della  falutc  di  molti . uoi  dunque , che  tanto  auidamente  defì- 
dcratc  i gradi, le  grandezze, & le  prelature  della  chiefa  di  C H R I 
ST  O;  udite  qualifiano  le  conditioni,  che  fi  ricercano  à i Prelati, 
impcrcioche  è cofa  neccfl'aria,  chc’l  Vcfcouo,  & il  Prelato  faccia 
Una  uica  irreprenfibilc,  pura , & incontaminata  : acciochenon  lì 
ritroui  in  lui,  cofa  alcuna  di  quelle,  che  deue  riprendere  nc  gli  al 
tri  ; debbe  cifere  marito  di  una  fola  moglie  ;&  morta , chelia  la 
prima  moglie, non  deue  prendere  la  reconda;debbccircrc  fbbrio 
acc  ioche  nel  feruitio  di  Dio,  non  habbia  il  coro , & i fentimenti 
dal  fouerchio  mangiare,  è bere  opprefsi,  & granaci;  deue  ancora 
elTcre  faggio,  & prudente  in  tutte  le  lue  attieni , accioche  fotto  il 
nome  della  femplicità,  che  fe  egli  conuienc,non  ifaifi  la  Tua  paz- 
zia: & ornato  di  honefti , & perfetti  coftumi , pudico , & catto , c 
di  mente,  & di  corpo;  amatore  de  I horpicalità , accioche  fia  imi- 
tatore del  padre  Abraamo,  riceuendo  nei  peregrini  G I E S V 
C H R I S T O,  fia  ancora  dottore , accioche  fappia  inftruire,  & 
amaeftrare  il  popolo  alla  Aia  cura  cqmcfio,&  riprendere  quelli , 
che  gli  contradicono  ; non  fi  dia  al  nino  ; non  permetta  di  cifere 
talmente  colto  dairira,  che  con  la  lingua,  oucro  con  l'opera  pcr- 
cota  il  profsimo  fuo  ; douendo  cifere  in  tutte  le  cofe  patiente , 8e , 

imitare 
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imitare  qiicl  uero  V efcouo , chc.porfc  le  fpaJk  fiici  i flagelli  ; «e 
mai  rimalcdifle,  ne  fi  uendicò , di  chi  Thaucua  maledetto , & l’ha 
ueua  ancora  graucraente  ofiefo  ; ma  dcbbc  con  fingolaremode> 
ftia  raflrenare  l’ira,  & la  pcrturbatione,&  portarfi  in  tutte  le  cofc 
modcfii&imamécc,  riebbe  efl'ctc  lótano  da  i litiggi,c  dalle  difl'en 
iioni,  accioche  non  rouini  il  gregge  fno  ; dalla  cupidiggia , della 
i«ba;  accioche  nonfi  allontani  dalla  giuftitia , per  l’ingordiggia 
diprefenti';  dcbbeancoca  con  fomma  w&ifingolare  cura , & dili- 
genza reggere,  & gouernarc  la  f^iglia  fua  ; tenendo  i figliuoli 
uioi  in;timorc,  &fanpre  ibggettiaU’xmpcrio , & al  comandameli 
co  fuo,  con  ogni  purità  di  ulta:  perche  quelb,che  nonJ&perà  reg 
gerc  la  fua  famiglia,  difponere  le  cofe  liie  hauer  cura  della  fua 

domenica  cafa;  come  potrà  eflerc  diligcutcrettore , cuftode , & 
guardiano  della  cbiefa  di  Dio  ? la  qtal’c  molto  maggiore , che  la 
cafa  fila?  & con  molto  maggiorefolccitudine,  de  cnra  dcbbeeire 
re  retta, &goucriuta?  non  dcbbc  altra  di  ciò  il  Prelato  della 
chiefa  di  Diocflere  chrittiano  nouello}&  di  nuouo  bactezato , de, 
poco  inllnitto  nelle  cofe  delle  fede  ; accioche  riputandofi  piude 
gno,c  più  honorato  degU  altri,  fia  poi  come  il  demonio;  danaro, 

& reprouatop  la  lua  fopbiajcome  quello, che  giudicàdofi  miglio 
re,&  piu  pfetto  de  gli  altri,  fu  fatto  il  minimo  di  tutti,e  rimak  in 
fcpioread  ognuno,' & nó folamentc il  Vefeouodebbe  pofledere 
tutte  le  fuddetteuirnì , & cfi'erc  priuodi  tutti  i fuddetti  uici,ma  c 
necelTario  ancora,  che  fia  di  buon  nome,di  buona  fama,&  di  buo 
na  ripucatione , non  folamcutc  appreflo  i fiioi  fedeli , ma  ancora  . 

apprdìò  i giudei,!  genrili,gli  hcrctici,«f  tutti  i forefticri  del  gre 
gerii  Dio: di  modo  cheniuno  pofsi giufiamente  detrahere alla 
religione,  & alla  uita  fiia  : dico  qiicfto,  accioche  elTcndo  riprenfi 
bile,  & infame  ; non  fia  fprczzato , & uicuperato , da  ogn’uno  ; Se 
egli  uedendofi  conhifo  , & fprczzato,  non  Iprczzi  fimilmcntci 
luoinimici,&dctTattori;15ccofi  uenghiad  incorrere  in  ira,  in  no»  Whngu*,, 
odio,  in  appetito  di  ucndetta,  & in  limiraltri  lacci  del  diauolo.  i nJI 
Diaconi  debbono  fimilmentcefler’ornati  degli  iftefsi  cofiumi,&  lurpt  lucrf  Tc- 
uirtù;  perche  ancora  efsi  debbono  effere  cafti , & pudichi  di  cor- 
po,&di  méte  ; lontanùdaogni  doppiezza,&  inftabilità,dal  foiicr  'n  confi. m 
chic  mangiar  c bere, perche  quello,  che  é ubriaco,é  come  morto , Hmtm  VroVen 
& Icpolto  ; lontani  daH'appctito  del  dishoncfto , & ucrgognofb  «ur  prèinum,  9t 
guadagno:  de  pienamente  inftnitti,  & amaeftati  ne  i nufteri , & fa  IÌdiu^'"|f 
cramenti  della  fede  chrifiiana;  i quali  infieme  con  la  buona  uita , luibtntcì. 
^ottima  confaienza  debbono  cilerccufioditi  ,&  conferuati  nei 
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MuUerff  (Imi-  loro  cofi.  Pcrchc  innanzi  che  fiano  giudicati  atti  a tal  ufficio,  de 
fló^n  d«Mhcn*l  diligentemente  uednta , ^ eflaminata  la  loro  dot 

tcs,  fobriaif  fi-  trina,b  loro  iiita,  la  loro  cóuerfatione,&  la  loro  fama;&  fé  feràno 
Diacon"i°ffmu-  quali  gli  habbiamo  deferiti,  fiano  promofsi , & appli 

iriusuxons  uiri  cati  al  colto  diuino;  à gli  altri  facrati , & al  minifterio  di  C h r i- 
^ s T o : non  eifendo  notati,  & machiati  di  alcuno  graue,^  enorme 
fui!  domibus.  peccato;  che  li  taccia  poi  degni  di  accufationé,  & di  dannationei 
^ prohibifea  loro  laordinatione  fimilmente  nelle  donne  loto  ^ 
gradum  boni!  debbc  regnate  unafingolarepudÌciria,honeftà,&caftità;doue 
* * nfuiTa  m*  fi-  guardarfi  di  biafimare,&  lacerare  Taltrui  ulta, e fama;d:  douc 

duefam  fn  fide,  do  ^efe  Icoza  offelà , & aliene  da  ogni  forte  di  iòuerchio  man- 
giar  e bere,  & fidelifsime  à Dio  ; & à i mariti  loro  in  tutte  le  loro 
opere,  & parole  : oltra  di  ciò  quelli  ioli  fiano  promofsi  alPufficio 
del  Diaconato , che  fono , ouero  fono  fiati  congiunti,  & uniti  in 
, matrimonio  con  una  fola  moglie  : & fia  in  efsi  qiicfio  diligente- 

mente auuertito , & confiderato  ; fe  fanno  con  quella  prudenza , 
che  fi  ricerca, gouernare,  difciplìnare,i  propri  figliuoli, & regger 
la  propria  famigliarperche  fein  ciò  fono  pegri,&  negligenti,non 
fono  atti  al  minifterio  di  C h r i s t o . ma  quelli , che  con  fingo- 
lare  prudenza , & diligenza  efequirano  l’ufficio , & minifterio  di 
Dio,  che  è loro  commefib,  ottenerano  degno,  & hoiiorato  luogo 
appreffo  lui,  & fe  acquifteranno  una  ftabile,  & ferma  fiducia  del- 
«d  fc  ferì-  reterna  rimuneratione,*per  hauere, nella  fede  diGiESv  Chri 
liu/*}  ITàTad  ^ ® fedelmente  confumato  il  niiniiterio  loro  commeffo.ti  fcriuo 
fe  ueniJcdro^fi  quefto  figliuolo  mio  diletto  Timotheo;  non  perche  io  mi  difpeti 

poterti  uenire  a ritrouare,  come  ho  deliberato  ; ma  fe  per 
«lòdo  oporfeaf  qualchc  occafione  mi  occorrelfe  ritardareraccioche  fra  tanto  fap 
icHiH  * eft  P*^  come  hai  da  conuerfare,  come  debbi  giouare  a tutti,  & come 
«cciefia  Del  ui-  debbi  amacftrare  tutti  quelli,  che  fono  congregati  nella  ca  fa  di 
irìnVme  wum*  ^ altro,  chc  la  chicfà  di  Dio  uiuo  : laquale  è fecurif- 

uenfatij.  Et  ma  fima,  bafc,  fortisfima  colonna , & firmifsimo  fondamento , fopra 
quale  fi  apoggia , & fi  foftenta  ogni  uerità  : & certo’,  che  è am- 
cram^ernfi.qiiod  mirabile,  ftupendo , ^ duino  il  facramento  di  pietà  ,'che  è in  lei 
manifeftato,  & diuolgato  ; confiftendo  in  lui  Thumana  redentio 
luftificarum  *eft  ne,  ilquale  facramento  ci  è fiato  ifcoperto,&  riucllato  nella  pura, 
Mi?  AngcJ.s^*  uirgine , & incontaminata  carne  diGIE5V  CHRISTO; 
pntdicamm  c(f  giuftificato  , & aprouato  ,*  dalla  uenuta  , & dalla  uirtù  dallo 
fpiritofanto  ; notificato,  Snella  pienezza  di  tempi  manifeftato 
do.tfTumirtufn  àgli  Angeli  ; predicato,  diuolgato  da  fanti  Apoftoli  alle gen- 
tft  i»  gloria,  j ^ p^j.  predicationi  creduto,  riccuuto,abbracciato  dal 
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modo  ;&  al  fine  falito  alla  gloria  del  padre, quado  il  capo  noftro 
GlESy  CHR  I STO  lolcuato  con  la  propria  uirtiì,  con  mi- 
rabililrimo  modo  afcefe  alla  delira  della  maellà  del  foinnio 
padre. 

C^'PtTOtOji  II. 

...  - , Jpirlhii  autcm 

A chieia  cathohca  é certamente  colonna  >naniic0c  (.ku, 
fondamento  della  ucr;ti;nientedirtiancolo  2n*,  «n"pon- 
fjjirito  Tanto  figliuob  mio  Timothco,  in  me,  bui  aifcccci  qm 
& per  me  di  ce;  che  ne  gli  ultimi  giorni  molti  f'n'Jtnul'r/in- 
empi,&  (cclcrati  pecca  tori  fi  allontaneranno  iibuicrror!i.  sc 
dalle  regole  della  chriftiana  fede,  & fi  adhcn 
ranno  i demoni:  i quali  con  nuoui,  non  piu  pocnti  luqi  •»- 
oditi  modi  parleranno  loro;  & gli  appareranno;  & gli  annoncie- 
ranno  alcune  cofe  buone, per  farli  cader  in  errore,dallo  fcopo  del  h»b€iuci  ti,»- 
aeriti:  onero  per  tenerli  (cpolti  nel  loro  errore;  & i quali  prefto- 
ranno  fede , & abbraccieranno  la  falfa  dottrina  de  gli  huomini  re , abftincrc 1 
Indemoniati;  iquali  affine, che  meglio  pofsino  ingannare  gli  ‘'‘’M*'®»®*»'* 
ignorant!,con  Hypochifia,  & con  fimolata  Religione  profcriran  Cipicdum  cuin 
no,  & affermeranno  infiniti  errori,  & bugie:hauendo  le  loro  con- 
feienze  corrotte  putrefatte,  & tutte  da  imondifsima  fozzezza  ijsqui  cognoue 
contaminate:  come  quelli , che  (otto  fpccie  di  fingolar  religione  ™ 

prohibiranno,  & uicttcranno  gli  honefti , & fanti  matrimoni,  da  crtatura  Dd 
Dio  ordinati  per  conlcruatione  dell’humana  fpecie ; & per  fugi- 
re  il  peccato  della  fomicatione  : comanderanno  ancora  d fuoi  fe  qùod*  cum  gra- 
guaci,  che  fi  aftenghino  da  certe  (òrti,  & nature  di  cibi , come  le 
fijflero  inciti , & per  fua  natura  macchiati , & Tozzi  ; tutto  però , a*fi^uuT«nim 
che  dal  fommo  fattore  fiano  Rati  creati,  d comodo , à beneficio , 

& ad  utilità,  di  tutti  i fedeli,  che  con  piena  fède  credeno,&  accet  H«c  prop«* 

tano  quella  uerità  euangelica:il  che  <f,che  ogni  creatura  nella  fua 

natura  fia  buona,  & perfetta;  come  creata  dal  buono,  & perfetto  nuicV  chrirti* 

Iddio;  ne  douer’effcre  rifiutato , & abhorrito , come  naturalmen 

te  (bzzo,  & profano, cibo  di  forte  alcuna,  che  fia  riceuuto  con  lau  boa»  dotìiin* 

de,&  con  relatione  di  gratie  alla  fomma  bontà  : impcrcioche 

ogni  cibo  é bendetto,&  fantificato  con  l’oratione.St  benedittio-  «rà  ** 

ne  fetta  dalla  parola  di  Dio , che  purifica , & fentifica  tutte  le  co 

fe.  Se  tu  T imotheo  mio  dunque  con  le  tue  predicationi  propone- 

fai, e infederai  quefte,  Sc  altre fimili  cofe,piene di  falda  uerità,tu  «'*0*11 

icrai  giudicato  j & aprouaco  buonifeimo , de  fedeli fùmo  miniflro 
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mc'icum  i ti  - C H R IS  T O : come  quello , che  dalla  tua  fanciulezza  /èi  Aa- 
I.»  ui  . pittai  ro  inArurto,^  difciplinato  ne  i fantifsimi  dogmi  della  fedc,&  nel 
nu  uiu  ‘ ^ catholica  dottrina  ; la  quale , fi  come  l'haj  (empre  aui^ 

pp.iii.liiuncnt  damente  defiderata , & feguitata , cofi  l’hai  ancora  con  uio  fomr 
honore,  & laude  confeguita  : fiiggi  dóque  quanto  piu  puoi  le 
X fjtiirg.  lidc-  inette,  & inutili  tradittioni  di  Giudei  che  fono  ridicole, fauolofe, 
cmn?yfcfftk)  - ^ eli  parole  uane,fenza  utilità, e uerjtà  alcuna:e  h che  lo  Au 

in  dio  j & la  diligenza  tua , fia  tutta  applicata  alla,  rdigonc,  al  colto 
bm*i5-rr,  lì’  di  Dio, & alia  purità, fincerità  delia  fodc;  cA<?rcitate  piu  in  que 
h:sicdj:imur , Ao , che  Ìli  qual  fi  uoglia  altra  cofà  : perche  la  corporale  efercitàr 
m checonfiAe,  ne  i digiuni , nelle  uigihe  j neJIé  mancali  fati- 

cji  i ci>  faiuai  che,  Si  nelle  uaric  afiPlittioni  corporal^nelle  quali  continouameh 

occupi , fono  di  pochifsima  iitilità,à  coniparatione  del  fora- 
>imc  aucfm  mo  prcmio,  & del  fingolaré  guidardone , che  ottennerà  la  pietà 
dciitm . rngnfg  rcligiofa;  come  quella,  che  intcriormente  ama, & pof 

fede  Iddio,  in  tutti  rmodi,&. in  tutte  Icuic:  &hain  fé  Aefiaogni 
utilità,,  per  laquale  nella  prèfenire  peregrinatione  ci  é ancora 
prbmcA'a  la  uita  della  gratia;  daAa  quale  l’anima  noAra  é uiuifica 
ta:  nel  futuro  poi  ci  c promcflTala  uita  della  fempiterna  gloriai 

& Tappi  ch’il  ragionamento , che  bora  ti  faccio  della  pietà , è ue- 
rirsimo,fcdeli(5Ìmo,  & degno  di  eAer  creduto,  & accettato  da- 
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ogn’uno;  perche  noi  ApoAoli  per  atpore,  & peri  Audio  di  queAa 
pietà  tolleriamo  moltifsimefatiche/grauifsiini  pericoli, uitupero 
fi  biafiiii  ,&  finalmente  la  morte  iAeÀa  : perche  Tperiamo  quella 
PrTffpc  bxc.  uita,  queireterna  corona,  & qiicU’indeficieiuc  premio,  che 

«:  doct . ofinò  il  uiuente  Iddio  ha  prnmefiò  à tutti  quelli , che  daranno  opera  al- 
•l'uicf  cmiam^  la  pietà , & alla  giuAitia  ; & à tutti  comunemente , cofi  buoni , 
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naf:  fciicftiKx  come  Gattini  un’inuirooalla  corporaleairerernafalutc:ina  fpe- 
ci-  cialmcnte,  poi  a’fiioi  diletti,  & fedeli  ; à i quali,  oltra  la  tempora 
iie  fam  nc  ..in  Ic  falutc,  chc  hanno  con  i reprobi, & dannati  comune,  gli  da  an- 
t^h"?rV  infienie  con  gli  Angeli,  & con  i fpiriti  beati  l’eterno  ripofo> 
i»ii’  ucnio*tt’c<!c  & eterna  felicità:  qucAe , & altre  fimi  li  fono  le  cofe , le  quali  con* 
tafini*'  & do^  imperio,  & auttorità  debbi  comandare,  che  fianooÌTeruate.&  in 
ftrin»,*  regnate  di  qual  uia,  & di  qual  modo  pofsino  efl'cr  ofl‘eruate,&  ac-  - 
cioche  i tuoi  precetti,  & la  tua  dottrina  fia  prontamente  da  ogni 
l>l  uno  abbracciata;  isforzati  che  la  tua  uita  fia  tanto irreprenfibile, 

,-^v  che  la  tua  conuerfationefià  tanto  finccra  ,&  che  i tuoi  coAumi 
nir  V fiano  tanto  maturi,chealcunonóhabblardiredirprezarti,^c  di 
% I ' temere  le  minacie,&:  raiittorità  tiia  ; A ncora,che  tu  fia  gioue. 

o*  - nc . debbi  ancora  dimoArartià  tutti i fedeli,  come  un’cflèmpio , 

una 
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una  norma , & una  re£»ola  nelle  t ae  parole  ; acclochc  efsi  per  tu  ■> 

e(Tempionoiiprofcrilcano,rc  non  parole  rcli^iofc,  &chri:Wa- 

nc,  & parole  delle  gaali  nel  tjiorno  del  giiidicio  non  habbinoà 

rwder  ragione  al  giallo  giudice  Dio  ; ^ «ella  conuerfatione,  ae- 

ciochc  efsi  pei^tuo_  elfeuipiOjCQ’Vaerfino  honellamente , & faata- 

RWiitc  nella  charnà  uerfo  Dio , 8t  tierfo  il  prorsimo  ; nella  intc-  >■*  ravmtnit 

grltà.èr  parità  della  £cde  ; nella  immonditia , & caftità  della  ui-  * 

ta,  & finalmente  in  ratte  le  opere  buone,  Stili  ogni  lorte  di  uir-  va» 

tiì  ; attendendo.  Sedando  opera  fra  tanto  ch’io  uerròàuederti, 

alle  letf ioni  delle  facre,&  diuine  rcritture,ad  eshortare  i tuoi 

fbggetti , aJla  ofieruanza  della  leggedi  C H R I S T Ò,  ^ ^ 

efponerla , Se  infeg.iarla  à quelH , che  non  la  (anno . Se  guardati , re  grata , 

chea  patto  alcuno  tu  permetti,  che  dia  inccnalcofto,  Seoccio- 

fo  il  talento , che  ti  ha  dato  Dio  ; Se  che  tu  non  ti  pigli  cura  di  cf-  p*r  «x>piMtu . 

fequire  con  (ingoiare  diligenza  l'ufficio  del  Velcouojchc  ti  fu 

darò  per  la  impofitione  delle  mani.  Se  per  raiittorità  Vefcouale,  «byteri»".  h7c 

attedando,  & confirmando  tutti  quelli,  che  affiora  nella  chiefa  - 

di  Dio  fé  ritrouarono,  come  dal  diuino  (]>irito  illuminati , Se  ir-  fcauitùui  m°. 

radiati , che  tu  fei  degno  di  tal  grado,  Se  honore  ; Se  che  doueui 

elTere  fidelirstmo, Se  (apientifsinio minidro , Se difpenfatorede i (nimtibt. «do! 

doni’d'Iddio:  tutte  quede , Se  altre  limili  cole  deueno  efl'cre  da  te 

diligentemente  ponderate,  Sedifeorfe;  acwioche  in  quede  ti  efer  f*citm . Am™ 

citi  ;èchctiritrouicontinouamcntein(imili  attioni, cogitano  Jj",  '*j 

ni , Se  meditarioni  : accioche  tutti  appercamete , Se  chiaramente  » «ùdiu^ 

conofeano  il  (Ingoiar  profitto  tuo  intuttelecofe:  come  quello, 

che  1 tutti  fei  dato  propolto  per  forma.  Se  per  efl'empio  : fpefTc 

fiate  ancora  uoglio,  che  ti  rctiri  fra  te  dc(To,  Se  che  diligentemen 

te  difeori , Se  eiramini  la  tua  uita , i tuoi  codumi , il  tuo  modo  di 

procedere  ; Se  fe  in  te  ritroucraicofa  alcuna  degna  di  corrcttio-  ^ ^ 

ne , fubito  la  emendi  : Se  dudia  (empre  di  paliate  di  benadii  me- 

glio  . dapoi  conila  Tana  dottrina  afsiduamente , Se  con  chariti 

amaedrerai  quelli  che  alla,  cura  tua  fono  dati  commefsi  ; il  che  \ 

(è  diligentemente  ferà  da  tcdequito,tuottenerai  doppia  utilità  . - ^ 

Se  dopp  io  frutto:  perche  à te  dedb  j & à tuoi  foggetti  acquiderai 

fàlute,  Se  gloria  fempitcraa.  ' j 
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T perche  c neceflirio  alle  uolte  i Prelati  di 
correggere, & caligare  1 fuoi  foggetti  delin- 
quenti , però  s’el  ti  occorrerà  di  corregger 
quelli  che  fono  di  niatura,e  perfetta  ctà;io  nó 
uoglio  che  fenza  difcrcttione,&  rifpetto  alcu- 
no gli  molefti , ne  con  rigide,  feuere,  & afpre 
. ui  .«rorci  reprehenfioni  : ma  hauendo  rifguardo  alla  lo- 

ia fimi*.  c*»i.  rq  età  .uoglio  che  piu  prefto  con  ogni  manfuctudinc,  &charità 
«r  P*'<?ghi , & gli  eflbrti  come  padri  : accioche  mediante  li  tui  amo 
rrui^efufu.  rcuoli,&  dolci  preghi  piu  facilmente  riceuino  la  tua  ammonitio 
ufdureiio'’/.*”  gioneni  poi  gli  eshorterai  come  fratelli,  ieuecchie  matrone, 

aui  ncpoiri  h».  comc  madri, & le  giouane  come  ibrelle  ; con  ogni  purità  ; eflendo 
mLnf’L*lum*  J°”Mno  da  Ogni  cattiuo  penfiero  : honorerai  ancora  no- 

fuam  rcgtre.  drirai,&  foifentarai  con  le  facoltadi  delia  chiefa  quelle  pouerc 
fi  «ddUirpT  “‘^“^’‘^^«^/o'’olafciate,  & abbandonate  dall’aiuto  de  tutti  i lo- 
rtniibu, , Hoc  fo patenti:  come  quelle  chc  non  poilòno  affaticatfe  có  le  proptic 
[ùclcM^vut,  indebolite  dalla  pouertà,&  finalmente  come  quel- 

’ le  che  iono  ueramente  nidue , & per  età , & per  coftumi . & le  al- 
cuna iiidua  hanerà  figliuoli , o nepoti,  non  uoglio  che  (otto  pre- 
tefto  di  nidiiità  abbandoni  la  fua  pouera  famiglia  ; ma  che  fi  Au- 
di con  ogni  diligéza  di  nodrire,  & allenare  i fuoi  fìgliuolini.ren- 
dendoil  Guidandone,  & il  contracambio  a’  parenti  fuoi  : & no- 
quitiuKin»»-  frifc3,&  lolfcnti  i figliuoli  fuoi  con  quella  pietà  , & con  quelU 
rtoUiV  fp* laqiiale  eflà  c ftata  già  nodrita  da’  fuoi  progenitori . 
«Mn'*Dcum.  Pcrchequcfto  ricerca  la  naturale  honcftà,&  c molto  accetto  et 
* grato  a gli  occhi  del  fignorerpiu  prefto  poi  che  lotto  colore  di  ui- 

oratlonìbul  ’ duità, Crudelmente  abbandonate  la  famiglia  fua,  clfcndole  ne- 
noftt . h ceifaria  l’opera  ftia.  Onde  quella  che  è ueramente  uidua,corr.e  de 
Uii)Tea*ùru«ni  relitta,  & abbandonata  da  ogni  aiuto  mondano,  &da  ogni  tetr 
murtua  eft . fcno  fbIazzo,uedendoA  non  hauer  ne  da  figliuoli,  ne  da  famiglia, 

^l'wiwrt-  da  partealcpna.pur  un  minimo  aiuto,  & rifugio;  con  tutto  i) 

£co(ibiics  (fm.  core,con  tutta  la  mentc,&  con  tuttai’affettione,  A accolH,fi  CQn- 
iJòX’*  m*™  lunga  à DÌO.&  in  lui  folo  pongha  ogni  fpcrahza  della  iiita,e  della 
«ime  aomt/u-  fallite fu3:  & hauendo  deporta  ogni  cara , & follicitucine  tempo- 
nonìTibc^'T-  rale, dia  opera  afsidiiatnentc  al  rcrnitiodDio,alleuigilic,&  alle 

lantifsima  nidua  Anna  ; laquale  mai  fi 
Mrior.  ' * pattina  dal  tempio  di  Dio  ; dando  opera  il  giorno , & la  notte  a' 

di  giuni, 
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digiuni,  & alle  orationi.  per  il  contrario  queUc,che  fbtto  prette- 
Ho  di  uiduiti,fì  (bmmergono  nell'otio,  notriicono  la  carne  in  de 
litie,  & aUidamentefeguono  le uaniri, ancora  che  uiuono di  ui- 
ta  comune,  nientidimanco  fono  rpirimalmentc  morte  nell’ afii- 
ma  ; perche  Dio  fì  parte:  & fì  allontana  da  eflejeflendo  lo  fpirito 
at  ta  Ulta  deH'anima  : & però  comanda  loro,  & eshortale,che  non 
-tuuano  in  delirie,  & che  non  facciano, non  commcttano,nc  in  det 
ti,  ne  in  fatti  cofa  degna  di  rcprcnfionc  ; & che  non  uogliano  per 
occalione  alcuna  rprerearc  la  cura  della  /ùa  poucra famiglia;  per 
che  le  alcuno  per  qualche  fuo  comodo, & utilitd  particolare  {prcz 
aala  cura  delle  co(c,chcfe  egli  appertcngono,&  fpedalméte  non 
iì  cura  del  difaggio,  & dcU’incomodo  della  iua  cala,  della  Tua  fa- 
miglia,&  de  i moi  piu  propinqui.  Se  domcllici;  queAo  tale  ha  ne 
gato  già , Se  rifiutato  fe  non  con  le  parole,  almeno  con  le  opere 
la  fede,  che  ha  nel  bateTimo  promclfa;&  é piu  empio,  piu  federa- 
to, & m ille  uolte  peggiore  di  ano  infedele;  perche  i Turchi,!  Mo 
ri,  i Saracini,  Se  l’altrc  forte  di  barbari  infedeli , ancora  ,che  non 
■conofciiìolaucritàj&chencl  battefmo  nonhabbino  promeflb 
4i  operare  bene;  nientedimanco,  come  iuftrutti,&  araaeftrati  da 
nna  certa  naturale  pietà , Se  mifericordia , non  pofibno  fare , che 
non  habbino  cura  dcTuoi , Se  che  non  procurino  loro  le  cole  nc- 
ccifarifc  oltra  di  ciò  le  uiduc , che  fono  da  dièr  fottentatc  col  pa- 
trimonio di  Ch  B ts  TO , & con  le  Icmofinc  de'poueri, debbono  ' 
hauerc  tutte  quelle  conditioni  ; prima,che  nò  fiano  di  menor’cti 
di  fejlanta  anni.perche  non  c cofa  lecita,  che  quelli  predino,  & fi 
foftetino  col  cibo  de’poueri, che  li  polfono  affàticarcjpcr  fe  ftefsi; 
poi  che  non  fiano  fiate  mogliedipiu,  che  di  uno  lolo  marito  ; 
perche  quelle,  che  haueri  haiiutodui  mariti;  ancora,  che  fiano 
uecchie,  ancora , che  fiano  decrepite,  & ancora , che  fiano  po- 
lle in  cllrema  neeelsità,  non  meritano,  ne  tòno  degne  di  rccc- 
nere  la  prebenda  della  chiefa:ultimamcntec  nccellàrio , che  hab 
bino  buono  tefiimonio  da  quelli , che  hanno  conuerlàto  già  con 
elle  loro, della  iiita,  della  lama.  Se  delle  opere  loro;  Se  fe  haueran- 
no  con  pietà.  Se  có  charità  nodriti,&  allenati  i loro  figliuoli  col  ti 
more  di  Dio,St  con  i buoni  cofiurai,  le  haucranno  benignamente 
dato  albergo.  Se  riccuiuo  nella  cafa  loro  i poueri  bifognofi  ; fe  ad 
eifcmpio  di  C H R I S T 0,fi  fcranno  humiliatc  à piedi  di  fanti , Se 
gli  haucranno  lauati , flrdimofirato  uerfo  loro  rutti  gii  altri  le- 
gni di  mifericordia,  Sedi  pieci;  fe  i gli  jnlermi  à gli  impregiona 
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ti,  d affliti, & à gU  opprefsl  da  qual  fi  uoglia  mifcria,&  tribula 

tion^hauerano  fouenuto , & gli  haueranno  fumnunifirato  le  cole 
ncceflarie;  & per  conchiuderla  in  poche  parole,  fe  haueranno 
to  opera,  affaticandofi,  & eflercitandofi  in  tutte  le  opere  rcligio 
fc:  & chriftianctguardati  ancora  di  reccucr  al  mmilUriOj  ^ 
uitio  della  chiefa  quelle  uidoue,  che  & per  età , & per  inconlun- 
ftàdi  cóftumi,  &pef  leggerezza  di  animo,  fono  nel  numero  det- 
le  giouéni  ; inpcrcioche  quefte  tali , il  piu  delle  uolte  dapoi  ; che 
nelle  dclitie , & neirotio  hanno  incominciato  a lafsiuire , contri 
CiIESV  CHRI$TO,?tà  pentirli  della  loro  profefsionc,  riia 
crefceiido  loro  deUo  fpiritual  matrimonio  di  C H R I S T O,  in- 
cominciano ancora  àdcfidcrare  imam  moni  carnali  de  gli  huo 

mini-&  per  cagione  del  medefimo  peccato  inccoreno  nella  pena 
della  eterna  dannatione  i & quello  perche  uiolano,rompono , ^ 
fanno  debcle  e uana  la  prima  tede,con  la  quale  haueuano  premei 
fo  allo  rpofo  GlESV  CHRISTO  inuiolabile  caftita . oltr* 
diciòcSèndo  follcntate  conlefacoltadi  della  chiefa,uiuono  iti 
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alcuna  ragioneuole  cagione, giranuo 

quando  iti  quella,per  le  cafe  de  i parenti,  de  gli  amici, & dei  uu 
hi  loro-il  che  é del  tutto  contrario  alla  religione  nollrajpairand 
di  quella  maniera  il  loro  tempo,  & confumando  la  loro  mta,no^ 
folamente  in  ociO,ma  ancora  in  parole  mutili  ,&  fanolofe;inuc- 
IlLndo  i fatti . & i negoci  j altrui  ; & ragionando  > & 
molte  cofe  illicite , impertinenti , & lontane  dallo  fiato , & dalla 
pl-ofefsionelorO.  per  fuggire  dunquequcfii  errori  ,&  fcandoli, 
uoglio  piu  prefto,  che  quefte  tali,  nelle  quali  ancora  urne,  & fi  ri 
troni  tLta  forza  di  libidine,  & tanto  amore  del  fecolo,  fi  manti 

no  chedlano  Operaallageneratione,&allaprocreationedifa- 
^liuoli'&chefiano  honefie  madri  di  famiglia,  acciocheoccu- 
&o(i  nelle  cofe  della  cafa  fui , leuino  ogni  occafionc  a gli  mfe 

^««1  & facciarc  le  loro  imonde  ,«£  dishonefie  «ogh^ fc  quaU 
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èfi’huomo , ouer  donna  fedele  fi  ritroiia  hauer’in  cafa  Tua  o fbrcl- 
Icjouero  altre  parenti  uidgcj  le  debbe  aiutarip,  fou?nite,  & mini- 
ftrare  loro  le  cofe  neccflaric  : accioche  la  c\ìicCa  fòpramodo  gra- 
nata  da  tante  Ipcfc,  nò  uofsi  poi  fouepirc  à quelle,  c|ic  fono  nera 
menteuidue,  & abbanoonatc  da  ogni  hiimano  aiuto , i facerdoti  hono 

poi,i prelati,& i paftori  della  efiiefa  di  C h r j s to  fé  fei anpp  fuf  »ur:m^xim^tì 
ncienti,  fé  diligentemente  efequiràno  il  loro  ufficio,  SffcA^si^ua 
mente  ueglieranno  fopra  il  gregge  loro  comeflb , fono  degni  di  puj; 
cfl'cr  non  (blamente  riueriti , honorati,  & rifpetati;  ma  ancora  di  *"  •* 

eflcre  fouenuti  delle  cofe  neceflarie  : & fpecialmentc , il  merita-  , re  'dii 
no  quelli,  che  fi  affaticano  in  eshortare,  & quejJi,  che  fan-  **  “r''*- 

no,  & in  amaeftrarc , & neH’infegnare  à quplli , chp  npn  faqnp;  & 
canto  piu  poi  che  ce’l  comanda  la  diurna  fcrictura,  che  dice,  che  k- 

non  fi  debba  negare  il  cibo  al  Bue,  che  fi  affatica,  cioè,che  non  fi  » mirtre  n"! 
deue  prohibire  al  predicatore , che  non  fi  (bfienti  de  i beni  della  • • 

chiefa  ; & il  maellro  della  ueritd  dice , eh?  pgni  operatore?  d?-  m!'  * 

gno  della  fua  mcrcede.guardatidi  accettare  ìccufation?  di  fori?, 
alcuna,  ne  di  condannareakimo  di  facerdoti  fenza  manifefto,  & 
elpreilb  teftimonio  di  dui,  onero  tre  huomiiu,i  quali  pero(ìanp  ***fc«'**» 
di  honefla  uita , & di  buona  fama  ; quelli  poi , che  peccheranno 
inanifcfiainente,  & ifcandalizaranno  la  uniuerfafità,  & olHnata- 
mente  perfeueraranno  nella  loro  malitia  ; fprczzando  la  priuata  ToTrin" 
corrctionej  uoglio  che  fenza  alcun  rifpctto,&  timore  feueramen 
te  gli  riprendi  alla  prefenzza  di  tutti,  accioche  quelli,  che  fono  ÉVi.rXfcó- 
inuolti  ne  gli  ideisi  peccati,  fi  pentivano  j & quelli  che  da  qu?fti  JP*“  * * 
fono  liberi , & alTenti  piu  diligentemente  fi  guardino  da  indi  in  ficflii “Angdu 
poi  di  non  inciampar?,  Onde  io  inuoco , & chiamo  Djo , & il  fi- 
gliuulo  fuoCiE^r  Christo,^  tutti  gli  Angeli  fuoi  eletti  in  Udidó.  alLifl 
tellimoiiio,  che  io  libero  l'anima  mia , & fgrauo  la  mia  confeien  ' *"* 
za,auifitandoti , & infegnandoti  quelle  cote , che  io  ti  doueua  in  5^^™ 
fegnare.duuqucguardati  dalla  traiifgrefsione,&conognitua 
cura,  & diligenza^  da  opera  di  offeruare  tutti  quelli  miei  precet- 
.ti , & comandanienti;non  operando  ne  efequendo  cofa  alcuna 
«fenza  hauerla  prima  molto  ben  penfata , & ponderata  ; accioche  "** 

■ non  hauendo  ben  confidcrata  la  forma,  & la  materia  de}  giudi-  m."r*qTfo«u: 
iCio  ; non  fi;  incautamente  molfo  i fauorire  centra  giufticia  l’una  "''*"*''** 
paitc,cótra  l'altra.  & perche  appartiene  al  y elcouo  di  ordinare 
i facerdoti,  c di  airoluere,&  condannare  i peccatori  ; però  confi-  *’*  • 
dcra  diligentcmcntc,diqualfortc,&  conditione fia  quello, al  mèdie* 

« ntiilo  “"'o  ul'i’cpro 
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. , , quale  imporrai  le  mani  Topra  il-capo,  per  ordinarlo  faardotC;5c 

all’olucrc onero  condannarci!  peccatore,  che  non  babbi  prim» 
ttKf.  Quoroaà  conofeiuta  la  fua  cau  fa:  perche  fa  cedo  altrimenti,  tu  ucrrai  i latti 
reo,  & à participarede  gli  altrui  peccati.&  acciochcpofsi 
font,  ptvctdcn  niamenteifcacciarc  dalla  ordinationc  t uili,  & indegni;ltuaia  ai 
o'oroildfm  couferuarti  in  totale  monditia,  & purità  di  ulta;  accioche  tii,chc 
t«m , A fubfc-  giudichi  gli  altri , non  pofsi  eflcre  da  elsi  giudicato , & conaanr 
rnAiT!!!  nato:&non  uolercdigratia(comcfinhora  hai  fatto)  bere  F 
na  maniftiia  i'acqu3  purj , ina  ufa  un  poco  di  nino  per  la  debolezza 

macotuo,&pcrlccontinoac  indifpofitioni , & in/imiitads alle 
feondt  non  pof  quali  fci  foggetto:non  fenza  cagione  ti  ho  ho  detto, che  tu  non  iia 
facile  à dar  gli  ordini.  Se  i gradi  della  chiefa;  in  aflolucrc,  & con- 
dannare; ritrouandofì  alcuni,  che  peccano  tanto  liberamente,  « 
tanto  appcrtamente,  che  e facil  cofa  il  giudicare,  fc  fono  degni , 
ouero  indegni,  fe  rei,  onero  innocenti . & fc  dcbtwno  eircrc  aflol 
■ . . . ti , ouero  condannati:&  ue  ne  fono  alcuni  altri , che  co  tanta  altu 

da.poi  nafcódono  i loro  peccati , che  è cofa  neceffaria  dilcorere, 
& cf  aminare  molto  bene  la  lorocóuerfàtione.prinia  che  li  cono- 
’ ■ • fchlno.fimilmete  ui  fono  alcuni, le  uirtù,&  le  buone  opere  de  qua 
Ii,in  uno  fubito,  fono  da  noi  conolciute:  & alcuni  sltri  poi  p g- 

, gire  il  fumo,  & la  lode  mondana  ; operano  tanto  Iccrctamente, 

che  non  potemo  conofccrc  la  loro  bontà,&  la  loro  lantita,fo  noo 
con  lungo  ufo,  & lunga  conuerfatione:  & pero  confiderà , & eia- 
mina  diligentemente  i coftumi , & le  uite,  prima  che  in  bene, 

/ r ^ oucr’in  male  facci  giudicio  di  perfona  alcuna. 
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V T T I quelli,  che  feranno  aggtauati Se  opptef- 
fi  dal  giogo  della  fcruitn.iioglio  che  redine  il  del? 
bito  honore,  & la  debbita  riuerenza  a loro  lìgno- 
ri  ; Se  che  fcniino  loro  fedclifsimemcnte;  ancora, 
chefiano  infedeli  : accioche  perforo  cagione  nó 
fia  uituperato , & beftemmiat  o il  nome,  & la  dot 
trina  dd  lignorerucdcndo  i patroni  fotte  pretefto  di  chriftianità, 
dTerefprezzatidaifcruii&quei  ferui  che  haucranno  i patroni 
fedeli , non  però  gli  debbono  fprczzare,  perche  fono  tutti  fratei 
liin  GIES  V CHRIS TO,dalqualc  tutti  unitamente  fow 
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ftàti liberati,  anzi  uo^lio che  magglormencc  gli  honorino,  che  r,.*  ,r,g;,  rcr.- 
ufino  loro^maggior  feraitù,&  che  fumo  loro  piu  amorctioli:  come 
quelli  che  fono  fedeli,^  partecipi  dei  facramcti  della  fanta  chic 
Ìa;&  perche  fono  «{acfTcrc  meritamente  amati,  come  quelli  che  pirtiftftf 
gli  foftentano  ; & da  i quali  riceiieno  le  cofe  necefTaric . infogna,  n "càof».  S(  c* 
& con  ogni  charitd  cfTorta  che  fiano  fatte,  &ofrcniatc  qucfteco- 
féi&fc alcuno  hauerà ardire  di  infcgnare,&  predicare  dottrina  w'.'&non  ac- 
diuerfa  da  quefta , & nonuorrà  credere,  ne  ubidire  alle  nere , & qmcfrir  feny 
diiiine  parole  del  fignor  noftro  Giesv  Chiusto,  ilqual  ha  ^inln"  om  le 
detto  che  fi  debba  clarc  quello  che  è di  Cefare  , à Cefare  : & ha  ch»i«i . tc  t, 
comandato  à Pietro  che  pagafle  il  porto  per  ambidoi;  ne  alla  no-  tJuò 

fora  dottrina , laqual  non  ci  rende  odiofi , ne  infuna  che  alcuno  ^rinf. 
s’inioperbifca  ; Tappi  che  quel  è huomogonfio,  foperbo , & uana-  ,'*m 

glorio(o;&  nó  si  cofa  ucruna,nò  conofeendo  il  modo,co’l  quale  fi 
deueTapcre,  ma  in  ogni  luogo  è tenuto  per  fciqccho.ignorantc,  pI,gnji"*<Vb* 
inconftante,&'p,er  dubbiofo  in  tutte  lecofe,  & ucrfadel  cótinuo  '“«"'E»  qiibm 
intorno  le  nane , & inutili  quzfiioni , & intorno  contrafti  uani 
delle  parole , da  iquali  non  fi  caua  altro  che  inuidic,  contentioni,  nfi.bUfrhtmif 
bcftcmmie.cattiuc fofpitioni, centra i buoni , & conflitti  degli  toninX’»!!! 
huomini empij  i la  intelligenza,  & ragione  de’ quali  é talmente  •“*  •'“«"mum 
guafta,  & corrotta,  che  non  pofibnohaucrcognitionc  della  in-  "orom?»”'"» 
riera  uericà  .&  fono  talmente  priui  del  lume  deirintelletto , Se  * ucriutt  priu. 
della  cognitione  della  iierità , come  quelli  che  penfano  che  la  re-  mim"lim*?u»I 
ligionc,la  pictà,&  il  colro  di  Dio,  confifta  in  guadagno  tempora-  p‘‘“' 

le  :&  che  GIESV  CHRIS  TO  debba  cfler  amato  ^ & adora-  * n’àurtm  qt.»- 
to  per  i comodi , Se  per  rutiliti  della  pre  fonte , Se  non  della  futu-  <*•'»  '"•g"'»»  p*» 
ra  Ulta  : è ben  ucro  che  la  religione , & la  pietà  chriftiana  é gua-  If* . Kibìi  tnim 
dagno,manoncofipoco,&cofiuilc,cheucnghiad  acquiftarefo  in«*i.«nui  in 
Ialite  le  cofe  tcporali,come  péfano;ma  c un  guadagno  grandilsi  lliud  " ubi U™,’ 
mo,  &ecceIIétifsimo,che  conquida  gli  eterni, & infiniti  beni  del-  «t**'*  "«  ««ftr- 
l'anima  ,&  del  corpo  : quefta  noftra  pietà  chriftiana , fi  contenta  b^wi 

folamenre  di  quanto  é neceftàrio  al  foftegno  di  quefta  fragile,  & 
mortale  uita , ne  defidera  cofa  alcuna  di  piu;  come  quella , che  sà  y!i*mrr  hii  c« 
che  fiamo  entrati  nudi  nella  leena  di  quefto  mondo , e che  mede- 
fimamente  Tappiamo, che  quando  ne  ufoiremo , non  potremopor  ?“,* idei 
tare  cofa  alcuna  con  efsi  noi  : Se  però  hauendo  tanto  cibo,  iSc  tan 
co  nodrimento  quanto  balli  i follentarc  quefto  mifero  corpo , Se  p,,b^ii*àTdc  ” 
canti  ueftimenti  quanto fiano  bafteaolià  coprire, Qcàiielareque 
Aa  noftra  infelice  carnejfiamocoatcntifsiou,  nc  altro  cerchia- 
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fcomintiinin-  in  qucfto  mondo  ; pcrchc  quelH  che  con  ingordi  cupidigii 
tcritù.  & ptrdi  cercano  i beni  di  qua  giu, ne  hanno  il  penfier  in  altro , che  in  edi- 
beare  foperbi  palazzi , in  ampliare  le  loro  polTcfsioni,  e in  molti- 
n"m  cTcu^wi!  plicare  i loro  aenari  ; fi  cfpongonoad  infiniti  pericoli , incorrc- 
'’“*'**  infinite  tentationi,fono  colti  ne  i lacci  del  dianolo , & gira 
I crùt  i Cdt , A noiemprc  in  molti  uani, inutili , $c  nocini  defiderij  ; che  gli  gui- 
dldonbu»"*  1*  conducono  alla  rouina,&  alla  morte  dei  loro  corpi,  8c 

^oor.  utmui-  gijji  morte  ancora  delle  loro  anime;  imperocho 

quella  maligna  cupidiggia,  è una  certa  amara,  aucncnata , fc  pc- 
Tu  autm  b ht  ||jfera  radice,  dalla  quale  hanno  origine,  & fomento  tutte  le  (or- 
gcftojrt  ucro  ti  di  pcCcati;  all  amore,  & alla  feruicu  della  quale, tutti  quelli, che 
‘’fc'*  pazzamente  fe  le  aplicorono  ; s'allontanoruno  dalla  metà , dallo 
nwlem.pilrtcn-  fcopo,  & dalle  regole  della  chriftiana  fede  ;&  per  feftefsi  fi  fono 
dfncin'"ccru  te  ^ tirate  adoflo  infinite  miferie , & callamitadi , 

tu  dunque,  che  fei  feruo  non  di  quella  cupidiggia;  ma  di  Dio,  iC- 
hende*  ***’^^*  ^ qucfti  uìcì  ; & con  ogni  diligenza , lludia  di  impa- 

i/rn/nl'l'iTcjJi  tate , & pofiedcrc le coutrapollc  uirtù  ; lequali  fono  la  giullitia , 
c^fclri,*teo*  ^ ciafeuno  quello , che  ricercano  i propri)  meriti  fuoi , la 

cMfcfiì'ÒBc  w pictà,che ha  compafsione,&  benignamente  fouienne  à i bilbgno 
i’te,'""**^*  *<*  fi,  & a gli  affliti;  la  fede,  che  crede , Se  afpetta  i beni  inuifibili , & 
' eterni,  & (prezza  iuifibili,  Atemporali;  la  charità,  che  ama  Id-t 

Pnrdpio  t.w  dio  fopra  tutte  le  cofe , & il  profsimo  come  fe  (leflTa;  la  patienza  j 
u?uiVfaf*"''’u  confcrua  fereno,  & tranquillo  il  core  uerlb  tutti  quelli,  che  ti 

et'‘cht!aJ"urm  oflendono;  Ala  manfuctudine,  che  ti  dimoftra,  A offerilTeà 
rtddid  tTu^Pd  humile,  benigno , A trattabile . combatti  dunque , A con- 
tu>  pii.lo.teni  traila  animofamente  contra  tutti  i nimici  della  fede , foden  - 
foBftf,  tando  fino  col  fangne , A con  la  uita  la  Tua  uerita  : A non  lafciarc 
«fùn.Vr**-  giamai  in  quedo  conflitto,  che  fi  parte  da  te  la  fperanza,  di  con-». 
• uf  ^7n*^Lcn*  eterna;  alla  quale  per  diuina  mifcricordia  fei  dato 

,*uni,"  * chiamato,  A per  confeguirla  hai  arditamente  alla  prefcnza|de 
molti  tedimonij  predicata,  A confelTata  la  chridiana  uerità;  On 
de  acciochein  te  continouamente  creda , A moltiplichi  il  meri- 
to della  tua  (àlutifera  ubidjenza,  A che  maggiormente  babbi  ri- 
(guardo,  A confideratione  allufficio , A al  caricho  che  hai  prefo 
/opra  di  tc,  ti  comando , nella  prefentia  di  Dio , che  da  lo  fpirito 
oomifii  no«ii  Ij  Ulta , Toperatione , A il  motto  à tutte  le  cofe,  A nella  prefentia 
Jwm  del  fuo  unigenito,  A diletto  figlinolo  Christo  Giesv,  che 
roribui  oftc*t  jn  forma  di  feruo  innanzi  al  Giudice  Pilato  intrepidamente  con 
p^coVfci'ill-  fcfsò  la  ucriti,diccdo,ch'cgli  era  Re,  A uero  figliuolo  di  Dio  ; ti 
• comando 
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eomindo  dico,  che  tu  uoglia  fcruarc , & cuftodirc  fcnza  machia, 

& uota  di  peccato, & fenza  alcuna  riprenfionc  tutti  quelli  prccct  minimiuin.iiiri 
ti,  & comandamenti,  che  ti  ho  dati  in  nome  di  Dio  ; fino  alla  uc 
nuta del fignor noUro GIESV  CHRIST 0;la quale ncnuta à lu»  tnh*b.t« 
tempo  conueneuole,  & oporcuno,  dimoftrerà,  & tara  uifibilc , & nuUili 

manifello  al  mondo  tutto  quel  Dio,ilquale  naturalmente  ,&  per  miaum  uidit , 
fua  eflcjiza,  è in  fe  ftcìfo  eternamente  beato;&  folo  naturalmente 
per  fe  ftelTo  può  tutte  le  cofe  ; & foloè  Re  eterno , fiotto  il  regno  honor’  tc  im- 
& imperio  del  quale,  regnano  tutti  quelli, che  rcgnano;-&al 
quale  ficrnono,&  fi  humiliano,uolcndo,  & non  uolendo  tutti 
mielli , che  hanno  giuri  ditione , & fignoria  (òpra  gli  altri  ; ilqual 
lolo  c immortaie,&  habbita  in  una  inuilìbile , Se  innacefisibile  lu- 
ce , che  mai  puote  effiere  ueduta  , ne  comprefia  da  huomo  di 
forte  alcuna, ne  mai  fieri  huomo  uiuente,chcla  polsi  ucderc; 
come  quello , che  lenza  principio , lenza  fine , & lenza  alcuna  mu 
tabiliti, fi ritroua nella  permanente  gloria, neireternohonorc,  rrrdpt  dJuW- 
& nel  fiempiterno  imperio  amen  : comanda  à tutti  quelli , che  fio  h"* 
no  pieni  di  ricche7zc.  Se  beni  temporali,  che  non  fi  gonfino , che  Capere , ncque 
nó  fi  leuino  in  loperbia , & che  non  fi  ponghino  piu  in  quelle  lo- 
rofiperanze  ,perche  fono  incerte,inftabili,&  non  hanno  ferme  fedindeoumo, 
za  alcuna  : ma  che  con  ogni  lor  cura,  penfiero , & cogitatione , •’omnu"»d 
fi  cógióghino  có  quel  Dio  uiuo.che  mollo  da  paterna  pietà, ci  do  frutnd  m.bcn- 
naabbódantifisimamente  tutte  le  cole,  le  temporali  perufiarlc,& 
le  eterne  per  goderle :comanda  loro  dico,  che  da  quelle  loro  r.bu,.  f»di« m- 
ricchezze  piglino  materia , & occafione  di  opere  buone  ; che  ^*/rc!tht?Iuri 
iludijno  di  aricchirlsi  di  fede, di  pietà, di  charità,&’di  coli  rare  nbi  fun- 
fatte opere  buone; che  fiano  benigni,  & mifericordiofi  ucrfio 
i poiicri , che  comunichino , & facciano  partecipi  gii  eletti  della  ut  aprthendaat 
fiollanza,che  gli  ha  concefia  Iddio ;&  che  con  ogni  loro  ftu- 
dio,&  diligenza  cerchino  di  acquiftarfi,&  accomularfi  Iccc- 
lelli  ricchezze  nel  futuro , & fabricarfi  uno  fpiritualc , & (labile 
fondamento  di  opere  meritorie,  & fante  ;lbpra  del  quale  polsi 
da  Dio  eiTcre  edificato  uno  diiiino  , & marauigliolo  edificio 
di  gloria;  nel  qiale  polsino  godere  quella  uera,&  eterna  ul- 
ta , che  fiempre  fiperarono  di  godere . o diletto  dificepolo  Ti- 
motheo  di  nuouo  ti  eshorto , & prego , che  tu  uoglia  cullo-  ® TUm«ii*« 
dire,&  conlèruare  il  richifisimo  Thelbro  della  chrilliana  fa-  ^i/dcuiMt 
pienza:ilqaalc  Dìo,  & io  dapoì  ti  habbiamo  raccomandato,  ■» 

fuggendo,  &ifichifaudo  tutcekpro£|uieinuentioni, tutti i fallì  **** 

dogmi. 
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A offoarion.i  dogmi , & tutte  le  uane , & imitili  oppofitioni  della  pazza  fapien 

i»ffi  nomini»  23  mondana  ; fatte  contta  U.  (labile  ,&  ueta  fedc  noilta  1 gli  AmA 

Vrom^é  ^ profcfl'ori  dclU  qtialc  fi  fono  poi  allontanati  dalla  ocriti  • 
re».  Cina  fidfm  (bno  Caduti  in  uno  fccleratilstmo  fentimento  . ma  perche 
ra\«tìAmco!  in  quella  mia  epiftola  ti  ho  dati  molti,  & diuerfi  precetti,  do* 
cumenti  ; però  accioche  gli  pofsi  diligentemente  cu*  ; • ^ 

ftodire,  tfc  o{reruarc;la  gratiadelSignore,fcn-  i 

, za  laquale  non  fi  fa  opera  alcuna  buo*  ' 1 

na,  habbiti  Tempre teco  ,8c del 
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’ . forze  del  tuo  li*  " 
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Bl TROVANDOSI  U benedette ^poftoto  impregio 
nato  in  I{pma , & conofcendo  effere  di  già  uicino  al- 
la morte  j che  douea  foSlenereper  la  fede  di  Chk  i- 
s T oìfcriue  di  nuouo  à Timoteo  t che  fi  ritrouaua  op- 
prefio  dauarict  & dmerfe  infimità»  & auerfità: 
e fort ondalo  a virilmente  faticarfi  nelTifficio  à fe 
cotnmefiòià  predicare  liberamente  C i bsv  curi 
STO  t & àpreparfieon  animo  inuitto  alla  palma  del  martirio,  inoltra  le 
conferma , & Jiabilijfe  cantra  tutti  i diabolici  dogmi  de  falfi  pre- 
dicatori , gli  efpone  chiaratnente  la  regola  di  tutta  la 
unità , & le  predice  molte  cofe , che  hanno  a 

venire  negli  ultimi  giomiànfieme  con  ^ 

la  Juauittoriofa,&  glorio-  . ■ j 

fifihna  paffione,  , 

&morte.  , 
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Paufiii  Apoflo 
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fimi»  film.  G a- 
tla.V  miicricor 
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Dco  patre  no> 
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Icfu  diio  no-* 
ftroi 


CraHai  ago 
f>co  meo  ( cuf 
feniio  à proge- 
nlrorlbui  mc(l> 
in  conriicntìa 
pura,  qtind  fine 
Inrcrrnlfiione 
habeam  ni  me 
moriam  in  ora 
tionibuf  meif, 
fin^c,  ^ die  de 
éderanr  te  uide 
y<«iDcmor  lacn 


A o L o , non  per  propri;  meriti,  ne  per  propria 
uoIontd,ma  per  eterno  decreto,&  dettcrmina- 
tiòne  deli  omnipotentc  Iddio,  eletto  legato,  & 
ambafciacore diGIESV  CHRIST 0,per 
predicare,  & annontiare  a tutte  le  genti,  la  pra 

mifsione  della  gloria, della  felicità,  & della  cter 

na  iiiia,polta  inGlESV  CHKISTO;  fcriue  à Timorhco  fiio 
carifsimo,  & dilettiEimo  figliuolo, in  fantità,  & in  fede  generato; 
al  quale  ancora  defidera  la  gratia , & il  dono  dello  fpirito  faiito, 
col  quale  fia  fantificato  tutto  quello , che  egli  opererà;  la  miferi- 
cordia  media  lite  la  quale  pofsi  mifericordiofameiite  elTeredai 
peccati,da  i nemici,  de  da  tutte  le  miferic  liberato  ; & quella  ce- 
lelle , & diuina  pace,che  Giesv  Christo  portò  con  ellb  lui 
dal  cielo , & che  ha  promelTo  di  darci  nella  patria  deirctcrnicà  ; 
doni  tanto  rari , Se  tanto  eccellenti , che  non  poflbno  procedere 
da  altri,  che  dal  bcnigno,&  milericordiolb  padre noflro  Dio, che 
ci  ha  creati,&  adottati  per  fìgliuoli,&  da  G I E S V C H RS  T O, 
ilqiialeè  lìgnorc, Re, & faluator  noftro  • Io  rendo gratieinfìnitc 
al  figaore  Iddio  niio,alquale  io  feruo  in  fpirito,  in  ueriti , in  mon 
dida,  & in  purità  di  core,  come  già  fcdehTsimamente  il  feruiro- 
no  Abraamo,Ifaac,Giacobo,  & tutti  gli  altri  padri  hebrei;da  qua 
li  io  prendo  elfempio  della  diuina  feruitù;gli  rendo  gratie,dico, 
confiderando  che  per  il  merito  della  tua  innocenza , Se  fantità , 
fei  degno  di  habbitare  fempre  nel  cor  mio;  Se  che  continouanicn 
re  giorno  è notte  facci  di  te  memoria  nelle  mie  orationi:delìdc- 
laiido  fbmmamente  di  ucdcrti,&  abbracciarti  in  G I E S V 
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C H R I S T O,  prima  ch'io  ucnghi  meno  : come  ricordeuo- 
Ic  di  quelle  tue  dolciftime,  & abbódancifsime  lagrime, che  copio 
famcntc  fpargefti  in  Ephcib, quando  funecellàrio  lèparartida 
me,  con  tuo  grandifsimo  difcontento:  delle  quali , tutte  le  uoltc, 
ch’io  mi  ricordo , è necefTario , che  mi  rallegri , & giubili.,  Si  che 
infinitamente  mi  confoli;  conÉderando  la  kdc  non  fìnta,  non  fi- 
mulata;  ma  uera,  uiua , Si  ornata  di  opere  buone,  che  fi  ritroua  in 
te:  & che  già  primieramente  fi  ritrouòneirAuola  tua  Ioide,  & 
nella  madre  ma  Eunice,  di  cui  fci  flato  legittimo  herede:  poi  che 
•hora  perfcttifsimamcnte  la  pofsedi;dunqnepofredendo  come 
per  ragion  hereditaria,la  incorrottifsima  fede  di  tuoi  buoni  pa- 
renti ; però  ti  eshorto  à non  temere  la  terrena  potenza , à non  ri 
vergognare  di  eflere  detto  feruo  di  uno  crocifìflb,&  difcepolo  di 
uno  impregionato;  ma  che  con  fomma , à (ingoiare  confidenza , 
predichi  la  diuina  parola  ; &predicando , Se  infegnando  eferciti 
ì’ufficiodel  uero  Vefcouo.iH^ual  hairiceuutoperlaimpofitione 
delle  mie  mani;  Tutto  che  il  timore  del  martirio  fia  quali  ador- 
mentato  c Ipcnto  in  te:  I Ichc  però  puoi,&  debbi  fare,po i che  quel 
•diuino  fpirito,  che  ci  ha  dato  Dio,non  è tale  che  fi  facci  freddi, ti 

• midi,  tardi,  & negligenti;  ma  è uno  fpirito,  che  ci  accende,  ci  in 
fiamma,  Se  che  ci  riempie  di  uirtù,  di  conilanza,  di  tolleranza  nel 
le  cribulationi,  di  amore.  Se  dilettione  ; acciochc  amiamo  Dio  fb 
pra  tutte  le  cofeiSc  di  fbbricti,  acciochc  fiiggiamo,fpreggiamo. 
Se  fi  mettiamo  lòtto  i piedi  le  cupidiggiedi  quello  maligno  feco 
lo  : elTendo  dunque  armato,  fortifìcato,5t  inanimito  con  la  potcn 

• te  uirtù  di  quello  diuino  fpirito,  non  temere, non  ti  uergognare, 
ne  tenere  cofa  uile,il  predicare  alla  prefenza  de  i Re,de  i Prenci- 
pi,  & de  i Tiranni,  la  pafsione,  la  morte,  gli  obbrobrij,&  tutti  i ni 
tupcri  di  G I E s V C H R 1 s T o ; ne  i quali  confille  la  nita , k falu 
te,  & la  gloria  di  tutti  i credei  iti:  ne  ri  uoler  reccare  ad  infamia,& 
à uituperio  elVere  difcepolo  di  uno,  che  per  l’honore,&  per  la  glo 
ria  del  nome  fuo,fia  crudelmente  impregionato, &opprtHb  da 
cathene,  & da  ceppi:  anzi  uoglio,  che  piu  predo  con  (ingoiare  ua 

- lore operi , & afsiduamente  ti  afktichi  meco  nella  predicationc 
dell’euangelio;  come  aiutato,  Sconfortato  dalla  uirtù  di  D;o  ; il 
qualeper  farci  conolcere  quanto  gli  fiamo  ubligati;  ci  ha  miferi- 
cordiofamete  liberati  dalla  feniitù,  dal  regno , Se  dalla  tirannide 
delle  moi  te.  Se  deH’inferno;  Se  ci  ha  con  la  fua  l’anta,  diuina,  fpiri 
tuale,  Se  efHcacifsima  uocatione  chiamati  dairerrore,alla  ucrita, 

^ dalle  tenebre,  alia  luce, S dalla  perditione,alla  faltitemonper  uir 
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ni,  Opere,  9c  bontà  noftra;  ma  fecondo  quell'eterno, & imitiiitabt 
Icdecrctto,denafjadiuinauolontà,&  fecondo  que  l'immenfo,S 
infinito  Theforo  della  pratia  fua  ; la  quale  ncU’inucftiqabilc  con 
figlio  delia  Tanta , & indiuidna  trinità , innanzi  tutti  i fccoli  cié 
ftata  inGIESV  CHRISTO  promefTa,  & preordinata;  onde 
bora  in  quella  aurea  età,  in  quello  felicilsimo  fecola,  è Hata  à tut 
ti  fcopertajdiuolgata,  emanifeftata.pcr  la  predicatione  deUa  leg 
gc  eiiangelica  ; mediante  la  quale,  GIESV  CHRISTO  ha 
pienamente  illuftratc,illuminate,&  irradiate  lenoHre  cieche,ft« 
pidc,?e  ofufcatc  menti,  il  quale  G 1 1 s v Ch  r t sto,  conia  fua 
acerbrfsima  pafsione,  & morte  ha  diftrutto  l’inferno , ha  conTilb 
il  demonio,  rotto,  diisipato,  & totalmente  fpiantato  il  regno  def 
la  morte,-  & nel  proprio  corpo  glorificato  ha  dimoftrato,  8c  fatto> 
rifplendcre  piu  chiara  che  il  loie,  la  uita.c  rimmortaHti  : & tutto 
quello  ha  fatto  mediante  la  pubhcationc  del  fuo  fanto  euangelio, 
nel  qualminillerio  Dio  per  fua  bontà,  & mrfericordia  mi  ha  elet- 
to predicatore,  Apottolo,a£  fpecialmente  dottore , & maeflro  di 
Gentili:perilqualufficio,  horamiritrouo  in  Roma  impregiona 
to  ,&  da  infinite  mifcrieoppreffi>;ncllcqualinonmf  fgomcnto 
ponto,  non  mi  uergogno,  ne  mi  attrifto  di  cofa  alcuna;  anzi  il  tut 
tolòpportopaticntementeAconfommo  contemo  dicorc.fap- 
pendo,  & chiaramente conofeendo  il  premio  infinito , chedi  qui 
debbo  rcportare;  fapendo  benifsimo  quanto  giufto  nelle  Are  fen 
tenze,  quanto  ucrircuolc  nelle  Aie  parole,  quanto  Aabile  nelle 
Aie  promdfe,  fia  qudIo,alquaIc  ho  fedelmente  creduto,  afsidua- 
mcnte  feniito , & Angolarmente  amato  ; & fono  Acurifsimo , che 
quello  à cui  ho  fcmprcprcAato  certa,  & indubitata  fede,  è poten 
tifsimo per  reAituinni  nell’ultimo  giorno  del giudicio  , il  fWuro 
’ depoAro  della  mia  giuAicia , & il  preciofo  Theforo  de  i meriti 
miei,  & delle  mie  fpiritiiaH  ricchezze,  ilquale  gli  ho  occoltamen 
te  commeffo,  & conAgnato . tu  fimflmcnte  hancndo , Se  poAcden 
do  la  forma,  la  regola.  Se  il  uero  esempio  di  quella  fanta,  & falliti 
fera  dottrina,  che  hai  imparata  da  me  in  fede,  & in  quella  uiua  ,& 
ardente  charità,  che  A ritroua  in  CIESV  CHRISTO;  Au- 
dia,&  colloca  ogni  tua  opera  ,&  diligenza  in  cuAodire,  ^con- 
fcruareil  Theforo  della  cdeAc  fapienza , & Tufficio  deiretiange- 
liAa,  cheti  c commeffo;  Se  quefèo  non  per  tua  induAria,ma  col  fa’ 
uarc,&  aiuto  ddlofpirito  fanto,che  habbita  in  noi:come  quello, 
che  tpon:  in  noi,  i fuo  i ri  cch  ifsimi  doni,  Se  ripoAi  ci  aiuta  à con 
remarli  :&  non  fenza  gran  c agione  ti  cshortoi  diligentemente 
. ~ cpnfcruare 
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éonrernare  il  depofito  commefloti  da  Dio  ; perche  penfo , che  fn 
lappi , come  tutti  quei  limtdati , Se  faHì  chriftiani , che  erano  in 
Afia, del  numero  de'quali  iono  Figelo,  Se  Hermogene,dimoli  ran 
'do  appercamenté  quali  (iano  Itati  neÌranimo,lì  lonoallontanaci 
dalla  dottrina,&  dalla  difciplina  mia, anzi  di  C H R I S T O ,che 
lì  fcrue  di  me;  come  di  un  Tuo  debole  inllr.imento . Se  prego  il  fi 
^nore  con  tutto  laftetto  del  core,  che  uoglia  concedere  la  fiia  mi 
ìcricordia,&  guardare  da  limile  cadimento  la  benedetta  fami- 
glia di  Onefiforo  ; perche  mi  ha  aiutato,  fouenuto,  &datorc- 
frigerioin  tuttclc  mie  prigionie,  & affanni:&  egli  in  perfona  nò 
folamente,  non  hi  hauuto  à fchifo  le  mie  C3trc  ìe,&:  la  mia  grigio 
nia  ; ma  fubito  che  fui  giunto  in  Roma,ha  follccitamcnte  inuelti 
gato  de’  cali  miei,&  ha  ufato  ogni  diligenza  per  uedermi,  (k  con- 
ìblarmi,  & però  prego  il  fignore , che  gli  renda  il  contracambio; 
conccdeadoliapprelfo  lui  mifcricordia  nel  giorno  deHeterna  re 
tfibutione  : perche  non  folamente  hora  ha  incominciato  ad  opc 
rare  bene,  & à Ibucnirc  i fcriii  diCHRISTO,  ma  tu  fai  ancora 
quanti  uffici,  di  pietà,  che  dimofirò  uerfo  di  me  in  Ephefo . 


Si-ir  Uk  iji.òd 
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V dunque  figliuolo  mio  Timocheo , ned  cndo  tu  erg»  fili  mi 
tanto  pochi  fedeli  operatori  nella  uignadel  fi-  «-onforfart  m 
gnorc,  & tanti  pochi  paftori,chc  gnardino  le  pc  !L'X"à2TtfJ! 
corellcdi  CHRIS  T O da  i morii  di  lupi , con  * qu»  •“‘'«h 
fortati , prendi  fpirito;  & ardire  nella  gratia  di 
GIESV  CHRISTÓ:  &itudiadi  diuenire 'n«""'wda  b. 
Col  mezzo  fuo  ogni  giorno  piu  forte , piu  robullo  , & piu  con-  nIhutVqu°WoI 
fiante  in  difendere  la  tierità , & in  patire  ogni  male  per  la  Tua  »fùnt.  & ► 
loftencatione  : &lc  parole  , la  dottrina,  & i documenti,  che 
hai  imparati  da  me , quand’io  predicaua  alla  prefenza  di  ogn’u-  bonji  oiiUi 
no;  i dogmi  della  uerità,  rpiegali , infcgnali  à glihuomini  fedeli 
a fine  che  poi  pofsino,  & di  uica,&  di  fcienza,&  di  facondia  elfer  D**  ■ impW« 
atti,  & fufficienri,  di  inftruire,  Se  amacftrare gli  altriiaffaticatc  af 
fiduamente  dunque  come  ftrenuo,&  inuitto  loldato  di  G I E S V «i  ft  prò 

• C H R I S T O, nelle  cofe  appartenéti  airhonore,&  alla  gloria  Tua;  * 

• ^ alla  falute  del  prófsimo  : & ricordaci,  che  quello , che  fi  è dedi-  ciHUtndIt  non 
caco  alferuitiodi  Dio,&  fi  è confecrato  alla  lua  fpiritualc  miliria  rqu?i^m!tri' 
non  fi  impiega  ne  i negocij  temporali,non  fi  auiluppa  nelle  cure,  ctnnierit.  Lt- 
.&  nelle  actioni  del  fecolo,nc  cerca  inebriarli  di  quelli  frali,&  ca- 
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duchi  piaceri  mondani,  ma  da  opera  folamente  à cofe  celcfti, 
diuinc;&ftudia  di  compiacere,  &dl'cr  grato  in  tuttclccofci 
imtiiigc  qu*  quel  lolo,al  quale  fi  c dedicato,  & confacrato:  ricordati  fimilmctt 
f j te , che  quello  che  nello  ftccato  combatte,  & contralta  con  l’aucr 

In  ommbu»  M farìo  fiio,  non  prima  riceue  la  palma , il  trionfo,  & la  coronajche 
«dittìum.  uirilmentc  ,8c  legittimamente  combatutto  : Se  che  il 

follecito.  Se  anfiofo  contadino  non  prima  riceue  i dolci , Se  tanto 
defiati  frutti,  che  babbi  benifsimo  arrata,  Se  coltiuata  la  terra,  sò 
che  ottimamente  intendi, & conofei  le  cofe,  che  bora  ti  dico  per 
fimiglianza.  tu  dunque  le  potrai  per  te  ftefl'o  transfenre  alla  mo- 
Meu,o,  (Ho  IC  ralc,  & fpirituale  intelligenza  ; perche  il  fignorc  per  fua  gratuita 
fum  chriflum  bontà  ti  conccdcri  piena  intelligenza  in  tutte  le  corc,chc  à te.fc 
rcfurr«ifl»  i • : ■ foffcetti  fcranuo  neccflaric.Ondc  acciochc  la  molti 

nniac  D.u.a.  fc  tudìnc  dcIlc  fatiche.  Se  la  grauezza  delle  periccutiom , non  ti  Igo 
‘^chumVtu m*  mcntino.  Se  ti  ritardino , anzi  totalmente  rimouino  dairincomin 
fn  qu"  ubÌ»Ti  ciato  propofito  ; riuogli  continouamente  nella  mente  tua , come 
"/‘’otiJfi  “i"  u »*  maeftro,  il  capo , Se  il  fignor  noftro  GIESV  CHRiSTOi, 
op«i,.&dufr  per  le  fatiche  della  pafsionc,  perla  croce  ,&  per  la  morte  dlefc 
gloria  della  refurrettione;  ilquale  fecondo  la  humani- 
.g«um.  j^pjjj^^jQj^Qjj^fg^j^Q^g^piortalefimile ite, della ftirpe,&prog- 
gcnic  di  Dauide  fecondo  rauttoriti  della  mia  cuangelica  predi- 
catione,  nella  quale  continouamente  mi  afiàticoi  fopportado,  & 
tollerando  ingiurie,  uituperi,  ceppi , cattcne,  pi  cgionic , Se  altri 
mali  infiniti.  Onde  ancora,  ch’io  polsi  cflere legato,  & impregio 
nato  da  quelli,  che  contradicono  alla  ueriti ella  ueriti  però  in- 
fieme  con  la  diuina  parola,  che  è piu  penetrabile  di  ogni  altra  co 
Idea  amai,  fu  fa,  non  puo  cfi'crc  rinchiufa , ne  legata  : 3nzi  liberamente  procc- 
/Iinto  propter  jedalla  bocca  mia  .Onde non  folamente  crudifco.&amaeftro 
f,  r.iLttm  foii-  quelli,  che  mi  fono  prcfenti  con  famigliari  ragionamenti  ; ma  an 
iTln'J hrmó  ftabilifco,  & confirmo  con  lettere  tutti  i fedeli , che  fono  af- 
ur.'.’fi  m jii^  fenti:  Se  perche  io  ueggio,  che  quella  mia  opera  torna  à comodo, 
dl.'f/rmr  kÌ  à beneficio,  & ad  utditàde  tutti  quelli,  che  il  fommo  Iddio  ha 
fi  foirmnrti.l  eletti  ,&  predeftinati  allauita  : però  patientemente  fopporto 
ognipcna,ogni  mifcria,&  ogni  forre  di  contrarietà',  che  può  oc- 
VrtZmvt.  ft  correre  nella  prefentc  iiita  ; Se  quefto  peramacllrare,&  informa- 
re  con  l’cfiOTpio  mio  tutti  gli  eletti;  acciochc  fopportando  infie 
mu"lK  « me  con  mc,pene,tormenti  mortc;Ottenghino  ancora  inficmc 
con  me  quella  nera  uita,&  quella  eterna,  & indeficiente  falute, 
dUi,7e“^.n«  che  Glts  V CHRISTO  con  fempiterna [gloria  ha  partu- 
negM^^um  ^ j I credenti  ; & quefta  promifsiooc  c ucracifsima , & Ibi 

^ bilifsima: 
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bilirsimi  ; perche  fé  ad  imitationc  della  morte  di  G I E S V 
e H 11  I S T O , fareni')  mortificari  i i uicij,alle  cócupifcenzc,  & 
àlli  carnali  defidcrij.'uiuercmo ancora , & goderemo infieme  có 
efTo  lui  la  eterna  beatitudine, & fé  fofteneremo-p  honore,  & p glo 
ria  del  nome  Tuo  le  prefenti  mireric,&  calamitadi,  fi  come  egli  le 
ha  fodenutep  la  falutenodra/cremo  ancora  partecipi  del  regno, 
della  gloria,  & della  maedà  Tua  : & fé  per  timore  delle  tribulatio 
ni  con  penfieri  poco  fedeli  ;&  con  opere  maligiic,ilnegarcmo, 
egli  fimilmeate  nel  giorno  del  giudicio  negari  noi  ; dicendoci 
partiteui,  St  allontanatine  da  me  operatori  di  iniquità;  onde  an  - 
cora che  noi  fiamo  increduli , & difubidieati  , egli  nientedi- 
mancotimarrà  fermo,  rtabile , & immollile  in  fé  ftclfo,  c nelle  pa  ”nificani"cofI 
Tole  fuc , ne  mai  conrrafarà  d quello,che  ima  uolca  ha  diffiuito,  & jòmtndcrrutr 
dettcrminato:  & però  hauendo  una  uolta  detto , che  quello , che  n^Jiié- 
non  crederi,fericondennato;  donerà  efier  certifsimo  della  fna 
dannatione  quello, ch'hora  ricufa  di  creder  in  lui:  quelle,  ^ altri  ritioncm  ludic 
fìmili  fono  iprccetti,&docunienti,dei  quali  come  fedelminiftro  uum  . loiicitè 
nel  eofpetto  del  fignorc, debbi  conti noua mente  auifare  il  popolo  fpJJm  pr«b»w 
tuo  ;8f  di  conrinouoproponerlinanzi  gli  occhi  fuoi.  & guardati  txhibcre 
di  Ilare  tutto  il  giorno  in  nane  contentioni,x  mutili  dilputatio-  jncdfu^iUm  : 
nidi  parole, con  gli  huomini  importuni,  & oftinati  : perche  fiinili  '**|.j*^*^*"’ 
tediofe,  & foperbe  contcntioni,&  altercationi  non  cagionano  al-  r'i»tV 
tro,  che  la  perdita,  & la  rotiina  de  gli  afcoltanti  ;ma  iludiapiu 
predo  di  uincere,  & fuperare  gli  auuerfari  tuoi  con  buone  opere;  “Tuuo.n. 
dimodrandoti  negli  occhi  del  fignore,  degno,  &probeuole  in 

■ tutte  le  tue  cogirationi,  irreprenfibile  nclleoperc,  & miniftro,  & f(  rmo  corufDj 
difpéfator  fedele  della  parola  euangelica.  fuggi  come  la  pefte,  & “|^  ftif 
il  ueneno  i nani , flolti , & peftiferi  ragionamenti  de  gli  huomini  eli  Hymcncut, 

• profati , & foderati  ; i quali  non  dTcndo  fatta  fubita  refiftenza , f 
crerccno,augumentano,&  moltiplicano  in  noi  la  perfidia,  & l’im  dcri.m.c1iccirt, 
pietà  : & fi  come  quella  infermità  che  da  iiolgari  è dimandata , il 

• CancrOjfomprepiu  abbódantemente occupa,  lacera  ,& denota  utrttnin:  qa»- 

• quella  parte  del  corpo,  nclquale  uien  a nafeere , cofi  i loro  efecra 

• bilicagionamenti , &la  loro  peililente  dottrina, fenza  alcuna  pie  damentum  Uri 

■ tà  occupa, diuora,  Sr  contamina  le  menti , nelle  quali  ha  incomin  jj.' 

• ciato  à far  radice,  del  numero  d quelli  membi  auenenati  dal  de  Nouit  dominar 

■ monio fono Himeneo,& Fileco.i quali hàno deuiato,allótauàdofi 

■ dallo  Icopo  della  /anta  fede:  come  quelli,  che  arroganteme.ite,&  ioiquicacc,  qui 

• impiarnentc  affermano  oltre  la  fpirituale  refurrctdone,conla 
' 'quale icrcdcntirelufcitano in GIE5V  CHRIS  T Opel  fede, 

non 
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non  ni  ciTer  altra  rcfiirrcttione  de’corpi . & con  qucAi  loro  empr 
ragionamenti  hanno  peruertita,  & contaminata  la  fede  di  alcuni- 
huomini  pazzi,  & nani:  ma  la  ferma  fede,  che  il  grande  Iddio  ha 
mediante  il  fuo  diuino  fpirito  fondata , & ftabilita  nei  cori  di 
(noi  detti,  pefeuera  ftabile,immobile,  & inconcufla;  ne  può  à nio 
do  alcuno  edere  peruertita,  & piegata  in  parte  alcuna  ; hauendo 
in  feftefl'a  ifcolpita,&  impredaquefta  uerità,come  diuino  (igillo, 
che  il  (ignote  uede,  conolce,  ama,approua,  & non  patilTe,  che  pe 
rifea  alcuno  de  quelli  ch’gli  ha  eletti  alla  urta, che  fono  del  nume» 

. ro  dcTuoi  figliuoli,  & de  i fentti  nel  libro  della  beata  predeilina 
«i"mo  *n  fu-  rione:  & quello  pen(ìero,&  quella  cogitatione  nó  c altro,chc  una 
lum  funi  mft  imprcrsione,6«:  un  lìgillo  della  diuina  uolonta, nella  mcute  noAta, 
per  ilqualc  ancora  luggiamo,ifchiffiamo,  lafciamo  adietro  ogni 
gnc«.A  fidiiia,  iiercha,  & ogni  cofa  contraria  alla  falute  noAra  : perche  fapiamo 
?n  che  gli  é necelTario , che  fi  partano , & s’allontanino  dal  mondo, 

in*<*  nTumd'"  peccito,&  da  Ogni  iniquità;  tutti  quelli,  che  con  puro  core,6c 
con  perfetta  fede  confedano,  & inuocano  il  nome  del  fignorc.nc 
I ^ marauiglia  fcil  lignote  permette,  che  ancora  fra  i fuoi 

ii«  .o^hónoVi  fi  rirrouino  alcuni,  che  cafehino  dalla  fede, perche  fi  come  in  una 
”°^***^**'”^  padre  di  famiglia , douendo  edere  perfefc- 

omne  opMi  bo-  ta  in  tuttc  Ic  cofcappattencti  airufo  fuo, fa  bifogno,che  fi  ritroui 
pjm  p»r»tmn.  no  uoii  folamente  Vafi  di  oro,  & di  argento,ma  ancora  di  legno, 
& di  terra,e  che  molti  fiano  applicati  ad  honeAo,  degno,  & hono 
rato  ufo , & molti  altri  à dishoncAo,  uile,  & immondo  ; coli  nella 
chiefa  di  Dio , non  folamente , fi  ritrouano  huomini  giuAi , & di 
. . làpienza  >&  di  eloquenza  fingolarmente  dottati;  ma  ancora  de 

• i peccatori,  degni  di  rouina,di  fuoco,  & di  morte:&  fi  cornei  pri 
mi  fono  delignati,  & deputati  alla  ulta, alla  gloria,&  alla  felici- 
tà fempitcrna;  coli  quelli  (ècondi  fono  ordinati  alla  morte,  alla 
confulione,!^  alla  Icmpiterna  miferia:  mafe  alcuno  ritrouan- 
dofi  bora  Vafo  di  terra,  immondo,  & di  precio  uile,fi  fpoglierà* 

- Se  priueri  di  tutte  quelle  cofe,  che'l  faceuano  tale , & li  uellirà  di 
■ Timtn.tij  tuli  fede,  dì  chan'tà , di  pietà-,  & di  ogni  altra  uirtù,  queAo  lerà  fat- 
to  Vafe  deputato  à cofe  illuAre,  Se  honoreuoli , uafe  fandifica- 
Aiiiim  tO  jUtilcalfignorfuo,  &adogni  opera  buona  atto,  loffie iente 
p,ccffl!cum ’hi4  ,&  idoneo:  tu  dunque , actioche  non  fij  del  numero  de  uafi  de- 
dishoneAoiifo, fuggi , fprezza,  & babbi  in  horrote 
••  tutti  quei  uani  appetiti,  tutti  quelli  immoderati  dclidcri.  Se  tut- 

' «iftm  Se  fincTfequcjjcsfrénatcconcupilnenze.chc  fogliono  accompagnarla 
gioticuezza;&  con  ogni  tuo. Audio  Se  diligenza,  Audia  con- 
n^ii  feguirè 
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feguirc  la  giufticia , la  fede,  lacharità,  &di  confcniarc  la  pa- 
ce con  tutti  quelli,  che  mondano,  ti  purificano  i loro  cori  da 
ogni  empietà,  & con  pie,&  diuoteorationi  cercano,chc  Dio  utn 
0hi  ad  habbitare  in  efsitdapoi  fugirai  ancora  come  dal  fuoco  le 
infblubili,  uane , & foperbc  queftioni , che  non  fono  di  utilità  al- 
cuna, ma  piu  preHo  danno  materia , & occafione  di  pericolofì  lit 
tigi,  & contrari:  & tanto  piu,  che  aU'humile , Se  deppreflb  fcruo 
del  (Ignore,  nó  appartiene  uerfare  di  continouo  in  liti.  Se  alterca 
tioni,  che  generano  odio,  ma  debbe  elTere  manfucto , piaceuole , 
& trattabile  uerfo  tutti,  facile  à capire,  & conofeere  la  ucrità,  pa 
tiente  in  tutte  le  cofe,&  debbe  con  (ingoiare  modefHa  riprende- 
re, Se  correggere  tutti  quelli,  che  fanno  refìftenza,  & cercano 
di  impugnar  la  uerirà  ; perche  forfi  bene  illuminati, &illu(lrari 
dal  fupcrno  lume,  (ì  potràno  pentire  de  i loro  errori,  conofeere  la 
uerità.  Se  ufcirdei  lacci,&degli  errori  della  infedeIità,con  i qua 
li  l’inimico  Demonio  bora  li  tiene  inuolci , legati , & (Irecti,  ufan 
doli,  & feruendolTene  in  tutte  le  cofe  fue,  Se  latiando  jn  cfsi  la  fua 
iniqnifsinu  uolontà . 
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Appi  in  oltre  per  cofa  certifsima,  che  anici- 
nandofi  la  fine  del  mondo , uerranno  tempi 
molto  pericolofi,&  pieni  de  iniquitàme  i qua 
li  fi  ritroueranno  quali  un  numero  infinito  de 
quelli  fouradetti  indromenti  del  demonio  ; 
perche  all'hora  una  gran  parte  de  gli  huomi- 
ni  non  idudieranno  in  altro , che  nciramore 
di  fe ftefsi;  Se  in  hauer  cura  di  fe  medefimi , ne  cercaranno  altro , 
che  la  propria  utilità , il  proprio  comodo , i propri  honori , Se  la 
propria  gloria:  & da  quello  proprio  amore, come  da  inefsicabilc 
fónte  nafeeranno , Se  (òrgeranno  infiniti  riuoli  di  peccati  ; come 
uelli,  che  amando  fe  (ledi,  di  necefsità  1 eranno  ingordi  di  roba, 
i denari,  & di  beni  temporali,  diati  di  corpo.-fuperbi  di  mente, 
beflemiatori , fparlatori  contra  la  diuina  prouidenza  ,di(iibi- 
dienti  Se  ribelli  à loro  foperiori,  tanto  carnali,  quanto  fpirituali, 
ingrati  à fuoi  benefattori,  commettendo  diuerfe  fceleragini,  co- 

O me 
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me  priut  di  amore,  di  afièctione , di  pace , di  charicà , & di  ogni 
bene;  ingiuriacori,&  criminatori  di  proisimi  loro,  libidir.ofi,in* 
hiimani,crudcli,&  fenza  alcuna  mifericordia}Craditori,proteruia 
infìati  di  uento,  di  fopeibia,  ciechi,  & priui  del  lume  dell’intelec 
to:  & amatori  piu  preAo  de  i piaceri  del  mondo,che  di  Dio  bene 
detto,  dimoftrando  efteriormente  nell’habito,  ne  i gcfti,  & nelle 
parole,  una  nana  fìmiglianza  di  bontà,  di  religione,^  di  pietà,& 
negando  poi  la  Tua  uirtù  con  le  opere,  & con  i coAumi  : Si  quelli 
fono  quelli,la  cóuerfatione  di  quali  uoglio  che  tu  fugga,  & fprcf 
zi;pcheoltra  ogn'altro  loro  uitionafeoraméte  ancora  difeorreno 
& entrano  hor  in  quella,  & hor’inquoll’altra  cafa,&  con  certe  lo- 
ro auaretradittioni,  foperllitioni.  Se  lìmulationc,uannocoglien 
do.  Si  tirrando  alla  loro  diuotione  alcune  pazzc,inferme,  uili,  Se 
incóflanci  donneciuole,  grani,  & cariche  de  peccati,  come  quel- 
le, che  fono  perfuafe  dalla  falfa  dottrina  di  quefti  fallì  Apolloli  j 
feguendo  uarie  forti  di  concupifeenze  : Se  (landò  Tempre  nelle 
chiefe,ne  glioratorij,&  nei  ridotti  dei  loro  falli  maellri,  che 
non  infegnano  loro  altro,  che  pazze,  & nane  ToperAitioni , non 
poflono  mai  penienire  alla  cognitione  della  pura,  & lèmpli- 
ceucrità:et  li  comelanneSj&Mambre  Magi  di  Pharaone(come  fi 
legge  nel  cfodo  ) con  ogni  loro  potere  imptignauano , & facceua 
no  refi  Aenza  all’eletto  di  Dio  capitano  Mofe;  accioche  non  poteT 
fe  liberare  il  popolodilfraele  dalla  crudele  feruitù  dcirEgitto  ; 
coli  qucAi,nafcondeno,&  cercano  totalméte  di  occultarc,&  ifpc 
gnere  la  ucriti  di  predicatori,  accioche  non  pofsino  liberare  i fc 
deli  dalle  tenebre  della  ignoranza , Se  dalla  ieruitù  del  peccato  : 
e(fendo  huomini  di  perfida,  corrotta,  & uiciata  mente,  lontani, 
anzi  nemici  alla  uerità  della  fede;  ma  (pero,  che  non  prolpererà- 
no  lungamente , ne  faranno  molto  frutto  in  queAo  loro  negocio 
perche  la  loro  pazzia,  uanità,  Se  falfita , fcrà  al  rempo  Tuo  Icopcr 
ta,&  à tuttil  riuellata;  li  come  la  nequicia,&  fcelcrità  di  fouradec 
ti  Magi  fu  al’hora  cóuinta  quàdo  appertaméte  confelTarono,  che 
Mofe  era  uirtù  di  Dio , Se  che  lo  fpirito  Tanto  combatteua  contra 
eTsiinu  non  dubbito,che  tu  babbi  ad  imitatela  perfidia  de  quelli 
tali;  come  quello,  che  hai  bene  imparato.  Se  con  tutto  il  core  ab- 
bracciato tutto  quello  che  io  ti  ho  inTegnato  ; & ti  Tei  fatto  à me 
limile , & conforme  in  tutte  le  cofe  ; coli  nella  predicanone  del- 
Teuàgelica  dottrina ,come  nella  pfetta  inAitutione  della  ulta, de* 
coAumijflc  della  conuerTacione,&  ad  fermo  propoaimento,&  do- 

libera- 
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fibcratione  di  feguirc  la  ul rtù;  & nella  purità,  & (incerità  della  fc 
de,&  nel  conftantemente  afpettare  le  diuine  promi(sioni,fra  tan 
ti  mali,  & miferie , & nella  uiua , & efficace  dilettione  di  Dio , & 
del  profsÌ!iìo,  nella  forte,  & inuincibile  pacienza;  & nelle  perfe 
cutioni , afflittioiii , ingiurie , & torti , che  mi  fono  flati  fatti  in 
Antiochia;  in  Iconio,  & in  LjftritSt  io  le  ho  paticntemete  fòppor 
tato , & tollerato  fenza  mormorare  contra  i mici  perfccutori  ; & 
alla  fine  il  benigno  fignore,  mi  ha  có  la  fua  potente  mano  di  tutte  nat.  h» 

pienamente  liberato, -Se  fappi.che  tutti  quelli,che  bramano, & de 
fìderano  guidare  una  uita  dinota,  religiofa,  & chrifliana,  è necef  f rofi 
làrio,  che  con  forte,  & ardito  animo  lliano  del  continouo  prepa-  *“*•  «rrame,  * 
rati  à patire  mille  oltraggi,  mille  perfecutioni,&  mille  tribulatio  /*"  teV*", 
ni,  che  dal  mondo,  dalla  carne , dal  Demonio  feranno  contra  lo-  ptrn  «nc  <n  ^ 
ro  deftate,  fpinte,  & eccittate,  ma  gli  huomini  empi , & federati;  dni7et^rr!u!M 
i membri  del  dianolo;  & i hgliuoli  di  perditione,  lo  f Indio  di  qua  rumVbi.  r icn, 
li  non  è intorno  altro,  che  ad  ingannare,  perucrtire,  & corrompe  &^quod^b  *in! 
relè  menti  de  ifemplici,&  idioti  anderanno  del  continouo  di  iWr«ri< 
mal’in  peggio  ; del  continouo  incorrerino  in  maggior’errori , & 
del  continouo  rouinerano,^cadédo  in  maggior mifcria,tiran-  Amcrc  ih  c. 
do,  8c  prouocando  ad  entrare  ne'gli  iftefsi  errori , & ncirifteflc  te  qu*,JT(Hn  cw 
nebre  molti  fìmili  ad  eAi  : ma  tu  efl'endo  inflmtto , & amaeflrato  ao  icTu. 
nelle  diuine  lettere , illuminato  dallo  fpirito  Tanto  ; non  uolerc 
feguitare  le  loro  empie , & cicche  dottrine,  ma  pcfeuera,flabile, 
fc  immobile  nelle  colè,  che  hai  aprefe,  & imparate  da  me;  8c  nel- 
la dottrina, ne  i dogmi,  & ne  i precetti , che  da  Dio,  ti  fono  flati 
commcfsi  per  mio  mezzo,  fappendo  quanto  ti  ami,  quanto  fia  uc 
racc,&  di  quanta  autorità  fia  quelfo,che  ti  ha  infegnate  tutte  que 
ftecofe.  Onde  tanto  maggiormente  debbiperfeuerareinquefta 
Tana , fc  falutifcra  dottrina;  poi  che  dalla  tua  tenera  fanciullezza 
Tei  flato  pienaméte  iiiftrutto,?t  amaeflrato  nelle  facrc  lettere  del  fr'r*»».- 
la  legge,&  de  i Profeti;  & quelle  ti  poflono  fufhcientemcte  amac 
flrarc,  per  confeguire  la  felicità,  & la  gloria  fempitcma,median  ‘■orrfplcn- 

te  la  fede  del  faluator  noflro  GIESV  CHRiSTO,  fenza  la 
quale,  la  dottrina  della  uccchia  legge  poco,  anzi  nulla  ti  pò  gio-  ur  ptrfc(iv$  ci 
uarc:  Onde  ogni  fcrittura  per  opera  dello  fpirito  Tanto , dettata , o bt. 
fc  compofla,è  utilifsima,  fc  accomodatifiima  ad  infegnare,  fc  ad  na 
amaeflrare  gli  ignoranti,  à conuincere&  porre  il  "freno  ài  ri- 
belli della  fantifsima  uerità  , à riprendere,  corregere , & emen- 
dare quelli,  che  sfacciatamente,  & fenza  alcuno  timore  pec- 

O a cano. 
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cinoj  & ad  indrizzare^  8e  condurre  tutti  i ciechi,  & igno. 
ranti  alla  uia  della  uirtiì , & alla  oflcruanza  della  giuflicia  , 
accioche  il  fedele  feruo  di  Dio , che  è di  quella  maniera  di. 
rdplinaco,&  amae(lrato,fìa  perfetto  in  tutte  le  Tue  attioni,&  fem 
prc  pronto, & preparato à fapere  efercittarc , & trattare ogoi 
■ opera  buona,  & ogni  negocio  fedele,  & chrifUano . 


CAPITOLO  Itti. 


OssEDBNDO  dunque  tu  quella  perfetta  tntelU 
genza  delle  diutne  fcricture , ti  comando  inlìe. 
me  con  tutti  i fuccelfori  tuoi  ; & nel  colpetto  di 
Dio,  che  è in  ogni  luogo, & uede  tutte  le  cofe;& 
del  fuo  figliuolo  Giesv  Christo,  che  è per 
uenire  à giudicare  i uiui,  & i morti  ; ti  feongio- 
ro,&  perla  Tua ueneranda  uenuta, nella  qule  ciefamo  riceuerd 
la  condegna  mercede  delle  opere  fue,&  per  il  fuo  immortale, per 
petuo,  & gloriofo  regno,  nel  quale  tutti  i gialli  eterna Imentc re. 
ceueranno,  ti  fuplico , & prego , che  tu  uoglia  con  fcmplicità  di 
core , & fenza  auaritia  predicare  la  parola  ciiangelica , & che  afsi 
duamentc  dia  opera  alioamaellramcnto,  & iimrutcionedifcde 
li, in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  è in  ogni  uia,  & m^do  : che  ti  fe- 
ri oBérta  la  oporruniti,  & Ipererai  di  far  frutto  : facendolo  bora 
con  cftìcacifsimc  ragioni,  & argomenti,  cóuincendo , & fuperati 
do  i nemici  della  uerità;  bora  eshortando  i buoni,  accioche  uadi 
no  di  bene , in  meglio  ; bora  riprciidcndo , & feaeramenre  calli» 
gando  i delinquenti,  accioche  confali  lì  emendino.  Si  tutto  qiie- 
Ito  il  dei  fare  con  lìngolarc  patienza , afpettando  patientemente 
la  emenda  de  i cattiui,  & diiubidienti  ;&  con  diligente , & fedele 
erudittioneamorcuolmente,&  con  chariti  infegnando.  Si  amac 
llrando  gli  infermi,&  imperfetti:  la  cagione  perche  io  ci  cshorti 
i folecicamente  impiegarci  nelle  diuine  prcdicationi ; c àiine 
che  apropinquandofi  Ialine  del  mondo,  fi  feoprirano  tempi  tan 
to  corrotti,  tanto  pcllifcri,&  tanto  pieni  di  ogni  iniquità,che  gli 
huomini  carnali , & fenfuali  all’hora  non  uoranno  in  modo  alcu- 
no Ibpportare.anzi  lprezaranno,&  rifiutaranno  Icuangclica  dot 
trina,  che  Tana  ogni  noAra  rpiricuale  infiroiità,&  fi  accoAcranno 
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Se  daranno  orecchie  à i fallì  maeftri , à i bufoni , à gli  adulatori , ditum  au«ricr, 
che  infegneranno  loro  falfe,  inutili,  faualofe,  & licentiofe  dottri-  »*!>«»*• 

ne;  come  accomodatifsime,ài  loro  dishonefti, e sfrenati  delìdcri; 

& fi  allontancràno , chiudendo  l’orecchic , & hauendo  in  odio  la 

aeriti  , che  gli  corregge,  chclipunge,chelicaftiga,  & cheli  ^ j 

promette  pene,  Smorte  eterna  ;&abbracciaranno  con  tutto  il 

core  le  fauolofc  dottrine  dc’poeti,&  le  licentiofe  feienze  di  Filo  *' 

fofi,  come  quelle,  che  piacene  loro;  perche  gli  adulano,  & gli  in - 

regnano  i peccarc,&  che  prometteno  loro  inpuniti  ne  i peccati; 

Onde  fa  che  tu  fia  cfperto , & uigilante,  i prudentemente  cono-  t«  nert 
feere  la  ueriti , & i gagliardamente  rcfillere,  ad  ogni  errore.-  af-  opu.*£i*J 
ticati  ancora  afsiduaméte,9f  giorno,  & notte,  facendo,  che  in  tut  cuangciia«,im 
tele  le  tueattioni,  fi  nega,  rilplcda , & fi  tonofta  in  te  l’officio  uè  r^pu'”.'"  fo- 
ro di  unoeuàngclico  prcdicatore;uiuendo  bene,  infegnando  be  “ 

ne,&  amacftrando  i fogetti  tuoi  con  le  parolc,&  con  i coftumi;&  b^rT«t*ìc>np!i 
fopra  tutto  euarda,  che  nel  amore  del  mondo,  nell’auaritia,  nel-  rtfoUno. 
ambitionc,  ne  qual  fi  uogha  altro  uicio  inebri,  aueneni,  & impia 
ghi  la  tua  mcte:&  quefto  dico^pch’io,chc  fin’hora  ho  afsiduamcte 
uigilato,  e opato  eòe  fi  ricerca  ad  uno  uero  baditore  della  diuina  m 

parola, gii  ho  icomlciato  diuenir  uittima,c  facrihcio,iDio  gratif  > lu®  «pofit» 
fimosi  la  falute  del  popolo, che  mi  fu  c5me(ro:&  c gii  propinquo, 
uicino,&  mi  fopra  fti  il  tépo  nel  quale  debbo  abbadonarc  quella  «dd« 
grauezza  della  carne,  ufeire  di  quelli  lacci,8c  abbadonarc  quella  ali"uftu'*iudc» 
ofcura,&  tenebrofa  pregionc , per  potere  poi  liberamente  noia- 
re  alla  patria  deuiuenti:ho  uirilmentc,  leggittimamente,&  fen-  * "u"quj  ’dii*- 
za  alcuna  maniera  di  miti  combattuto  contrai  nemici  della  ue-  gunt«duc«nai 
riti,&  centra  i prefenti  mali , & miferie,ho  felicifsimamcte  con- 
fumato  il  corfo  delle  opere  mie , co’l  quale  correua  al  palio  della 
uita  eterna , ho  feruito  i Dio  in  tutte  le  cofe  con  fedelifsima  fcr- 
uitii,altro  bora  non  mi  refla  di  fare , che  con  ardentifsimi  defide 
ri,&  fo  fpiri  afpettare  il  tanto  da  me  bramato  premio  di  gloria,&  ; ' 
la  corona  della  uita  eterna:  per  giuflitia  del  promettente  giudi- 
cedouuta  a’  uincitori  : laquale  del  giullilsimo  giudice  nollro  ; 
GIESV  CHRISTOmi  feri  data  nel  giorno  dal  giudicio, 

& non  i me  folo , ma  ancora  i rutti  quelli  che  con  pura  confeien- 
za , & con  fincera  diletttione  afpettano  la  fua  gloriofa  ucnuta.  Se 
perche  fi  appropinqua  l’hora  della  morte  mia,  ri  prego  che  uen-  utnitc(uo.D« 
ghi  predo  i uedermi,prima , che  io  uenghi  meno  ; acciochc  pof-  “//,Uqu'”aiTi! 
fi  alquanto  con  la  preìcntia  tua  confolanni.-ritrouandooii  folo  co  se» 

me 
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. * afilli  Dema  preferendo  il  proprio  comodo, & aman- 

TiK/rsiofiià.’  doilmondo,piuchela(»loriadiGlES  V CHRISTO,  Tene 
iàtum!Tit"s?n  ^ Roma, &è  Ito à Theflalonica:  Crefccntc  iol’ho man 

raiinatiam.Lu  dacu  in  GaUcia , & Tito  io  Dalmatia  : di  modo  che  Luca  foloó 
foiui**Marecm  Ondc  ucncndo^fa  che  uenghi  con  effo  te  Marco:  per 

a(T<  me,  Aid-  che  mi  fcrà  utilifsimo  al  feruicio  delle  predicar  ioni  : haiicndo 
cnim'InhTmi-  oi'indato  Tichico  ad  Efefotucncndo  porterai  ancora  con  eflb 
1.1  in  minifte-  tc  la  Olia  ucftc,  ch’io  lafcùi in  Traode , apprcllo  Catpo  djr:cp^ 
Km  m'ifi  EFhe-  ^ fpecialmcnte  le  mebrane,  nelle  quali  io 

fum.  rcn.  Um  foglio  fcriucrc . Aledandro maftto di  ferramenti  ha  concittato 
tÌ!iT*”  pud  nie  molte  perfecutioni , & come  inllrumento  del  de- 

c»rpuin.utnic«  monio  ha  cercato  di  offendermi  in  molte  cofcima  il  Egnorc 
r.bJoi?™iximt  come  giuftifsimo  giùdice  gli  darà  la  meritata  mercede,  fWon- 
aiiic  membri-  do  le  opctc  fiic  ; fuggi  la  fila  cotiuerfatione  ; comc  il  ucncno,  & 1a 
"rV'rM *miiti  haticndo  fatto  tanta  rclìftenza,5c  tanta  guerra  allo 

mali  mihi  o-  euangelio,&  alleparole  della uerità, molto magiormente  feri 
nii"dóm^nuift  ^ te  nemico,  contrario,  ft  ribello  in  tutte  le  cofe:  Tappi,  che  la 
njndtm  oprn  prima  uolta , chc  io  fui  prefentato  al  cofpetto  del  crudcUifsimo 
fi  dtu*iu?i  a*  &attrocifsimo  tirranno Nerone,  per  difendere  la  uerità  dello 
de cnim.rtiifti.  tuangclio,  che alcuiio nc  dei mieidifcepolinon miftì  appreflo 
ftriH*  ****  "**  P<-’r confola rmi, per  aiutarmi , &pcr  difendere  con  effo  meco 
la  cuangelicaucrirà;matutti,comeopprersi  da  un  uiltimorc 
lu  prima  mea  fi  partirono , Sf  mi  abbandonarono  ; prego  il  fignorc  ,che  non 
mi'mfbiad&iV.  mirar  à quefte  loro  errore,  fatto  piu  prefto,pcrtinro- 

Rd  omnei  me’  tc ,&  pct  fpauóto , chc  pct  malitia,il lignote  folo  mi  fu  apprcflo, 
non'niTimpu  fofo  ^ì ha  coiifolato , 5ifoIo  mi  ha  confortato,  infpirandomi  in 
tetur:  Domino»  tcriormcnte.parlandoper  U bocca  mia , & mittigidolofdegno, 
*ii*,t!"&"ronfo^  ^ furore  del  Tirranno , accioche  fino  alla  morte,  io  conlùmaflc 
tau  f’me,  ut  per  perfettifiimamente  l’opera  dello  euangelio , & chc  tutte  le  genti 
v’Ìm  dcH  uniucrfo  conofcelTero  la  fede,  la  uirtii,&  la  conftanra mia , 
dianf  réigciei.  & chc  IO  pcf  dono,&  pct  gtatia  fua  foro  fiato  liberato  dalla  boc- 
?'m  di*^K  reo  ca , dalle  ungic , & dalla  rabbia  del  grandifsimo,  & crudelifsinio 
ni»,  iberauii  Ncronc  1 & lon cctto , chc qucl dolcc ,& benigno  fignore,mili- 
rb*omnripr?e  ^^ccrà  ancora  per  raueaireda  ogni  opera  catitia.accioche  per  ri 
malo . A f»r  d morede  i tormentane  in  opere,  ne  in  parole  neghi  il  fuo  fantif- 
fllum\'cff7e«"e'!  Homc  : & mi  conferuerà  lènza  offcfa,puro,inuonramina« 
CUI  pi’or  a In  ré  CO , dcgiio  della  beata  fruittione  del  fuo  fanto  regno  : al  qua- 
le  fia  honore,  & gloria  per  infiniti  fecoli  amen . faluterai  in 
mio  nome  Prifea , Se  Aquila  amici  miei,apprefi'o  di  quali  io  lo- 

lea 
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lea/pcfre  fiate  albergare, rifteflb  farai  con  tuttala  benedetta 
famiglia  di  Onefifòro  ; dalla  quale  ho  riccuuto  infinite  cortefie , 
fc  humanità . Brado  mio  famigliare  c rimafo  in  Corintho  ; Tro- 
fimo  l’ho  lafciato  infermo  in  filetto  .di  grana  affrettati  di  uc- 
nire  innanzi  il  ucrno;  perche  fe  tardadi  forfi  non  mi  potrede 
ritrouarc  uiiio  : fra  quelli,  che  habbitanoin  Roma, ti  falutano  Eu 
bqlpiPudepte^Xino, Claudia tutti  i fratelli;  il  fignor 
G I E s V C H R I s T o,  ila  con  lo  fpirito  tuo  : ac> 
cioche  con  la  preienza  della  fiu  deiti  ti  cudodi- 
fca , & indrizzi  la  uoloncà  tua  in  ogni  ope* 
ra  buona;&  la  grana  deH’idefTo  Signo 
rehabbiticon  tutti  uoi;  accio- 
che  con  l’aiuto,  &iauorfuo 
pofsiate  fuggire  ogni 
forte  di  male , & 
operare  o- 

' gnifor 

• *.  tc 

' di  bene.  Amen. 


StIuU  prifftm 
ft  AQUiUm , At 
Ontfiphon  do- 
mum.  Fr»ftu* 
remafit  Corin- 
iht.  Ncopbitum 
aulcm  rdiqul 
InErmum  Milc 
tt.fcftina  ante 
byeme  uanirc. 
lalutìc  le  Eu- 
boIu^ft  Pudci, 
ai  Linus  . ai 
Claudi  a,ai  fra> 
trcs.DiU  lefui 
Chilftui  ed  Tpl 
rltu  luo,  gralia 
uobifcunuamé. 
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Avendo  r^poflolo  l afdato  il  fuo  diletto  dipcepolo 
Tito,yefcouo  di  Candioti-,  accioche  con  la folita  pruden 
gouernaffe  tutta  Vi  fola  ; bora  con  que- 
jìa  fua  ferina  dal^icopoliji dimoftra  le  codittionùche 
debbono  batter  quelli,  ebe  egli  defidera  confecrar  in 
yefcoui  : Vauifa  ancora  come  debba  fughre  i falfi  predi 
catari  ,cbeji  a ff‘‘^ttcano  et  introduce  fra  il  gregge  fuo  le  cerimonie  legali  t 
gV infegna  poi  la  ^ia,&  il  modo,cbe  debbe  tenere  in  efortare,in  riprendere, 
& incorreggere  qualfiuoghacondittione  diperfona  . & final- 
mente egli  efferta  tutti  ichrifliani  ad  effe  r ubidienti  ai 
loroTrcncipi , ad  allontanarli  da  ogni  fdegno 
& da  ogni  appetitto  di  ucndetta , & 
ebe  fi  dimofìrino  grati , & 
benigni  uerfo  tutte 
le  codittio 
nidi 

hucmin:,ancora  infedeli. 
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CAVITO  LO  V M O, 

Aolo,  hiinuliifimo  , &fedcIisfimo  /bruo  del- 
Valtislìmh  padre  Iddio,  & legato,  & ambafcia- 
tore  deiriinico  mediatore  noftro  C h r r s t o 
G I E s V,  mindato  a predicare,  & ditioJgare  la 
fede,  che  poifeggono  tutti  gli  eletti  d'iddio,  & 

— cclcièe,&  diuina  faenza  di  iierità,  da 

C H R I s T o rincllata,  che  ci  informa,  ci  infegna^  & ci  ammae- 
Rra  ; à conofcerc  la  legge,  à intendere  i Profetica  creder  l Euan- 
gdio,  & a iiiuere  piamente, giuftamentc,&  fantàmente  ne’I  pre- 
dente fecole;  & a fccaramentc  afpettare  quella  beata,  & glorWa 
immortalità,  che  Dio  benedetto , ilqnal  è per  natura, e per  elTcn- 
za  è ne  racislimo,eternaméte  inanzi  tututi  i fecoli  hi  prefilfo  & 
ordinato  di  dare  a tutti  quelli,  che  fono  predeftinati  : & bora’ in 
quefto  giocondisfimo , & felicislìmo  tempo  l'hà  manifafIata,ifco 
prendo,  &palefando  al  mondo  tutto  la  parola  del  fuo  facro  E- 
uange!io;ne'l  quale conliide  la  promisfionedi  qncfta  immortali- 
ti; & quello  mediante  l’ufricio  della  predicationc , per  precetto 
& commandamento  del  faliiatore  noftro  Iddio , à me  commeffJ 
A importo;  eoe  quello',  il  qual'è  Apoftolo  di  tanta  auttorità;&  an 
nlintiatore  di  tanca  làlute;  ferine  & manda  falutcà  Tito  fuo  di- 

lcttt>  figliuolo,  non  per  carne.*  ma  per  commnnità  di  fede,  nc’i  co 
rc,.Sfnclleuifcerede’l  quale  defidera  anchora  che  dal  fommo 
padre  Iddio  & da'l  fuo  hgliuolo  GiesvChhisto  S'aluacore . 
noftfo,defccndi  la  grana,  dello  Spirito  fanto.  che  confacri  tutte 
leopercfie;  A la  pace,  laquale  diftrutti , dislinati , Se  rouinati 

tutcìghiniaiicij&tutti  iuitij, li  dii ùiliemc  conDlo,&  ^ j An-' 
£ ' - P ' ‘^geli 


Paulus 

Del.  ApoHoliis 
«Ltc  Iclu  rhri- 
fti  reenndum  fi 
«lem  clcaorurri 
Dei,  A ignino- 
nem  ucnratii 
qurfenjndunt  ' 
In 

«pem  ubx^cr- 
n»,  (]ul(n  prò-' 
nilfit  qui  non 
mcnrlrur  Dtiu, 
*nr*  repura  fe- 
CLlirla  mani- 

feftauitautcm 
(emporlliuifuli 
uerhum  fuum 
m prtdlrarlo- 
nt . qi  * rrc- 
«•'t*  trt  ndli, , 
Riundum  rr» 
ceprum  <>1041. 
turiinnlln  rei 
Tirodllff*Io  f- 
Ilo  fccundum 
rommunrm  il.’ 
grana  A 
pax  à Dco  pa 
«re  ^ Chnfto 
leu  Taluaroic 
noftro. 
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iKiiai  rei  gri.  geli  fuoi pcrpctuo , & fcmpitemo  ripete;  hincndoti  dunque i 
tia  r<iii|u  c'crc  Qiicik)  folo  rfctto  fatto,  & condìcuìco  prcttore,  & rettore del'I- 
ru«*co’rrii*  tela  di  Candia; accioche i poco à poco  con  (ingoiar  prudenza, 
a ordini,  difponi , & accommodi,  tutte  quelle  cofe,  che  hanno  bi- 

cflcrc ridotte i qualche  giuda  norma,  & uqualità;  Se 
iifpofui  iHh!  j*  i>erchetulblononfarcdifofificienteallaifpeditionedi  uno  tan- 
•*e*c*  *Ìmi M «ó  ^ negotio;  uoglio  che  tu  preponghi, & códituislì  In  tutte  le  città 
f it  u'ir  6IÌOI  ha  di,  Ì loro  iiefcoui;  non  tali,  quali  forli  carnalmente delìdera  l’ani- 
•cMfjriontm*  mo  tuo,  onero  quali  ti  perfuadono  gli  huomini,  ma  tali,  quali 
i^suriiraiaatf  t'hò  ordìnatoionde  per  ridurti  meglio  3 memoria  la  regola,  che 
Mum.  debbi  oireruare  in  ellcggcrc  i Vefcoui;  fàppichcqudlo,chcdeb- 
be  efl'er  promodo  ad  un  tanto  grado, à tanta  dignità  & ad  ufficio 
di  tanta  folccitudiue,  e fatica;  è neceiVario,  che  fia  lontano  da  o» 
gni  nota,  & fìipicione  di  peccato, che  fia  dato  marito  di  una  fola 
moglie;  éc  che  babbi  i figliuoli  fuoi  fedeli,  ornati  di  buoni  codu- 
mi,  di  buona  uita.  Se  di  buona  conucr  fatione  ; di  modo ,.  che  ne 
di  Ìun'uria,ne  di  difubedienza,  ne  di  qualunque  altro  uitio  posd- 
•psrtct  cnim  no  cdergiudamentc  ta(Tati,&  accufati:  & perche  é neccfTaro,che 
erim^rc/ìÈr  <Juello,che  debbe  eficr  prepodo  alla  cudodia  del  gregge  di  G i e> 

cutDcidif^r*  sv  Christo,  fia  di  una  cóuerfatione  coli  rara,  & coli  eccellete, 
che  non  fia  fiifpetto  di  peccato  alcuno,  & che  non  posfi  cfl'ere  in 
percudó  famato  ne  con  ucriti , ne  meno  con  probabile  opinione,  fi  come 
^ lecito  ad  uno  minidro,  dirpenfatorc,  & prepofito  della  cafa  di 
ftd  ho^tain  Dio,  ch'é  la  Tanta  chiefa;  debbe  ancora  eftere  lontano  da  ogni  te> 
ròb’ria  perbii  & pcrtinatia  di  mente  in  diftèndere  la  propria  opinione , 
luftum  lia  ro.  lontano  da  ogni  furore,  ira,  fdegno,  & appetito  di  uendetta  ; & 
tentano  da  Ogni  folte  di  fouerchio  mangiare  bete  : perche  non 
mi  fccundil  do  può  efferrcnzaliifluria  quello  nel  quale  regna,  & domina  la  pie- 
hm  fcratlié  w nezza  de  cibi,& l'ebrietà  : debbefi  ancora  guardare,  che  egli  non 
potésSt  txbor  fia  gran  fauellatorcdi  colè  poco  conueneuoli-,  contumeliofo',la- 
ccratorc  della  confeienza  & fama  del  prosfimo  Tuo,  & dedito  a 
^1  contndicic  mercantie;  ad  ufure , ad  illicici  conrrati , & ad  altri  uergognofi 
tfpjcrc . guadagni:  anzi  per  il  cótrario  fia  aplicato  all’iifficio  deirofoitali 

tà,fia  benigno,  & amatore  de  tutti  i buoni;  prudente  nelle  lue  de 
liberationi;  fobrio  in  tutte  le  cofe,  giufto  nel  punire,  Se  premia- 
re ; Tanto  ne  i penfieri,  continente  nelle  opere,  zelatore , & ama- 
tore della  dottrina  Euangclica,  Se  delie  parole  della  aeriti  ; ac- 
ciochccfl'endo  di  tute  quelle  parti  inflrutto&  informato  a pie- 
no, posfi  con  quella  lana  & falutifera  dottrina  effortare  alla  elu- 
da» alla  piai,  & ad  ogni  Torte  di  opac  buone,  tutti  i Tuoi  fog- 

getti, 
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foggetti,  riprendere,  confondere,  & conuincere  quelli,  che  fono 
contrari;  & impugnano  la  uerità  ; maggiormente  ritrouandofì 
hoggidi  molti,  che  caminando  per  la  larga  uia  della  perdi- 
tione;  fonodifubedientiai  diuinicomandamenti,  innentori  & aor«,n.»iim* 
predicatori  di  nane  fette , ingannatori , & corrompitori  delle  Son^Vuntiq  ".S 
mentideifimplici,&idiotti;deI  numero  de  quali  fono  (pecial-  opon«  r«nr- 
mente  quelli , chepalfando  dallafinagoga,  alla  Chiefa,  dalla  cir- 
concinone  ai  battefmo,  & finalm  ente  da  l’Ombra  alla  uerìtà,nó  tubutrt-jm . do 
hanno  in  tutto,  & per  tutto  abbandonate , & /prezzate  le  carnali 
olieruanze  della  legge:  8c  quelli  fono  quelli , che  hanno  bi/ògno  oi- 

di fcucris/ìma  reprcn/ìone,  & caftigo  ; perche  con  certe  loro  mo 
derne  inuétioni,aliótanano  gl’altri  dalla  uerità;&  guidano  in  to 
tale  perditione,  & ruina  le  intere  famiglie;  infegnàdo,  & predi- 
cando  non  mosfì  da  zelo  di  Dio,  & da  cnarirà;ma  dal  proprio  co  • 

modo,  & dal  proprio  guadagno;  infegnando  dico  le  diflèrenze  nTmonfilli^ 
de'  cibi,  l’ocio  del  /abbato,il  co/lume  della  circoncifione,  & 1 ’al- 
tre  coli  fatte  cerimonie , & riti, che  non  /blamente , non  fono  ne-  lUo»** 

ec/Tarietmapiiipre/lo  fono  inutili,  uani,  & anchora  nocini  à 
quelli,  che  gli  ofleruano;  onde  ucris/ìmo  fu  in  nero  quel  detto  di  «"éndenwl"'^- 
Epimenide  loro  poeta  quando  ragionando  de’  Candioti  di/le, 
che  /bno  per  natura  mendaci,  & bumardi,pcruerlì,poco  ragione  T/ "uerLiritì* 
uoli,fenz’arte,  pigri,  fonnolenti,  coati  molto  al  ucntre  & al  lo- 
ucrchio  mangiare,  & bere;  & però  correteli,  & riprendeli  feue- 
ris/ìmamente,  & fenza  alcuno  rifpetco;  acciochc  pcr/èuerino  fer 
mi,&  /labili  nella  ueriti  della  fede,-&  las/ìno  da  partc,e  rcfìutino, 

& /prezzino  le  fanojofe  narrationi  de’ giudei, & tutte  le  humanp 
cradittioni;  nelle  quali  alle  uolte  Ibno  talmente  cófueti  de  impie 
gar  gli  huomini , che  fì  feordano , & perdono  il  uero  fen/b , & la 
perfetta  intei  ligenza  della  uerita  t come  quelli,  che  dicono , co- 
mandano, & ordinano  molte  co/è  circa  la  differenza  de'cibimu  qu<iutii’«ttcm 
dei  fappcrc,  che  ogni  loro  legge,  & traditione  :c  pazzia,  & uani 
tà;  perche  a quei , che  credono  in  C h r i s t o,  che  hanno  il  co-  ft^inquin  j 
re,  & la  conferenza  monda  & incontaminata , tc  che  fanno , che  * 

ognicreaturadiDio^  buona,  benedetta,&fantificata;aquc/li  ta 
li /bno  mode , & po/Tono  come  mode  v/itc  séza  fcropulo  alcuno 
tutte  le  forte,  le  nature,  & le  conditioni  de'  cibi:  tc  per  il  contra-  ftm  negant;  ni 
rio  i quei  che  carnalmcte  intcndeno  la  lcgge;& che  nò  conofea 
nonefannodiflcrczafrail  tempo  della  gratia,&quelIo  della  Icg  •«*  «rne  ,.i  „. 
gc,  non«  loro  mondo  cibo  dì  forte  alcuna  ; come  quelli  che  ha-  «pioti  • 
uendo  freggiace,  contaminate,  & macchiate  co’I  fetore  dcll'in/ì- 
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doliti  le  niènti,  & le  confHcnzc  loro,  non  pollóne,  ne  giùllamciì 
te,  ne  fintamente  tifare  cofa  alcuna:  & quello  non  per  natura  del 
le  creature , ma  per  il  uicio  della  loro  infedeltà;  & quelli  ancora» 
che  cóparole,  & con  uanc  cerimonie  dich  ino  & confesliuo  di  co 
nofeere  Iddio, di  amarlo,&  di  adorarlo  i eòe  loro  vero  coeatorej 
nicntcdimanco  co’l  fatto,  & con  l’opera  il  negano,  & io  fprcMa 
no  : dimoftrando  di  non  eflerc  del  numero  de  Tuoi  eletti , & fe- 
deli ; & per  quella  cagione  fono  a Dio  cfecrabili  & abhqmincuo 
li:  appreflb  à gli  huomini  poi  fono  giudicati  indegni  di  fede , Se. 
direputationej&in  feftesfi  lì  conòfeono  reprobi  abbandonati 
dal  diuino  aiuto , infiifficicnti , inhabili,  & indegni  di  far’opcra 
alcuna  che  fia  fedele, & chiftiana. 


Ta  tilt  loqucrt 
que  dccci  fini 
doArinam:  Se- 
ne» ut  fobri) 
finc,padicl,  pru 
dcnirs , fini  in 
fide,  in  diicAio 
ne  .in  paiictii, 
Anu»  limilitcr 
in  habitu  tifto, 
nd  crina  oatri- 
ccs.  non  melco 
nino  fcruicntcì 
bene  doccntts, 
ut  pnidendam 
(Joccani . 
Adolcfccniula» 
ui  ulrot  fuot 
amct,liliosruai 
diligane,  pru- 
<lcntcs,caAaa.(b 
briaa.domui  cu 
ri  habcntei,  bc 
olgnai , fubiii- 
taiulriifuii)  ut 
nò  bla,phcmc- 
lu»  uctbii  Dei, 


luutnes  fimill- 
ter  burlare,  ut 
rubrrj  Cot> 
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' A fu  non  uoler'imitàre  la  loro  empia  & txlalua- 
gia  cóucrfationej  ma  predica;  infegna,&  amma 
M cifra  il  popolo  tuo,  con  dottrina  fana,catholica» 
& lontana  da  ogni  contagione  de  uieij , & de’  er 
roti: a i uechi  c6màhdcrai,  & ordinerai  lorò 

•'  che  fianofobrii,  Stemperati  nel  màgiare  &uc’l 

bete  : corbe  fi  ricerca  alla  conditione  della  loro  età;  che  fiano  pu 
dici,  & honeftì  nelle  cofe  di  venere  ; accioche  non  fiano  i t gioua 
ni  poi  efiempio,  S occalìone  di  rouina:  che  fiano  faggi, S proden 
ti  in  elleggerc  le  cofe  buone, & fuggire  le  cattiue;che  fiano  fermi, 

(labili,  Sconftanti,  nelle  cofe  della  fede:  che  fiano  pieni  di  fra- 
terna dilettione;  S che  in  tutte  le  tribolationi , perfecutioni,  o* 
brobrij,  & ingiurie dimoftrinofingolare  patienza:,  gloriandoli, 
& inalzandofi  in  ogni  forte  di  miferia , & di  calamità  : infegne- 
rai  fimilmeritc  alle  uecchie,  che  nell’habito , nell’andare , nc’l  uol 
to,  nel  parlare,  hc’lracere*,  Sin  ogni  altra  loro  attione,  dimo- 
ftrino,  & diano  efiempio di  granita,  S di  religiofita  .*  & che  fi 
guardino  di  mormorare  & detrahere  all  atnii  uita , & fama  ; S 
che  dijno  opera  di  dimoflrarfe  tali  nelle  parole,  e ne  gli  dlcmpij; 
che  le  giotiani  polTatio  da  effe  imparare  la  prudenza  : ónde  cllen- 
dolorouietato,Sprohibitorinlcgnare  publicamcnte , debbo- 
no hauerconfiedcrationc,  che  almeno  con  i coftumi  infegnino 
l’honcftà,  la  modeftia,  la  prndcnza,  S ogni  altra  uirtù  : inlcgnc*. 
rai  ancora  alle  giouanettc  che  fiano  affettionate  a i lotomiariti  ^ 
«he  gli  honorino,  & che  gli  amino,  come  fc  ileflci  che  amino  an* 
> / cora 
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Cbra  i propri;  fìgliuclì.;  infi.‘gnado  loro  il  timore  di  Dio , & anr- 
niaeftraudoli  7icì]e  sltreicicnze  ; che  fianofliggi,  & prudenti  in 
reggere,  Jc  goucmarc  h loro  famiglia;  che  fìaiio  carte,  fobric,  di 
ligcnti  in  proiicdcrc , procurare  le  cofe  alla  loro  cala  iiccdfa- 
rie:benignc,& clcméciuerfo  i Tuoi;  ibggettc& obedienri ammari 
ti,  in  tutte  le  cofe  lecite,  & honcrte;  accioche  per  loro  cagione 
non  fia  fprezzata&bertcmmiata  la  parola  di  Dio,  & l’Euange- 
lio  di  Christo:  perche  c cofa  centra  la  legge  &:  lordine  della  na- 
tura , che  quella  donna , che  è Chriltiana  , & per  la  legge  di  Dìo 
foggetta  all’huomo,  dertderi  di  comandargli,  & cflergli  fuperio- 
re  : pregherai,  & eforterai  fimilmente  i giouani , che  fiano  tal- 
mente febrij,  & pudichi  di  mente,  di  corpo,  di  opere,  & di  pélìe 
ri , che  non  fi  ritroui  pure  in  esfi  alcuna  fufpitionc  de  dishonefia: 
& acico  che  i tuoi  ricordi,!  tuoi  documenti,  & la  tua  dottrina  lìa 
efficace,*  uiui  tanto  giurtamente,  & tanto  fantamcntc,  che  tu  li)  à 
tjitti  forma,  regola,  & dfempio  del  uiuer  bene  : & quelli , che  ti 
uèderanno  Icggino  nelle  opere  tue  come  in  uno  libro , che  cofa 
fiano  tenuti  di  operare  : fa  che  tu  fij  poi  efl'empio  à gli  altri  di  pii 
riti,  & di  fcincerità,  &c  di  dottrina  ,*  accioche  ad  eflempio  tuo  nò 
infegnino  fe  non  cofe  gi urte,  fante,  incontaminate, & corrifpoii- 
denti  alla  catholica  uerità:  con  integrità  di  animo,accioche  ue- 
dendo,  che  ne  per  amore  di  lode,  nc  per  defiderio  di  denari , ne 
per  qual  fi  uoglia  altra  cofa  può  dler  iiiohta,  & corrotta  l'infcgri 
ta',deiraiiimo  tuo,feruino  ancora  esfi  la  iftdfa  purità,  & integrità 
di  mente  : in  cartità  di  corpo,  accioche  per  tuo  dfempio  abracci 
no  gli  altri  la  medelìma  iiertù . & guarda  diligentemente , che  la 
parola,  chcpiiblicamentc  predicherai,  onero  famigliarmente  in 
fegn  era  ivfia  Tana;  lontana  da  ogni  infirmità  de  iiicij,&fenza  al 
cuna  nota  di  riprenfione;accioche  i noftri  nimici , gli  infedeli , & 
gli  imiidi,  non  hauendo  occafione  di  mormorare , & dir  male  di 
noi  ; dubitino,  & fi  uergognino  di  callunniarci,  di  infamarci , & 
di  lacerare  la  uita,  &,  la  fama  noftra  : infegnerai  finalmente  à i 
ferui,  che  per  occafione  della  fpirituale  libertà , che  hanno  in 
Christo  confèguita, noiifilcuino in  foperbia>ne  diuenghino 
arroganti  contra  i loro  fignori  temporali  :ma  che  piu  prefto  hu- 
milmentefifotoponghino  a’ feruitij,  che  rtudino  di  compiacer 
loro  in  tutte  le  cofe  per  amor  di  Dio,  che  non  contradichino,che 
non  repugnino,  ne  facciano  refiftenza  à i loro  comandamenti  ; 
che  non  iifino  aftutie,fraiidi,&  inganni,  rubando  le  cofe  di  cafa, 
ma  che  fi  diniortrino  giurti , 6c  fedeli  in  tutte  le  cofe;  accioche  in 
^ ‘ ' tutto, 


In  omnibus  fe 
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tutto,  & per  tutto  Ha  pe  r esfi  adornata,  efaltata , & roblimata  la 
dottrina  deH'Euangelio,  dataci  dal  faluatore  noAro  Christo;  fa- 
cendo, & operando  tu  tre  quelle  cofè,che  Cono  conucncuoli  & at 
te  alla  loro  condicfonc.  Perche  certamente  é cofa  neceflaria,che 
tutti  i flati,  gli  ordini,  & le  conditioni  de  gli  huomini  feruino  la 
Apiruit.  n.  gra  lofD profcsfìone,  & uiuino piamente,  coli  i uecchi,come  i gioua- 
come  i fignori  ; perche  in  quello  felicisfimo,  & auentu- 
bui  hominibu«  rolislimo  tcoipo  di  gratia>.&  mqu£lta  aufca  cca>  pcf  lammirabi 
« “»bncgantu  ’ J^ocarnationc  del  nerbo  diuino,  fi  è fcoperta,diuolgata,&  mani 
inpicMtcm.  ft  fellata  la  gratia,&  la  mifericordia  di  Dio,<t  beneficio,  a comodo, 
ru'’'Vobrk*!  « utilità,  & a falutc  de  tutti  gli  huomini  ; cofi  uecchi,  come  gio- 

giuiii.  A pii  ui  u|ni,  e mafchj,  come  femine , 8c  liberi  come  ferui  : amaeflrando 
'«  *0#  ^ infegnandnei,  che  uogliamo  eflcre  fatti  partecipi  di  quella 

r^.  A commime  falute . dunque  e neccifario,  che  fprezaiamo , che  rifu- 
*^A  f ^ fcacciamo  da  noi  ogni  impietà,  ogni  falfo  colto,& 

^luatoritno-  Ogni  concupifccnza  mondana,  & camalc;  & chc  in  quello  breuc 
Vi  àJ df  tempo  fi  aplichiamo;  & diamo  opera  di  fare  una  uita  in 

?prum  proa*-  noi  medefimi  fobna,  giulla  uerroilprosfimonoflro;&pia,8c 
roi’t  ab"o°mn?f  ucrfo  il  colto  di  DÌO  ; afpcttàdo  dopoi,  fecurisfimamen 

niquitatt.A  aiù  tc  oucl  beatismo  premio,  quella  foprema  retributione , & quella 
fa '^Vcw  Mbfii  inaeficiente,  ?c  immarcesfibile  corona , che  per  prOmisfione  di 
fcAatorc  buno  Dio /periamo  cqnfeguire:& quella  chiara, & gloriofa  uenuta  « 
nell^ualc  apparirà  in  gloria,&  in  maeftà  quel  grand'iddio , giu 
x?[lir(.  A ar-  dice,  & elettore  de  i ferui  fuoi  Girsv  Christo;  ilquale  cC~ 
uH*'r”Nemo  una foprema  charità, hà  dato  fic  ftefib  nellemani 

le  centcmnal,  defuoinimici,&  hàc^ertorellefi'o  al  fommo  padre,  accio  che 
con  il  pretio  del  Tuo  facro,  & fajutifero  fangue,ci  redimeflc  & ri- 
featta/fe  dalla  feruitù  del  peccato,  dalla  tirannide  dc’l  demonio, 
& dal  regno  della  morte  ; onde  mondati,  Se  purificati  da  ogni  ini 
quità,  ci  adotto/l'e poi  in  popolo  charo,  diletto,&  pnetiofo;&  pur 
gato  da  tutti  I mali.-ilquale  poi  per  l’auuenire  con  ogni  Tua  utrtù, 
midio,&  diligenza  : fi  confecrane  alle  opere  Chrifiiane, religio /è. 
Se  fante;  quede  fono  quelle  cofe,  che  dei  folecitamcre  infegnare 
al  popolo  tuo,&  con  amorcuoli  efortationi  proponeic  dinanzi  gli 
occhi  loro;e  ancorà  con  imperiofa  auctorità  riprendere,  correg 
gerc.  Se  caftigarc  tutti  quelli,  che  in  ciò  ti  faranno  contrari):  on- 
de accioche  con  maggiore  confidanza  Se  ficurrà  posfi  far  quello  ; 
dudia  di  edere  tale  nelle parole,nella  uita,&  nc  i codumi,  che  al- 
cuno non  ti  posfi  ragioncuolmente  /prezzare  ; come  huomo  in- 
degno di  carulficio,  Se  dignità. 
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ViSERAi,  & efoiterai  oltra  di  ciò  i tuoi  fog 
getti,  che  fiano  ubidienti,&  che  in  tutte  le  co- 
fc.che  non  fono  contrarie  al  diuinouolerc,  fi 
fottoponghino  aH’Imperio,&  al  coniandamcn 
to  de’  Re,de'  Principi, de’  Capitani,&  de’Con 
foli,  de’  Tribuni,  ti  degli  altri  fimili  che  hàno 
giuriditionc,  & potcllà  fopra  gli  altri:  che  fia 
nopronti, Se  preparati  à tutte  le  opere  buone,che  non  fiano  crimi 
natori,  e detrattori  dell’altrui  fama,  ti  che  nó  frano  defiderofi  di 
liti, di difcordie,&diuendette;machcfianohiimili,  modelli, 
& che  in  rutta  la  loro  uita,  & coiiucrfationedimoftrino,  & tifino 
con  tutte  le  conditioni  de  gli  huomini,a  benché  perfidi , & genti 
li  fingolare  benignità,  & manfuetiidine':  perche  potrebbe  elfcre, 
che  quelli,  che  bora  Ibnoempij  maligni,  Cfeollinati;  come  prouo 
cari  da  quelli  noftri  buoni  portamenti,!!  conuertiflcro,&  abbàdo 
nalTero  ogni  loro  iniquità,  & malignità;fi  come  noi  per  gratia  di 
diofifiamoconucrtiti ; impercioche  ancorano!  per  il  pall'ato 
fiamo  fiati  priui  della  fapienza,  & della  diuina  cognitione,  incre 
duli  à i diuini  oraculi,  & a la  parola  di  Dio , ciecchi , ignoranti , 
priui  de  giuditio,  & de  intelletto,  ferui  de  i noftri  sfrenati  defidc 
rij,  ti  fchiaui  delle  noftrc  peruerle  concupifccnzc , & tutti  impie 
gati,  & dati  alli  piaceri  di  Venere;  pieni  di  malignità,  di  odio, 
& di  inuidia,  & di  fraterna  maliuolenza  ; & per  cóchufione  diro, 
che  erano  coli  grani  i noftri  peccati , cofi  enormi  lenoftre  colpe, 
& cofi  borrendo  le  noftrefceleragini,chccrauamoinodio,&in 
difgratia  di  Dio;  & de  gli  Angeli  fuoi  : ma  quando  poi  da  i bea- 
tisfimi  figgi  del  Paradifo,à  noi  fi  manifeftò  la  lòmma,  & infinita 
bontà,  benignità  & clemqiza , di  Dio , ti  del  faluatore  noftro 
Giesv  Cristo;  mediantelaqualeetemamentehaueua  prò 
pofto,  ti  deliberato  di  faJuarci;nó  per  giuftitia,  uJrtù,bótà,&  me 
riti  noftri,  onero  de’  noftri  pregenitori,  ma  per  fua  fola  infinita , 
ti  immenfà  mifericordia;  ci  ha  faluati,&  liberati  dall’ira  de  Dio, 
dal  peccato,  & dalla  eterna  dannatione;  mediante  il  diuino,  & fa 
lutirero  lauacro  del  /acro  batefimo*,Pcr  mezzo  del  quale,credédo, 
fiamo  fpogliati  del  uecchio  Adamo , & de  tutte  le  noftre antiche 
c6cupifcéze,&  fiano  regenerati  & rinonati  in  gratia,&de  figlioli 
de  ira,  fiamo  fatti  figliuoli  di  gratia:di  ferui  del  peccato,forui  del 
la  giuftitia,  Se  di  preda,  & riprefagia  di  tenebre, di  mortc,&  del- 
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ri nfcrno,  iRgliuoli  v^r  pQfl'eObri  4^11?  li?cq,  dcjla  uita,&  del  Paradi 
fo;ondela  ipiritualc&diuir.a  rcgcncrationc,  & rinouationc  é 
Hata  operata  & perfetta  dalla  mirabile  ucrtù  dello  Spirito  sàto , 
che  elio  sómo  padre  ha  copioftifimamctc  difufo , & fparfo  ne  gli 
aridi,  & fecchi  con  noflti,  mediante  ilfigliuolo  fiio,  &:  faliiatore 
noftro  Giesv  Ch risto:  acciochc per gratia  & mifericcr- 
dia  fila  fuflemo  mimdafi  da  peccati  ,&  gialli ficati  ; fecuramete 
afpcttiamo  quella  ricchislìma,  & opulcntisfima  heredità  dcH’e- 
terna  & indeficiéte  aita:  onde qucfto mio prenieflb  ragionamen 
te.tt  c»rcnt  bo  to  é ucribfimo,  & di  gniiììmo  di  fede  ; Però  come  dogma , & arti 
"r«ciMi'ii*’c«  colo  fli  iicrità;  uogliv^,  che  audacemente  il  confermi , & che  alla 
diituco,  prefenza  de  ognuno  conlianttmcnte  il  predichi,  & infegn:  ac- 
& m.iìT  homi-  fioche  quelli,  che  ti  udiranno,  & crederanno  alla  parola  di  Dio^ 
iiibu».(hjir*>«u  dijno opera  di  andare  inanzi,auanzare,&  edere  foperiori  à gli 
gcntÓiogia»!  » altri,  nelle  buone  opere  : quefta  è dottrina  falutare,&  quelli  fono 
comcnoncs , tt  articoli, & dogmi  giudi, fanti, & ultilisHmi  alla  fàlute  dcU’huomo; 
Jìil^Ktlnfinu-  & però  debbi  edere  folecito,  & diligente,  in  confirmare,  & ftabi 
nicj.jc  uin* , lire  tutti  i ctcdcti  nella  fede  de  quelli,  ma  uoglio  bene,che  tu  fug 
ga,che  ponghi  da  canto, & che  rotalmetc  (prezzi  lepazze  quiflio 
ni,lc  fauolofe  genealogie  de  Giudei,  i litiggi,  & contraili,  che 
nafeono  fra  i patzi  dottori  della  lettera  della  legge;  luggi  limili 
lloltc  difputationi;  ne  uoler  occupare  la  mente  tua  in  quelle:  per 
n"/c!a  clic  l'olio  inutili,  nane,  &:  fenza  alcuna  uerità  & fermezza  : quan- 

fccunifam  cor-  do  tu  ucdetai  vno,chc  hauendo  abbandonata, & fprezzata  la  dot 
u‘’fc.cnt‘*1)uu  crina  Euangclica,  & i llatiiti  della  lanra  Chicla.delibera  di  fegui 
ru'bucrfus  cft,  re  alcuni  luoiperucrfi&  federati  dogmi;  uoglio  che  amorcuol- 
«Hl  A*ac‘i?n^uit  mente,  & con  charità  Tauifi  & eforti , ad  ubidire  alla  catholica 
fo’fit  proprio  uerità;  fe  tu  uedi  poi,chcdiferilcala  Tua conuerlìonc , & che 
RKu»!  non  fi  curi  delle  parole  tue  ; uoglio  che  piu  afpramente , & piu  le 
neramente  il  correggi,  & riprendi  della  Tua  iniquità',  & triuitia, 
deH’crror  fuo:  ma  fo  tu  uederai,  cheSapoila  prima, Se  la  feconda 
corrcttioneuorrà perfcucrarc; comeduro, &ollinato  nella  fua 

i malignità;  conofccndo,che  egli  ha  chiufo  gli  occhi  alla  lucc,u(^ 

tate  Icfpalle  alla  uerità,  & otturate  lo  recchic  alla  diuina  paro- 
la, che  da  fc  lldfo,  col  proprio  giudicio  fi^  fatto  reo , fi  c coa- 
deunato&  fic  ifcommunicato;abbandonandouoluntaiiamcn* 
tc  la  Tanta  Chiefa;  fuori  dcllaquale  non  ui  c fallite;  uoglio  an 
cora,  & ti  comando,  che  non  tenghi  compagnia,  conuerfatior 
ne,nc  famigliarità  có  quello;^:  poi  che  da  le  lidio  fi  t fatto  inde 
gno  della  gratia  di  Dio,  della  con  pagaia, de  fcdcli,&  del  fufi'r». 
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communi  orationi,habilocòmc^entìle,<?ome  danna- 
to , & come  tucQibro  putrido,  & guado  .quando  haucrò  manda- 
to  à te  Artcuia , ouero  Tichico  fà  che  fubitouenghi  a ritrouar- 
mi  in  Nicopoli,  nel  c]^ale  luogo  hò  fermamente  deliberato  de  in 
uernarmi:&  digratiahaueraiqucdapnidenza,chemandado  in 
nanzi  Zena  huomo  peritisfimo  nelle  cofe  della  legge,  & Appello 
nelle  dinine  fcritture  pcrfcttislìmamcntc  inftrutto,&  ammaedra 
, pfouedi  loro  talmente.  Che  non  patilcono  delle  cofe  ne» 

. , CcJlàrie  ; & fa  che  ouefti  nplfri  fedeli  di  Candia  imparino 
, - ; esfi  ancora  ad  elVcr  foleciti  alle  buone  opere,  & à prò, 

. uederc  alle  neceslitdia  de*  fanti;  acciochcnon  fia 

' |io  piante  rterili&infriittuofe;  tutti  i fra- 

. tclli,  cheli  ritrouanoquiui  meco  ti  fà  - ' 

lutano;  & tu  fìmilmentc  in  nome  ' 
nodrofaluteraituttiqucli, 

^ ch^  ci  amano  in  fede, 

fi:  in  fpirituale  di  ''■* 

lettione.la  • 

gratia 
del 

fommo  padre  nofh-o  Iddio 
fia , & babbitt  Tempre 
con  tutti  uoi. 

Amen . 


■1  ■ 


Cd  mirerò  ad 
le  Artcmà  > !c 
Ticli.cù . fedi- 
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me  Kico^'olin. 
ibi  .n.  ftjCM 
hyciratc.  reni 
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pi  animile  , LI 

nihil  iUI,d<nc 
dixài  aut  !t  n« 
dii  boni  operi 
bui  prKciTc  ad 
uf  i.ncrtITarica 
Al  nel  fini  infila 
AiiolJ  . 

-Caluùcic.  qui 
anecum  funi 
•mnci . faluia 
C05,  qui  not  *- 
mani  m Ode , 
gratia  Dei  rum 
•mnbul  uobit. 
Amen  , 
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L'EPISTOLA  DI  SAN  PAOLO 
A*riLIM9MI. 

f s E N D o pur  ancora  T^pofUio  in  noma  Hupn- 
gionatoperl’Eitangelio di  Christo.* ferine dd^ 
la  pregione  queJlafumigUar  lettera  a Filemone  crea 
to  fuoipregiàido  che  negli  hauer  tnifericordia,  & con 
tuta  l'affetto  del  cuore  abracciare  Oneftmo  feruo  fuo: 
llquale  hauendoU  rubato  non  sd  che  cofa  , fe  ut^ 
ra  da  lui fngito  a 1{ma  ; accioche  non  fiffe  impre- 
gionato:&iui fattop famigliare alt^poftolo,riceuettetacqua  del jacru 
battepmoi'e^diuene  di  forte  morigerato t &amator  deil'^po^ 
Holica  dottrina:  che  fi  era  fatto  ecceUentifiimo  predicatore 
della  Chrifliana  uerità  : però  C ytpoftolo  rimandandolQ 
alfignor  fuoy  con  quefla  lettera  , lo  prega  che 
gli  uoglia  perdonare,  & riceuerlo  nel 
primiero  flato  amore,  ó" 
di  beneuolem;^ . 

* * * 
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C^TITOIOTHJI^O» 

Aolo,  che  per  il  nome,  per  l’honore,  8c  per  la 
gloria  di  Chri  stoc  in  afpra,  e cnidcleprcgionc 
riftretto,  & da  durisfimccattenc  legato  , ctTi- 
niotheo  fratello  mio  in  Chri  sto  Icriuiamo , & 
mandiamo  fallite  i te  Filemone  diletto  coopera 
tote  noftro,  nelle  cofe  della  fede,  & nel  negocio 
di  Giesv  Christo;  & ad  Appia  ancora  forella  noftra  charisfi- 
maj&  ad  Archippo  noftro ftrenuo,  & forte  comilitone,  & a tutti 
i fedeli , che  fono  nella  cala  tua  ne’l  nome  di  Christo  congrega  - 
ti:  a i qua  li  ancora  defideriamo  quel  riccihsfimothcforo  di  gra- 
tia  ; & quella  cclefte,  & beatisfima  pace,  chenafee,  & deriua  dal 
mifericordiolb  padre  noftro  Iddio,  & dal  fuo  unigenito,  & dilet 
to  figliuolo  & Signor  noftro  CiESv  Christo.  Eflendomiuenu 
to  à notitia,  la  tua  uiua,  & la  tua  infia mmata  charità , con  la  qua 
le  ami  Dio  /opra  tute  le  cofe,  & il  proslìmo  tuo , come  te  fteflb  ; 
& la  ficura,  & ftabilisfima  fede , che  hai  pofta  in  G i ey  Chr  i sto, 
& in  tutti  quei  fanti,  che  ti  predicano, & ti  infegnano  la  Tua  leg- 
ge, & la  Tua  uolunti  ; non  poflò  fare,  che  pieno  di  incredibile  ai|e 
grezza,  nóriferifea  gratie  infinite  al  fignorDiomio;&che  nel- 
le miehumili,  & diuote  orationi  nò  faccia  cótinoua  memoria  de 
cafi  tuoi  pregando,  ^ fupplicando  la  fua  fomma  bontà,  che  que- 
fta  tua  fede,  quella  tua  mifericordia,  & quefta  tua  hberalità  con 
la  quale  liberalisfimamcnte  foccorri  alla  nccesfità  de  fanti  j fia  in 
ogni  luògo  manifeftata  & diuoIgata,*&  che  fiano  conofdutc.tut- 
queftetuc  buoneopcre  lequali  per  honore,&  per  amore  del  fi- 
'gnor  noftro  Gi  esv  Chri  sto  pubJicamente  operi,  & fai , qd  ef- 
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mi-  Tempio  de  tutti  i fedeli  : Tappi  fratello  mio  charisfimo,  che  hd 
gnu  hibui.-A  c<«  prelò  un  contento  mirabile , una  grand/sfima  allegrez2a , & una 
lhan'ì«e"tuì"  infinita  confblatione  della  tua  charità;  con  laquale  i poueri  Tan- 
•jooa  u.fctri  ‘ ti  fono  nodriti,  & foftentati  nelle  loro  oecesfìtadi  : la  onde  cono 
Tecndoti  tanto  fedele miniftro  diDio,tantorifcaldato  nelle  opc 
tcr.Proprtr  rc  della  pìcti,  & tanto  pronto  a quelle  della  mifericordia;  hò  prc 

chifto  To  ficurti  di  confidentemente  commandarti  colaj  che  ^me  par^ 
jcfu  imperiai  irpedteute,&ncccflaria;  ancora  che  io  non  uoglia,  che  tu  prendi 
pmin«*.'*p7"  quello  per  imperio  ch’io  babbi  fopra  di  te,  ne  per  commanda- 
picnhiHtiii  mento,  ma  piupreftopcr  un’amonitione,  & effortatione  fatta 
inchariti:  Perche  eflendo  tu  di  età  grane,  come  fono  ancor  io, 
Pi  .lui  lene*.  chehorapcrrEuangeliodi  Christo  mi  ricroiio  legato, & im- 
òa?Vcficbr"  pregionato;  non  écofa  leciti,  che  io  ti  comandi,  & conltringa 
Al.  obftrro  tt  comc  cofa  lecita , chc  io  ti  ptcghi  & fupplichi,  chc  tu  uoglia  ri 
qMiTgtnuHn  conofcerc,abbracciare,  & riccuerc  in  gratia  il  figliuolo  mio  One 
uincuiiionta-  fimoiilqualc  fra  quelli  duri  ceppi  & afpre  catene,  hò  fpiritualf 
^à'^'inuVui  mente  i Christo  generato,  onde  ancora,  che  per  il  palTa^o  ti 
fut.niir.siniihi  fia  llato  inutilc,dannofo , é poco  fedele , nientedimeno  bora  che 
pentito  del  Tuo  errore,  c ritornato  a cordiale  penitenza  ; è uti- 
aute  iiium , ut  le  à tc;petchc  mi  fcrue  in  luogo  tuo,&  à me, che  io  fono  impregio 
uato  : dilpcnfando  & minillràdo  i tutti,  fedelmente  TEiiàgcIio  ; 
uoiutram  me-  fc  lo  timando  dunquc;  di  gratia  fa  che  tu  lo  ciceui  benignameli 
"7ro*te  mX  tc,  chc  l’habbi  grato,  & che  l’ami, come  le  uifcere,comc  il  corc,et 
enioiftrare»  in  còc la  pupilla dc  gli  occhi  mici:  & Tappi  chc  haucua  determinato 
«di^iJne^crf di  ritenerlo  con  cflò  meco;  acciochc  in  luogo  tuo  mi  fcruidc;  ho- 
ftu  aiicm  tuo  rachcpcrlafcde.&pcrrEuangeliodi  Christo  miritrouocon 
«rtluu'neilc-  eftremancceslìtàimprcgionato;  nondimeno  mi  fono  dapoi  ri- 
iutc»ntcti<ita  tratto,  & iion  hò  uoluto  far  cofa  alcuna  lènza  il  configlio,  fapc- 
fe  fe"cfu7iuntii  re,&  uolcr  tuo:  acciochc  il  bene  tuo,  & le  tue  buone  opere,  non 
rium.  liano  comc  uiolenti  Se  nccdlarie  : ma  come  fpontancc,  & uohm- 
Forfiti.n.  Kko  tarie:  Se  forli  ancora  chc  Dio,  che  conucrte  il  male  in  bene  ; coli 
*i^i***!it  ha  determinato  ; chc  egli  li  parti  Se  allontani  da  t^er  uno  poco 
Krntì*iriù  ree"-  fpatio dì  tépo;acciochc coiifegucdo  poi  latua  illclla  fede.  Se  teli 
fcVu'u  • fcJ*  prò*  séprc  tuo,&  habbirafl'e  séprc  có  eflb  te  nel  preséte  Se 

fcruo,  tiiiriiiì-  nel  futuro:&  nò  piu  come  fcruo,  hauédo  quell  illefib  padre  in  eie 
Sinli  ancora  ; ma  come  fratello  ; Se  non  come  ogni  fra- 

tbtLtmagiit.-  tcllo:ma  comc  fratello  Charisfimo  : comc  è medclimamcntc  d 
fiXrgo  * figliuoli  della  Tanta  Chiefa  , Se  fpeciaimcntc  à me  : co- 
iiabtimt  focili  me  quello,  che  meglio  d’ogn’altro  conofeo  la  Tua  perfetta  uita, 
wii  li  Tw  buona  wnucrfatitionc  ; Onde  t^to  maggiormente 
- - - debbe 
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debbe  eflcre  charisfimo,&  gratisfinio  à te,pcrcheoltra  J’cfTer  per 
fcde^liuolo'di  cóc  tc  partécipc<ldi^gnd  fuo;  il  dei  adoa 
re  quali  come  una  cma  perte  di  te  fteiro  naturalmcic,&  della  fa- 
miglia cni^diu^ue^éTiai  /thkrói  fé  tu'ftimrj&  fe  tu  prezzi  l’ami 
citia,la  compagnj^^  la/ri*tqll.v»?,apo§ra,rkeui,8^accarc2zaco 
ftui , có  quella  acuratezza,  có  quello  Ìludio,&  có  queiranimo  che 
mrcccucrcftemcjfeio  uenifle  ite. Se  fc  egli  tijìf  oftefo,  & mole- 
ftaCQ  incpfa  alcuna  :&  feti  iè  debitore  di  alcuna  sòma  de  dinaii: 
uolgi  tutta  l’ort'efa,e  rutto  il  debito  cótta  di  mc;  perche  fodisfa- 
rò  per  lui  al  tutto;&  di  quello  uoglio,clie  ne  faccia  fede  l^prcfen 
te  lettera,  che  io  Paolo  hò  fcritra  nò  per  mano  del  càcelliero,ma 
di  mia  mano  propria  : ncllaqiiale  mi  chiamo,  mi  prometto , & mi 
conftitulco  debitore  del  tutto;  ancora  che  non  fià  neceflaria  qtic 
Ila  cautionc  franoi:perche  fc  uoglio  hauere  rifguardo  alla  giuri 
ditione,&  all’auttorità , che  hò  Ippra  di  te,  per  la  parola  di  Dio, 
che  ti  hò  predicato,^  per  le  fatiche  che  hò  fatte  nel  conuertirti, 
& farti  conofccre  la  Cbr^liana  uerità;  tu  mi  fei  debitore  non  fo  - 
lamente delle  cqde  tuc,maancoraditcllcflb:  onde  Ipero  fra- 
tello mio,  che  nella  cclefte  retibutione  ti  poflbderò,&  goderò  in 
quella  inmenfa  beatitudine,  5:  gloria,  che  nel  Signore  tutti  i fan 
ti  otteneranno;  ma  fra  tanto  ricrea,  & confola  quello  mio  inter- 
no affetto,  & fatia  quello  mio  Chrilliano  delìderio,  perdonan- 
do ad  Onclìmo , & riceuédolo  nella  primcra  gratia  tua  : confi- 
dandomi &efl,'cndo  piu  che  certo  della  tua  pronta  ubidienza  ti 
hò  fcritto  liberamente;  effendo  ccrtisfimo,  che  tu  farai,  8c  efequi 
rai  molto  piu  di  quello  ch’io  ti  dimando:  riceuendo  Onefimo, 
prepara  dunque,  & ordina  ancora  per  me  uno  albergo  ; perch’io 
(pero  mediate  le  uollrepie,  & diuoteorationi,  che  Iddio  mi  hab 
l)i  à liberare  da  quella  ofcurapregione,&  rellituirmi  àuoi,pcr 
poterui  melio  inllruire,  & ammaeftrarc  nelle  cofe  della  fe- 
de fiu-  Epafra  ch’c  con  effo  mc  impregionato  per  il  no 
me  di  Christo, rimanda  falute , lilleflo  fanno 
Marcco,  AriHarcho,Dema,&  Luca  miei  eoa 
giutori  ncU'opera  Euangelica.  la  gra- 
tta delSig.  nollro Giesv  Chri- 
s T o h abiti  séprc  nello  fpi 
! rito  uollro  ; & fanti- 

fichiogni  uollra 
uertii , Se 

potenza  coll  interna^comecllenu.  Amea.' 
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Arche  ilglorioJb»ApofiotoTietrd,eJJMotidt*Mol 
to  élla  falute  deU anime  ; perche  a i Giudei, che  fi  eran% 
di  nuouo  alla  fede  conuertiti,  che  ancora  uiueffero  nel» 
P rojferuan:^  delle  carnali  cerimonie:  dubitando.,  che 

' i^or:{andcfi  di  rhnouerlidalTopere  della  bielle 

quali  erano  tanto  tempo  uijfuti,  piu  prtfto  lifaceffe  al- 
lontanare dalla  fede  di  CHl{_ISTOt  però  molti  da 
Giudei  hauendoprefa  di  qui  toccaftone,  fi  perfuadeuano  che  la  fola  uiua 
fede  diCH  1{,IST  0 fem^a,  tofferuan:^ della  lep^efuffefuffidente  ad  ae 
quiliarci  il  felice  regno  de' cieli:  onde  uoleano  che  Cuna  & Ultra  co- 
fa  fuffe  neceffaria  alla  falute  : come  quelli  che  teneuano  per  cofa  ferma 
indubaitata,che  ninno  nella  fede  di,CHB^lSTO,  ffti\a  l’offeruan:^  del 
la  legge,  & nella  legge  fem^lafede,  fufie  degjno  di  ulta  eterna . Onde 
F^poftolo per  allontanarli  da  una  tanto  erronea  opinione,  ferine  loro  da 
Italia  con  lingua  Hebrea,dimoflrando  loro  con  ulne  & cfficacijfime  ragio- 
ni, che  la  fola  uiua  fide  di  GlESy  CH  ESISTO,  fen^a  tante  cerimo- 
vie  ey  obligan\e  carnali,  ha  utrtù  & facoltà  di  farci  figliuoli  di  Dio,  & di 
ottenerci  tl  regno  de  cieli  & la  uita  eterna  i&  che  per  ciò  non  debbano 
già  piu  cercar  e di  ubligrarft  al  grauifjimogit^o  della  legge;  ma  che  nella 
fola  uiua  fede  di  CHJ{ISTO  pongano  ogni fferam^a  della  loro  iujìifica- 
tione  & fahite;  fiche  hauendo  cófomma  &fmgolare  diligen-^  efequito,fe 
ne  pafta  ( come  è di  fuo  cojìume  ) alle  morali  infiitutioni  ; dimofbrando  lo 
■ ro  come  debbano  conuerfare  nella  Chrifiiana  religione,  & quali,  & quan- 
to fanti  debbano  efiere  i loro  coHumie  fé  alcuno  forft  ben  fi  marauigliajie, 
non  uedendo  in  qucRa  epiflola  ilconfuetofourafcritto:  che  è "Paolo  ^poflo 
lo:  queflo  tale  debbe  auuertire,che  t^pojìolo  haquiui  tace  luto  il  nome  fuo 
per  due  cagioni  : prima  per  non  dar  loro  occi^one  di  rifiutare  le  parole fue: 
fche  il  nome  di  Paolo  era  di  fcrte  a Hebrei  infefio  & odiofo,  che  fe  nel  pri 
mo  affetto  delf Epiflola  ueduto  l'hauefino,uonharebbonogiamai  uoluto 
leggere  F epiflola:  dipoi  non  ui  ha  poflo  il  nome  fuo  per  humiUd , & per  non 
ftufurparepiudiquantofiliconuenia  :effendo  che  egli  dal  uìuente  Iddio 
era  flato  eletto  & creato  flfeciale , & Angolare  ^pòfiedo  de  Gentili , & 
non  de  gli  Hebrei  : a i quali  effo  non  haueua  ancora  predicato  la  fede , ne 
infewato  cofa  alcuna . 
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L benigno  &mifencordioro  padre  Qoflro  Iddio,  Mwitibri«m, 
che  ne  i paffatl  fecoli  iblea  con  uarie,&diuerfc 
forti  di  ragionamenti  de’  Tuoi  fantisfìmi  Profeti,  p^nb!!’ 

& có  uaric,&  diuerfe  loro  attiom‘,&  opere  ragio 
narcAifcoprirci  tuoi  dmini&  eccelli  milterij  a buiiAJi  lucu- 
_ noftri  antichi  padri;  rifteifoin  queda  ultima  età, 
in  queftì  iicci&iimi  & felicisfìmi  giorni,  con  migliore,&  piu  perfet  mirtirrclTuni 
to  modo  ci  ha  riuelati  i fuoi  fecreti,  (coperta  la  fua  uoluntà,&  ma 
’ nifedata  tutta  la  fua  mente,  e tutta  la  fua  intentione  : per  la  dol  cuu  : qu>  ca  nì 
cisllma , & fclicisfima  ambafeiata  dell’unigenito  & diletto  fi- 
gliuol  filo;  che  quanto  all’humaniti,  è dato  dal  fommo  padre  fat  i,«  du7.  por- 
to, &condituito  legittimo  herede.pofiellbrc,  &fignore  afiblu-  omnu 
luto  de  tutto  il  mondo,  & di  tutte  le  creature,  che  in  lui  fi  ntro-  tu» . purgMiu. 
nano  : Se  per  il  quale,  come  per  il  fuo  uerbo  eterno;  eflb  padre  ha 
create,  compode,  & fabricate  tutte  le  cofe;  non  folamente  eter-  ikxicri  mlic- 
ne,  & immutabili , ma  ancora  quede  temporali , che  fono  alla  ua 
riatione,  & corrottione  foggetce:ilqualefigliulo,efrendoue-  Mgtii'i  tffc/iut 
ro,  Si  eterno  Iddio  ;al  padre  coequalc,  coctcrno  cófudantia 
le;  nero  ritratto,perfetta, naturale,  & eflcntiale  imaginc  della  lu  meVhtrcd  "il^ 
ce,  della  gloria,  della  Ibdanza,  della  fapienza,  della  onnipotenza  “{|* 

& della  diuiniti  paterna;  reggendo,  ordinando,  mouendo.  Se  fo  lorTm  “piuSr 
dentando  tutte  le  cofe  con  la  lua  immenfà,  eterna,  & infeparabi  **  **“ 
le  uirriì;  fatta,  & confumata  con  la  morte;  col  fanguc,&  con  le  Errurfa^Ègo 
uifeere filala duuota purgatone,  & mondezza  de  i peccati  di 
tuttol’uniuerfo;  bora  fi  ripofagloriofo, immortale, & triunfan-  'iHi’h.  tn’fiiiJL 
te  ; ledendo  alla  dedra  della  paterna  Macdi;  nell’alte  zza , & fu-  n 

blimiti  della  gloria  fua;  fatto,  dimodrato,  & dechiarato , tanto  geniti}  in’  orbi 
piu  eccello  tanto  piugloriolb,etatopiulbblimede  gli  Angeli,  •*rr»,  didi.  e» 
guanto  e piu  raro,  c piu  eccellente  il  nome  donatoli  dal  padre  ; angeli  pc. . 

che 
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che  noe  altro,  che  II  nome  della  deità,  & della  diuina  Maefta  ; del 
nome  de  ^rAngtlhpérche  à quali’ Angèlo'éihai  (fato  dato,c6ccf 
fo,  & impollo  quelko  uomc,&,  queftp  titolo  di  efl  ere  legittimo,na 
turale,  &confoftantiale  figlinolo  di  Dio,-  come  à Giesv  Chri- 
STO  ?alqualefolo,&nonadalcun’Angelo,fu  detto  dal  fonimo 
padre,  per bo.ca  di  Dauid,  tu  fei  ilmio  figliuolo  confoftantiale; 
perche  nel  giorno  della  eternità';  laquale  non  conofee  nc  princi- 
pio,ne  finc,neia  che  cofa  fia  tempo  pafl'ato  nc  futuro  ; ti  hò  del- 
la follanza  mìa  generato:  Se  di  piu,  à qual  Angelo  è ftato  mai  det 
to  per  bocca  di  Dio  : io  farò  a lui  eterno,  & naturale  padre  : de 
égli  farà  mio  legittimo.  Se  confoftantiale  figliuolo?  piu  oltre, 
mandando  egli  il  fuo  primogenito  figliuolo  di  ciclo  in  terra  , a 
ueftirfi  di  carne,  à morire, &à  riparare  l'humaóa  gcnerationf  ,• 
dice  di  lui  per  bocca  di  Dailid  : tutti  gli  Angeli  ^i  Dio  à lui  fi  in- 
chineranno ; & come  ucro,  & unico  fignorc  l’adòreranno  ; quan- 
to poi  fi  appartiene  à grAngeli,la  fcrittura,  ne  parla  aitrimcntc  : 
perche  Dauid  ragionando  de  gli  Angeli  dice,  egli  ha  creati  >§11 
Angeli,  i nóci;,  & i legati  della  Tua  uoltintà,à  fimiglianaa  di  fpiri 
ti,  & hcnti;&  ha  fatto  iTuoi  miniftri  fimili  ad  una  uiiia  fiamma  di 
fuoco  ardente:  altroue  ancora  Dauid  parlando  al  figlinolo  dice; 
o Dio  il  tuo  throno,  il  tuo  foggio,  & la  tua  diuina  potefi à durerd 
in  eterno,-  Se  la  bachetta,  & il  Icctro  del  tuo  regno.è  dirittisfimo , 
& giuftismo,  & pieno  di  fomina  equità:  & perche  tu  hai  Ringoiar 
mente  amato  la  uirtù,  la  giuftitia,  Se  ogni  bene ,-  & per  il  contra- 
rio odiato  cllremamcnte  il  uitio,  la  iniquità, & ogni  male:  però 
il  tuo  padre  Iddio,  ha  onto  te  Dio  figliuolo,  con  l’oglio  della  giu 
bilatione-.cheèlagratia  dellolpiritofanto:&coni  luci  prctio- 
fi  unguenti,lbpra  gli  altri  tuoi  coheredi.  Se  fratelli:  citta  di  que- 
ftorifVcflo  Profeta  dimoftrando,&  acccnnàdo  Ja  etefìiità  della 
fua  diuinità,  dice  o lìgnore  figlinolo  tu  ad  un  cenno,  ad  unòargo 
mciiro  Si  ad  uno  minimo  comàndanfienro  della  tua  diuirtità , nel 
principio  della  creatione  di  quello  uniuerfo,  hai  fondata  ,Se  ifla 
bilita  la  terra,  come  bafe,  & fundamento  di  quella  machina  mun 
dnna;  Se  quelli  cicli  coli  ben  difpolli , tofiben  fabrrcati , & coli 
' bene  ornati  di  tanti  fegni . llellc,  Si  piàncti-  che  tutte  fono  rare, 
eccellenti,  &marauigìiofe opere,  della  tua  immenfa  Si  infinita 
potenza  : edì  che  fono  ranto  llabdi , Sl  tanto  durabili , larablio 
disfatri,rouinati,& mutatrin migliore fpccie,&  forma;ma  m 
rimarrai  infcmpitcrno,*A:cslìtutti  à fimiglian?a  di  uno  uefti- 
meiito  fi  inuccchieranno , fi  confumcranno,  Si  a poco  a poco  di- 

ucrranno 
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nerrìano  peggiori;  & iivl^glianza  <Jj  uno  raantello  tu  gli  rino-  .b 

uerai,  & faranno  mutati,  finouati.  Se  ridotti  in  miglior  conditio 

nc;  & tu  foto  farai  Tempre  imnTutabilc,  Tempre  quciriftcflb,  Si  ; 

Tempre  eterno  ; 4t.U  tua  eternità,  Se  la  tua  immcnfità  non  hebbe 

non  ha,  & non  è mai  per  hauer  fine,  ditemi  ancora , qual  Angelo  lO»»- 

cofi  innanzi  la  rouina  de'  iòperbi,  Se  come  dapoi  la  confirmatio- 

ne  de  gli  humili,  fu  di  tanta  eccellenza , e dignità,  che  mcritafle  dcxtrii  m.  ■, , 

di  udire,  quello  che  elle  padre ditìc  al  figliuolo  Tuo  G i esv 

Chr  r s TO,' quando ragionaua  per  bocca  di  Dauid  dicendo;  tuo,r,it<iio:ii 

fiedi  alla  delira  della  gloria,  e Maeftà  mia;  & domina,  regna , Se 

fignoreggia  fopra  tutti  i tuoi  nemici;  che  io  humiliarò,  Se  abafl'a  *«jniini(»r»rA- 

rò  talmente,  che  gli  farò  come  fcabelli  a piedi  tuoi  ? tutti  gli  An 

geli  dunque  non  lono  altro,  che  fpiriti,  minillri,  ferui.  Se  eìccuto  C.propjir  COI, 

ri  della  diuinauoinntà;  mandati  da  Dio  benedetto  à feruire,à 

Ibccorrere,  Se  à porgere  aiuto  à tutti  quelli  eletti  di  Dio;che  deb 

bonoconfeguire quella amplisfinuy&ncchisfuna  heredità  deU 

. reterna  falutc  # 

. ' > 
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♦;r  A ondeclTendo  G I ESV  Chr  I STO  fenza  al- 

: cuna comparatione piu  degno, piu  eccellente, 

-l  1 &piu preftantedegli  Angeli;  è necelTario  che 

,o  • L . noi  con  maggior  diligenza , & folecitudine,  of- 
lcruiamo,&  có  opere  efequiamo  tutte  le  cofe.che 
da  elfo  habbiamo  udite  ; c molto  meglio  che  quel 
le,  che  haiieuamo  udite  da  i Profeti , & da  gli  An 
geli  minillri  della  legge;  accioche  perpetuamente  elTendo  fepa- 
rati  dalucro  eflcre  di  Dio  ; non  inccorriamoin  pene , & in  tor- 
menti eterni  ; impcrcioche  Te  la  antica  legge  che  fu  data  à Mofe, 
mediate  il  minifterio  dcirAngelo;fu  di  tato  rata,llabile.  Se  ferma 
ubligatione,  che  ciafeuno  che  hebbe  ardire  di  preuaricarla,  ope 
rancio  quello,che  ella  uietaua  & prohibiua  ; & di  ell'erlu  difubi- 
diente,  lafciando  da  canto , &non  olferuando  quanto  efla  co- 
mandaua;  riceuetela  douuta  pena , & il  debito  calligo;  che  fpe- 
ranzahaueremmonoi  Chrilliani  di  fuggitela  diuina  uendetta , 
di  fcamparc  dalla  morte,  dalle  pene,  & dall'ellcrminio  lempiter- 
no;  Te  non  uorremo  conolcere  tanto  bene,  riceuere  tanta  gratia, 
& abracciarc  tanta  falute,  quanta  è quella  che  ci  ha  portata , pu- 
biicata,&manife/lata  Giesv  Christo,  nelfuolantoBuan 
. R gclio? 
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f/«nda  fÌii“uo  laqnale  falute,  & eterna  feliciti  primieramente  fu  dal  fai-. 

luKifc.  “*  uatore  noftro,  ueflito  di  quefta  nodra  mortale  carne,  diuolgata, 
hifubi«uDwi  ^ predicata; dapoi da  i fanti  ApodoIiconfapeuoIi,&  partecipi 
•rbcicrrcfitu  dcllo fpirito, della  dottrina, &dei  fègreti  Tuoi,  nuouamente con 
fìrmisfimaauttorita  confirmata  ; & fatta  chiara  da  Dio  col  tclH- 
?u.”r«L*i  In  monio  di  molti  miracoli,  di  opere  inaudite,  & ftupende,  & di 
^uri'dkci*°^ma  ^ niarauigliofijdallo  Spirito  fanto,come  a lui  piacque, 

c»  homt.quòd  diuerfamentediftribuiti.  & Ce  uoi  defideratedi  fappere  la  cagio 
hauTcfiuIT.^  ne  per  laquale  fiamo  ubligati  ad  olTeruare  co  maggior  folecitudi 
Biinit.  c]m  uifi-  ne  i precetti  Euangelici,  datici  da  C h r i s t o;  che  le  cerimonie 
Vù*ÌLiomm?!  dateci  dall’Angelo, -uè  la  dico,  perche  non  i gli  Angeli, 

•bangrii, Iglò  mai  Gigsv  Crhi$to  édataconce(ra,edatalapoteila',&lafa- 
còronaftì*<j“iTi*  giudicare  nel  fecolo  futuro;  & regnare  fopra  tutte  le  co 

'Ir  cdftituiAicf  Ce  : imperò  cheli  fommo  padre  non  ad  Angelo  di  forte  alcuna  ; 
inanutì’iu^a.  foloGiESv  Christo  ha  data  la  hcredità,&  la  poflesfione  de 
emnia  rubkci*  qucl  nouo  moudo  ; oue  hanno  ad  habitare  in  perpetuo  gli  eletti; 
€iufc*lrt*«o^ìiI  ^ rende  chiaro  teftimonfoil  Profeta  dicendo:  ò,  Sirao 

quid  omoK  tl  rc  quato  glande,  & qu^nto  ammirabile é il  mediatore  de  Iddio, 
dmbit  n^n  ^ huominiyl’huomo  Christo  G iesv,  che  di  lui  ti  fei  tanto 
bicrtii  ti.  Nunc  ricordato  ?,&  quanto  gloriofo  egriftclTo  Christo  huomo  nato 
fubk  Verginc,dcl  quale  fai  cotanta  ftima  ì tu  l’hai  abbafiato , tu 
ù»  d.rum  tùt,  l’hai  humiliato,  8:  tu  l’hai  fatto  un  puoco  minore  de  gli  Angeli  ; 
quLTifgcU  ' ^ tlspoi  l’hai  coronato  di  tanto  honore , Se  di  tanta  gloria  ; che 
minoratJ*  cii , l’hai  fetto  Rc,  Sc  Signore  aflbluto  de  tutto  il  mondo:  aU’Imperio, 
pwpTtV'pir”  &comniandamcnto  del  quale, hai  lottopofte,&  fogiogate  tutte 
nonem  mortll  le  creature:  & dicendo  il  Propheta,  che  Iddio  gli  ha  fottopofle 
rlVJrónJìum"  «*'^2  Ic  cofc  creatC;  uon  nc  efclude  alcuna  che  non  gli  fia  fogget 
m grada  D«i  t3 . Onde  ancora , che  qucfta  profetia  non  fia  fin’à  queft’hora 
pienamente  adempir^  nicntimeno  ne  fono  già  molte  Tue  parti 
* ncrificate;  perche  noi  bora  ueggiamo  con  gli  occhi  della  fede,' 
qucl  Gissv  Christo  , che  peruoidienza  del  foni  mo  padre,  fie- 
ra humanato,&  fatto  alquanto  inferiore  àgli  Angeli;  che  bora 
per  il  merito  della  fua  acerbisfima  pasfioue,  & defia  fuà  crudcllif 
lima  morte;  per  noi,  fofferta,  e tollerata;  cfoblimato  fbpratut- 
ti  ichori  de  gli  Angeli,  &fiede  alla  delira  del  Padre  eterno;  di 
imni/jA^pcr  marauigllou  gloria,  &maeftàcircundato:  Onde  era  ben  colà 
honefta,  & conucnetiolealla  diuinagiuftitia;  che  quel  benigno, 
|leri«m  aduu»  & mifericordiofo  padre  Iddio;  dal  quale,  comeda  caufa  efficien 
»«i*4,»«i#rcin  tutte  le  cofe  hanno  Teflere,  & la  cótinouatione;  Se  per  cagio- 
ne del  quale,  come  per  ultimo  fine,  tutte  le  cofe  fono  fiate  crea- 
■ -----  - - . 
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tc;ilquaIchanendo  eternamene  preordinato,  & determinato  di  p«r  p»*fiontDi 
giuftificarci  da’ peccati,  diTaliiarci  dalla  morte,  di  condurci 
alla  eterna  beatitudine,  & far  molti  figliuoli  di  adottjone,  parte  & 
cipi,  & conforti  della  gloria  del  fuo  figliuolo  naturale  ; era  cofa  *^Pro* 
conueneuole  dico  alla  giufiitia  di  quello  fommodadre;  che  egli  qu* 
mandalTe  in  quello  mondo, che  egli  ucllifl'e  di  quella  nollra  mor  J^“to"ioc*rf 
tale,  & fragile  carne, &che  egli  con  tanti  tormenti,  có  coli  afpra  «Jkcn»,  Nuncu 
pasfione,  c con  coli  crudel  morte,  confumalTc  quello  ; che  douc-  mm'! 

uae(rercmottore,auttore,&caufa  della  falute ai  figliuoli  di  a-  mmed  o «eie 
dottione:  impercioche non  era  cofa  giulla, che  l’humana  gene-  £*/,*“ 
rationcfulTe  riceuuta  ingratia;  & riconciliata  £ Dio,  & i gli  An  ercifi<^iin  cii, 
gelifuoi’;  fe  prima  dal  figliuolo  non  era  (lato  fbdi&fatto  alla  di-  !cgo'!*^Vri 
uina  giullitia  ; peri  peccati,  & per  la  Tua  difubidienza,  & prpua-  me.qtoidtch 
ricatione:  ne  ili  era  migliore,  piu  efficace,  & piu  perfetto  nicz 
todi  Giesv  Chmsto  , per  fare  quella  riconciliatione;  come  x*  xd^iinKeie 

Jjuello  che  col  fuo  falucifero  fangue  ci  monda,  ci  purifica,  & ci 
antifica  : Onde  noi  come  prima  da  peccati  lìamo  mondati,  & li-  fim  i «r  p,rti- 
berati;  depcndiamopoi  da  una  illelTa  caufa,&  principio;  & hab  '‘i’*'^***^**»» 
biamo  uno  illellb  Dio  per  auttore  & per  padre,  ancora,  che  a lui 
fia  padre  per  natnra,  & i noi  per  grafia:  & di  quinaffC  che  elTp 
legittimo,  & naturai  figliuolo  non  fi  uergogna,  ne  reputa  cofaui 
le  il  chiamare  tutti  noi  per  fratelli:  dicendo  per  bocca  di  Dauid: 
io  o eterno  padre  annuntiarò,&predicarò  il  nome,  la  fama,  & 
gloria  tua  2 cucci  i miei  fratelli; acciochc  conofcano,che  ru  lei  ne 
ro  padre,  che  con  paterno  ailetco  li  chiami  &: gl’inuici  alla  eredi 
ti  della  Ibperna  beatitudine  come  figliuoli;&  nel  mezzo  della  mi 
litante  Chiefà  canterò  le  tue  diuine  iodi:  Se  altroue  dimollran- 
doli  efler huomo  infermo,  & bilbgnolb  fimle  à noi;  dice  per  boc 
cadeU’illciro,io[comchuomo  porrò  nel  miopadre  Dio  ogni  mia 
confidanza,  & fperanza;  perche  da  elfo  in  me  ; come  ne  gii  altri 
huomini,  depende  & deriua  ogni  bene.  & altroue  per  Efaia  dice,  c«p.  (, 

«eco  che  fiamo  pronti  &preparati  a dar  cllempio  di  honorata , 

& fanta  tuta  i tutti  gli  hnomini;  io  con  tutti  i Icrui  mici;  che  il  Si 
gnore  per  (ua  gratuita  tiolunrà,mi  ha  dati,  te  confegnati  per  fra- 
telli; ma  perche  tutti  i fratelli  di  Christo  erano  corrutibili,com 
polli  di  carne,  & di  fanguc;  però  egli  ancora  nalcendo  della  ftir- 
pc  di  Abraamo,fi  é degnato  farli  huomo  corrottibi  le,  Scmorta- 
le  loro  limile;  per  dellrugere,  cófondere,  & rouinare,Ia  fòperbi  a,  i"‘  hau  « 
il  regno,  & la  tirannide  di  colui,  che  hauendolì  fatto  feruo;&  '*«  aÌ 
pregione  tutto  il  libero  arbitrio  dell'humana  generacione;haue-  >>uìù:  » uu,» 
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ua  Facoltà  di  pcrfuaderc  a gli  huomiui  qucIle.coftf,ckegti  condu. 
cenano  alla  morte.  Se  alla  dannarione  : & non  lplamcpte,pqr  di» 
ftcatfcre  quello noltro immortale  nimico  demonio;  ma  ancora 
pcrliberare&  fgraiiaredalgiogOjdalpelb,  &daHa  (biuitù  della 
legge,  tutti  quelli , che  per  tutto  lo  fpacio  di  Tua  ulta , per  rcruile 
timore  fi  erano  iibligatialJé  cerimonia,  a i riti  .Stalle  uane  olTer- 
uaiizedeirillell'aleggeiondenonhauendoegli  prefò  una  natura 
fpiricuale,  & angelica,  ma  una  carnale,  & Humana,  dal  benedet- 
to Teme  di  Abraamo;  era  necefi'ario,  cheli  asfimiglarlTc à tutti i 
Tuoi  Fratelli,  in  tutte  le  infirmicà,  & miferic  fino  alla  morte  ; fuori , 
però  che  nel  peccato;  afrii>e  che  hauendo  in  Cc  Hello  ifperinienta; 
to,  & tollerato  tutte  le  miferie,  tutte  le  affli ttioni,St  tutte  le  calla- 
micadi,  che  patifccrinferma  natura  Humana  ;ful1'e  poi  humano» 
benigno,  Stmifericordiofouerfo  lei;  & che fiiflcfuo  unico  aduo- 
cato,  mediatore,  prottetore  Se  intercefl'ore  alla  prefentia  del  pa- 
dre; leuàdogli  dinàzià  gl'occhi,  annullando,  & Icancellado  tutti  i 
Tuoi  peccati,  tutte  le  Tue  colpe,  & tutte  le  Tue  fcelcragiui  : impcr 
roche  per  hauer  egli  patitp,  & ilperimentato  iufieme  con  noi  gli 
illcsli  mali,  &Tillefl'c  milèrie,  li  ha  acqniilata  una  iiirrù,&  una  pof 
tenza  infinita;  intorno  Taiutare,  iiroiienire,  & il  fQccorrere,ano|. 
miferiSt  infelici;  chccontinouameutc,liamo  tentati,  tuolcilatv 
agrauati,  & in  infinite  miferie,  & caUmitadi  inuolti . 
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I che  fratelli  miei,  figliuoli  di  uno  lo  Io  celcfte 
padre,  St  di  una  fola  madre  Tanta  chiefa;  eden 
do  mondati,  purificaci  da  peccati,  fantificati» 
S predellinaci,  chiamaci.  Sminuitati  alla  celelle 

patria.  Sm  alla  eterna  hercdici;di  grana  con 
gli  occhi  del  cuore  attentamente  mirate , Se 
conlìderatereccellenza.Sm  la  dignità  grande 
dìGiESV  Christo  fedclislìmo  Ambafciatore,rommo  facerdote, 
auttore,  Prencipe, Sm  capo  de  tutti  quei  fedeli  ; che  pubh'camcnte 
predicano.  Sm  coufeifano  il  Tuo  eccellb,  inulto;  Sm  gloriolo  nome  : 
confideracelo  dico,  come  è flato  fedelisfimo  al  padre,  che  freon 
do Thumanità  l’ha  creato;  perche  tutto  quello  che  il  padre  gl’hi 
impoflo , Sm  comandato,  rha  fcdclisfimamcnteefequito,Sm  adira 
piuto;  come  quello,  che  non  cercò  mai  U propria  gloria^  Sm  il  prò 
" ~ ~ prie 


DI  SAN  PAOLO  A «It  HEBRE). 


lyp 


prio  h<^ore;  ma  la  glotia,  l’honore,  & la  nuefti  patema  : ne  iicne 
in.qiieito  mòdo, per  cc^ntcntarc  fcftellb,  per  fare  la  lua  uoliinci; 
ma  per  far.qijelia  del  padre  fuo:  & fi  come  Mole  fij  fedelisfimo  fcr 
niiniilro  di  Dio  nella  lìnago^a,  & nella  plebe  de’  Giudei  ; 
coli  G(esv  Chris roc  ièato fedelisfimo  lei;ato,8c  ellecutorc  della 
diiiina  uokinti  nella  Ciiiefa  de’ Giudei,  in  quella  de’ Gentili  ;on- 
dcGiBV  CuRisro  e tanto  piudegno,  tanto  piu  honorato  tan 
to  piu  gloriofo  di  Mofe;  quanto  c maggiore,  & piu  degno  di  efie 
re  hauuco  in  maggior  confidcratione  il  creatore,  che  la  creatura; 
& quanto  c piu  eccellente  il  Maeftro,  l’Architetto,  & il  fabricato 
re  di  una  cafa;  che  non  é la  ifiefia  cafa  ch’egli  ha  fabricata:  imper 
cicche  è necellario,cheogni  cofa  cópofta,  & fabricata  fia  fabrica 
ta  da  qualche  maedro-.onde  quellO;cne  di  niente  ha  create  tuttelc 
cole  ; è il  Iblo  Iddio:  efl'endo  dunque  egli  fiato  rarte.‘ìce,&  il  mae- 
ftro  di  quella  fantisfima  cafa  ; debbe  ancora  per  quello  rifpetto 
^ere  molto  piuhonorato,  molto  piu  riuerito,&  molto  piu  ubbe 
dito  che  Mofe:  & ancora  che  ainbidui  fullero  certamente  fedeli, 
& che  fcdelnaente  ellequillero  l’ulficio  loroimpofto;  nientedime 
no  fra  loro  ui  cuna  gran  differézaqjerche  Mofe  fti  fedele  fcnio,& 
fede!  nainiftro,  nónella  cdlà  fua,  ma  in  quella  di  Dio;  riprendendo 
& cafti^ando  i cattiui , & eflòrtando,&  premiando  i buoni; 
& tefiiheado,  & confirmaudo  con  fegni,  & con  miracoli  quel  tan 
to,  che  ^li  doueua  : ma  G i esv  Gtfu  i sto,  come  naturale  figlino 
lo,  come  legittimo  herede,  del  quale  fono  tutte  le  cofe  paterne; 
habita  nella  propria  cafa  come  Signore:  la  quale  fpirituale  cafa, 
fichabitationefiamo  noi  fedeli;  fi  animofamente  fi  confidaremo 
in  lui;  & dalla  confidenza  asficurati,perfcuerarcmo  fino  al  fine,  in 
quella  ferma,&  certa  fperanza  di  ottenere  la  gloria  del  paradifo; 
non  per  foli  meriti,  & opere  nofire;  ma  per  la  grada,  & per  il  do- 
no di  Giesv  Chruto.  la  onde  guardate  & confiderate  bene  fra 
telli,  che  per  la  infedeltà , durezza , Stofiinatione  del  cor  uo- 
llro;  non  fi  uerifichi  inuoi  quello,  che  fu  detto  dallo  Ipiritolànto 
per  bocca  di  Dauid;  à i uollri  antichi  padri  : che  fe  uoi  in  quello 
egregio,  & nobile  giorno,  & in  quello  notabile,  preclaro,  & glo- 
riofo tempo  di  grada  udirete  la  noce,  le  parole , & la  nuoua  pre- 
dicationedi  CHRi  sro;  nonuogliate  chiudere  le  uofire  fpirirua- 
Ji  orecchie , có  ollinatione  de  i cori  uollri;  laqual’ofiinatione  già 
dimofirorouo  i padri  uollri  carnali  ; quando  per  infidcltà,  & dif 
fìdenza,  mi  tentorono  nel  deferto;  & mi  prouocorouo  a lUegno, 
ad  ainarcz^  & ad  iracondia  contro  loro;  hauendo  per  quaranta 
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anni  continoui,  prouato,  & ifperimétato,  la  polTanza , la  fedeltà 
& la  beniuolenza  mia:pcr  Tenrema  infedeltà  de' quali, mi  adirai, 
& mi  fu  Tempre  in  defgracia  la  loro  empia , ingrata , & adultera 
generatione  ; di  modo,  che  feci  loro  Tpelfc  fiate  dire  per  mezzo 
del  fenio  mio  Mofe;  che  erano  ingrati,  & che  andauanocol  core 
adultero  & uagabundo,accofi andofi  hor’i  quefio;  hor’hà  quell’al 
tro  idolo;  & esfi  come  ciechi  & opinati  non  mai  uolfero  conofee 
rei  miei  configli;  con  i quali  haueua  determinato  di  faluarli  ; ne  i 
miei  precetti,  peri  quali  doucano  uenire  à me;  ne  la  mia  miferio 
cordia,con  laquale  mifericordiofamétedi  corregeua,  & la  mia  ue 
riti,  con  la  quale  deliberaua  dannarli;  quando  fufTcro  (Vati  perTe 
ucranti  ne’  peccati:  di  modo  che  tutto  di  furore,  de  ira , & dello 
fdegno  infiammato, deliberai,  & giurai  firmisfimamente ; che  del 
numero  de  quelli  ribelli,  tranfgreflbri,  prcuaricatori  ,non  ne 
entrarebbe  pur  uno  nella  terra  di  promisfione;  nella  quale  douc» 
ua  loro  dare  ficuro,  dolce  & felice  ripofo . Si  che  fratelli  eflendo 
uoi  auifati,  & ammaeflrati  dal  loro  efiempio;  ^ardate  diligente 
mete,  che  in  alcuno  di  uoi  non  fi  ritroui  queuo  cattiuo  afrmo , 

3uefia  pesfima  uoluntd,&  quefio  peruerlò  defiderio  di  fepararui 
i alontananii,  di  rìbellarui  appoA^o  da  Dio;  anzi  mentre,  che 
durerà,  il  giorno  della  prelencemtà;  inuitateui  & efortateui  eoa 
tinuamentc  l’uno  con  l’altro;  accioche  eflendo  oflinati , & perti- 
naci nella  incredulità;  per  inganno,  & per  falaccia  del  Demonio^ 
non  incorriate  nel  peccato  della  infedclità:  poi  che  già  fiamo  fat 
ti  cittàdini  della  foperna  Hieru<àlemme  ; già  fiamo  uniti , con- 
giunti, & incorporati  à Gi  esv  Ch  r i s t o,  & già  participiamo 
della  Tua  gratia;  poiché  per  mezzo  Tuo  habbiamo  conTcguito  tut 
to  il  bene  che  pofsedemo;  come  é la  fede,la  remisfione  de*  pecca 
ti,  la  innocenza,  & la  giuAiria:  quando  però  fi  manteneremo  & 
conferueremo  finoj  al  fine  della  prcfentc  ulta;  in  una  Aabile,fer« 
ma , & indubitata  fede;  cheè  il  principio^  la  bafe,  & il  fondamen 
to  de  tutti  i beni;  perlaquale  Diohabita  inno!;  & per  la  quale  fia 
mo  deificati,  & fatti  partecipi  dclladiuina  ToAanza . Onde  non 
dotictepenfarechequelliToIi,chehannouditele  predicarmi  di 
CHRisTOjfianoubligatiàpreAar  fede  alle  parole  Tue;  che  uoi 
ancora  Tcte  ubligati;  &però  mentre  che  potete  udire  nelprcTen 
te  Tecolo  la  uoce  della  lua  diuina  predicatione;  non  uogliate  infe 
delmentein  durare, con  loAinationc  i cori,&  afl'etti  uoAri, cétra 
la  uoce  del  Signore;  come  già  fecero  que'  uoAri  infelici  padri  ; 
quandoprouocomo  centra  loro  i canto  Tdcgno,&  a tanta  ira  la 

diuina 
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diuinRuoIunts:  impercìoche  uoi  douetcfaperechenó  tutti  quel  q«Jd5.n.*uA<- 
li,  che  ufcirono  dell’Egitto  fotto  lo  ftédardor  & fotto  le  infegne  ruS* nd*t! 
del  ualoroib  Capitano  Moie  : ma  una  ibi  parte  hauendo  udite  le  Biucrfi.quipi» 
parole,  & icpromisfioni  del  fignore;chc pronictteua  loro  d’intro  ‘ 
durli  nella  terra  di promisiìone,  dubitorono  ic  Dio  poteua  ciò  fa  <iuibu»  tu 

re  i Se  con  quella  loro  incredulità , & infedeltà , gl’inacerbirono  ^ 

& li  prouocarono  ad  ira:  onde  à quali  credete  uoi  ch’egli  portaf  ni«?N<5ne  uiit. 
fetantoodio,  che  li  flagellane  per  quaranta  anni  continoui;  fé- 
non  àquelli  che  peccorono;  i corpi  morti  de’ quali  rimafero  poi  « pioftrata 
iieCi.Sc  Cerna  fepoltura  nel  deferto?  & cétra  de’  quali  determinò , glt"  .‘‘aoV' u-' 
& giuro  egli  nella  iua  iraj  che  mai  concederebbe  loro  gracia  di  rauimd  jntroi 
entrare  nella  terra  di  promisiìone;  fé  non  à quelli  che  furono  in-  fpVuVn.ri“!m,. 
creduli,  difubidienti  Se  mormoratori?&  noi  ucdiamo,&  conofeia  su*  ‘"creduu 
moefprrfamente  eflerfi  uerificato  il  giuramento  del  Signore; 

hebbero  gratia  de  intrare  nella  tanto  dciìderata  p«tucrunt  in- 
terra: merce  dcUa  loro  empia,  & oftinata  perfidia . ‘pro?«r* 

ilKfidllUtKC» 
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T perche  esiipcria  maligna,  & perfida  loro 
oflinatione , non  furono  degni  di  pofledere  il 
promeiTo ripoib,  & la  promeila  quiete;  guar- 
diamoci di  gratia,  & peniìamo  bene  à cali  no- 
ftri;acciò  cheiprezzando  & per  noflra  negli- 
genza abbàdonando  la  diuina  promisiìone,  fat 
taci  da  Dio, di  entrare  al  godimento  di  quello 
celefte , nodritiuo,&  perpetuo  ripoib,-non  fiamo  meritamente  ef- 
cluiì  ; & rimaniamo  di  fuori  ; imperoche  fi  come  à noitri  antichi 
padri  non  giouoronoletanteprofetie,i  tanti  diuini  oracoli,  & 
le  tante  ampie,  ricche , Se  magnifiche  promisfioni  ; non  le  hauen- 
do  riceuute,  & abracciate  con  fede,  medefimamente  i noi, 
d quali  non  meno,  che  ad  esfi  c fiata  pcrGiEsv  Cristo  pro- 
meifala  celefte  patria;  non  ci  è per  giouare  l'Euangelio,  fc  con 
certa,  & ftabile  fede  non  l’abbraciaremo  : onde  che  crededo  al- 
le diuinepromeire,&perfeuerando  fino  alfine  in  cfle,nonédu- 
bio  che  otteneremo  il  celefte  ripofo , & la  perpetua  quiete,nega  - 
fa  i gli  incredu’i;  quando  diffe  loro;  hò  giurato  nell’ira  mia , che 
noi non  fete  mai  per  entrare  nel  mio  ripofo:  del  quale  ripofo,  ra- 
giona  ancora  Mofe^  quando  nelprincipio  della  iàcra  Geoefi  dif. 
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Te,  che  cfTendo  ifpedite,  perfette,  & confiimate  tutte  leopete  del 
la  creatione  ; Iddio  benedetto  fi  riposò  il  giorno  fettimo,  nPn 
creando  cofa  alcuna  di  nuouo,  come  haucua  fatto  nei  primi  gipr 
ni:  nelle  quali  parole,  è dimoftrata,  & fignificata  una  nera,  8i  p«r 
pctua  quiete,  de  tutti  gli  eletti;  & che  fono  per  ottenerla  dapoi  ic 
fatiche,  i ftenti,&  i fudori  di  quella  breue,  & mortale  uita:  laqua- 
le di  nnouo  eie  anonciata,&  promelfa , quando  1©  Ipirito  Tanto 
ragionando  de  gli  increduli  dice:esfi  nó  intreranno  nel  mio  ripo 
fo,  onde  per  contrario  fenfo,cfignificato  che  quelli,  che  Torio 
neramente TedelijUi entreranno: & perche  lo  Tpirito  Tanto,  che 
non  può  ingannare,  ne  mentire,  hi  lignificato  , anontiato,  pro- 
meflb,  & ad  alcuni  preparato  quella  eterna  quiete  : é cofa  necef- 
Taria,  che  in  alcuni  eletti,  & benedetti  fili  uerificata  quella  pró- 
misfione;  non  Thauendo  potuta  ottenere  &conTeguire  quelli  ai 
quali  primieramente  era  Hata  promelfa;  per  dilfetto  della  loro  in 
credulità,  & ingratitudine  : & di  qui  naTcc  che  Tifteflo  Tpirito  do 
pò  tante  centenaia  d’anni,parIando  per  bocca  di  Dauid , ci  difi- 
nilfe  & propone  uno  altro  giorno,  cioè  il  tempo  della  gratia  ; nel 
lagloriofauenuu  di  Christo,  dicendo  (come  c fiato  diTopra 
detto)  Te  uoi  in  quello  luminoTo  tempo  di  gratia , udirete  la  uc- 
ce della  Tua  predicatione , nonuogliate  eflere  alla  dottrina, & 
la  uoce  Tua,  duri,  proterui , & ofiinati,  come  furono  giai 
padri  iiollri.  &quiuinonfipuò dire,chei  figliuoli  di  iTraele, 
habbino  Totto  loTue  figliuolo  di  Nun  perfettamente  ottenu- 
to quello  ingreffo,  & quella  uera,  & tranquilisfima  quiete  ; della 
qual  parla  il  profeta;  perche  quando  lofue  hauesfle  dato  perfetto 
& totale  ripoTo  à quelli  che  introdufle  nella  terra  di  promiffio- 
ne;Dauid  non  ballerebbe  giamai  fetta  mentionc  di  altro  ripòTo , 
di  altra  quiete,  & di  altra  felicità;  che  nel  tempo  della  gratia  po- 
tefieelTere  dapoi  da  rEuangelio  diuolgata,  palcTata,&  promefla; 

dunque  cncceflario,  di  conchiudere,  che  Iddio  benedetto  bab- 
bi preparato  ài  Tuoi  prcdefiinati,&à  ifuoi  diletti,  & chari  fi- 
gliuoli uno  perpetuo  Tabbato,  un  ripoTo eterno,  & una  eterna 
Ulta  & beatitudine  in  cielo  ; & che  tutti  quelli  che  ni  entreranno, 
non  Tentiranno  piu  le  miTerie,graffanni,&  letribulationi  di  que- 
lla brcuc  uita;  non  feranno  piu  molcftati  da  nemici  di  lòtte  alcu- 
m;ma  goderanno  uua  tranquilisfima  pace, una  perfetisfima  fccii 
rezza,  &.  uno  giocondislimo  ripolb;  lì  come  dice  la  Icrittura  ,che 
Dio  il  giorno  fettimo  fi  riposò:  ilquale  ripoTo  non  lignifica  altro, 
che  il  ripoTo,  che  fono  per  ottenere  tutti  i fedeli  dopo  le  aTprc, 

& 
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& dure  fatiche,  della  prcfente  ulta:  affatichiamofi  dunque  fratel- 
li, & illudiamo  con  fede,  & con  opere  buonedeintrare.  Se  ortene 
re  il  pofl'efl'o  di  quella  dolcisfima  quiete,  tanto  nobile , tanto  glo- 
riofa,  & tante,  e tante  uolte  à noi  promelTa;  accioche  feguendo  ' '* 

noi  il  peslùno  &dolorolb  elTempio  de'  noftri  antichi  padri , non 
fiamo  inlieme  con  esfi  brodi  uno  tanto  ripolo,  & di  una  tan- 
ta felicità  miferamente  prilli  &ilcacciati:neuidouetc  imagi-  viuuf  c.n.r(mi» 
nate;  che  imitando  la  loro  perfidia,  postiate  fuggire  riftesfamife 
ria;  perche  la  parola  di  Dio,  Se  la  fententia  de  i giudici)  Tuoi , è ui  omn*  gi»a,o  <a 
gqrofislìma,  elficacislima,&  è à fimigliàza  di  uno  acutislimo  Se  ta  adX 

gliétisfimo  coltello.palsa  penetra,  e tocca  fino  le  uifccredcrani-  uifioncan.ma. 
ma,&  del  cor  nollro;&  fino  tutte  le  giùturc,8:  medolle  delloslà;& 
cramina,difcerne,&  conofee  fottilislimaniéte  tutti,!  difcorfi,tutti  mtduiurum.  * 
i penfieri.  Se  tutte  le  nollre  fecrecisfinie  cogitationime  ui  c cofa  al  mttn 

cuna  tato  ofcura,&  tato  fecreta;  che  non  lia  chiara,  manifella  Se  a « omi/cordi,  : 
perta  à gli  occhi  di  quello,  dinàzi  al  quale  fiora  ragioniamo,&  nel 
cofpetto  del  quale  al  tépo  Tuo  renderemo  conto  fic  ragione  di  tut  i>iii*in  confpt- 
tc  le  parole.  Se  opere  nollre.  hauendo  dunque  noi  diletisfimi  fra-  fa“*'nuda«"»- 
telli  uno  Pontefice  ficsómofacerdote  tanto  raro,  tato  eccclfo,&  ptrtafum  «ku- 
tanto  gloriolo,comeè  G iesvChr*sto  non  adottino  Se  mino  nòb.ifcra?©!"^ 
re,  ma  confullantiale,  &equale  figliuolo  Dio;  ilqualedapoi  l’ha-  Habcnm  ergo 
uere  fatto  facrificio  del  proprio  corpo, per  noi  col  proprio  ingref 
fo  ha  penetrati.  Se  ci  ha  aperti  Se  preparar!  i cieli,non  fi  partiamo  " 

dalla conceputa fperanza della falute nollra; ma firmislimamen- 
te  perfeueriamo  nella  confesfione  di  quefta  Tanta,  Se  catolica  fede  «r»  confr.ro 
impercioche  il  pontefice,  che  ci  ha  dato  Dio , non  è auftero , ma 
manfueto,  non  indbrabile,ma  benigno,  nó  crudele  ma  mifericor  quinCFo»^'  c<i 
diofo , e tale,  che  condefeende  alla  nollra  fragilità , fi  duole  della  C n"!l!Tc'i«a 
nollra  miferia.  Se  ha  compasfione  della  nollra  infirmità;  anzi  ha-  pjc 
uendo  egli , per  rifpetto  della  prefa  pasfibile  Se  mortale  natura  fi  nr*b^ùe'^« 
milealla  noftra,  follenute  tutte  le  forte  de  tentationi,tutri  i mali,  Adt»mu- 
& tutte  le  miferie  (dal  peccato  in  fuori)  alle  quali  é foggetta , & *u  ^‘“h^oLm 
(bttopolla  Thumana  natura , non  può  fare  che  di  noi  non  habbia 
pietà,  & che  non  ci  foccorra  in  tante  prefure , Se  calamitadi; 
adunane , còme  tutti  pieni  di  fpirito , di  ardire , Se  di  fpirituale  , \ 

confidanza;  accolliamofi  al  giudice  dipietà,8tdi  mifericordia;  ‘ 

&humiliamoci  inizi  al  throno  della  gatia  Tua  accioche  mcritia- 
* mo  confeguire  la  mifericordia , la  remislìone  de  peccati , la 
giullificatione.  Se  la  grafia , l’aiuto , & il  fauor  diuino,  in  tutte  le 
nollre  occorrenze &bilogni . 
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E dobbiamo  ponto  diffidarfi  di  non  potere  ott^ 
nere,  permezo  di  quefto  noftrò  Pontefìce,la  tni- 
fericordia,  & la  gratia  diuina,  dapoi,  che  quello 
dono  è impetrato  da  ogn'altroPontefice.pcrche 
douetc  fapere,  chela  legge  comanda,  che  ogni 
Pontefice  eletto,  Se  creato  del  numero  de  gli  huo 
mìnt,(ia  per  la  falute  de  gli  illesfi  huomini  deputato,  conftitutiOj 
& dedicato  al  colto  di  Dio,  & à le  cofe  facre,  do  ad  oftenre  i do- 
ni,primitie,  gli  incenfi,  & i làcrificij  de  gli  animali , jwr  la  pur^« 
tione,  & purificationedt  tutti  i peccati  ; & debbe  elTcre  tale  che 
fappia,cheposfi,&chcuog!ia  compatire, & haucre  mifcricor- 
dia  di  tutti  quelli,  che  ignorantemente  peccano,  & che  deuiano» 
& fi  allontanano  dalla  giuftitia,  Se  dalla  cquiti.  Se  tanto  piu , che 

egliancora,  come  tutti  gli  altri,  è da  tutte  le  parti  loggrtto  alle 

mifcric,&alle  humanc  infirmitadi;&  come  gli  altri, in  le  ilperime 
ta  le  ponture,  i moti,  & le  inccntiue  de  peccati;  & per  quella  ca- 
gioneè  necesfitato  di  offerire  facrificij , & di  lare  orationc  per  la 
remisfionc  de  fuoi  peccati , come  fa  per  i peccati  del  popolo 
filo  ; & perche  quefto  honoreuole  ufficio  faccrdotale  non  deb 
bc  procedere  da  fauore,  conlenlb,  & uolerc  humano;  pero 
non  é alaino,  abenchc  ricco,  nobile,  & lapiente  fia  ; che  fi  debbe 
ingerire.  Se  ufiirparfe,  uno  grado  di  tale.  Se  di  canta  importanza; 
fuori,  che  quello,  che  c da  Dio  chiamato,  eletto,  & giudicato  de 
gno,  come  fu  Aaron  : il  quale  à modo  alcuno  non  fi  uolfeufurpa- 
rc  tal  ufiìcio;  ma  dal  comandamento  di  Dio  Iti  eletto , & creato 
dal  fuo  fratello  Mofcrcofi  GiESvCHRis  fo  non  legale, & orabra- 
tico,  ma  Ibmmo  Se  uerò  facerdote,  non  fi  ha  da  fe  llcffo  ufurpato 
tarhònorc,  ma  è fiato  à quefto  alto,  illufire,  & honorato  grado 
promofib  & innalzato  dal  Padre, quando  gli  diflè  per  bocca  di 

Dauid,  tu  fei  il  mio  figliuolo  n atura  le,  & coeterno,  nella  luce  del 
la  eternità  della  mia  fofianza  generato:  fi  come  altroue  gli  difle 
ancora  tu  fei  facerdote,  & pontefice  eterno,  deU'ordine,  & della 
conditionedi  Melchifcdech  .*  perche  fi  come  egli  apprefentò , il 
pane,  & il  nino  ad  Abraamo  quando  haueua  {operati  i Rè  infede 
li , Se  Idolatri ,cofi  tu  in  figura  di  pane,  & di  uino  darai  il  corpo 
& il  fangue  tuo  à quelli,  che  haueranno  fupcrati  i uicij.  Se  i pecca' 
u.  ilqualc  fomnx)  ikccrdocc  G issv  Ckhisto  mentre  che  fu  intuita 
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fri  mortali , uiuca  come  mortale  ; effendofi  poi  auicinato  il  tem- 
po della  morte  Tua;  quando  fu  fatto  della  Tua  uergine  & inconta- 
minata carne  un’odorifero,  & folenne  facrifìcio , fopra  l’altare 
della  lànta  Croce,  al  fommo  padre,  con  fomma  diuotione , & af- 
fettionedi  core,  con  uiui  & caldi  folpiri,&  con  abondantisfime 
lagrime,  offerfe  humilisfìmi,  5c  intentisllmi  prieghi  & orationi  a 
pio,  per  la  rcfiirrettione  della  fua  carne;  & perla  làlutc  di  tutti 
i (noi  fedeli  ; & per  l’honore,  n'uerenza,  & ucnerationc , che  egli 
fèmpre  hebbe  uerfo  il  padre  luo;  al  quale  fu  ubidiente  fino  alla 
durisflma,  & acerbisfìma  morte  della  Croce,  meritò  di  elVerc  e- 
(àudito;  onde  ancora  ch'egli  fulTe  legittimo,naturale,&  cófolUn 
tiale  figliuolo  di  Dio;  nientedimanco,  dalla  moltitudine  delle  fa 
fiche,  ^lla  acerbità,  de  tormenti,  &dall’infinitc  miferi  e, ch'egli 
per  noi  foffènne , imparò  conifperienza  la  uirtù  dcH’ubidienza  ; 
& della  patienza,&  coli  perfetto,  omato,&  decorato  d’ogni  uir- 
ti'i,  d’ogni  bene,  & di  Ogni  gratia,fu  principio,  origine,&  caufa  di 
aita  & di  falute  eterna,  à tutti  Tuoi  fedeli,  à tutti  i fuoi  diuoti , & 
i tutti  quelli,  che  feguono  il  uolere,  il  confeglio , & l’ordine  fuo  : 
effendo  dal  padre  nella  diuina  fcrittura,  dimadato  facerdote  del 
^ado,  dell'ordine,  & della  difciplina  di  Melchifededi  i dell’altif 
fimo,  & glorìofisfimo  pontificato,  del  quale^  mi  teda  a fami  un 
dotto,  & foblime  ragionamento,  pieno  de  infiniti  niiftcrij , & fa- 
craméti;  tutto  chefia  difficile  da  fpiegarui , non  tato  per  la  gran 
dezza,  & fublimità  delle  cofe,  che  fi  fono  per  d^’re , quanto  per  la 
ooftra  poca  capacità,  & molta  ignoranza  : poi  ché  doiiendo , co- 
me uecchi,  & confumati  nella  Chrifiiana  profesfione  efiere  mae 
ftridegiialtri,hauetedinuouobifogno,che  ui  fiano  infegnati 
gli  elementi.  Se  i primi  principi)  dell^dottrina  Euangelica  : Se  fé 
te  fatti  limili  à i teneri , Se  delicati  fanciulli,  che  non  potendo  ma 
fUcare  il  faldo,&  duro  cibo,  hanno bifogno  di  eficre  nodriticol 
latte  : onde  poi  ciafeuno,  ch'é  fbflentato.  Se  nodrito  col  latte  dcl- 
l’ombre,  delle  figure,  delle  alegorie,&dcH’humilc,&  balTa  dot- 
crina  ; efiendo  fauciullo  di  fenfo,  di  fede,  & de  intelligenza  ; non 
é atto , ne  capace  à contemplare.  Se  manicare  quei  tanto  rari  ,& 
eccellenti  miiferij  della  dottrina.  Se  della  legge  Euangelica,  per- 
che quello  è folo,  Se  proprio  cibo  de  gli  huomini  perfetti,  & com 
piti;  e di  quelli,  che  fono  dottati  di  uno  raro  intelletto  ; Se  ellerci 
tati  nelle  diuinelettioni,&contemplationi;  Se  fono  prudenti. 
Se  giuditiofi  nel  feparareil  bene  dal  male , il  nero  dal  falfo , & il 
lànto  dal  profano. 
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uirtu  nell  anima,  & nel  corpo  noftro  ; & la  eterna , & la  beata  ui  de  uob.»  diu- 
ta  inficine  con  gli  Angeli  ; quelli  dico , che  hanno  guftati , & ri- 
ceuuti  i tanti  doni,  le  tante  gratiej  fedapoidiiiengono  tanto  faiuti.umeifi 
empi,  taro  federati , & tanto  proccrui,che  fprezzino  la  conofeiu 
ta  uerità , & la  dottrina  di  Christo  , che|calpcftino  con  i piedi  il  ceui.u»  oi.Uu.- 
fàngne  di  Chr i sto,&  efie  di  nuouo  in  loro  llcsfi  crucifigano,&  fi  ^ 

facciano  ichemo  di  G i esv  Chr  i sto;  fprezzando  la  fua  gratia,&  eion.s , quam 
perfeuerando  ne  i peccati  ; Tappiate  che  è cofa  difficilislima , ra 
risfima,&quafiiniposfibile,chequeftitali  facciano  penitenza,  mtariraiuaun 
fi  cmédino,&  ritornino  à Dioianzi  fi  come  la  terra  buona, che  da 
poi  che  fard  arata,  bagnata,  & coltiuata , produce  dolcisfimi,  & lem  uoumquen 
roauisfimi  frutti;  & fi  rende  molto  chara , 8c  grata  al  contadino; 
cofi  per  il  contrario  quella  che  altro  non  genera , che  :fpinc , che  foUcitudiiic  td 
ucpri,che  ortiche,  & altre  cattiue  & infruttuofe  lìerbcè  te- 
nuta  in  poca  ftima,  dal  medefimo  & iprczzata;  come  quello , che  non  fegnee  eia 
tutto  ciò  che  di  lei  nafee  getta  al  fuoco  ; cofi  la  mente  Chriftia-  |‘i,*"Joréf'*ee^ 
na,  & fedele,  che  cò  una  certa  ingordigia  Torbe,  & riccue  la  piog  rom  qm  6de  * 
già  della  prcdicationc,&  della  gratia  ccleftc,  chefccndc  diui- 
namente  dal  ciclo  Ibpra  di  lei  ; & che  germoglia,&  produce  her  mitaon»  Abr» 
ba,&  fiori,  di  buone  opere;  quefta  nella  uitapreTente  riceue  da 
Dio  laugumento  delle  uirtù;  & nciraltra,la  perpetua  remunera-  quonlatn  nemi 
rione  : ma  quella  empia,  maligna,  & oftinata  mente , che  non  Ta 
produre,  altro  che  tribuli,  & (pine  de  peccati;  è da  Dio  maledct  maiorcm . tura 
ta,  & regettata , & c propinqua  alTctemadannatione:  il  fine  del  “plu^'^diVrn»  : 
la  qualc,(feperfcuererà  nei  peccati)fàranno  pene,fuochi,&  mife  Nifi  ^maicci 
rie  Tempiterne  ; Onde  quantunque  babbi  ufate  fimili  parole,  nó  ^*mui',VpUcani 
l’hó  però  ufàte,  perche  io  babbi  finiltra  & cattiua  opinione  de  muitipiuabo 
cafi  uoftri;  anzi  asficurato  dalia  bontà,  & dalla  perfettionc  delle 
' opere  uoftre,  ho  bonisfima  Tperanza  di  uoi  ; & mi  confido,che  fia  adeptua  c*  ra- 
te ingratia  di  Dio,  & alla  eterna  fallite  iiicini  .•  impcrocheDio , 
comerettisfimo,&giuftisfimogiudice,non  fi  può  Tcordare,ne  maioKrafem- 
del  tutto  dimcnticarfi  della  uoltra  urna  & ardente  charita;  laqua 
le,  non  Tolamente  con  l’affetto,  & con  la  lingua,  ma  con  i fatti,  & forum  finii  ad 
con  le  opere  ilteflc  hauete  ad  honore,&  à gloria  del  Tuo  fànto  no 
me,  dimoftrato,  nel  miniftrarc,  & miniftrando  tutta  uia  le  coTc  In  quo  ibundi 
neceflaric à i Tuoi  poueri,  & bifognofi  fanti;  onde  con  fingolar  af  ooiu 

Tetto  di  charità  defidero,  che  ciafeuno  di  uoi,  dimoftri  fino  al  fi  - cunonis  Lrc 
ne  della  uita  fua  ; riftefla  folecitudinc,  diligenza,  & affettuola 
charità;  in  fimiTopere  di  pietà  ;accioche  in  tutti  uoi  fia  total-  fm,  ntt*rjH.fuit 
mente  adempita, & Tatiata  la  ^cranza  dell’eterna  beatitu- 
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LmlbUHqui  & che  lontani  d*ogni  pigritia,&  tardezza,  fiate  uerf; 
bus  imposfibi-  & efprcsfi  immitatori  di  quei  fa nti sfimi, e nobilisfimi padri 
Deum  foAwT-  per  “irtù  della  lorouiua  , & indubitata  fede,  che  prc- 
•luwfoiatiuin  ftorono  alle  parole  di  Dio  , & per  merito  della  loro  iniutta, 
& inluperabile  patienza  in  tutte  le  cofe  auuerfe , hano  meritato 
unt ndam  prò-  di  hereditare,&  eflere  fatti  legittimi  heredi,&  pofiefibri  di  quel- 
q^5  amplisfime,&  ricchisfime  diuine  promisfioni  : tra  i guali  fii  ui 

ram  habemut.  uo,&  legnaUto  eflcpio  di  fede,&  di  patienzadl  grà  padre  Abraa 
•"  "rmi,**  i ” nio;al  ouale  il  grande  Iddio, no  potendo  giurare  fbpra  cofk  mag 
cedertm  ufquc  giote  dì  Ufi , fcce  un  nobile , Se  fulenne  giuramento , giurando 
lamrnu  ° ob*!*  pcr  fc  fleflo , & per  la  fua  diuinità  ; Se  dicendo  ; o A braamo  fe  io 
prxcurfor  prò  noH  piouctò  fopra  di  tc  le  mie  larghisfimc  benedittioni  : & fe  io 
icfus,  fecunda  nnrabilmcntc  non  moltiplichero  te,  & il  fcmc  tuo;non  fia  piu 

credi , ne  chi  prefti  fede  alle  parole  mie  : & perche  con 
cu  c cc  pont  p^fjgj,2a  fingoUte aipcttò la  diuina  promisfion e; me- 

ritò di  confeguire  Teffetto  di  quella  ; & in  fe,  e nella  fua  poftenV 
ta:  quando  gli  huomini  giurano; giurano  per  qualche  cola,  che 
fia  piu  degna,  & piu  eccellente  di  esfi  ; come  quando , rhuomo 
giura  per  Dio  ;6e  quando  il  popolo  giura  per  la  falute  del  fiio 
Ke  ; & fubito , che  é finita,  & terminata  qualche  fitte,  & contro- 
uerfia  ; acciò  che  la  determinatione  fia  ualida , & ferma,  ui  fi  po- 
ne il  giuramento  ; co*l  quale,  tutte  le  cofe  fatte , fono  fiabilite,2c 
figillate,  iiolendo  dunque  il  uiuente  Se  eterno  Iddio, chiaramen-, 
te , & appcitamente  dimoftrare  a i neri , & legittimi  figliuoli  di 
Abraamo , naturali  heredi  della  diuina  promisfione  fatta  loro  il 
fuo  immobile  configlio , la  fua  ftabile  detterminatione,  & la  fua 
eterna,  & immutabile  predeftinatione;  & renderci  ficurisfimi, 
che  haudremo  à pofiederc  la  fua  bere  diti  ,*non  fi  contentò  del- 
la femplice  promefia  ; ma  ui  interpofe  ancora  un  grande , & Ib- 
lenne  giuramento;  acciò,  che  per  qiiefte  due  cofe  immobili,cioé 
per  la  fila  promisfione,  & perii  giuramento  ; dopò , le  quali  c' 
imposfibilc , che  Dio  fi  muti , & fi  pentifea , di  fare  quel  tanto , 
che  egli  ha  deliberato  ; pigliaflémo  noi  tutti  nel  core  nofiro  ua 
dolce  fblazzo , una  firmisfima  confolatione  , & un  fbmmogiubi-' 
lo  ; come  quefti  che  hauendo  fprczzati,  & rifiutati  tutti  grerro- 
ri,  & tutte  leuanitadi  di  quello  fecolo;fi  fiamo  accoftati,&  hab- 
biamo  abracciata  , la  propofta  fperanza  di  falute  ; come  ficura» 
Se  ferma  anchora  della  cóquafiata  naue  dell’anima  noltra  ; che  la 
fa  ficura  in  tutti  i pericoli  i la  tien  ferma  fra  le  fpauentofb  pro- 
celle, Se  tempefie  di  quello  nollro  terreno  mare,  & che  hauendo . 
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rotti , & fpezzati  i ueli  dcirantica  legge;  la  guida,  & conduce  fè-* 
curamente  in  Tanta  fantorimi;cioeairaltislimo  palazzo  del  Ciò* 
lo,  al  quale  per  prepararci  la  uia,  c falito  il  precurforc  nolèro 
Giesv,  Christo;  che  é flato  dal  fbmmo  padre  creato,  & de- 
chiarato  uero  , & eterno  Pontefice,  non  fecondo  lordine  di 
Aaron , ma  di  Melchifedech , che  folo  fu  Re,&  facerdote:  & fe- 
ce quello  ufficio  inanzi  la  circoncifionc , accioche  non  le  genti , 
da  giudei , ma  i giudei  dalle  genti , riceueffero  il  facerdotio . 

C ^ T I T 0 L 0 VII, 


, ni:  i, 
' .1» 
■ -fll.il 

, 

4:  i 


T certo  che  con  grande  confìderatione,  il  5fit*d«c'h.*RÌ 
pontificato  di  lEsvCHRisroè  compa-  ftUm.ricìrdo# 
raro  al  facerdotio  di  Melchifedech;poi  che 
efloMelchifedeh,  fu  precedente  Ombra,  & h*  «greffo  k 
figliradi  Curi  sto;  perche,comefileggc 
nelle  facre  lettere  ; Melchifedeh  ; fù  Re  di  fa-  * dcdmji  om- 
J|  lemme,  vero,  & legittimo  facerdote  del  fom-  "br"h.m^p2' 
mo  Iddio , il  qua  c , ritornando , il  padre  Abraamo  con  vittoria  «ini  quidc  qui 
da  quella  terribile  ;&  fanguinofa  battaglia;  nella  quale  egli  mal  Rc7E«de 
menò,&  tagliò  a pezzi  tutti  quei  Re  che  conduceuano  pregione  >"*  * 

il  fratello  Tuo  Loch;onde  Melchifedech  gl'andò  incòtta,-  & il  lo-  fi™ 

dò , & benedilfe  nel  nome  di  queiraltisfimo  Signore  di  cui  egli 
era  facerdote  : a cui  Abraamo,  per  la  riuerenza  della  dignità  fa- 
cerdotale  diede  la  decima , di  tutta  la  preda , & di  tutte  le  fpo-  tiù Vetù,n*quc 
glie  de  m'mici  : le  quali  cofe  tutte  quadrano,  & fono  perfettisfi- 
nnamente  accomodatea  Giesv  Christo;  perche  fi  come 
Melchifedech  è intei-pretato  Re  di  giullitia  ; & Re  di  pace  ; & fi 
come  la  diuina  fcrittura  non  fa  alcuna  manifefla  mentionc , ne 
del  padre,  ne  della  madre  di  quello , ne  della  fua  genealogia,  ne  ^ 

del  principio  ne  del  fine  della  fua  uita,ne  meno  della  fucc^fione  PTpdpu.i  Abr* 
del  facerdotio  fuo  ; cofi  G i bsv,  Chr  i sto  , vero  Melchifedech, 
cioè  Redi giuflitia;  Redi Salemmc  cioè  Re  dipace,-fcnzapa-  llji  Leni  ficcr- 
dre  in  terra , fenza  madre  in  Cielo , fenza  principio , & fenza  fi- 
ne;  figliuolo  di  pio  eterno,  &confuftantiale;  fommo  facerdo-  bct*dm«  ru 
te  vnico  ìnterceflbre,&  fempiterno  aduocato  ^ tutti  i Tuoi  elct- 
ti  ; il  facerdotio  del  quale  non  è mai  per  hauer  fine.  Onde  di  «<».  * frwriblu 
gratia  confidcrate  diligentemente  quanto  degno , quanto , ec-  * 

celiente, & quanto  perfetto  fiail  facerdotio  di  quello;  a cui  iumbUAbr"bp! 
Abraamo  di  tutti  i giudei  padre  vniuerfalc,  diede  la  decima  di  tuì'ononum 

tutte 
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decimai futnp-  tiittc le fu6 pili  prctiofc  cofc : Imperochei  figliuoli  della  tribù 
& hu*nc*qu**ìu  ^ P®*"  ^‘i***'^  commisfionc  fi  appartencua , la:  di- 

htb«  rtl>mn-  gnitàfacerdotale;haueuanoerprefib  comandamento  dalla  leg- 
«i*".*tìM"uiÌà  6®  ’ riceuere , pèrPhonore , & ufficio  facerdotale,  le  primitie, 

tamen  conira-  & le  dccimc  dal  popolo  fiio;cioé  da  fuoi  fratelli  uguali;  apparte- 
m T*mc  ^c^do  ancora  esfi,i5c  defcédédo  da  i lumbi  & dal  feme  di  Abra^ 
iiore  btncdid-  mo  ; nu  quefio  fòmmo  facerdote  Melchifedech  ; la  genealogia 
d/iudm«  mò  qu^le  nonnè  numerata  fra  i figliuoli  di  I.eui  ; ne  hi  alcuna  af- 
ntaici  hom.-  finiti ,&  parentclla  con  esfi  loro;  come  maggiore  decimonò, 
fbV  a*ù 'cofttc-  benedifle , & fantifìcò  quell’ Abraamo , padre  de  tutti  uoi , & de 
aitur . quu  ui-  tutti  Ì facerdoti , & Leniti  ; & quel^braamo , del  cui  benedetto 
d!aumfio  wr  Giesv,  Christo;  vero  facerdote,  e pro- 

Abrihtm.»  Le  pitùtote  ; nel  quale  fono  fiate  benedette , & fantificate  tutte  le 
ncccpii***  d«t-  gc'^ti  : & però  non  c dubio  che  Melchifedcch  non  fia  fiato  mol- 
maiuKft:  »d-  to  pili  degno  molto  piu  eccellente  di  Abraamo,  dapoi  che 
fcnza alcuna  contradittione,e  molto  maggiore,&  molto  piu 
^ •buuu’it  *1  honorato  quello  che  riceuc  le  dccimc,quello  che  benedice,  e in- 
”«rao^*w^-  tcrcede  ; che  quello , cheè  decimato , & deH'altrui  intcrcesfionc 
m*nV  p*r  fa-  hi  bifogno  : dapoi  nella  decirtiationc , che  per  virtiì  della  legge, 
fi  conueneua  a i figliuoli  di  Leni , quefii  che  riceueuano  quefic 
ius.n.  fub  ipfo  decime , erano  huomini  caduchi , & mortali  ; & fecondo  la  Icg- 
Vu^"«dhMc'nt-  g®  * fuccedeua  a l’altro  ; ma  il  facerdote  Melchifedcch , uiue 
«oirium  fuit  infempitemo;  perche  la'fcrittura  non  fi  mentione alcuna  della 
morte , del  fine  del  facerdotio  fuo,  ne  di  alcuno  fuo  fucceflb- 
dcch  alia  tur-  rc  ; anzi  dirò  piu  che  quando  Abraamo  fu  decimato  da  Melchi- 
fedcch  ; fii  ancora  infieme  con  cffolui  decimato  Leui , &fufc- 
ordinc  Airon  gucntemcntc  tutta  la  fua  poficriti;  Perche  Leui  ,giaceua  nei 
fii/iJeVdmfò  lombi , & nelle  uifeere  di  Abraamo;  quando  Mclchifedech,andò 
Acctffe  eft , ut  incontra  ad  Abraamo,  & riceuetc  la  decima,  fc  dunque  il  facer- 
t?o  fiS!  in  Quó  ‘lofio  leuitico , & legale , fotto  il  quale  il  popolo  hebreo  riceue- 
tnim*hf«:<i'cù-  tc  la  Icggc  ; cra  talmciitc  affoluto , & perfetto,  che’l  piu  perfetto 
nonfipotcflcdefidcrarc;  & chedeflepiu  perfetta  giufiitia  al- 
nuUu»'  tit»rio  l’huomo  ; che  faccua  bifogno  che  Dio,facc(l'c  mcntione,&  ci  prò 
*’!f*(»um  'ù»”n^  metefie  un’altro  facerdotio,chc  feguiffe  la  forma,l’ordine,e  la  di 
^ba  « lu'a*  fciplina  di  melchifedcch, & non  di  Aaron  ? duque  dapoi  che'l  le- 
«tTin^uMHbu  uiticofacerdotio,potisfima,&  principale  & parte  della  legge 
mb’iUn  r*ccr-  Mofaica;hànmttati  tutti  i fuoi  mortali  facerdoti,  in  uno  folo 
aot.bu»  Moy-  gf  emo , & immortale  facerdote  Giesv,  CRHisTo;é  ancora 
Et  AmpJiuud  Dcccflario  che  tuttufacrifici,tuttii  riti, tutti i coltiuni, tutte 
S'i  (i"f<Sa  TofTeruanze , & tutte  le  cerimonie  legali,  fiauo  transferite  muta- 

fimiUniaincm  tC  , & 
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te , 8t  ganciate  nel  pufo , & Semplice  colto  deJrEnangdi'c),  che  Ti 
cclebraconlamcatc,conlaintentionej&conlo/pirito;3c.non  Si 

con  cerimoaic  carnali . 1 Oltra  di  ciò  quefto  nofiro  vero.  Tacer- 
dote-,  &(bmmo  pontefice  Gl Esv  Chiusto  ; dei  quale  deb- 
bonodferetntdi  i foddeti diurni oracolt,  none dedai  tribù  di 
Leui { a cui  per  legge  fi  appartiene  il  faccrdocio  j ma  j è 09À;  piu 
chiara  che'l  fole,  die  egli  dirccndeddla  tribn  di  Giiida»>dleifi^‘  f*t 

gliuoii  delta  quale  non  fu  mai  alcuno  che  filare  ptonuild , ^c^ordi- 
nato  facerdocc,&  miniftro  nd diuino  colto;&  neUaqUalc  it  gran 
legislatore  Mofe  mai  diflc , ne  ordinò  colà,  che  à facerdoti  ap- 
partenefTe  : di  piu  la  diuina  fcrittiira  chiaramente , & apporta-  mi- 

mente  dimofha  il  fine,  rannichiUationc,&eflintione  del  fiiccr*! 

dotto  legale /quando  dice,  che  debbo  refùTcicarCiji^  ueiiir4,i^)^. 
luce  uno  fommo  facerdote  ; che  nei  facrifici  Tuoi  non  oflwuci^ 
ilmodo^l'ordine&ia  formadi  Aaron,  madiMelchirdicf;hri^  crup/. -ìtvu^ 
quale riceucrd la  dignità,  &rauttoriti del  jfàcerdotio  Qjo  n^Atì 
dalla  uirtù  della  legge  carnale,  che  non  comanda  che  cerimo- 
nie , & olTeruante  terrene , & corporali  j ma  dalla  iiiua , & efììca- 
ce  uritù  di  Dio  eterno , immortale , unico , pcrfettisfimo,8i  allo- 
luto  fignorc  della  morte , & della  uita  t del  quale  figliuolo  cofi  di 
ce  il  fommo  padre  per  bocca  del  Proietta;  tu  Tei  facerdoct  in  lurindo  Taccr- 
cterno , foraigliancc  à Mclchifcdcch . & fe  tu  riccrcalli  per  qual  tT*ùuJwrt. 
cagione  la  uecebia  legge.data  da  Dio, bora  inficme  col  facerdo-  turando  p<r  rtt 
tio  fia  eftinta , & quanto  alle  Aie  cerimonie  anuJIata  ;ti  nTpon-  jll'^flu^aun  dò 
do , che  lacagione  di  ciò  è Perche  cflendo  ella  inferma , inutile , mifut,  « non 
& impotente;  ne  potendoci  giouare  in  cola  alcuna  .come  quel-  In 

la  chenonpuocondurrerhuomo  a fiato  alcuno  di  perfettiouc;  rtcmii;in  tan 
crancceflàrio  che  fufie  tolta uia,&  del  tutto  fpcnta  accioche  Iòn- 
io luogofuo  fnfTe  fofiituita  & fott  etraffe  la  nuoua  legge  della  gra  » • 

ria;  la  quale  genera ,& partorùre  in  noi  una  celefic  & dinina  fp* 
ranza  ; che  ci  fa  fperare  non  fanicà , & integrità  dì  corpo , che  Ai  rum  occr- 
pafsa  prctfò  ; non  diuitia  di  ricchezze  temporali , non  moltitol 
dine  de  figliuoIi,maunanitaetema,unficuroriponb,&unin-  hìbertntur^ 
deficiente  falute;  & che  ci  auicina  ci  uinn^&  fi  congiungge,  ceq  "A^co*  » ln*a“ 
Dìo  ci  fa  confidare,  che  permezzodi  Gìssv  Christò  nearinòTcrad] 
fiamo  ripofii  hi  ^atia  del  padre,  mondati  dai  peccati,  li^ra-  bò7drdM.d, 
ridalla  maledittione  della  legge,  & fiatti  amici,  figliuoli, '<>»•' 
redi  di' Dio  : & tutto  ci  è promdlb , e daeto  con  gnuìàmeaco.nei 
facerdotio  di  Christo  ne  deueefierepanato fenra  grandif^  ptr  ifruni  ad 
funa  coafidcrationc  j che noo  fi kgge,  che mlii  tefiè «reato  alcu-  ^««,',5  «lÒJ 
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•no  Lenitico  facerdoté  con  giuramenco  ;■  & qitefto  vG  i s s V- 
CuHisTO  e flato  fatto , confccratòi&  confìrmato  (acerdote, 
conunofolennisfimo  & inuioiabile  giuramento;  dicendogli  il 
padre  per  bocca  del  Profetta  ; io  con  flabilisfìma  immutabi- 
le ueriti  hò giurato, flatuito,  &dettcnninato,ne  giamai  fono 
per  pentirmi,  di  farti  eterno  facerdote  ; fecondo  il  coftumc  di 
Melchifedech  ; & non  ad  altro  effetto , che  per  dimoftrarci  che  il 
nuouo  tcftamcnto,la  nuoHa  legge  della  gratia.  Se  la  promisfione 
fatta  in  quella , per  Giésv  Christo;  effercfola  perfetta  , & 
fola  poterci  dare  la  grada , & la  falute.  dapoi  elfendo  i Lcuitici 
facerdoti  turti  mortali , & tutti  Ibggctti  airinfirmiti  & alla  cor- 
rottione;la  legge  comandaua  che  ne  fuffeno  ordinati  molti; 
accioche  morendo  i primi, gli  altri  fuccedeffero  in  luogo  de  mor 
ti  ; ma  clfeitdo  qucfto  noflro  fommo  Pontefice  G i esv  Christo, 
immutabile , eterno , & immortale  ; fufeguentemente  il  facerdo» 
tiofuo  efempitcrno,&  fufeguentemente  hi  fempitemaautto- 
riti , & giurisdittione  di  mondare  ; purificarc,giuftificare , & da 
rè  la  beata , & eterna  uita  alle  peccatrice  anime  noftrc  : & eiTcn*. 
do  poi  refufeirato , & afeefo  al  cielo  ; uiue  in  eterno,  infieme  col 
padre ;inanzi il  quale c noflro  continouo  aduocato,diffcnfore, 
& ricbnciliatore . Onderà  cofa  ncccflaria  che  noi  che  erauamo 
tanto  federati,  tato  impuri,  tanto  infetti,  & fommerfi  in  cofi  prò 

fendo  barratro  de  peccati, 'haueflemonnoPontehee  tutto  fento 

di  dentro , tutto  innocente  di  fuori , tutto  netto  del  corpo , tutto 
g;ifo  j feparato  ,■  & lontano  dalla  malfa , Se  dalla  contagio- 
ne  de'  peccatori  ; & per  la  flia  eceelenza,  & dignità  fopra  tutte  le 
cdefti  & angelica  creature gloriofamenrc  inalzato, & fublima- 
to  r laonde  dfendo  tale, egli  non  hi  bifogno , come  haueuano  i 
Leuitici  facerdoti  ; di  Garrire  continouamentedoni  &facrificij 
prima  per  li  purgatione  de’  fuoi  peccati , & dapoi  per  quella  del 
popo  k>  ; perche  quel  fblo  tanto  folenne,  tanto  odorifero’^  tanto 
propitiatorio , meritorio , Se  fodisfattorio  facrifteio , eh  egli  fe- 
ce offerendo  fe  fteflb,  la  propriacarnc,&  il  proprio fanguc  f^ 
pra  l'altare  della  Tanca  croce,  al  fommo’  padre;  c bafleuole 
difcanccllare-eftinguere,&  annichiUarc  quanti  peccaci  furo- 
no, fono,  & leranno  mai  nel  mondo.  Onde  potete  uedere  Se 
conòfccrc  bcnisfimo  quanta  differenza  fiafra  la  legge  Mpfaica , 
& la  legge  data  per  Christo;  perche  quella  ordinaua  & con- 
ftituiua  facerdoti  miferi , mortali , & da  ogni  forre  de  infimiiu 
opprcsfijSc  la  promisfione  del  padre  eterno,fatta  con  giuramen- 
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fO  dopo  la  legge  ; ci  conftitnirtc  per  facerdoa , & propitiatore, 
non  un'huomo  infermo  inclinato  al  peccato»  ma  il  figliuolo 
di  Dio  naturale , Se  confuftantialc  ; il  facerdotio  delquale  é eter- 
no , perfettisfimo  in  tutti  i modi , & fine  fic  Èoinpi mento  di  tutte 
k ombre, & figure  Mofaiclic  . i v*n  , ojL:j:iri: 

ut.  i i''  Ii«.'  li'.)  ii  I'.<b  Jli 
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vfomma  dunque,  & il  principale  compen- 
dio delle  eofe  che  habbiamo  dette,  & che  di- 
re ancora  intédiamo  ; è che  noi  habbiamo  un 
Pontifice  tanto  potente , tanto  cccelfo  ^ tan 
to  gloriolb , che  è entrato  nel  Aio  ccldte.,  Ik 
eterno  fantuaricl , nel  fuo  diuino  & incAi- 


mabile  tabernacolo  ; non  da  huomo  terreno» 

Se  mortale , ma  dal  A>lo  Iddio  eterno,  & immortale  fondaAo.l^a- 
biHto , & confirmato  ; & fiedc  uguale  al  padre , nel  liio  diuino  & 
reai  feggio  di  macità;  regnando , giudicando , & npofandafi 
con  eflb  lui  ; & continouamente  ciTercitando  l’ufficip  , & A 
facerdotio  fuo  ; con  oflfcrirc  ,&  apprefentarc  al  padre  i caldini 
mi  & efficacisfimi  prieghi , la  fua  pura.  & uergiuc  carne  prefa  per 
noi , & la  memoria  ancora  della  fua  dolorofa  pasfionc , & morte; 
per  prouocarlo  a pietà,  & a niifcricordia  uerfo  di  noi  infidi c^Ti- 
ini  peccatori  j&qiicftoodorjlcro,  3t  (bauisfimofacnficioc  uc— 
ceflario  ch’egli  continouantentc  l’ofFerifca,  dapoi  che  non  ad  al- 
tro effetto  fono  ordinati , & inftituiti  i facerdoti  ; che  per  offe- 
rire doni,  racriHcij,&  iiittimc.  dunque  elfendo  il  Lcuitico  facer- 
dorio una ofenra ombra, & figura  del  facerdotio  di  Chriìto, 
feegli  h.ibbitando,&conucrfando  in  terra,  eflcrcitafleil  facc^- 
dotio fuo,  fecondo  il  cofoime  degl’altri  laccrdoii;  non  folamcp 
te  non  farebbe  fommo  Pontefice  ; ma  nc  ancora  nero  & legitti 
mo  (acerdote  ; non  efsendo  di  quella  tribù , a i foli  figliuoli  della 
quale , ppr  uigorc  della  legge,  f*  appartiene,  mipi Arare  a i £tcra7 
ri  altari , offerire  donni  & lacritìci , & fcruirc  pe)  legale 
faico  t’abcmacolo  : le  quali  tutte  cofe  fono  onUv.e^^  figure»  ^ 
mulacri  del ucro  facerdotio , del  faciificio, & dell  cterno-tab^q- 
nacolodi  Giesv  Cmbisto;  come  appertameute  dimoia 
uiuence  Iddio;  quando diffeal Ugidatore Mofc;  auuerriirv 
ne , cne  tu  facci  il  tutto  fecondo  il  difegno , il  modello , 8c  fairù- 
tarioncche  nel  monte  ti  dimoflrii  : oon  potendO|dunque  f 
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pi  d«mrtr,ndA 
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qj*d  d rpooam 
dooui  ifrati, 
poi  dira  illai^di 
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lem  eonim , A 
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Quod  aulem 
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<?  H M 1 * t o eicrckare  il  fac«rdotio  fiio  in  terra-,'  ne  hi  confo: 
gtiiro  uno  pcrfeftisffmo  & ecccllcntisfìmo Cielo; il  minifterio 
dd  quale  é tanto  piu  preftante,&  fcgnalato, quanto  e piu  foblime, 
fi  piu  diuino  il  nuouo  teftamcntodel,  quale  egli  c Ambafeiatote; 
animiniHratore,&  dottore  del  uecchio:  Teccellenza  Se  premi- 
nenza del  quale  fi  dimoftra  fopra  il  uecchio,  nelle  rare,  fegna- 
late  I & ricche  promisfìoni;  perche  il  uecchio  prometteua  mia- 
mente  ricchezze, beni , & falutc  terrena  & corporale , & il  nuouo 
promette  & dona,  ricchezze ccleftii  beni  fooranaturali,  & (àlute 
& Feliciti  eterna . Imperochefc  quel  primo  telFamento,  dato 
da  Mofe  ftjfTe  ftato  tanto  buono , tanto  perfetto , fi  tanto  aflToIu- 
to , che  hauelTe  potuto  dare  alfhuomo  perfetta  innocenza;  & far 
lo  partecipe  delle  diuinc  promisfionij  farebbe  ftato  uano  l'intro- 
durne uno  altro*,ma  uedédo  il  fommolddio  che’l  primo  era  impo 
tete , pouero , infermo,  inutile, & uano  ; promefl'e  di  darne  uno 
nuouo  li  quale  co  ntcnelTe  ogni  bontà,  ogni  uirtù,  fi  ogni  perfet 
tìone  fi  però  riprendendo  per  bocca  di  uno  fuo  profeta  gli  M>f* 
feruatori  della  uecchia  legge , dice;  ecco  che  a poco,  a poco  uer 
ranno  quei  felicisfìmi  giorni , & tempi  di  grafia  ; ne  i quali  da- 
rò a tutti  i neri  credenti,  & i tutti  quelli  che  ueramente  confef- 
ferannoilnoniemiojuno  teftamento  tanto  perfetto,  & confu- 
mato  nei  fuoi  precetti , & nelle  ftie  inftitutioni  ; che  non  haueri 
infefteftb  riprenfione  alcuna;  anzi  contennirà,&  abraccieri 
ogni  perfèttionedi  giiiftitia  : & non  feguirò  il  ritto , & il  coftu- 
me  di  quello , che  fecci , & conlìgnai  a uoftri  antichi  padri  ; nel 
tempo  in  cui  dimoi! ràdo  loro  la  luce  della  mia  cognitionc;prcfì 
lè  loro  mani , & gli  liberai  della  mifera , & infelice  feruitii  delle 
egitto;&  perche  non  olferuarono,  anzi  fprczzarono  & conta, 
minare  no  quefto  mio  teftamento;  fabricando  il  uitello  in  Orcb, 
adorando  Bclfegor,  & (cruendo,&  facrificando  a molti  altri 
Idoli , io  fimilmentenon  mi  fono  curaro  della  loro  prottctionc, 
& fàlute  : anzi  leuando  da  esfi  l'aiuto  et  il  patrocinio  mio,  gli  hò 
dati  in  rouina,  in  preda , fc  in  efterminio  a tutti  i loro^ncniici  : 
& tutto  quefto  dice  il  fignore.  Onde  quefto  c il  nuouo  teftamen 
todicegrifteflofìgnore,  ch’io  daròa  iueri,  & legittimifigliuo- 
fi  di  promisfione  ; dopò  il  tempo  della  legge;  che  io  fcriuerò, 
ifcolpirò , St  imprimerò  non  piu , in  dure&  lòde  pietre,  come 
io  feci  già  nel  monte  Sina  ; ma  in  tenere , molti,  fi  deli  care  mcn 
ti , fc  cori , le  mie  fautisfìme  leggi  ; & io  farò  loro  uero  Dio  ucro 
padre,uero  paftore , aera  mercede, uero  ftne,&  ueraperfectio» 

ne 
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He  della  lóro  felicicà;&e$fi  faranno  le  mie  uniche  creature,!  miei  iv"f .! 

cbari  figliuoli,  & le  mie  dilette  |>eccorcI)e;  che  nei  monti, del-  . ' : 

la  eterniti  le  paicolarò , ne  i uerdeggianti  pafcoli  delle  mie  ce-  * 

lefti , & diuine  contcmpIationi:&  non  fari  piu  miftiero  che  niu-  1 ^ 

np  in(egni,&ammae(lri  il  prosfimo,&  il  fratello  fuo  a conofcere  ; . : 
il  fignore  ; perche  allhora  fi  ritroueri  tanta  luce , tanta  fcienza , ‘ • . ’ ’ 

& tanca  iàpienza  ; che  non  faranno  piu  neceffarij  i maeftri , ne  i - . Ui 

dottori  ; effendo  tutti  dal  minore  al  magiore  perfettamente 
infirutti  incorno  il  conofcermi;  perche  co'l  donno  della  grada  i*. ’ 
mia  leuerò  da  esfi  le  loro  colpe,  & mandandoli  delle  loro  fcele-  , ^ ^ 
ragini , & rimouendo  il  muro , & l'ofiacolo  de  loro  peccati  ; che  ^ ' 

era  porto  fra  me, &e$fi,dimoftraro  loro  apertamente,  & chia-  , 
ramenceIagloria,&lamaertimia:nellequali  parole  promet-  >•  i.'  ■ “ 
tendo  Iddio  un  nuouo  tertamento  ; e legno  manifefto,  che  egli  J 

ha  annullato  e fpinto  il  uecchio;  perche  ogni  cola,  che  diuiene  -f-’-n 

ancica,&uecchia,neceirariamene  ancora  aggiunge  al  fine  Stai-  ^ ' r, 

lacorrottione.  oo  o . 

'I  ■ , " ■ 
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Aveva  in  nero  il  uecchio  tertamento  egli  anco 
ra  alcune  cerimonie,  & facrificij  ;cheerterior- 
ni'-nte  mondauano , & giurtificauanoi  luoi  ol—  Uonci  culture 
feruatori  in  alcune  cofe  ; ma  non  poteuano  però  urf  ^,brrn*- 
giurtificare  dentro  ranima,&  la  confeienaa;  ha-  culiS.n.  faftì!  cS 
ueua  ancora  fcrteriore  colto  di  Dio , & il  taber- 
nacolo  materiale,  elicerà  diiiilb  in  due  parti;  nella  prima  del-  br».*  mmia,  at 
le  quali  ui  erano  i candcllieri  d oro,  & una  menfa;  fopra  la  quale  '"Ì'X”  rlTn 
Tempre  dimorauano  i pani  della  proppolìtione  ; & quella  parte  Oa.  Poi!  acU- 
era  dimandata  fanta  ; ma  dietro  il  ucllo  poi  ui  era  l'altra  parte  «"dum 
del  tabernacolo  ; dalla  prima  diuilà  con  la  interpolìtionedcl  ue-  o*cuiiJ,<ju**d  di 
lo  ; la  quale  era  dimandata  fanmario  delle  cofe  fante;  dentro  del-  a",!.™  • ««3 
la  quale  ui  era  il  turribulo  di  oro  , co'lquale  il  fbmmo  Pon-  b*b«ni  thurìbu 
foleuioferirefirincCTro  per  U faltitcJcl  popolo .uiera 
ancora  I Arca  del  tertamento  , coperta  d ogniintorno  di  pu-  «e*®  *«  omm 
rjsfimo  oro  ; nella  quale  era  uno  uafe  d’oro  , pieno  di  man- 

^cciochcls  porteritd  potelTe  conolcerc  il  cibo,  co’lqua-  S*bfn»  mina, 
le  I fuoi  antichi  padri  hirono  per  quaranta  anni  continoui  no-  * 
dnti  nel  deferto  : ui  era  lìmilmente  la  uerga  di  Aaron,  che  ha-  »r«b«i»t,"*- 
ucaa  gicrmogliacoj  & le  due  tauolc  neUe  quali  erano  fermi  i die- 
‘ • ci 


rukin  gtoH> 
ubumbrintia  41 
pillate  riunì  ; <ì< 
quibut  ni'K  eli 
nodo  diicdum 
ptr  Ungula.  Rii 
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iltit,  in  pr  ori 
^uidrm  labrrna 
culo  funptrio 
truibant  (a<cr- 
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do  aùt.  (cinti  in 
anno  folui  Ton 
iifca  , O'  n (ine 
fangii  nc.qutin 
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gipupuli  igno- 
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ficaniemrpritù 
fanAu.nonduni 
proPalaiam  cf- 
i'c  ranAocù  uU, 
adhuc  priore  ta 
bernaculo  ha- 
bente  (talij:i)ua 
parabola  eli  li- 
porli  inftanil, 
iurta  quam  mu 
aera . fli  bollii 
od^crumur.ijua 
non  polTunliux 
ta  confienliaoi 
ptrft  Auni  face- 
re  (crulenttin  , 
(òlum  modo  in 
cibii.&  In  poli- 
bui,  & In  uariM 

baptiimatibui, 

A iudliiji  cat- 
oii,uCr.a<l  tepus 

corrtAxnii  .m 
pofitii.Chnllui 
aùt  affi  Orni  Pò 
tifcx  fuiurorù 
bonutù  pcram- 
pliut.A  perfcf 
Alus  talitrnacu 
lum  non  nianu 
faAunt.idcil  nò 
huiui  crtatio- 
.nlS  .ncque  per 

(angulacm  hir  - 
curun.aui  uilu 
lorum,  fcd  per 
proprium  fan- 
guiné  iniruiult 
(cmeltn  fanfla, 

.«teenà  ftiJlW- 
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<:i  comandamenti:  Et  fopra  l'Arca  giaceuano  dui  Cherubini  m*-^ 
rauigliofamente tabricati, & collocati  ;i quali  con  l'ali  copri-» 
uano  il  popitiatorio  ; altre  cofe  , delle  quali  hori 

nonmi  par  tempo  di  ragionarne  minutamente:  eflendo  dunque 
ordinato , & in  tal  forma , & maniera  dilpofto  3c  fìtnato  il  raber- 
nacnlo , le  cole  Tue  ; nella  interiore  parte  asfiduamente  ni  eiw 
era  uano  i fìmplici  iàcerdoti;ad  oliérirc  racriiìcij,a  uittimare  ani-i 
mali , Se  a fare  infinite  altre  loro  cerimonie  : ma  nella  parte  po- 
(leriore,una  foluoltaaH'anno  ni  cntrauail  fommo  facerdote, 
con  fangue  de  animali^  che  offcriua  per  i fuoij&  per  i peccati  dei 
popolo  ; Et  quiui  uolea  dimoftrarc  lo  fpirito  fante  ( per  incin- 
to del  quale  erano  fatte  tutte  quelle  cerimonie  che  mentre  che 
duraua  quel  fenfibilc  > Se  materiale  tabernacolo;  era  imposfibile 
che  fufie  a fedeli  aperta  &rirerraca  la  porta  del  paradiib,  & l’a- 
dito della  uita  eterna  : la  qual  figura , Se  miftica  fimilitudine  mi- 
ra & risguarda  il  tempo  prefente;  nel  quale  é ftata  perfettamen- 
te compiuta  > Se  confumata:  imperochc  tutti  i doni,  tutti  i facri- 
fieij , tutte  l'oflcruanzcde  cibi,  de  beueraggi,&  de  incenil'ationi. 

Se  de  le  altre  carnali  purificationi.non  erano  ihue  date  a giudei, 
accioche  afToIuefrero,&  giuftificaflcro  ranima  ; ma  acciothe  mó 
daflcro , Se  purificafl'cro  il  corpo:  ne  accioche  fuflero  tenute  pcr- 
coll'e  efl’entialméte  fante , diuinc , & giuftificatorie;  ma  accioche 
riprcfcntall'croilucrofacrificiodi  Christ®,  lageneralcafl'o- 
lutione  de  tutti  {peccati,  la  perfetta  purificatione  del  core, la 
certezza  della  grafia,  e deireternafalute,  & il  ucro , interno,  & 
fpiritualccoltodiDioine  accioche  i giudei  haneflèroa  perfe- 
ucrarecontinouamcntc  nella  loro  uana  ollcruanza;  ma  accio-- 
che clfcndo ombre, & figure  inutili,  impcrfctti,&  totalmente 
uanc  ; apparendo  il  uero  (ole,  rincrcata  lucei&  la  piena  giuAi-* 
tia  di  (j  1 f s V ^ e H R 1 b T o , fparifitro  , & fi  sfantaflcro  c^. 
me  all’apparirdd  Sole,  ogni  ombra,  & ogni  ofeuritd  fparir. 
Sole.  Imperochc  il  fommo  facerdote,  & retcrno  Pontefice  no-, 
Oro  Giesv  Christo,  Pontefice  dico  deiretcrna  felicità,  Se. 
de  { futuri  & eterni  beni  ; non  e entrato  come  facciia  il  Molaico 
Pontefice , in  uno  tabernacolo  terreno , materiale,  A'  corrotibi-. 
Icjma  {n  uno celcJlc,diuinQ,&  impermutabile;  cioè  in  Cielo;  ■ 
ue quini  e entr4tocon  languc,de animali  motti  una  uolta  aH’aiv 
no, come  laecuanoglaltri Pontefia  .-macoTruo  proprio  nir-' 
gineo,.Si:imnuculatorangiic,uic  entrato  una  fol uolta  : &col 
prctiq  dì  qqdio  ci  bà  libelli  ‘ì^lla  eterna  iportc  ; &QÌhÀ  com- 
perata 
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pcrata uita.la onde ^cl fangue de bcchi,dc córri, fe'J fpar 
gere  delle  ciperi  della  gioucnca,&  altre  loro  ombre,  & Hgure,  *'-"f*"stnhir 
cócénciiano  in  fé  ftelTe  tata  uircù,&  ualore;che  poteuano  cfterior 
méte  módarei  corpi,&  la  carne  de  quelli, che  cran  da  qualche  có  *'p*'*“‘  *"9“'- 
tagioncdip^catocontaminati.-quantomaggior  uirtii,3c  po-  ".Ta  ctundt 
tenzahaueri  in  fé  ièeffa, di  operatela  pjulìiHcarionc,&la  fa- 
Iute  nellanima  noftra  , Timmacolata  fantisfima  carne  di 
CuRtSTo,  6c  ilfuo  preciolìsfìmofangue;ilqualepcr  inftinto  del  f»n- 

lo  fpirito  Tanto , del  quale  egli  era  tutto  pieno  ; uoloncaria  mcn-  obiITitl'Tmmà? 

tehàoffertofefteiroalfonimopadrcjinuittimafalutarejinho.  d<ò, 

ftia  immacolata,  & in  foauisfiniofacrificio?  Onde  per  quella  ca  ftrmiam' 
gione  egli  <?  mcritaméte  detto  mediatore  del  nuouo  tcftamentó-  «»p«r.hm 

^acciochc  esfendoui  inreruenuta,  l't  hauendoui  interpofta  la  mor  »,cnT^ol7. 
te  Tua  ; per  la  purgatione  & per  la  mondatione  de  tutte  le  col- 
pe,  & federaggini  cofnmelse  fotte  latiecchia  legc;  che  da  i le-  m«rfùto"rT"u,' 
gali  làcrifici  non  poteuano  eócrefcancellate;  tutti  i neri  fedeli 
come  quelli  che  furono  diuinamente  da  Dio  chiamati;  ottenefse  pHon* "> 
ro  una  ferma  & lìcura  promislìonedcireterna  felicità  : & perche 
uolcndoche  uno  teftamento  fìa  ualido,rato , fermo, &immu-  fub"p?.or.  ««7 
tabile;c'necefsariocheui  concorra  la  morte  del  teftatore  ; per- 
che mentre chdteftatore urne, non hàauttorità, ne f orza alcul  Sunr'S 

«a  ; potendolo  egli  mutare  a uogb’a  Tua , ma  quando  c morto  l**' 
allhora  il  teftamento  ha  la  Tua  uirtù  8c  la  Tua  confirmatione:  On- 
de  ne  na  Tee  poi,  che  in  fegno  della  ratiheatione,  & confirma-  "* 

rione  del  nuouo  teftamento , la  quale  fi  doueua  fare  col  prctiof-  d« 
fifimo  fannie  di  Christo;  il  uecchio  teftamento  fil  ancora 
efso  introdotto , confecrato , & confirmato  co'l  fangue  de  ani-  iTrm."" “li:  X 
mali  bruti  : leggendoli  nel  Exodo  ; che  poi  chel  legislatore  Mo-  “* 

fe  hebbe  letta , & dechiarata  la  legge  al  popolo  ; prendendo  del 
fàngue  de  i uitelli , & de  i Bechi , inlìeme  con  l'acqua , & della  la  9“*- 

na  rofsa , & del  Hifopo  bagnò,  & ifpruzzò  il  libro  del  teftamen-  f* 


to , il  popolo , il  tabernacolo , & tutti  i uafi  dd  tempio;  dicendo 

quefto  e il  fangue  del  teftamento,&  del  patto,  che  ha  fatto  con  uSf 

efsi  noi  il  uiuente  Iddio  : & la  legge  wr  meglio , & pia  efprefa-  p®p“<“>*«*: 
mcuteraprefentareilfacrificioddrfìgliuolo  di  Dio,  ordinò  & ttrtkhi'l! 
comandò  che  lenza  fangue  non  fi  facefsc  purificatione  di  forte 

alcuna;  & che  ogni  uolta  che  fi  uoleua  impetrare  perdono  di  * *"* 
qualche  misfatto  ; Tempre  fi  facrificafse  qualche  animale  .-fi  co- 
me dimque  era  cofa  necefsaria,  che  il  uecchio  teftamento,  infie-  popuium  .rp«, 
mccontuttclccofefùc,chc  erano  ombre, & figure  delle  cofe 
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tl,i}uo<l  man<f« 
Hk  «d  |I0(  IXus. 
Fili  labfrnjcu- 
lù.ac  omn.a  ut- 
4*1  miniHtri), 
(l'inc  fimilircr 
•T^rfìf  Et  om- 
•14  poìt  in  fio 
guiiw . fccundù 
muodan 
luc.At  fine  fan* 
(ut«.a  cffjfioiK 
•ua  fii  rtmifto. 
NccclTc  eli  ergo 
cxcoiplana  <)ul 
ccrlctlikai 
Idi  miidari  pfa 
adt  caIrrtia.Bic 
liorlbui  hollila, 
quam  iftii.  Non 
cairn  in  manu 
ta.'ta  TanAa  le- 
fui  inlcoluiti 
excfnptaria  uc- 
rorù.icd  in  ipit! 
co  lum,  mappa 
rcat  nuac  uul- 
lul  Dei  prono- 
blv  Nequxut  tp 
pe  oflicrat  (èmcl 
pf'itn,  queadmn 
idd  Poniifcx  in 
frana  (iù*  per 
finguloi  annoi 
in  fanguine  atic 
no  ( Aliarla 
oporiebai  cum 
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celcfli;  fune  ratificato, purificato,  & fàcrificato  col  (àngue  do 
uitelli,&  de  Bechi  ; cofi  c neccfsario  che  le  cofe  ccle/f  i , cioè  gli 
hu«mcni  fedeli  come  quelli  che  horamai  al  Cielo  appartégond  t 
liano  mondati,  &rantificati con facrificit&  con  holUe  molto 
piu  eccellenti , Se  molto  piu  predanti  ; cioè  co’l  odorifero,  & fo- 
leanifsimo (àcrificiodella  pafsionedi  Chkhsto,  chehoradau 
do  in  Cielo,  inanzi  il  padre , come  noftro  unico , & potentifsi- 
mo  intcrcefsore , non  con  altro  che  coirinfìnito  merito  del  fuo 
falutifcro  fangiie , ci  monda , ci  purifica , ci  giudifica , & ci  im 
perraiamifericordia,&la faluce.conciofiache  egli  noné  in- 
trato  nel  fantuario  legale,  & Mofaico  fatto  con  opera  fiumana  • 
& ombra  del  nero  fantuario  del  paradifo , ma  egli  è intrato  neW 
raltifsimo  palazzo  de  Cieli  ; fatto  con  la  (bla  diuina  parola , 
accioche  come  Pontefice,  &hofliafalutare(tia  di  concinouog 
nel  confpecto  del  padre  per  nodra  utiliti , Se  (àlute:  ne  ui  entrò 
per  offerire  piu  uolte  fe  defso , come  i legali  Pontefici  fare  fole- 
uano  , come  quelli  che  ad  uno  cerco  deteerminato  tempo  fole- 
uano  una  uolca  all’anno  entrare  nel  materiale  tabernacolo , ad 
offerire  fangue  de  animali  per  i peccati  fuoi,&  del  populo;  Per- 
che bifbgnerebbe  che  egli  incominriàdo  daJ  principiodej  mon 
do,  fino  a quedi  tempi  fufse  dato  infinite  uolte  crocififso,&  mor 
to  / Onde  hauendo  efso  in  queda  ultima  età  facto  uno  (bienne  , 
& fegnalatofacrificiodi  (e  de(so , al  (bmmo  padre  ; con  la  for- 
za, & cou  la  uirtù  dia  ha  dclfmcco , rouinaco,&  fcanccUato  tut- 
to il  Regno  del  peccato , del  Demionio , & della  morte  : & cofi 
come  noi  per  cagione  del  peccato  (ìamo  u bligati  una  fol  uolta 
alla  morte  ; da  poi  laquale  (èguita  il  giuditio , nel  quale  ricetie- 
remo  i premi  ouer'lc  pene  delle  opere  nodre,  cofi  Gì  esv 
Cnaisro , apparendo  informa , & in  figura  di  peccatore;  ha  uo 
luco  una (bl  uolca  offerirfi  in  facrificio al  Tuo  benignisfimo  pa- 
dre Iddio  per  edinguere,&  annullarci  peccaci  de  tutti  i Tuoi  elee 
titdipoi  nel  giorno  della  uniuerfà  le  rcfurreccionc  defcéderàdal 
Ciclo;  fi  (Gmodrerà  non  piu  in  forma  deinfermo,  & di  uilc 
peccatore;  ma  in  fornu  di  giudice;  d'ogni  incorno  di  immen- 
(b fpleudore, gloria, &maedà  circondato; fi  dimodrerà  dico 
a tutti  quelli  che  con  fède,&  con  defiderio  afpettano  la  fila  glo- 
riofa  uenuta  ; per  condurli  con  le  anime , & con  i corpi  infieme , 
a gode.re  quella  incomprenfibile,  decanto  da  e(si  afpetata  feli- 
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A legge  dunque  che  conteneua  in  fc  ftefTa  non 
li  efprezza  imagine  dclbiicrità;mauna  im- 
pcrfctra  ombra , & un  ofem a figura  de  i futu- 
ri beni  ichedoueuanodl'ercdirpcnCiti,  nel- 
la Chiefà  di  Chrisio;  cioè  del  generale 
perdono  de'  peccati , e della  noftra  ricchisli- 
ma,  & celefte  herediti  ; non  poteua  con  le  Tue 
nktimc,&con  i fuoi  facrifìcij , che eltercicaua  continoua mente 
ogn’anno,  perfetramente mondare  da  peccati,  ne  giuflifìcarc i 
fiioi  ofTeruatori , & colrori  ; perche  fc  i facrifìci  di  uno  folo  anno, 
fufl'cro  flati  bafleuoli  a mondare  perfettamente  le  iniquitadi  de 
lacerdoti  > & del  popolo  ; di  modo  che  fufl'eto  Itati  ficuri,  di  non 
haucrcpiu  alcunpcccato^  nechefulTctimafo  nelle  loro  confeien 
7C  pure  uno  minimo  fcropolo  ; certa  cofa  è , che  uno  fblo 
facrifido- farebbe  flato  baflenole,&:  tutti  gli  altri  Cirebbono  flati 
fòucrchi , ocioft , & nani;  ma  frequentandofì  continouamente, 
rinouàdofi  cótinouaméte  il  modo  di  racrificare;&  facédofi  ccn- 
tinouamete  nc  facrifici  cómcmorationc  dei  peccati;  quello  c fe 
gno  nunifeflo  clic  era  cofa  imp osfrbile , che  col  uigore  di  quelle 
oblationi , & co’lfangtie  de  Torri , di  Bechi , & d'altri  fìmili  ani- 
mali, chcinairhnomopoteslè  neramente  efsere  giuftificata,& 
con  Diarico.idliato.5i  cn’cl  fedo  falucifero fanguc  di  Chkisto, 
fc  non  quello  de  gli  ammali  muti  ; fìa  flato  atto , Se  fofncicntc  a 
fcancellare  il  peccato  dell  hiiomo  ; l'iflefso  Ckristo,  ildimo 
ftrò  «quando  entrando  nelle  mifene  di  queflomondo,5i  udlen- 
dosfl  di  quella  noftra  mifera,  inferma,  &c  mortai  carne;  difsc 
all’eterno  padre  ; tu  non  hai  noluto accettare,  o,  amantisfinua  pa 
dre , per  la  riconciliatione  del  Ibuomo,  ne  hollie,  nc  oblationi , 
ne  facriricij  de  animali  non  ragioncuoli  ; ma  tu  mi  hai  ueftiro  & 
drcondato  di  pasfibile,  & mortai  carne,-  uoicndo  che  la  f ilfe  ido 
nea«,&  fofricientc  ad  clTcre  offèrta  in  facrihcio.pcr  la  rcdtntionc- 
di  tutti:  8i  iTcdeiKfoio  che  tu  fprczzaui  tutte  Icforti  d'holocaufti, 
cheti! odiauitncrcNle  nollrc  uitriinc,5i  facrih'ci ; 5i  che  non  ui 
era  cosà  cheti  potefle  placare,  & renderti  benigno  ,&  mifcricor 
dioroucrfala  peccatrice  h'.imana  natma;  allhora  diifì , ecco  che 
. fenza alcuno lidugio  ncngo,5i  fiM^ntancamente  mi  anicino  al 
(àcrifìcio: perche  io utgg^,&  conlidcrochc  quella  folhollia , 
. ■m,  " V & uon 
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^ *19”  altra  ti  potrà  placare  ; cflcndo  nel  libro  della  uita , & deli 
In  qui  uolun-  diuina  predcftinatione  di  me  predelhnato,  & preordinato; 
ìJmJipfrobVa  ucilcndomi  della  forma  del  Icruo , & humiliandomi  fino  alla 

tioncm  corpo*  infame  morte  della  croce;  cfequificjconfumane,  &daficfine  al 
fanto uiuodefiderio, di  faliiarel’hununanatura.-dicédo  dim 
quidtm  (Mctt-  quc  di  (òpra  il  figliiiolodi  Dio, die  hauendo  ucduto  il  padre  non 
accettare  ne  hoftic,  ne  oblationi,  ne  hoJocaufti  di  forte 
Aram,  A mhIc  alcuna; anzi biafimare&  fprezzaredò  che  nella  uecchla  legge 
ft^r»  'non  odèrco;  c uenuto Ìli  propria  perfona  à confumare  il  delìdcrio 

• potrLm  jufw  paterno  ; in  quelle  parole  maniredamentc  dimoftra , che  il  uec- 
unf^ro*"'  tcftamento , infiemc  con  tutti  i fuoi  fàcrificij  et  cerimonie,  é 

(il  offerti  ho-  fiato  totalmente  diftrutro  , 8f  annulato;  acciochc  in  luo- 
Mrnù*’ rido"’*’’  fia  inlfituito , & fott’cntrafl'e  il  nuouo  ; nd  quale , per  fola 

dexttra  Dti.de  diuinabontà , & mifcricordia , mcdianteiliiero,unico,3tfiiftì- 
cientifsimo  facrificiodel corpo  di  Giesv  Christo,  tutti  noi 
nantur  nmi^  fiamo  fantificati , purgati , giufiificati , & uenemo^d  ottenere  la 
eiui  ffabtiium  perfetta ,& intiera falutc.  i facerdoti  della  uecchia legge, ogni 

pcduciui.  Vn«  *.  ^ d*  . 

inim  oblatiio*  giorno  fi  apprelentauano  a ifacrati  altari, per  efcrcitare  il  loro 
nt  fonftniauic  ufficio  ; & rpcfic fiate ofFcriiiano  Iciftelfe  uittimc,  & làcrificii,chc 
Una.tìctot,  ancora  che  fuflcro  foueute  riimuatc  & frequentate,  non  pero  po- 
«M laintcra  & perfetta  purgationc  de’  -peccati  : Onde 
fanflui..PoA.^  qucfio  iiofifo  fommo  Pontefice,  haueiido  Una  fol  uolta  fatto  uno 
miTadt^ttrta-  ^ ahiifimo  facrificio,  del  Tuo  uirgine corpo , ha  pienifi» 

meraù,  quod  le  Cmamciitc  fodisfatto  per  tutti  i peccati , ha  acqui  fiato  à fuoi  fe- 
die«‘*iiioi'  celefie  heredità , & a fé  ftefib  il  Rcgno,il  dominio,  8c  l’Im- 
dicÉt  dna.Dabò  periodi  tutto  il moiido : chc.egli di fpoiie, regge ,& goucma fc- 
«ordibu^oir^  dendo,  & ripofandofinella  ugualità  della  paterna  gloria  ,aspet- 
.afimrottibuaeo’  taudo il gi«mo di  quel  reucrifsimo  giuditio,ncl  quelle  fi. come 
rfi  fuper  n ferì  prenderà  fenerisfima  uendetta,  & caltigo,  de  tutte  le  befiemmie. 
toro,*  iniq. ila  Olite , & ingiutiedc  fuoi  nemici,  tenendoli  opprefi  & foggio- 
mn,  e«d  là  nd  ggf  j comc  fcabello  de  piedi  (uoiicolì  foblimerà,&  inaizzerà  ifuoi 
piiua.  vbi  aùi  e.etti , alla  deftradclla  gloria  Tua per  1 quali  morendo  una  fòl 
um  nAei  obu  Ip^rgcrc  ddfiio  pretiofo  (àngue , gli  ha  fantificati, 

io  prò  Mcca-  ifoblimati  ad  ogni  pcrfettionc  di  giuftitia  : la  quale  perfettio- 
I?  ’ue”r«J«  fi  polfcdcranno  (empi ternamente  nel  regno  della  perpetua  bea 

dJuaV * n*n-  titudinc . Il  chc  pienamente  ci  teftificò  lo  fpirito  fanto , nel  prc- 
iroiruianaoro  dettolnogo  di  Hictcmia  : perche  dapoi  che’l  uiuente  Dio,  hebbe 
chri(»i*"*“am  dctto;  quelfoé  il  nuouo  tefiamciito , & il  nuouo  patto , ch’io  fa- 
bb'uiam  no"ui  felicifsÌTio  tempo  della  gratia,-  à beneficio , à comodo , Se 
uiuùcm  f'Cr  ad  utilità  loro;  cheio  fcriuerò,  & ii#iprimerò  non  piu  in  dure  u- 

lUdlc 
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noie  di  marmo , ma  nc  i loro  cori , nelle  loro  menti , & ne  i loro 

teneri  affetti  ; lemieleggi,imiei  precetti  ,&  i miei  comanda-  gnum  i'upcr  d» 

menti  ; fubito  foggiunfe  ^ne  mai  piu  mi  ricorderò  de  illoro  pcc-  mu 

cati , & delle  loro  fceleragini . promettendoci  dunque  Dia  nel  corde  tn  pieni- 

iiuouo  teftamento  la  piena,  & perfetta  remisfionc  de  tutte  le  col-  wd.M  ^ 

pc  ,&  peccati  ; cofa  manifcfta  è;  che  l’unico  facriheio > che  fece  cunUenna  ma 

in|croce  Giesy  ChristO:;  gli  c tanto  accetto,  & tanto  grato,  u,acab^nc»r 

ch’egli  piu  non  delìdcreri  ne  brama,an2Ì  biafìma,  & Ipcezza  tut-  itncamTa 

ti  gli  altrilegali  Acritici . la  onde , fratelli  charisfinu  hauendo  tir-  Cpti  n»af  con- 

misfimima,  & ficurifsima  fperatiza  di  potere  entrare  nel  fantua- 

rio  del  paradifjo , nella  foperna  leniDlcmmc , & ncU’altifsimo , 

& fantisfimo ccléflc  tabernacolo,iì perche  ilsague di  Ch r i sto  inw 

ci  ha  liberati  da  a fp  ra , dura,  & crudele  feruitù;  fi  ancora  perche 
egli  nouamciKCci  ha  apertoli  Cielo , & preparataci  la  uia  dein- 
trarcnclucro fantùario , & nella  nera  uita  ; damioci  piena  fàcol-  • 

tà  dipcnetrarui  dentro  ; hauendo  rotto  * & (pezzato  il  uello,cioè 
làcrihcato , & uittimato  il  corpo  fuo  ,*  fi  finalrnentc  perche  egli  è .&utc6. 
fommo  Pontefice  ordinato  daU’ctenio  padre  goueruatore,  & ret  qu*/fcu,jS’frdc* 
torc  ideila  millitante,  & triontanre  chiefà  ; abbracciamo  bora-  foiamct.  & to- 
rnai quella  rara  ,&  eccellente  gratia , offertaci  nel  Euan^lio  t&  lò  uid«*'cii 
cflendo  asficurati  dalle  cerrislìme  promelTc  del  fignore,có  purità,  propinq:iàtcm 
& fimpliciràdicoreaccofliamosfi  à lui.*&  hauendo i cori noilri 
fpruz/ati,&:  bagnati  dalia  dolcifsima  rugiadadello  fpiritafanto;  bu«  noV»  fot 
& lalcoufcienza.da  ogni  fcropolo  de  peccato  libera,&  fcioita,Si:  i titiaoiucmuii, 
corpi  iioltri  mondati,  & purificati  con  la  chiara, & limpida  acqua  '««  non  rcim- 
del  (acro  batesmo  ; non  ci  lafciamo  per  qual  fi  uoglia  contrarie-  hrfduuer* 
tà , & aduerfità  mouere,  & fpicareda  quella  certa', fperanza  del-  j b.i.i  act ou*- 
la  qiialehabbiamosiu’amò  fatto  profesfione:  perciociic  quello 
che  ci  hi  promeflb-  di  giuflificarci  > & donarci  ilparadifl'o;  c fom  *muUtio.  <]ux 
ma,llabile,  & ferma  ucriti;  ne  può  mentire  ; & però  rifcaldiamo  il 

ci,  prouochiamoci,&infiamniaiTioci, Tulio  con Talcro , alla  clu  ifiitam^unfa 
rità , alla  fede,  alla  giuftitia , & ad  ogni  forte  di  opere  buoncipcr 
che  non  uoglio,  che  per  paura  di  pcnecutioni, onero  per  quaifi 
uoglia  altra  cagione,  ui  Pepar  iatc , & allontaniate  dal  colleggio,  motùvf 

& dalla  Compagnia  de’  frarelUuoflri;comecon  persinuco^c-  qu*mc.  in»g  , 
rudinc  hanno  fatto  molti;  ma  uoglia-,  che  Icmpreiliate  infide 
Congregati  ;.acciiOche ni  posfiteiscambietiohuente  confidare  in  rUci».quifilu 
tutte  le  pccfecuriani,d3  gl’neraicidella  Cheiftiana  fcde.cótra  de  u«iq'at“ùngyl 
uoi  eccittate  : il  che  tanto  piu  caldamente  ,&  con  maggiore  ter-  "tm  tcdimui- 
Uorc,fic  zelo  dogete  face;  quanto  piu  ucdeteTcftrcmo  giorno  del 
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gtnditio  attukinarn;  imperochc  fé  noi  dapoi  la  conofciuta  Euan-  • 
gclica  ucriti  , dapoi  l’ellere  flati  inreriormenreilJuniinati , & da 
poii’hanierccfiiaramente conofciutoche  G i esv  ChristoIoIo 
è laTioftra  giuftitia , & la  noftra  fallite  ; fi  lafciarcmo  riniouerc,&  • 
fpicarc  da  quello  fccurisfimo,&  flabilifsimo  fundamento  ; ca- 
dcndo , & rouinando  nel  prcripitio  dcirinfcdcJti;  non  fa  bifo- 
«tni  po-  gno , che  afpcttiamo  piu  altro  facrificio , & altra  uia  di  faluarci  ; 
ma  che  (blamente  afpettiamo  quel  terribile , & tremendo  giudi- 
tio , quel  fuoco , quelle  pene , & quelle  miferie  eterne  ; le  quali 
eternamente  confumeranno , crocieranno , & tormenteranno , 
tutti  gli  inimici,  & auuerfari  di  Christo  crocififlb  : perche  fc 
il  preuaricatore  della  legge  Mofaica  ,era  dapoi  la  preuaricatio- 
nc , con  dui  onero  tre  teìlimoni  fenza  alcuna  pietà,  & mifericor- 
dia  lapidato , abrugiato , ouero  con  qual  fi  uoglia  altra  forte  di 
n\im;at‘in  il-  motte fpinto; quanto maggiori fupplici, pciic mcritctà  quel- 
ur  1®  » contra  il  quale  in  giuditio  daranno  tcflimonio  i fanti  Ange- 
li, & la  propria  confeienza  ,•  che  egli  hauerà  conculcato , calpe*-’ 
flato , 8c  bcllemmiato  G i e s v Christo  ; dicendo  che  la  fua  fc 
dc,&lafuaEuangeIicalcggenoné  fbfficicnte[alla  falutc,  che 
hauerà  affermato  che  il  fanguc  del  teflamento  nuouoinel  quale 
egli  è flato  mondato  da  peccati , & fàntificato  ; non  ha  piu  effica 
ria  & uirtù  alla  purgar  ione  de  peccati , & alla  g iuilificationc  del 
le  anime  ,*  di  quello  che  ha  il  fanguc  de  gli  animali  brutti  ; & che 
hauerà  fatto  ingiuria , & torto  allo  fpirito  fanto  ; fprezzando,  ri- 
fiutando , & i fcaciando  da  fe  per  infedeltà  la  gratia  fua?  noi  fap- 
piamo  benisfimo  fratelli  quanto  giuflo , & quanto  ueracc  fia  quel 
lo,chchàdcttoncldaiteronomio;  iomiuendicarò,&  rendde- 
rò  il  contracambio  à tutti  i miei  auucrfarij clic  fotto  nome , &■ 
profcfsioneChrilliana,  mi  fprczzamo,& coni  loro  peccati  mi- 
prouocanoad  ira:  & altioucjil  Signorcgiudichcrà  il  popolo  fuoi 
Onde  é certo  cofa , fpauentofa , & horreuda,  peccando  & preua- 
ricando , inccorrere  nella  uendetta  di  Dio  : perche  uiuendo  egli 
femprc  ; crucia , & tormenta  con  penne  fempre  uiue , & immor- 
tali , quelli  che  egli  condanna . Onde  accioclie  fiate  fatti  forti, 
conllanti,  & patienti  nel  tollerare  tutte  le  pcrfecutioni,  & le  con 
trarietadi,ramcnt3teui&  uengaui  à memoria  i boni  principi^ 
della  uoflra  conuerfarione , Hi  cornea  t paflati  giorni  co'l  chiaro 
lume  della  fède  illuminati,  & rifcaldati  co'l  uiuo  fuoco  della  Cha 
rità,haucteadhonore&agloriadelnomedi  Christo  follenu 
co  una  quali  infinità  molcicudiac  de  infilici^  di  ingiurie , & di  ui;V 

lanic; 
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Iinie  : parte  perche  publicamente  ui  fete  fatti  fcena  8c  fpettaco- 
lo  à tutto  il  popolo  di  toementi , &.di.ptoe'),-  'parte  ancora 
perche  uolendo  comniunicare , & participare  delle  anguftie , mi 
Ictic,  & calaihitadi  de  fratelli  uoftn;  con  gràndisfhna  cofnpasfìo- 
ne , & charità  hauete  mifericordiofamente  fbuenuto  à gl'impre- 
gionati  ; & hauete  con  allegro  corc,&  con  maranigliola  patien- 
zà  {offerto , la  confìlcatione , Se  rappiaa  de  i beni , Se  delle  fblfan- 
zc  uollre  ; conofccudo , & fapcndo  del  certo;  che  in  luogo  di  qiic 
Ili  beni  caduchi , uili , & mortali;  che  uiolcntcmente  ui  fono  tap- 
piti , & furaci  ; erauate  per  riccuere  beni  eterni , richezze  incor- 
eottibili,  Sethefori  incomparabili  in  Cielo,  non  uogliate  dun- 
que per  cofà  alcuna  terrena , & traniìtoria  perdere  queda  uodra 
tanta  confidanza  : nella  quale  fc  fermamente , & conliantementc 
perfeuerarete  ; fenza  dubbio  alcuno,  fete  per  ottenere  una  in/ìni 
ca , & etertia  rimuncratioue  in  Ciclo  r'inipcrochc  quedo  c il  uolc- 
xe , quello  e il  fìngolar  defìderio,  del  nodro  ccleUe  padre  ; che 
noi, con  le  inuicte , Se  inliiperabili  armi  della  patienza  uincendo  , 
& fupcraudoogni  miferia,  ficanuerfità;  damo  fatti  partecipi, 
poflcdbri  i Se  beredi  di  quella  celcdc,  Se  beatisdma  patria  ; che  ci 
c da  Giesv  Christo  proraclTa . ne  fera  molto  lungo  quedo 
nodro  tempo  di  perfecutioui  ; perche  in  breuc  quel  Giesv 
Crh  I STO , che  é per  ucnire  i giudicare  i uiui , & i morti  ; Se  per 
condure  i Tuoi  eletti , à i beni  di  uita  eterna  ; in  breue  dico  uem  • 
rày  fcendendo|dal  Cielo;  Se  tutti  igiudi,&  eletti, che  uiuen- 
dohora  con  uita  di  grada , con  ardente,  dedderio  afpetcano  la 
fua  dolce  uenuta  ; tì  goderanno  la  uita  della  gloria . Onde  fc  per 
timore  delle  perlecutioni  abbandoneranno  la  fede  ; & cercando 
la  giuditia  nelle  opere  della  legge.s'allotannarenuo  da  Chrx  sto; 
non  feranno  grati  al  Signore  ; anzi  come  apollau , Se  ribelli  me- 
riteranno fetema  dannatione.ma  noi  fratelli  charifsimi,che  una 
uolta  puntamente habbiamo  riccuuta  lafede,  la  giuditia,  ime 
riti , & la  gratia  di  Christo;  checidamo  con  elio  lui  uniti,  & 
incorporati  ; Se  che  in  lui  folo  habbiamo  poda , & fermata  , ogni 
nodra  fperanza  ; guardiamoci  di  gratia  di  non  ci  allontanare , Se 
fèparare  dalui;  dapoi  che  alla  fcruitii  fua  ci  damo  dedicati;  per 
che  facendolo  farebbe  la  nodra  ultima.  Se  edrema  rouinarma 
coi>feruiamoci  dabili , Se  fermi  in  quella  nodra  fede  ; con  la  uir- 
tù , Se  col  merito  della  quale  acquiiferemo  lenza  dubbio  alle  dan 
«he  & afflitte  anime  uodre  Ictcrno,  & iudcfficieutc  ripofo. 
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E ui  doucte  marauigliare  fratelli  charisfimi  ; fc 
io  tantomagnifico, & inalzo  quefta  fede, perche 
cUa-éBafe,  fondamento , fermezza, & cagione 
efienriale,che  noi  conquirtiamo  la  gloria, la  bca- 
titudinc,ileclefteripolò,  l’eternità  & gli  altri  li- 
Fy=p-^«;-iF>-v:t*i  nnl’etemi  beni , che  fpcriamo , & delidcriamo  ; 
Cvc  -<.vr^a&  ragioneuole  prona,  fiedimottrarione  de  quei  futuri 

celefti  beni , che  per  le  folte  tenebre  deirintclletro  nollro , non 
potiamo  ne  conefeere , ne  penetrare.-  in  gratia,  & uirtù  della  qua 
le,  tutti  quei  noltri  illuftri,  & gloriofi  Antichi  padri  iracquma- 
rono  appreflo-Dto  il  nome  de'giufti , & de  fanti  con  quella  jfede 
crediamo , che  l’eterna  fapienza  di  Dio  babbi  compofte,  create, 

& có  dc-  bite  qualità,  & torme  ornare  tutte  quciìecofe  caduche, 

& tnmfitoric  ; & de  inuifibili , rozze,&  deformi , fatte  le  luhbjli , 

uaghe,&bellisfime.  conquefla l’innocente  Abel  ofterfeà  Dio, 
uno  facrificto' piu  accetto  ,o  piu  grato,  & di  magglorualore,di 
quello  del  fratello  Tuo  Caino;  Onde  meritò  di  riceuerc  il  tclti- 
monio  da  Dio , di  dfer  ginfto  ; Perche  mandando  iL  fuoco  dal 
Ciclo  a confumare  il  facrificio  fuo  , & non  quello  di  Caino , ap- 
pertamentedimoftròche  Abel  era  giullo,&  Caino  ImpiOjil 
ilfancue  del  quale  (come  dice  la  frittura;  grida  ancora  dalla 
terra  à'Dio , per  la  uendetta  ; & a noieuìuo  cUempio  ; acciochc 
ue‘»giamo , & conofeiamo  che  fino  dal  principio  del  mondo , i 
buoni  fono-ltari  petfeguitati  da  i cattiiii;&  che  fi  confoltanio  nel 

lenoflrc  auuerfitadr.  Enoch  conlauirtù  di  quella  fede,  merito 
dielTerelcuato  da  gliocGhthumanif  &trafportatQ  nel  terrdtre 
paradilo , fenza  gnlladclla  morte  ; di  cui  la  fcrittura  dice  eh  egli 
era  eratisfimo  accectisfimo  à Dio  iil  che  non  ferebbe  flato  Idi 
la  la  uiua  fede;  perche  oucllo  che  ddidcra  di  accollar - 
fi  „ di  auicinarfi , & di  cfl'cr  in  grana  di  Dio  , e necelfano , che 
creda  non  folamente  che  egli  fia-  Dio  creatore  del  tutto, 
omnipotente , buono , lapicntc , giullo , ueracc , pio , lanto,bct 
to  8t  perfetta  in  fe  lleflo  ; ma  ancora , che  egirfia  rimuneratore, 
& che  uoglia  dàrc  il  paradifo  à tutti  quelli, che  ddidcrano  di  con 
piacergli,  & a tutti  quellicheinlui  folo  linccramente  li  conh- 
danò.Es’asficuramo con  quefta  quel  tanto  celebrate  Patuarca 
Moe  haiicndo  riceuuto  il  diuino  oracolo  della  innundanonc  del 
* * diluuio. 
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<diluuio,fabricc  l'acca  ; in  cui  faluò  la  Aia  benedetta  famiglia  ; & 
con qucfta condcnnò & riprouòrEmpieti , la perAdia , & lolli- 
natione  de  tutti  i mortali  j che  non  uolfero  credere  alla  diuina 
parola , & pentirfe  de  i loro  peccati  ; & egli  poi  fu  dal  giuii'Id- 
dio  fatto, & conftituito  heredc,  ^poiTcflorcdella  nera  giuftiriai 
cheAacquiifaperlarolauiuaficdein  Giesv  Christo.  couque 
Aa  fede  quel  tanto  famonsAmo,&  illuiirifsimoPatrjarcha  Abraa 
mo,preltando  ferma,3tindubbitata  fede  alla  diuina  parola; /e 
ne  ufcì , & abbandonò  ,'la  patria , la  cafa,  & i parenti  fuoi;  & non 
rapendo  ponto  doueandanc^uenne  guidato  da  Dio,  nella  ter- 
ra di  Chanaamj  che  egli  doueua  ne  i figliuoli  Tuoi  riceuere  per 
legittima  & perpetua  hcredità . con  quella  dimorò  longamente 
nella  terra  di  prom, fsione;  non  come  padrone,  & .lignore,  ma 
come  peregrino, & foreftieri  nellaltrui  paefe  ; &iion  habbitò  in 
foperbc fabriche,  & pala22Ì,marotto.Capanne,tende,^  padi- 
glioni ; oue  ancora  Jiabbitarono  Ifaaco  , tk  Giacobo  heredi , & 
podeffori  dell ’iftefla  herediti  .»  & quelto  folo  perche  con  l’aiuto , 
& fpirituaJ  occluo  di  quella  fcde^  aliai  piu  lontano,  & piu  alto  ri 
guardando;  afpctauauna  piu  feima,&  piu  ftabile, anzi  eter- 
na città  ; come  c la  foperna  ccleftcGicrufalemme;  non  per  le  ma 
ni  de  gli  huomini , ma  con  l’arte  & con  l’operadi  ìDio  JiedeHca- 
ta.  per  merito  di  quella  fedegl’iftellb  A braamo  meritò,  che  la 
moglie  Aia  Sara  necchia,  llecile,  & totalmente  priua  del  men- 
llruo,funefattaatta,P:idoncaalgrauidarA,&  al  generare,  & 
. parturire;’pctchejcredendo  eflcre  Aabilifsimo,  & fcdtlifsimo 
• nelle  AiepromclTequel  Dio^-cheglihaueua  promellbdi  dargli 
un  figliuòlo  in  quella  fua  uhin  a uecchiaia  ; per  la  forza,  & gran- 
dezza di  cotal  fcdc,operando|il  diuino  iiiiracolo,  da  .uno  dolo 
Abraamo  quanto  fi  alpetta  alla  parte  generatiua  morto,  & cftin 
to;  fono  nati  moltifsimi  figliuoli,  Sic^uafi  inumeràbih'.come  le 
Acllc  del  Cielo,  & cornei  grani  deH’harcna,  che. è nel  fitto  del 
mare,  in  qticfta  fede  fono  all’altra  nita  trapanati  tutti  i fantifii- 
mi  patri.archi  ; fenza  però  haiierc  confeguita  alcuna  ancora  mi- 
nima di  quelle  tanto  riccho,&  ampie  .promi  Aioni  ; come  quelli 
chcuedendole  , & contemplandone  di  lontano  col  chiaro  & A- 
reno  occhio  della  fede , fi  contentauano , & refériuano  gratic  à 
. Dio,  come  fe  le  haueflcro hauute prefenti  ; conldfaudoi  & affir 
mando , che  efsi  non  erano  altro , che  poucri,  & llanchi  pcregri- 
ni , & foreftieri , che  fe  ne  andatiano  alla  loro  permanente , & li- 
acura  patria  : & non  douemo  penfarc,  che  nel  profedceidi  quefte 

paiole, 
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'' i > A XA  » t aì  1 .t  e » I A i't»i  troll 

Jm6«m'fe’pl  P^folc , Efsi  mìraffero , & hanefléro  in  conficfpatione  fa  materia 
•rum  inqu:»«-  Ic  patria  dc  lofo  parenti , dallaquale  erano  già  tanto  tempo  pri- 
•Vfiufmelwll^  partiti  ;perche  fecon  tante,  Si  con  cofi  calde lagnnic  haucr* 
•vt.a<quaf»k  fero defiderato uno fimilecffilio,& percgrinationejfenza  mol- 
«tiq'ue  faticha  lo  haiicrebbono  potuto  ritrouare  : ma  quefta  non  fu  là 

«ucmndjmùt  cagione,  per  cui  fi  conlefTauano  peregrini»  ma.  era  perche  ncU’o- 
•iPptiTn^?”S  fcuroefiliodt  quello  mondo  mrrauano,  arpirauano,&  con  i pic- 
co , caicftcm.  di  del  defidcrio  continmiamcnte  camina  nano  alla  cclcfieGiera> 
taniruT» D*«  f^lcmme  : & perche  mentre  , che  uhl'ero  in  quella  mortai  uita,  ftì 
«acati  Dcuico  tanta  & tale  la  diuorionc  delia  lorfedeuerfoDio;pcrò  egli  non 
MiiTcuimì!ti  1*  vergogna,  anai  li  reputa  fomma  gloria , chiamarli  loro  Dio, 
ae,  obcuiit  padre amantifsimOjKe,  gouernatorc, benefattore,  giullifìca- 
^jm*ròJ«uIÌ’  forCjSc  faluatore;  in  fcgnodiqucftoà  tutti  loro  hi  preparato 
ft  unij;cnicum  nd  Ciclo  imacalà,&ima  gloriofa  città,  nella  quale!  reggerà, 
^ conlcmerà  tutti  ih  felicifsima,  & fempiterna  pace,  per 
«Vroiiti/ontt  quella  fcdeilmedefimoAbraamonon  contradilTe»ne  fece  refir 
•cft  TnTfiK  uo  llcnza alcuna  al  comandamento  di  Dio , il  quale  iiolendo  far  co- 
rabiiurtibi  fc-  nofccre,&manifdlaral  mondo  la  fila  gran  fede,  & la  fua  pcr- 
* »**mor-  *^fifsima  obedienza,  gli  comandò , che douefl'e uittimare,&  fa- 
llTii  (cCitarc  crifìcare  il  luo  unigenito  figliuolo  Ifaaco,ncI  quale  haueuarice- 
cum'&'in  uuta  quella  dolcHsima,  & felicifsima  promifsionc  del  Mefia , & 
pariboiain  ac-  dd  qualc  haucua  udito  nella  facra  genefis  , che  la  ftirpe  che  pro- 
''eCuru^Unt  llàaco,  farebbe  la  fua  legittima, nella  qualc  anco- 

dlxwiùac  la-  ra  dille  Dio  fono  per  adempire  tutte  le  mie  promefic.&  quella 
'"dt  *iac^*  promifiionefùda  Abraamocon  tanta  confidenza  abracciara, 
moHintiinpi-  chccglì  nó  dubbitaua.ancota  qiiando  Khaucfleimohto,  chc  Dio 
fc‘h*btoe^xk  ni-intenerc  la  foa  promeftà,  òc  non  l’haudfedi  nuo- 

* adotauii  la-  113  rcfulcìtato  : la  onde  il  fummo  padre,  uolcndo  in  lui  adombra 
rCj&figutare,  la  morte  della  fola  camedi  Chri  sto,  il  ri- 
ftph  mnrUti».  tomo,  (aluo  al  padrc,chc  facrificò  poi  inkiogo  filo  uno  Montone 

Chris  td.  ccwi  quclla  ttìua  fede  il 
memore «0.»  benedetto  iraacobenediflei  dui  figliuoli fuoi  Giacob,&  Efaii, 
rtóe  ^ prcdilVeloro molte cofe  che  haueuano  a uenire, & chenclla 
Moyf« loro  polleritadoueuano  edere  adempite,  con  quella  ancora  il 
bùf'w  nicchio  padre  Giacob  Ellendo giunto  al  fine  della  fua  uita , con 
«m.bu*  "fukt  caldi  prieghi  benedrlfe , & raccomandò  à Dio  Efraino,  & Ma- 
ch quid  uiif-  nad’c figliuoli  di  Giolcppe,&  giurò fopra  la  lomniità  della  fua 
In  fame  m . * bacchetta , uolcndo  figurare  il  uenturo  Kegno  di  Chri  sto,  n- 
"**"(  Vd)ft*m'  unificato  ,&  per  inanzi  mollrato  da  quel  le  cirro  Reale  di  Gio- 
l'dV.'Moyki  Teppe  ucuduto  & iinprcgiooato  .^cou  quella  il  medefimo  Gio- 
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feppc , effendo  Alia  morte  propinquo  ; predifle  i quelli  che  ui  fi 
trouarono,la  ufcicadi  Et^itco,  &Jaliberacione  dei  figliuoli  di 
^ comandò  loro  che  prortafiero  con  efti  loro  nella  ter 
livi  r P*^^*”*^**®^®  ic  offa  file  . con  quella  fede  ancora  i parenti  di 
Mole  (ledendolo  uaghifsimo  fanciullo,^  di  nobililsimo  afpetto  ; 
non  temendo  ponto  l'Empio  comandamento  di  quel  Re  Tirran 
no,  1 occultarono  per  tre  meli:  con  la  uirtù  di  queua  fede  gl’iltef- 
lo  Mofe  En'eiido  diuenuto  huomo , & fato  tanto  famofb , & illu- 
ure;  confiantilsimamente  negò  che  non  era  figliuolo  della  figli- 
uola di  Earaone;elegendo  piu  prefto  di  eflere  tirrannicaméte af- 
^to,  oppreflb , Se  agrauato  iiifierae  co’l  popolo  di  Dio;  che  go- 
dere il  diletto  f Sc  il  filfo  piacere  di  quelle  colè  uane  & tranfito- 
rae;  che  fono  pieue  de  lacci  dei  peccaci;  facendo  molto  mag- 
gior  Conto , & molto  maggiore  llima , & molto  piu  prezzando  le 
iiiguirie,  & leopprelàioni ad  ellempio di  Christo;  chepofic-* 
dere,  & goderli  que*  gradif&imi  &'ncchifsimi  Thclòri  dell  Egic- 
to;&  non  per  altro  fe  non  perche  era  ficurifsimo  che  molto  mag- 
giori, piu  ricchi,&  piu  dureuoli  Thelbrigli  era  no  ripolli  in  Cie- 
lo. oltra  di  ciò  con  quella  abbandonò  l'egitto  ; liberandodal  du 
ro  giogo  della  feruitù  ,il  popolo  fiio;  alpcttando,&  coufidan- 
dofsi  nell  aiuto  di  Dio  inuifibile,  come  le  con  gli  occhi  corpora- 
li lo  uederte  Ilare  ioanzi  à lè;&  combattere  in  luofiuore.  con  cue 
Ita  fece  quel  tanto  celebre , & gloriofo  facriheio  dell’Agnclopa- 
Icale,  co’J  (angue  del  quale  fignò  le  porte  de  ifigliuoli  d'ifraele; 
acciochcl'Angeloellerminacoreche  uccideua  i primogeniti  di 
Egitto;  noti  nocelle  loro  in  cola  alcuna . con  quella  infieme  con 
tutto  il  popolo  di  Dio  a piediafsiuti  paftò  il  mare  roflb;  non  al- 
trimente  che  le  haueifero  caminaco  Ibpra  la  dura  terra;  & uolen- 
"®H'™=‘*‘'‘'*'"3mente  entrare  poi  gliollinati  Egittij,ftironotut- 
ti  dalla  luna,  & tempcila  del  mareaifogati  & fommerfi.  dan  qiie- 
ita  ancora  fenza  altri  inllrumenti  l'iltefib  populo  di  Israele  in 
termine  de  giorni.y.  rouinò  & fracafsò  le  fortifsime  mura  di 
quella  tanto  taniofilsima  città  di  Clerico . con  quella  fimilmente 
quella  (anta  Meretrice  Raab,hauendo  pacificamente  raccolte- 
& in  cala  nalcode  le  fpie  de  Giudei  ; fu  faluata  dalla  comune  ro 
Ulna  di  quella  Tua  incredula  & Empia  città,  ma  che  bilogno  c 
r marauigliofeopre, & piu  llupende  impre 

le  della  fede  ? Poi  che  indubbitaramente  farebbe  per  uenir  meno 
piu  predo  il  tempo,  chegli  edempi  ? maggiormente'  uolendoui 
raccontare  di  Gedeone , di  Rarath , di  Sanlonc,  di  leptc,  di  Da- 
' ' ‘ X uid. 
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w/iràftralir  coii  Ì Regni  loro  j-  uifseio  IH  quefto  nrjOn-‘‘ 

Icrunt  extern-  do  giuftamentc , & fànramente  ; ottennero  le  amplifsinnc,  & ric-^^ 
fniifùrcrdé*^^  chiTsìme  promeffe  di  Dio,  chilifero  le  auidifsimc  bocche  de  Leo— 
Ihrrea^onc^ ni , di  iTiodo , che  confcruati  dalla  fede , ì degiuni  Leoni  non  li 

AirTutem^d**  ^**3  l'ardentirsirae  fiamme  di  fuogo,* 

ftcnn  fuDC,non  lènza  ponto  dferne  oflèfi;  fugirono  mediante  la  diuina  pròtec*'- 
dcm*’?ioS  ^ut  tione,  i pericoli  de’ coltelli,  & delle  taglienti  fpade,*  Furono  li-* 
mtliorcm  inuc  berati,&  preicruati,  da  infinite grauifsime ,&mortali infirmi- 
seli ftati  póipotentifsimi,anzi  sépre  uittoriòfi,&  infiiperabi— . 

rò  ludibna , & li  nelle  battagliejhannomefsopiu  ,«piu  uoltein  rotta, & inffug-» 
***^*'^  gale  folte  (chiere  de  nemici:  le  donne  ancora  con  queRa-^feaC; 
uinculafA  caì  hanno  ottenuto , che  i loro  figliuoli  fono  Rati  da  morte  reftifc^ 
iumfÌÀ*f****'  tati , molti  altri  per  queRa  fede  fi  fono  lafciati  tormentare, 
temati  funtT/n  iRtacciarc  a membro  per  membro , non  li  curando  di  eficrc  libe-^ 
dalLEmpic , & crudele  mani  de  tiranni , fperando  un  piu  fe- 
arciiierunt  ' io  lice  Rato,  & una  piu  gloriola  uita:  altri  ancora  hanno  foRenutit 
mdotmn  pel,  infinite  ingiurie,  afprc  battiture,  ceppi,  cattene,&  pregionii^. 

fono  Rati  lapidati , fegati,  perroezoytcntati  con  per'. 
^‘*b  ' * Rialioni  de  piaceri , & con  promcllc  di  beni  fccolari*  & al  fine  fo-' 

nll'nlraiilSn.*  «oRatì  decapitati  : altri  cllèndo  pquera.mentc  ueRiti  con  pelle- 
drói'b  u d i capre.  Sede  al  tri  animàlijdTcndobifognpfi  di  tutte  le  cofe,'. 

u^,in*montt  opprcfsi  da  tuttc  Ic  mifctie,  auguRiati  da, Ogni  fotte  di  dolore, 
^•*^iip«iun-  dei  quali  il  mondo  non  nc  era  ueramente  degno , fono  iti  ua-- 
m»  Kf«.‘Et*hi  galwndi  per  i folti  bofehi , per  le  uaRefolitudini , per  gli  afprif- 
omnes  icftinto  fimi  monti , per  le  ofcurc  Tpclunchc , & per  le  fotteranee , & te-* 

nio  odei  probA  o***  m ^ n • i* 

II.  non  «ccepe-  ncorolc  grotte , & cauerne  : & rutti  queRi , ancora  che  per  • 

rci  rfpromif-  fi  tclfimoiiio , pct  gii  Elcmpij  per  le  degne  opere  del-  > 

ribfi  ^ i , fiano  eletti , & giuRificati;  niente;  li  ÌJ 

diquid  proni-  . . dinumco  alcuno  di  elsi  inanzi  la  ucimta  -R 

ccmc.ut  non  ti  » • ^ ‘ ‘ 

•«nobiicoo-  di  Christo,  non  potc mai  Ottenete  - v. 

Amnimaiiu»  . ini*  « i il pofielTo  delle  diuine  promifsio  • 
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A Onde  rratelli  charifsimi  haucndo  lina  cofi  * * "'» 
inumcrabilemoltirudinc  dccflcmpij dc’San 
ti.checi  militano,  ci  cshortano,&  ci  con-  “**'*■ 
fermano  in  fede,  & in  patienza , fpogliando- 
ciV&fgrauandocihormaidiqncfto  grairepc  "ttniti»  nuj 
fo , & grauezza  de’peccati , che  da  ogni  in- 
— _ tomo  ci  opprimeno,  & calcano  ; portiamo-  rj  mu>  ad  pru- 

ci  uirilmcnte,^ftrenuamenfeinqueftaafpra,dura,  ?c  fanguino 
lente  battaglia  del  martirio  à noi  propofto  : tenendo  Tempre 
occhi  fifsi  in  G i if V Chwsto  aiittore,  principio, fine , & da  fJmm«o'ri  it- 
toredetutti  quei  beni, &di  tutti  quelli  ccldli  th efori , cheper  fum , ^ui  pro- 
fede /periamo  »•  il  quale  proponendofi  inanzi  gli  occhi  la  pater-  5*0**"  *m  m!ìl 
na  uoluntà , la  gloria  del  paradiib,  & il  ripofo,&  il  gaudio  del-  crucem  : tcn- 
la  uita  eterna  ; fprezzando  ogni  fcherno , ogni  ingiuria , & ogni 
uituperìo',*  fi  ei^fèdquella  tanto  infame,  uittiperofii,  & cm-  ‘•****f*  f*»*  » 
del  morte  della  croce:  onde  bora  in  quella  celefte,&  immortai 
ulta,  fiede  nel  Tuo  Reale,  Scglorioib  leggio,  alla  delira  del  pa-  ***''" 
dre  : & accioche  nelle  preferiti  miferie , & auerfitadi  non  ui  fgo-  * 

tnentiatc,non  ui  perdiate  di  animo,  & come  difpcrati  non  ui  al- 
lontaniate  dalla uoflra  infupcrabile  conftanza;  confiderate,&  no'nl;"!;” 
ramenrateui  bene,  che  ancora  eh' egli  fufle  tanto  Tanto,  tanto  ***• 

lontano  da  peccato,  & tanto  grande;  nientedimanco  patien-  So5du'm'S 

temente  follennedicfieresuillaneggiato,fchemito,  Si  alla  line 

come  pecwtorc , & reo , crqcifiTco  : & uoi  non  hauendo  ancora  ai.*!‘*^durrfù; 
prouato  alcuno  grane  Tuppiicio,  non  hauendo  ancora  Tparfb  il  rtp« 
proprio Tangue, ne  hauendo  ancora. polla  la  propria  uita  per  f.'irronM':!? 
anonore,  & perla  gloria  di  Christo;  ui  Tetetanto  preilo 
feordati  di  quella  tanto  dolce,  & tanto  rara  conTolatione,  che 
Come  a chan,& diletti  figfiuoliui  promette  Iddio  ;dicendo;fi-  ""*  • 


gliuotoniionon  uolm  fpreaare.Jk  rifiutare  la  difaplina,  St‘ 
iamaeltramentodelfignore;&nontiuoieredi(pcrarc  Quando  ^ 
egli  con  uarij  caftighi,  &tribulationi  tiuifita,f5cifcopreituoi 
errori  ; percheil  fignorehi  quello  per  coftumc;  che  egli  porco-  ^ 

^doi^&  cailiM  quello,  che  egli  ama;&  con  la  sferza , & co'l 
flagello  delle prefentimiferie,&  callamitadi  mifericordiofa- 
mente  flagelli  tuta  quelli , & che  hi  eletti  per  figliuòli , & hcrc- 
OiOCJlopermbeiu;  fopporcacc  dunque  paticntemente  quella 

X a falutifcra 
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jf***‘^* * I*  Salutifera corretionc , quefti paterni  calighi, nei  quali  apper- 
fili  >1  : q^si  non  tamentc  Dio  fi  dimoierà  uoliro  benignifiimo , & mifericordio*i 
Quo"a^  fi  cxtVi  fi Ssimo  padre;  & della  fallite  uoftra  dcfiderofifsimo . ditc-'f  di 
grafia  quale' quel  padre,  che  babbi  uno  figliuolo.  Et  che  l’aim 
*^'*»*' Va ariìfm  Sominente , & del  qual  babbi  buona  fperanza , Se  che  defidcri  la- 
rmnci';  ergo  fciarlo  herede  dopo  fe , che  con  le  uilcere  della  paterna  pietà.ue 
aiiuitar. . 3t  hd  dcndolo  errare , non  lo  riprenda , & caftiehi  ? /e dunque  nón  uo 
a*  patre,  qui-  Ictc  cllerc  riprefsi  & ammoniti,&  con  la  uerga  della  patema  feue 
Trudu»^  riti  emendati,  regno  manifeftoc,  *^heuoinon  fere  ueri,9c  le- 
rci hibuimus.  gittimi  figliuoli  & heredi  ; ma  piu  preftofpurij,  baftardi,&ièr 
toV^nun-mU  ‘ fomma  riuerensra  collerauamo  & ibpporta- 

10  mjg"'  namò  & honorauamò  i noilri  padri  carnali;  che  con  sierte  ci  ca- 
icpt  rabimnp»  fiigaiuno , Si  CÌ  uolcuano  ridurne  ad  uno  giufto,  & honefto  mo- 
uUitmutT'  do  di  uiuerc , Si  airaquillo  delle  nehezze , de  gli  honori , Se  dcl- 
Ft  ai  qu.dc  in  l’alrrc  coli  fatte  cofe  temporali  ; quanto  c cofa  piiiconuencuole, 
Vu'^a'crS^rc-  & piu  giuda,  che  noi  fopportianK),&  tolleriamole  pcrcoficSc 
cunjuai  uoiun  j flagelli  de  Iddio  noftro  bcnignifsimoA  fpiritual  padre  ? il  che 
noifwi-  facendo  uiueremo  fem  p ite  ma  mente . & tanto  piu  che  Efsi,  men 
mii*ol'''n  7t**  crauamo  fanciulli , con  ucrghe , Se  con  flagelli  ci  amaefiraua 

cir.VnJoV'anAi  HO,  & ci  indrizzauano  àqiicllo  che  piu  defiderauano  ; come  lo- 
omi!u"»ijt*d  * cole  caduche  j.&uanc;  ma  quello  uoftro  padre  Iddio  non 

rcipbnVin'prt  ci  cflorta  ,&  non  lei  inulta  chea  quel  tanto  che  c ueramcntcrd 
4c"u'*n**'  "ff'  •Ichee  iriccliere,  & ad  abbracciare  la  fiia  giu- 

pVyAj,'V“ama  ditia,&lafuafantificatione  :pcrcheiogni  Hagcllo,  ogni  cor- 
ror.i  : poftei  rcttionc  ,&  Ogni  dìfcipliiia  del  Signore;  quantunque  al  fenfo  no 
c«a^iimù  citr-  Itro  paia  tutta  amarai  tutta  alpra,&  tutta  acerba  ; nientedi 
‘ **■"*  manco  à quelli  che  con  mczo  fuo  fono  ila  ti  eiTercitatù  c per  ta- 

pVopur“‘!^!!a  le  eflcrcitatione  fono  diuenuti  buoni , Se  perfetti  ; dolcifsimi  ,6c 
fem.iTw  ma-  perpetui  frutti  di  patc , di  gaudio  di  allegrezza  apportar  1<>- 

genia*  ri^“e*  ^e , fi  clic  uoi  che  pieni  di  mcilitia  Si  di  amarezza  'd’anÌBio  peri 
& gredut.  (c-  flagelli  della  difciplina,uicrauate  fatti  uili.ft  pegni  nelle  bnoct 
opere  ; bora  che  fete  innitati dalla  fopcrna  mercede;  indirizzà- 
■onciaudicàns  te,&  elcuatehormaiàDio,  & alle  cofeccleftii  uoftrijfrédi*'& 
$TiCÌ^»Hr.  tepidi  defiderij  ; isforrariuedi  ridurre  al  {lato  della  rettitudine, 
Pké  ftq.iimni*  & della  giullitia  la  uoftra  Empia  cófuetudinc;  8c  caminaMe  dine 
a"’  tamente,  & giuftamence  nel leuticro  delle urmi ddle opere 

nii;fin<qu«nc  buonc,.fenza  ponto  Zopicarc,  deuiando  dal  diritto  fenticro 
della  fede . anzi  fe  alcuno  di  noi  é ftato  sin'amò  zoppo  nelle  Tue 
■e  quii  *rit  co»»itationi,& opere;  ccrchiconogni  fiioftudiOrScdilligenza 
V » «d!*  di  cllerc  curato , & fanato  ; isfòrzatiuc  di  oflcruarc  le  leggi;  & le 

condittioni. 
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condittioni  della  pace;  ancora  con  quelli  che  ui  perfèguitano ; 
& abbracciare  la  caitità  della  mente , 8:  del  corpo  ; fenza  le  qual 
uirtii  alcuno  non  fcrà  degno  di  ellère  foblimato  alla  diifina  ui- 
fìone:  8<auuertice bene,  che  alcuno  di  noi  nonfia  lontani  dalla 
diuina  grafia  ; la  quale  continouamente  ui  s’aprefenta , & sofFe- 
rirse,6d  chene  i coriiioltri  non  torni àrinafeere  qualche  peftife- 
ra , & raortii'cra  radice  del  giudaismo,  o di  qual  fi  uog l'altra  he 
refia  ; la  quale  crerccndo,&  dilatandofi  auenneni  poi , & uccida 
molti  altri  : & che  nel  uoftro  benedetto  collegio  non  fi  ritroui 
qualche  fornicatore , rpregiatorc , & rinegatore  della  Chriftia- 
na  fede  ; come  Efaii , il  quale  per  uno  piatto  di  lentiglia  fprezzò 
no  fi  curò  della  Tua  prima  genitura  ; come  quello  che  uolcndo 
poi  ricuperare  la  paterna  hcredità,  & bencdittione;  ftì  ripro- 
bato  ; Onde  ancora  che  con  dirotti fsimi  fofpiri , & lagrime  egli 
pentito  laricercafle,  & dimandafl'e  ; le  fue  lagrime'però  non 
hebbero  luoco , ne  mai  piloterò  rihauere  quello  che  pazzamente 
egli  haucua  perduto:  fi  che  fratelli  charifsimiguardatiuechenó 
auenga  riflefib  a uoi  ; & che  per  pigritia , inertia , & ignoran- 
zauoilranon  ui  facciate  indegni  della  diuina  grafia,-  perche 
cfl'a.é mólto diucrfa,& digerente daqucll’alpro,  & inlbpporta- 
bil  giogo  della  legge  Mofaica;  perche  iioicndo  riccuere,  & effe- 
re  facci  partecipi  di  quefta,  nonni  è fiato  necefiario  accofiarui 
àqueiraltifsimo  monte  Sina;  tutto  pieno  di  fiiogo,di  folta  cali- 
gine , di  tenebre , di  cempefia , di  tuoni , di  lampi  è balleni nel 
quale  fi  udiuano  Tuoni  di  trombe, & noci  tanto  horrende,  & fpa- 
uenteuoli  ; che  il  popolo  diuenuto  tutto  attonito , sgomentato , 
et  i/pauentato , fi  feusò  di  non  potere  udire  la  diuina  parola  ; te 
mcndo  quel  terribile  editto,  che  diceua,  ancora  le  beftie  che 
Guiui  fi  accolleranno;  uoglio  che  fiano  fubbiro  lapidate,  et  in 
iomma  era  tanto  horribile  ,cr  Tpauentofa  quella  uilìbue,  che  Mè 
fe  confcfsò  ancora  Egli  di  cflerc  tutto  pieno  di  timore, et  di  fpa-' 
uento  : Onde  uolcndo  uoi  riceiiere  quella  nuoua  legge  di  fpiri- 
to,  c quella  nuoua  grafia  dal  Cielo  portataiii  ;ui  fece  piaceuol- 
mentc  acccollaci  à quel  tanto  Ibauc , grato , & dilctreuoie  mon- 
te di  Sion,  cioè  i Gtesv  Christo,  alIacelefteGierufalemmé, 
fauta  et  foperua  città  del  uiuente  Iddio,alla  dolce, et  lieta  com- 
pagnia diqueitantobeati,etangelici  fpiriti,de  iquali  fece  fat- 
ti fratelli  ; et  conferui  ,-ec  alla  Chriftiana  Chiefa,  fondata  et 
, ftabilità  da  quei  primi  benedetti , et  fanti  Apoftoli , che  già  fo- 
no al  Ciclo  gloriofamence  falici  ; et  nelTordine  de  gli  Angeli  già 
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fono  deputati  : & iii  fete  ancora  auiccinati  al  giuftiffimo , & al- 
Icquirsiino  giudice  Dio  ^ aH’anime  de  tutti  i giulH , & perfetti  j 
che  da  quella  Ulta  all'altra  fono  trappalTati,  al  mediatore  del 
nuoiio teflamento  Giesv  Christo,  &airefufione,& fantifica 
tipnedcl  filo  purifsimo,  & iàcratcifisimo  fangue;  il  quale  non  grt 
da , & dimanda  da  terra  uendetta , come  il  fangue  d’AbcI;  ma 
peidonÒ,ma  pietà , ma  raifericordia al  celcfte  padre, per  tutti 
anelli  che  con  eflb  fangue  fono  flati  fpruzzati,  & bagnati . Si  che 
aìlettifsiinifratelli  gnardareuidi  non  ricufarc  & ifcacciare  da 
uoi  G I E9V  Christo  ; il  quale  nel  fuo  facratifiimo  (angue  tutta 
uia  ragiona  ìk  parla  ; co’l  padre , pregandolo  per  la  fallite  no 
lira  ; & con  noi , prouocandoci,  incitandoci,  & fpingcndoci  ad 
imitarlo:  perche  fei  uollri  antichi  padri  non  poterono  fuggire 
lo fdegno,  il  furore, & laiiendettadiDiojhaucndoricurarodi 
udire,di  id)cdire , 5»:  di  olferuare  i precetti  di  Mofè,  perche  fulle 
pieno  di  fpirito  fauto  ; non  era  però  Dio,  ma  hiiomo  ;&  morta- 
le conuerfaua  con  gli  huomeni  hiortali;come  potremmo  noi  fug-» 
gire , & feampare  il  feuero  giuditio , ic  pene , & i tormenti  fem- 
piterni  poi  che  i lìmiglianza  di  Afpidi  chiudemo  l’orccchie  al- 
la paioladi  Christo;  che  dal  Cielo  d ragiona  ,& iniiira  al  go- 
dimento de  tanti  beni?  la  dolce  uocc  del  quale,  fi  comeallhora 
ragionando  con  Mofe , commofie  & conquafsò  la  terra  ; minac-i 
ciandoj&isgomentandoquellichc  non  uoleuano  ubidire  alla* 
parola  fila  ;cofihora  perii  profeta  Egeo  promette  i che  iicrrd 
tempo  ch'egli  non  folamentc  moueii,Sc  iscoterà  la  terra  ; ma 
ancora  il  Cielo  : nelle  quali  parole  ci  uuoleappertamente  dimo- 
llrarc,  che  quella  terra,  & ciucilo  Gklo  aereo,  come  creature 
lbgetteallacorroccione,fcrannotrammutati,  &rinouati;  & in 
luogo  loro ferà, creato  uno  nuouo  Cielo,  & una  nuoua  terra; 
llabile , ferma,  3c  fenze  fine,  & terminealcuno.  noi  dunque  ha- 
uendogiapcr  fede  riceuuto  il  fuo  immutabile, & eterno  Re- 
gno ; accettiamo  ancora  la  gratia  fua,  che  ci  offerilTe  per  Giesv 
Christo  : lludiamo  di  dferli  grati , & feruirlo  con  ogni  fi- 

gliale rimore,  &riucrenza;fappeDdo,  che  Iddio  noflro  al  qual 
Icruinio , é terribile, & d guifa  di  fuogo  arde j abriigia , & con- 
fuma tutti  fiioi  aucrfiiri , & tutti  quelli  che  {prezzano , & dis'ho- 
norano  il  fuo  Tanto, nome-  - i 


• 1 


ili 


4‘ fr  d^j  - 'iib iC  ù'Hi 

Ouci  t-  ^ 


Dlf^zad  by  Qoogle 


or  5AN  PAOLO  A,  6 LI  H EBREI.  \~l6 


C ^ t I TO  L 0 XIII. 


nello  fpiriro  fanto;  ancora  che  Hate  bora 
poucri.biTofiiiofi , & priui  de  uollri  bene  tem 
porali  ,non  ni  fcordatcpcròddrhofpitalita', 

^ è della  mifericordia , come  taceuare  inanzi 

che  di  beni  noiiri  folli  ifpogliati;  Poi  che  per  quella  nirtù  mol- 
ti de  gli  antichi  padri , come  Abraamo , Lodi,  tk  molti  altri  fu- 
rono tanto  grati, & accetti  .ì Dio, che  meritarono  riceuergli 
Angeli  nelle  loro  habbitation:  olcra  di  ciò  ricordatiue  concino 
^ uengaui  fpeflo  i metnoria  la  penuria , le  raifene,  & 
1 bifogiii  grandi , che  patilcono  quei  poiieri  fanti , che  per  l’ho- 
norc,& per  la  gloria  di  Christo,  fono  in  afp  re  pregio- 
ili  ;&rillrctti,8£ferati  nei  ceppi;  & di  quelli  ancora  che  da 
corpo,  & da  uaric  allittioni,  Si  anguftie 
dell  anitno  fono  oppresliatomc  folti  ancora  uoi  già  inlìeme  con 
c(si  loro  impregionati , Se  dalle  illelfc  inhrmità  granati  : piu  ol- 
tre ui  faccio  fapere , che  apprelfo  tutte  le  genti,è  in  tutte  le  co- 
le è hqnorabile , Si  ianto  il  legittimo  matrimonio  ; & che  il  let- 
to rnaritale  de  quelli , che  fono  inlìeme  co’l  tèrmo  legame,  & no- 
do del  matrimonio  congiunti , & copulati  ; è totalmente  piiro,& 
lenza  nota  c macchiada  di  peccato;  Et  che  i fornicatori,  & gli 
adulteri  nell  ultimo  giuditio  leranno  dal  Signore  à lèmpiterne 
pene  condennati  • guardate  che  ne  i codumi  uodri  non  fi  mc- 
lcoJiauaritiadifortealciina,ma  lenza  immoderato  appetito, 
&defideriodi  ricchezze  ftudiatc  di  guidare  unauita  immacu- 
lata , làuta , e odorifera  ; ftando  quieti , & contenti  di  quel  poco 
che  uiritrouatc:  perche  quel  Dio,  che  non  può  mentire  ha  det- 
to per  bocca  di  loliic , à tutti  quelli  che  fi  confidano  in  lui, io  n*n 
ui  abbandonerò  mai  in  tempo  alcuno;  ma  in  tutti  i uoftri  biTo- 
gni,&  in  tutte  le  uollre  necefsità  fcrò  fempre  uollro  unico  prot- 
tetorcj&proueditore:  di  modo  che  tutti  noi  fedeli  nello  fpar- 
fo  Cangile  di  Giesv  Christo,  lòtto  le  ali  & la  tuttela  di 
uno  coli  arnoreuole  padre,  potiamo  benifsimo  dire  quelle  paro- 
le di  Dauid;il  Signore  mi  è aiutorc , protettore  ,&diften- 
forein  tutte  le  mie  fatiche,  & tribulationi , & però  non  deb- 
bo. 
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bo.ncpoflotcmcre  quante  malignità, quante  infidie,  quanti 
tradimenti , & finalmente  quanto  male  nella  uita , & ncirhonote 
mi  può  far  l’huomo  nemico  : & accioche  meglio  pofsiate  fuggire 
l’auaritia , & porre  tutte  le  uoff re  fperanze  in  Dio , ramentariue , 
& ponetiue  inanzi  à gli  occhi  la  uita , la  conuerratione  , la  con- 
ftaiiza , la  fede,  & tutte  le  altre  hcroiche  uirtù  de  i uoftri  V efeo- 
ui  ; & predicatori , i quali  ui  hanno  predicata,  &c  feniinata  la  di- 
uina  parola  ;&  cercate,  & ftudiate  con  tutte  le  forze  uoflre  de 
imitarli  in  tutte  lecofc:&  accioche  non  dubbitiatc  che  quel  di- 
uino  aiuto,  & quella  diuina  grafia  con  la  quale  furono  Tempre 
fòffentati,non  debba  ancora  à uoi  eflTer  prefente;quando  da  kfla 
non  ui  allontanerete;  tenete  quello  per  coTa  certiTsima,  che  quel 
fortifsimo,& onnipotentifsimo  Capitano  Giesv  Christo, 
che  fu  feniprein  aiuto  à i padri  uoÀri , horà  é in  uoflro  agiuto 
& prottetione , & fari  con  tutti  i polleri  uoftri  fempitcrnamen- 
tc:guardate  di  non  lad'aruc  allontanare,  & fcparare  dalla  inte- 
grità della  fede,  & dalla  purità  della  ChriAiana  religione  con 
uarie,diHèrenti,&  difeordanti dogai, & inAicutioni,de  fallì 
Apoftoli  ; imperochcé  cofa  molto  piu  degna , & d noi  molto  piu 
utile,  & fulutifera  , che  ftabiliamo  , & confìrmiamo  la  con- 
Hdcnzaetlafperanzanoftra  nella  grafia  dcirEuangeiica  legge; 
che  nelle  uanc  ofTèruanze  de  cibi,. le  quali, doppò  la  ucnuta 
di  Christo,  non  apportano  àloro  ollcruatori  frutto  ne  uti-’ 
liti  di  forte  alcuna  : anzi  fono  de  interdl'c,  et  di  danno  grande. 
Perche  noi  Chrilliani  habbiamo  uno  fpiritualc, nero, et  pretio- 
fìfsimo  facrificio,  che  e l'Angello immaculato  Chkisto  Gusv, 
nel  quale  non  hanno  parrei  Leuici  minifhi  dell' Antico  taberna- 
colo, ne  quelli  chcortcrtiano  le  cerimonie  legali,  come  habbia- 
rao  tutti  noi  fedeli,  che  credemo  in  lui  : il  che  era  ne  i legali  fieri 
Heij  molto  bene  rapprefentato.-quando  i corpi  dequcgUaninua- 
Ji  erano  adì , & confumati  fuori  della  città , il  fanguc  de’ quali 
era  dal  fòinaio  facerdote  nel  fantuario  riportato  ; Onde  uolendo 
quefta  ombra, & rtgura,fpiegare  il  noftrofommo  Pótcfìce<ìiEsv 
CHRiSTo,uolfceHèrc  crociriifo  fuori  della  porrà  della  città  di 
Hicrura(etnmc;per  mondare,  & in  ucricà  fanrificare  co’l  Tuo 
prctiofo  fanguc  rutti  gli  fuorelcctiruTcumo  dunque  ancora  noi, 
IpOiclli  carifsimi  delle  dditie  di  qucTbotabernacoIo,abbandonia 
moglihonori,  lericchezze.  Se  le  uanirà  di  qucAo  mondo  , & 
portiamo  noi  ancora  dietro  Gie«v  Chrisxo,  lanoftracro- 
cc  in  f|>alla  ; ne  ci  paia  Arano  il  patire  , Tabbondonare  le 
. i cofe 
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cofò  reMWati , l'cflere  ingiuriati,  odiaci;  & pctfeguitAti  dal  nionr 
perche  noi  nOn  fiamo  ftati  creati  per  pofTcdjcre  quelita  iniqua 
cittidi  Babilonia,  per  piantare  le  radici  del  cor  noftrp.nel- 
l’amore  di’qucfto  fccolo , Si  per  habbitare  perpetuamente  in  que 
fta  tulle  di  miferic,  E di  aiEmni  ; ma  bene  per  godere  la  foperna 
Hiorufalcmmc,  per  collocare  tutti  gli  afictti , Ct  deliderij  tioftrì 
in  Dio  ; & per  habbitare  io  perpetoa  y & fempiterpa  pace . dun-r 
tjie per  queBo  noftro  (ìamóio Pontetìce  Gibsv  Cft  * t o,  per 
mezzo  dei  quale  habbiamo  rìcaiuci  canti  beiu , tante  grafie , & 
cant^rppra  naruraii;*&  cddèi  donit  lodiamo  Tempre  il  noftro 
padre  Iddio , & óffuriamoli-  hoftie , 4 Tacriiìci|  ; non  di  pccco- 
re , ma  di  Tede , & di  diuotione non  Tolamenteco'l  core , ma 
ancora  con  la  bócca  : perche  maggiore,  & piti  grato  Tacriheio  di 
quello  non  gli  può  efler  fattoi:  <^dc  ancorajeheda  nemici  uo- 
liri  Hate  ftati  iT^gliad  deUb  •anitre  faoQlcadi.'^non  ui  Tcordate 
però  di  porger  aiuto,  SrTouneniré ài  biTogm  ^c  alle  ncceTrità  de 
poueri  i con  quel  pooo  Che  ni  rftrouate  ; porche  la  mercede , che 
fetc per acquiftarc de  limile facriheio, non  Terà  temporale,  ma 
fcrà  griftdi'o  Iddio  infinito,  & eterno;  nel  quale  pollcdcrcte  in- 
finiti, & eterni  thcTori.ftudiate  di  ftar  Ibggetti , portare  honore, 
& riucrenza  ; 3ciibidircà  qbftri  («pci  loridn  tutte  le  coTe  lecite, 
& honefte  ; i quali-fono  ^iccntinqtio  Tolcciti.,  anTsiofi , & timo- 
rofi  , come  quelli  che  iiianiiiigiitLioaribunale  di  Dio,  hanno  à 
rendere  conto,  Scragipiic delle ConTcicnze,&  delle  anime  no 
ftre  : portatine  dunque  talmente  Torto  il  loro  gouerno , & diTci- 
plina,  che  non  diate  loro occkfióne di  concinonamentc  dolcrfi 
ramaricarfi , lagrimare  per  uoftra  cagione  : poche-  non  Terà 
ancoutileaiioiragrauareil  loro inTopporrabilc  pelo  conia  no- 
flrl  <iiTdbi4Bc?iz*,  ptcj|^t<C  il  Signore  ptfichrci dopi forttzp , 
&co(lan^ài<^a(i|p  ^ih^Iatipnii  Onde.quaqtu^uc^redà  enei 
facciacc"(cuenaocertiTsìmochela  conTcìenza  mia  non  mi  ri- 
prende di  coTa  alcuna  che  babbi  fatta  tra  uoi,  onero  chcu’hab- 
bi  inTcgnata  , anzi  mi  da  un  pcrfettifsimotcftimonio  che  mi 
fia  portato  ginftamentc,  & irrcprenfibilmcnre  in  quello  mio 
ufficio)  nientedimanco  bora  piu  caldamente  ni  efi’orto  à farlo, 
accioche  ciTendo  prellamente  liberato  da  quella  oTcnra  pregio- 
ne,  ritorni  al  mioconfneto  ufficio  della  predicar  ione;  & poTsi 
diligentemente  amacflrarc  uoi , & tutte  le  altre  genti . I ddio 
della  pace , il  quale  hi  liberato  da  i lacci  della  morte  G 1 e s v 
Chiù  sto  , fatto  per  il  fàngue  del  nuoiio , & eterno  tellanicnco 

fommo 
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opere  buone,  & ad  elecjuirc  la  fua  fanta  uoloiita  in  tutte  le  cofcj 
Anzi  che  egli  in  uoi  clcqnifca  ciò  chea  lui  piace:  al  quale,  pet 
G I Hsv  Chr  1 s ro , lia  honorc , «c  gloria  fcmpitcrnamente.  al 
prego  fratelli  che  quell*  mia  Epilìola , che  eoo  brcuifsime  paror 
le  hó  Icritta , per  (blazzo , Se  confolatione  uolba  nooiui  fia  po-r 
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iati,  & tutti  i lànti  ; tatti  i fratelli  de  ..Kdlritjp 
Italia  ui  (aiutano,  la  gratia  del  il  ./isil  ifU 
Signore  Iddio  fia  con  efsln 
uoi , accioche  non  ha.*  u 
uendomai  potu- 
to co’l  mez- 
zo del 

k legge  elTeigli  ^ati,hora  coll’A- 
iuto della  gratia  fua  pofsiA-' 
te  operare  bene, & di  ' 

L nenirefuòichari,  - 
& dilettili*. 
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LE  CHRISTIANE  ET 

DIVOTE  PARAFRASI  SOPR 

TO  L E 


del  I{,EyE^E7^D0D07{^.yi  7i,C  ELICO 
Buonriccio  Venetumo  Canonico  Regolare  delia 
congregatione  del  Saluatore . 

COTL  G^ylTl^  ET  TR^ir  ILEGIO* 

'•r. 


li  tutto  fì  rimette  al  giuditio  di  Santa  Chiefa . 

I il/E  S TA 


IN  VENETIA  apprcflb Andrea Arriuabene,  M P L X V . 
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FlGLiyom  DE  ihnih 
chi  ammanì  uedendo  nelle  piazze  7Ó*>- 
nèlt  altri  imghi puhliahfiatue 
t immagini cie'ihróprvgciùtorU  eccU 
tatuine gt animi  loro  a dégne  ^ho= 
norate  imprefe  : cofa'nèl  uero  degna 
quaji  dhtiomini  dinini;  chei padri 
lapn&  fè  fiej^iin  Jpechhi^^mejfempioSuhtnatuhiiloro 
defcendtnti  ; effóndo  che per  tal  cagione  / fono  riputati  chiari , 
famofti  degni  d eterna  gloria . Laonde  io  fecondo  ilcojlus 

me  limano  mirando  da  lontano  d'appreffo  i degni  monu= 

menti  de  i miei  antichi  moderrà padri  ) auidamente  mi  fòs 

fa  no 


- 1 
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no  pofto  a uoler  almeno  daìladmg^/^uirelc  loro  nobili 
norate  uejligte  : uedeua  di  lontano  fra  molti  dottifimipadriil 
2{euercr}difimo  ^onftgnpt  s^^^ofino  Steucchn,il  (juale  con 
ijùoi  degni  memor^iì  feruti  ha  diutnamente  iUttf  ratto  U 

facre  llfttéi^  r dappr  'cffo  poi  uedeua  ùHàl{eiierendo  ^èfeppe 
girandolano  mip  p^cefdire,unoLeon^dofio 

remino, uno  Stefano  hologtujè^  ^ afri  rnolti , i fjuali  cop  le  lo 
ro  dotte  compoftLnì^d^nUo,^ fonò  per  dah  ai  pofleri  utilità 
incredibile  i'd'apprèjfo  'miheikd  ìàkbti'JiU  T^ehnza  di  tut 
te  le  fienze  rato  ,•  eìp*téhicé  efìmplttréi  à^tki  lutto  che  le  cons 
tinoue  occupationi  ^iiégodj  di  ft^àhyira famiglia  hahhi= 
no  leuata  toccafwne  di  farft  al  mondo  con  fuoi  ferini  memora 
hìlei  non  fi  ritrouera  pero  gìamai  chi  non  conofea  la  fuhlimita 
dell'intelletto  fiuo,chinon  continouamente  laudi  ammiri 
la Jua fòmmagrduiia,  f^la^ fila  qìeafi  cHiund prudenza  in  tut 
te  le  cofe . le  qual  uhm  il  faranno  fempre  appreffo  de  pofieri 
degno  dt  gloria , cJT*  d immortai  lode  . St  che  io  da  cofi  accuti 
flimolifiimolato , tsr  dacofiuiue  facelle  infiammato , non  ho 
potuto  fare  che  hauendo  con  le  mie  deboli  fatiche  dato  princh 
pio  aparafrafare  tBpifìole  di  g'.T*aolo  c^pofiolo),  non  daffit 
ancora  compimento  olì  opera , facendo  gl  ifi  ejfo  fo^r a tutte  le 
Qanonice  : et  quefio  con  intentione  di  fame  uno  dono  a fita  2^ 
uerenz^ , che  fujfe  uno  picciolo  fegno  ^ argomento  dcl= 
io  fiudo^x!P*  ^dplferuanzé  mtauerfo  lei  Et  fe  mi  ft^e 
detto  quefio  ejferepoco  , a rijpctto  dì  quanto  ella  merita, 
di  quanto  io  li  fono  ubligato,  ‘d  coifejfo:  ma  uogl'iqxbe  in fi=: 
nulcafo fi  babbi  rifguardo  alt  animo,  tp*  non  alprefente  : che 

vero  non  deuue  ancora  efiere  da  lei  jprezzB^e,^  riputato  uiUé  - 

* perche 

I .t  • c , 


perche  e di  tal  fòrte  y che  le  fue  marauìgliofè  lodi,  dz  me  non  in 
tierAmentc  eJplicAte , ma  ojcur Amente  AdUmbrAtc  ,potvA  injte 
me  c on  U mia  henettolenza  uerfo  lei,  a tutti  [coprire  O'  rnani= 
fejlare. 
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ARGOMENTO  SOPRA 

L‘ EPISTOLA  CANONICA  DI 
SANTO  GIACOMO 
* A r o > T o I o. 


S*  s E N D o P^poftolo  Giacomo  yefcouo  della 
Chiefa  di  Cierufaleme , mandò  quella  morale  & 
confolatoria  eptliola  a tutti  quei  Giudei,  i qua- 
li doppò  la  loro  conuerfìone  per  le  fouenhie 
perfecutioni  contra  diloro  eccitate  ; fe  nean- 
dauano  come  bandepati  per  uarie  dtuerfe 
parti  deimondo  : nella  quale  doppo  la  Chriflia- 
nafalutatione , eforta  a ralle^arfi  nelle  tem- 

pelle  delle  tribulationi  ; cotne  quelle  che  ijperi- 
mentano  la  loro  patiem^,&  dimoflrano  la  loro  fede  Habile  & ferma  : che 
non  uogliano  mirar  in  faccia  a per  fona  , tenendo  folamente  in  flimat 
&in  pregiai  ricchi  & potenti  ,&  ffreì;ando&  hauendoa  Jchifoi  po- 
ueri , dìe  apprejfo  Dio  Tono  tanto  degni  &honorati:  che  fugano  la  fuper- 
bia&r ambitione , chejlì  nafeofla  nelle  dignità  & magiflrati  ; ejfendo  che 
quanto  piu  grande  & foblime  è la  dignità,  tanto  maggiore  & piu  grauf 
i il  pericolo  : che  ft  allontanino  dall'amore  & amicitia  di  quello  fecolo  ini- 
quo , & che  con  ogni  loro  ftudio  & diligem^a  cerchino  di  far  lega  & ami- 
citia con  Dio  ; di  fottoporji  al  fuo  felice  imperio , & di  auiccinarfi  a lui, 
quanto  piu  panno  col  wqo  della  falueuole  peniten  . riprende  in  oltre  fe- 

uerifiimamente  i ricchi  auari  ; come  quelli  che  uinti  da  eflrema  auaritìa  fan 
no  careHia , & tengono  rinchiufe  quelle  cofe , delle  quali  fi  deue  fujlenta- 
rei  poueri.-crida  poi  & con  terrore  minaccia  tutti  coloro,  che  con  fraudi 
treon  inganni  rubano  le  giufte  mercedi  de  fuoi  operatori,  tir  per  con- 
chiuder la,  la  prefente  epifiolaè  tutta  piena  di  doemnemt  &amaeftra- 
menti  fantisfimi,  pertinenti  al  diurno  colto,  & alla  ebarità  del prosfimo, 
come  ciefeuno  Icgendola  potrà  uedere. 
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PARAFRASI  SOPRA  LA  EPISTOLA 

CANONICA  DI  SANTO  GIACOMO 
/ APOSTOIO  A'  IVDEl  POSTI 

IN  CATTIVITÀ.  . . 
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T A c o M o dimandato  minore , & fratello  del  Si 
gnore , & giiifto  ; del  fbmmo  padre  Iddio  & del 
lignornoftro  Ciesv  Christo  humile&  abiet- 
to feruo , manda  & defidera  falute  dell’anima  & 
del  corpo  à tutti  quei  poueri,  giudei,i  quali  dal- 
la Aisiriacha , Babilonica  cattiuità,  dalle  giier 
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re’Aiiaciccùc  i;gitrie,da  gl’odij  prillati,  & intcftine  feditioni, 
daH’armmi  Romane  j Se  dal  farifaico  tumulto  & furore,  fuori 


della  giudea  quali  per  tutte  le  parti,regioni,&  prouincic  del  mon 
dò  fono  dati  difperfi,  & iscacciati.  non  ui  paia  grane, infbpporta 
bik,  & molcfta  fratelli  dilettifsimi  la  chriftiana  religione;  il  no- 
me'&:  la  profettione  della  quale  c Tempre  compagnato  con  pene, 
con  martiri;  & con  croci  ; anzi  ràilegratiue  lonimamente,  giu- 
bilate , fatte  felia  & allegrezza  grande , quando  per  PEiiangelio, 
per  la  Chriftiana  ueriti , & per  il  nome  di  Christo,  fette  per- 
fèguitati  dal  mondo,  iriganati  da'gl’huomini , molcftati  da  i giu- 
dici, tormentati  da  tirrani , iftracciati  da  Carnefici,  & che  fi- 
nalmente fete  co  uarie  fòrti  di  pene  Se  tribulationi  aflitti  & cru- 
ciati; tenendo  qiicftopèrcofa  fenna Acindubbitata,  chequefta 
uoftra  fedcj  Se  quefta  uóftra  profefsione  con  tante  forte  de  tcn- 
tationi  aprouata^  & ifjjerimcntara  come  oro  al  fuogo  ; òpera  ^ 
à pattorifte  in  uoi  (ingoiar  patienza,  tranquillità  di  animo  nelle 
cofeauèrfe,  humìlità nelle prorpefc,&  fermezza  Se  ftabilitàucl 
le  diuine  promifsioni;cofe  in  nero  che  poi  confumanò, Fanno  per 
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r«cobu>  Dei 
domini,  noftri 
Iciù  Chriiti 
fcruus,  duodc 
ciin  tnbubui 
ur  funr  in  di- 
pcrlìone  falu- 
(cm  * 

..  . "li  il.-  .ft 

. , 4 

• • >1 


s 


emne  ;audi« 
cxiftimatc  fra- 
tre*  cura  In  ua 
nat  inciden- 
ti* t tnbulatio- 
nes;rcictc( 
balio  fidei  ue- 
ftrf  patictiam 
operaiur,  pa- 
tientia  auiem 
’opui  perfedtf 
habrat  ; ut  fin* 
pericoli  c^lmd 
gn  in  nulloi 
detficiciUea  : > 
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SI  quii  actrum 
indigct  fapicn- 
li>  > pollulct  à 
D(o  ; qui  dat 
omnibut  afflué 
cr,  Ai  non  im- 
propcrat-,k  da 
loiiurcii  poftu 
Ict  adt  in  fide  . 
n.hil  hviiiani: 

Jiui.n.  hirfiiali 
imilii  cft  flu- 
diui  maristqui 
à uenro  mouc- 
lur  (k  circun* 
Unur. 


Non  ergoesi* 
ftimcl  hon:o  il 
le  quud  acci- 
ptet  al  qiid  k 
domino  ; uir 
duplex  animo, 
inconrtana  eft 
in  omnibua 
yiiaiiiia: 


Clorietar  nei 
(raier  bomilia 
in  ezaliacionc 
fua  ; dJuea  au- 
temin  bumil- 
laie  Tua  -,  qm  ù 
CUI  floz  fem 

UanfiUc, 


FAKArHASl  lOfKA  1 IMITOIA 

fette,  & conferuano  in  noi  il  mirrabil  hediffido  di  tutte  le  uirtd; 
di  forte  che  recccllencifsimo  orefice  noftro  C h r i s t o,  come 
quello  che  purga,  purifica,  & confutna  colfnogo  delle  tribu- 
lationi  tutta  la  Scoria,  la  fece,  &la  rugine  della  noftra  car- 
ne; rinouati  di  fpirito , purificati  di  core , perfetti  in  ogni  forte 
di  uirtiì,  interi  di  perfetta  innocen2a&puriti,&  dottati  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  appartengono  alla  integrità  del  uero  Chriftii! 
no , ci  introduce  nel  filo  felice  & glorìofo  Regno . Onde  fc  ui  é 
alcuno  fra  uoi  che  fia  ignorante , idiota , & priuo  di  quella  cele- 
fie,  & diuina  fapienza , che  ioregna,amaefira , & eccita  l'animo 
noftro  àpatientemente  tolerare  leprefcnticallamitadijla  diman 
dia  Dio;  il  quale,  come  quello  che  è onnipotente,  cognitore 
del  tutto, fonte  ineshaufto  & indefficiente  de  tutti  i beni , che  c à 
tutti  preparato, che  à tutti  fpontaneamente  offerifse  i beni  Tuoi; 
abbundantifsimaméte  &có  marauigliofa liberalità, fenzafrau- 
de , fenza  rifpetto  di  perfone , fenza  auaritia , & fenza  rinfaccia- 
mento & imprcHierationc  fopra  tutti  pioue,  fparge,&  fpiega 
gl’ineftimabili&incomprenfibilithefori delle  gràtiefue;  &ac-, 
ciò  la  fua  dimanda  confeguifea  il  defiderato  efiètto;  la  debbe  fa- 
re con  quella  uitia , ferma , & indubbitata  fiducia , che  alla  diui- 
na mifericordia , & alle  diuine  promifsioni  del  tutto  fi  rimette  ; 
credendo  firmifsimamente  che  Dio  fiaueracc,  fedele  in  tutte 
le  file  parole, & Canto  in  tutte  le  fiie  opere,  perche  quello  che  dub- 
bitando,&uacillando  dimanda  al  Signore  qualche  gratia  ; per 
la  inftabilità  della  fua  fperanza , po  eflcr  ragioneuolmente  com- 
parato & afsimigliato  à quello  , che  eftendo  perturbato,  & sbat- 
tuto dalla  tempefta , & fortuna  del  mare,  da’  uenti  eccitata;non 
fi  può  fermare  in  certo  & detterminato  luogo  ; anzi  à qual  fi  no- 
glia  partei  uenti  & la  fortuna  lo  {pingono;iuifene  ua timido, 
dubbiofo,  & incerto  ; cofi  rhuomointcrmo  di  fede,  il  cui  animo 
fi  appoggia  non  alle  ferme,  & ftabili  prnmelfe  di  Dio;  ma  à 
uari j affetti  & defideri j mundani , & temporali,  è contiuouamen 
te  hor  in  quefta  hor’in  quell’altra  parte  fpinto  & girato  ; ne  efTen 
do  lontanato  dalla  ferma  &fob*da  pietra  Giesv  Christo;  tro- 
uaficurezza&ftabilitàin  luogo  alcuno  dimandando  poi  & 
pregando  pieno  di  diffidenza  ; uicne  a sbeffare  dillegiare , & fa- 
re torto  à Dio  ; onde  non  debbe  fperare  ottenere  da  lui  cola  che 
li  dimandi  ; perche  i’huomo,  il  quale  edi  propofito  incerto,  di 
uolontà  indetterminata,  di  animo  inconftante,  il  quale  facil- 
mente fi  perde  & fi  sgomenta  nelle  cofe  contrarie,  fi  gonfia  & fi 
. leu» 
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leuà  in  fupcrbia  nelle  profpcrc  \ la  mente , i penfieri , & le  cogi- 
tacionidelquale  fono  uarie;&  il  quale  altro  elprimc  con  la  lin- 
gua, & altro  rumina  & machina  nel  core;c  tanto  lontano  che 
ottenghi  gratia  alcuna  appreflo  il  Signore;  che  piu  preito  in  tut- 
te le  ine  parole  & opere  grauifsimamcnte  roflènde;  & tutte  le 
cofemiferamente&intelicementeli  fuccedono.  Onde  perche 
$ò  beniftimo  che  la  poucrtà , il  fpreggio  del  mondo,  la  priuatio- 
ne  delle  ricchezze,  grefili;,  la  uendita  & publicatione  de’  beni 
temporali  lòglionoefTcre  inceiidij,fomenti,&  nodrimenti,d’im- 
patienza;  però  io  dico  alChriftiano  che  per  fimili  caggioni  c di 
uenuto  pouero , hiimile , abietto , & abhomineuolc  nel  conrpet- 
to  del  mondo  ; che  fi  uogli  rallegrare  nelle  prdfure , obrobrij.  Se 
miferie  del  mondo  ; hauendo  Tempre  risguardo,&  confidcratio- 
nc  all'altezza  & foblimità  della  gloria , a cui  (eri  foleuato  & fu- 
blimato  nella  futura  uita.  ma  poi  perche  le  ricchezze  & beni  tem 
porali  fogliono  il  piu  delle  uolte  allontanare  l’huomo  dal  dritto 
uiagio della  giuftitia; Opprimendolo, & fomergendolo  nel  ba- 
ratro de'  uitij , però  eforto  il  chriftiano  che  c riccho  de’  beni  tem 
potali,  per  ciò  è riputato,  & tenuto  iamofo  Se  gloriofo  nel 
mondo;che  da  cofe  tanto  uane  & incerte  non  uogli  prender  fer- 
mezza ne  figurti  alcuna , che  non  uogli  oltra  il  doucrc  gloriarli , 
gonfiarli , Icuarfi  in  fuperbia , fprezzare  il  profsimo , & far  poca 
Itima  di  Dio,*  ma  piu  predo  che  fenc  uiua  humile,  & abietto; 
conliderando  la  breuità  della  fua  uita,  gTinfirmicd  della  fua  car- 
ne , la  licuttà  della  fua  morte , & la  uiltà  & uanità  de  tutta  la  Tua 
gloria  ; che  c tanto  breue  & tanto  uile , che  in  uno  minimo  mo- 
mento s’infrigidifle,  fi  suani(Tc,&  fi  rifoltie  in  nullaja  fimiglianza 
del  fiore  della  gramegna:  perche  fi  come  fiibbito  che’l  corpo  fola 
re  ha  mandato  i fuoi  reuerbcrati  raggi  fopra  la  terra , col  Aio  ec- 
cefsiuo calore difcecha  ,& al  tutto  confuma  e(fa  gramegna,  di 
modo  che  il  fiore  fuo , che  prima  era  tanto  uago , tanto  diletie- 
uole , & tanto  bello  da  mirrare  ; hauendo  perduto  ogni  fua  ua- 
ghczza&  amenità,  tutto  arido^  fecco  fe  ne  cade  à terra,  & fi 
rilbltie  ìnnulla  ; coli  il  riccho  auaro  & fuperbo  elTcndo  alfalito 
dal  calore  della  tentationc , & percolTo  dal  giudo  giuditio  di 
Dio , fi  marcirà,  s’nfragidirà,&  perirà  nel  dudio,  nel  conquido, 
&ncU’abbondanza  delle  fue  ricchezze,  perche  dunque  la  ucra 
beatitudine  & felicità  non  ècompoda  & fabricata  di  mettalo,di 
ricchezze,  onero  di  qual  fi  uoglia  altrui  temporal  bene;  ma  di 
martiri)  di  croci,&  di  morte;  però  ueramente  felice  & beato  è 
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g i a qucH’huòmo , che  per  amor  di  Dio , & della  gìuftitia  paiticni 
temente  teiera  &jfopportaiguai,lemirerie,  &prcfluredi  que* 
fio  mondo:  che  non  fono  che  fegni , capare,  & pegni  dcU’amo- 
re,  della  beniiiolenza , & del  tanor  dittino  : perche  fubiCo  che 
,rr  • rhiiomo  in  quella  tanto  meritoria  fornace  Ieri  flato  purgato* 

•»  ilperimentato , & a prouato , dopo  il  corfo  di  quella  callamito- 

. i-  fa&lagrimabiluita.riceueri  lacorrona  di  gloria, l’eterna  re- 
iour  - tributione,  & quella  uita  lenza  fine,  che  Dio  benedetto  ha 
1-  promello  non  à i lìmulati  Chrilliani , non  à otiofi,  ne  à quelli  che 

•rwi  . (ì  pantano,  & lì  gloriano  nella  pura  & femplice  notitia  dcH’E-» 
' . . tiangclio  ; ma  lì  d quelli  che  l’amano , che  oHeruano  i fuoi  comaa 

damenti , & che  fono  pieni  di  Chariti , fc  di  uiua  fede;  fenza  la 
quale  d Dio  non  può  eller  grato  cofa  alcuna.  Onde  perche  lì  ri-« 
crouano  due  forte  di  tentationi , una  con  la  quale  Dio , con  infir> 
miri,  con  fame , con  uendita  pubhca  de’  beni,  con  morte  de' pa« 
tenti , j&  altre  fimili  auerlìtà  ci  tenta  & ci  ifperimenta , per  cor-» 
ronare  la  noUra  patienza  ,*  di  cui  habbiamo  lìn'qui  ragionato  ; 8c 
un'altra  con  la  quale  il  demonio  có  le  fue  Ibggellioni  He  con  gl’af-< 
fetti  carnali  ci  tenta  per  precipitarsi  ; però  quando  l’huomo  da 
fìmil  tentatione e fpinto,  incitato,  &prouocato  al  peccato,  &• 
alle  diui ne  oflcnlìoni, -000110^011,000  adombri  il  fuo  peccato 
afsignando  la  colpa  i Dio;  & dicendo  io  confefso  d’efler  caduto, 
io  confelTod’hauer  negata  la  fede  di  Christo  nelle  colè  atiuer- 
. fe , di  haucr  amato  piu  prello  le  cofe  terrene , che  le  celclli , ‘di 
non  hauer  olìèruatoidiuini  precetti  , & di  haucr  oflclb  il  profsi» 
- mo  mio  con  parole,  & opcre;ma  cotal  colpa  c di  Dio,  & non  mia; 

“ *’■  pcrchemc  ha  egli  tentato?  & fc  pure  mi  uolea  tentare,  perche 

> nóm'hacgliconccllouirtù,potcnza,&facoltà  di  rclìllercà  fi- 
ti  - niil  tcntationi?pcr  cofa  del  mòdo  fratelli  nò  attribuiuamo  à Dio, 
KOI  la  colpa  delle  nollrc  fcelcragini  ; perche  egre  dcftruttorc  & non 
,>i  i .j  Auttore  del  peccato , fcanccllatore  & non  inuentore  della  colpa , 
procuratore  ,minillr9,anzi  fonte  d’ogni  nollro  bene,  & non, 
flimolatore  & folicitatorc  del  ^aic;  cgl’c  nollro  feudo,  nollro 
propugnaculo , nollra  fortezza , & nollra  Tore  nelle  tentationi , 
TouKjBf*q;  n<  & non  tentatore . onde  ogniuno  di  noi  quando  è fpronato  & foli 
citato  al  male  ; fappia  che  cotal  effetto  nalcc  & dcriua  dal  pro- 
fu»  ahftraftui  prio  nollto  cortotto  fenfualc  appctitto,  dal  proprio  fomite  dd 
* t’i'foncupK  peccato,neI!a  natura  nollra  cógenito  Se  della  ifpria  cócupifcéza', 
Cent, a cumcd  chc  lcua,allrahc,  & riuolgic l’animo  Dollro dalla picti ,daH’equi- 
^ ccIiU ti, Se  dalla  giullitia;  Se  U fomerge  nc  i delìderij  carnali  : ne  i quali 
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poi  facccdoci  lógatnéce  dimorare , & fommamére  dellettarf i ; i 
gai  fa  di  dona  grauida  genera, & partorifsc  in  noi  iJ  peccato;  ipin 
gédofi-Hd  cfcquirc  có  opcrc,qucl  càco,che  haueiiamo  nell’animo 
concetto;il  qual  cftètto  cHendo  ucnuco  al  fine  fobico  diucntiamo 
Rei,  inimici  di  Dio,abhomineiioli  à tutta  la  celeftial  corte,  degni 
di  morte  & di  fupplicij  eterni:  fi  che  fratelli  miei  dilctifsinai  guar 
dateui  d'incorrere  in  quello  coli  grauifsimo  errore,  che  afsiguia 
te  & diate  àDio , la  colpa  de’  uollri  mensfatti;perche  egli  c prin- 
jcipio, fonte  * & origine  de  tutti  i beni , & da  lui  non  può  forge- 
fc  & fcacurire  male  alcnno  : in  cui  fc  có  uiua  fede  miraremo  ; Icua 
temo  da  lui  ogni  nollra  colpa , & confefseremo  noi  /lefsi  cflerc 
de’  nollri  peccati  auttori  & inuentori  ; adorando  elio  come  pa- 
dre di  ipifericordia , <^e  ci  ha  canati  dal  letto  de’  peccati,  chia- 
maci dalla  morte  alla  uita^  & continouamente  ci  accumula,  ci 
adotta , Si  ci  riempie  di  tutte  le  gratie  :'perche  tutto  il  bene , che 
Jiabi^mo  fin’hora  riceiiuto  e interiore , & elleriore,  come  uica , 
fapi^.n^,  fortetaa,  bellezza,  araacllramenci , fanità , profetia, 
ricchezze,  remi (sione de' peccati, adottione de’ figliuoli;  & fi- 
oalmente  ciò  che  di  perfetto , di  giullo  ,&  di  Santo  in  noi  fi  ri- 
troua,il  tutto defeende  dall’altilsimo  Ciclq,  il  tutto  e'  mandato 
<Òpra  de  noi  dalla.ricchilsitna  mano  di  Dio , il  tutto  finalmente 
pafee , prouiene , & deriua  daquello  che  c luce  incompreufibile, 
padre  de  icelefti  lumi,  fonte.,  & origine  di  tuttala  Terreni  tà  Se 
luce  che  in  Ciclo , & in  terra  fi  ritroua  ; fenza  il  quale  tutti  noi  irt 
ofeura  caligine , in  foltifsime  tenebre,  & in  grauiTsimi  errori  con 
tinouamente  uerfiamo:  il  qual  uero , eterno  ,&  purilsimo  fole 
non  ha  in  fc  ofcpurità&  ombra  di  forte  alcuna;  anzi  è femprc 
chiaro,  femprefplcndente,  femprepcrfcueraunoi(ldlb,&  icm 
pre  e purifsima  luce;  non  fi  trammuta  di  forma  in  forma , non  fi 
adombra  fcambieuolmcate  fecondo  uarij  &diuerfiaccidcnti,ne 
(i  uefte  di  altra  perfona  ; perche  egli  dice  in  Malachia,  Ìo  fono 
iddio,  ne  patifeo  mutationc  nc  uariatione  di  forte  alcuna: il 
qual  ancora  comcperfettifsimo  opefice,  Se  clenientifsimo  padre, 
non  tenta  perfona,  non  folicita  alcuno  al  peccato,  anzi  quan- 
do fiamo  infermi , ci  medica,  fana  le  noftrc  ofiefe  conlcicze,  & ci 
libera  daircfcrna  morte  ; come  quello  che  fecondo  la  fua  deJlina 
tanoluntà , Se  il  fuo  eterno  configlio , non  fpinto  da  merito  alcu- 
no dciropcrc  nollrc , non  conftretto  da  alcmu  necelsità , ma  uo- 
luntarianiente , liberamente , Se  fpontancamenrc,  ci  ha  median- 
te  reterno  & incorrottibil  feme  della  parola  della  uerità  tutti  re- 
generati; 
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géneratì  j hanendofì  prima  nella  natura  generati  mediante  il fis 
tnc  corporale  ; & tutto  quello  accio  fuflcmo  come  priroitie , & 
rara  & fpccial  parte  de  tutte  le  creature  > figliuoli  di  Dio,  elettif- 
fimi  primogeniti,  benedetti  & fantificati  al  Signore , habili  i ri- 
<^*^‘^c'^c**^ficmccoirangclica  natura  la  forte,  & il  luogo  dcM’c- 
oir.  Ct  uicm  terna  gloria  nel  Regno  fuo.  tutte  quefte  co  fe  fratelli  charifsimi» 
y«To*  ad**M**  ^ pieno  nelle  diuine  fcritturc  inftrutti  & amae(lrati,le  fap* 

rjÀim . t«r-  pete  & conofccte  benifsimo  j ma  il  grand'amore  & la  uiua  & in- 
fiammata  Chariti  mia  uerfo  uoi , mi  conftringge  ad  auifarui , ad 
i»i»en  m . pjpQf ^ ^ Congiurami  che  uogliate  effere  diUgenti , folecici  > 
& fempre  preparati  ad  udire  la  diuina  parola  ; Se  tutte  quelle  cò 
fccheallaraluteuoflraponnoeflcrgioueuoli:ma  perii  contra- 
rio, che  fiate  pcgri&  tardi  ai  ragionare;  che  prima  efaminate 
benifsimo  con  la  mente  le  parole , chcaiolete  proferire  colla  lin- 

gua  ; acciochc temerariamente  ragionando  & infognando,  non 
Ttrdai  u iri . diate  occafione  di  fcandolo , & di  rouina  al  profsimo  uoflro:uo- 
ira  cnim  u<n  glio  fomìpliantementc  chc  fiate  tardi  & difficili  nell’adirarui; 
•ensptranir.  *^00  permettendo,  che  lirafupenla  ragione;  accio  poi  non 
fiate  conftretti  à precipitofamente  far  opera  tale,  di  cui  ui  hab- 
biate  à pentire  ; perche  ncll'huomo  in  cui  fignoreggia  l’ira , che 
non  c altro  che  appetitto  di  uendeta  ; che  ofeura , che  acciecha 
&cheofitifcalaraggione;nonfi  puoritrouare  non  bontà,  non 
giuflitia,  non  pietà,  non  fantità,  non  finalmente  perfettione  di 
lòtte  alcuna  : perche  l’ira  fi  uendica , fi  ufurpa,  Se  tirranegia  tut- 
profiMr  ^ttod  to  l’huomo  : fi  che  (prezzando , & allontanando  da  noi  ogni  fòrte 
StL‘!ru’ndhI»  d’imnnditia  & deH’anima  & del  corpo,  tutte  le  uane  Se  inutili  co- 
A abunduuià  gitationi , tutti  1 fouerchi  & impij  ragionamenti  delle  cofe  diui- 
S«udTni"ufc!  ne,  finalmente  tutta  la  fece  & Scoria  della  uita  Se  conuerfatione 
Dite  mdid  ucr-  nollra,  fenza difputc , fenza  contentioni,  fenza  ira,  ma  con  ogni 
huniiltàfummifsionc,&manruetudincdi  fpirito,  rlceuiamo  & 
MM  ucÉrji.  diamo  luogo  nel  prato  della  mente  nollra  à quel  tanto  fruttifero 
Se  falueuole  feme  delia  diuina  parola  ; per  le  fante  predicationi 
in  noi  fparfo  Se  feminato  ; il  quale  elfendo  uirtù  di  Dio , che  ope> 
ra  la  falute  de  tutti  i credenti;  fenza  dubbio  opererà  Se  farà  tal 
effetto  in  noi,  che  non  haremo  piu  cattiua  opinione  delle  cofe 
fiere,  che  non  faremo  piu  tanto  licentiofi  ne)  ragionare,  che  non 
BAeie  fi  gloriarcmo  tanto  in  noi  llefsi , ma  che  piamente , giuflamente, 

^ lobriamente  uiucremo  ; & che  finalmente  faremo  fatti  parte- 
umum  fiiun-  cipi  di  uit3  ctcma , ma  perche  la  Chriftiana  religione  non  confì- 
^DMmciip-  itrcpito  di  parole,  Se  in  fole  cerimonie  cllcriori  ; ma  in  ui- 
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na  fede  > in  Charità , & in  ófleruanza  de  i diuiiii  comandamenti  ; 
però  non  baila  al  nero  difccpolo  di  C h n 1 s t o udir  la  Aia  pa> 
rola,  accettare  la  Tua  dottrina,  & predicarci  Tuoi  miracoli;  ma 
bifognaancQ.ra  che  fegua  la  Tua  diìciplina,  che  informi  & ordcni . 
ifuuicoftumi,&  che  inllituifca  tutta  la  Aia  uita  al  Aio  perfetto 
modelu , & unico  eAcmplare;  altrimente  auerri  à noi  quello  che 
auiene  al  fciocho  & inconAdcrato  mercante , il  quale  mentre  fa 
negligentcmente&fcnzaconAdcrationelafumade'fuoi  conti , - - 

per  fc  ftelTo  s’inganna  rcofi  fé  noi  leggiermente  & in  fola  Aiper- 
ncie  leggeremo  le  facre  & diuine  fcritture,  fenza  haucr  risguar- 
do &conAderatione  alcuna  al  fenfo,al  fcoppo,&  al  Ane  della 
lettione;&  di  quei  A ceneremo  perfetti  Chrilliani , amici  del 
IpoAi ,&  degni  di  eterno  premio;  indubbitatamente  che  s'in-  q^oi«fiq»tit« 
gannaremo:  perche  A come  l’hmomo  che  mirrando  & contem- 
piando  la  Aia  germana  & naturai  faccia  nel  fpechio,  & uedendo-  hic  compara- 
la impura , fozza,&  imniunda;  non  ha  diradi  nctarla  & mondar- 
la,fubbitochc  A allontana  dal  Ipecchio , fubbito  Afeorda  & A nanaitatìs  ru« 
smenticha  delle  Aie  brutezze;  coA  quello  che  ode  Se  legge  le  fa-  *" 
creletcioni,&laleggediDÌQ,cheéuno  fpecchio  nel  qual  co-  c«fi<i«raoit 
nofeiamo  i noAri  peccaci , i noltri  cadimenti  & le  noAre  inArmi- 
cadi,  quanto  da  noi  ricerchi  il  Signore,  quanto  douemo  ope-  «ftsuaUa  filt- 
rare &fiigi  re,  qual  Aala  nolonci  di  Dio,  & quanto  immenfo  l’a- 
mor  Aio  uerfo  noi  ; fenza  ponto  penfare  di  corregere  i fuoi  coAu- 
mi , di  emendar  la  Aia  aita , di  rafrenare  le  Aie  concupiicenze , Se 
di  purgare  la  Aia  confeienza;  di  queAo  Aio  leggerei  udire  non 
ne  caua  fnit  to  ne  utilità  di  forte  alcuna  : ma  chiunque  con  purità  fp»<r<i  in  le- 
di menre,&  con  fcincericà  di  core  udirà, ouer  leggerà  il  facro 
Euangelio,  & la  dottrina  della  uerità,  che  c una  celelle  & diuina  minfcrìi  me», 
legge , che  ci  libera  dalla  forUitù  del  peccato , dalle  tenebre  del-  "w”uior« 
l’ignoranaa , & dal  timore  deireterna  morte  ; & con  ogni  Aio  Au-  Aut.  m ua«t 
dio, cura,  & diligenza  perfcuereràneU'oAcruanza  di  <^uellc  cofe  iXnuanfcC 
che  in  eAa  Santa  legge  fono  fcritte;  non  diuenendo  uditore  smen  tm . 
tichetiòle,ma  fattore &eAecutoredeiropere;  queAo  tale  non 
perche  harrà  udito,ma  perche  neramente  & có  tutto  l’animo  har 
ra  creduto , & con  uiue opere  dimoAraco  la  Aia  federerà  per  fem 
pre  gloriofo  & beato . A ui  c dunque  alcuno  che  A tenga  & A repu 
cireligiofo,  amico,&  cultore  di  Dio,  ChriAiano  fedele  > Santo,  tire,  non  rtfre 
& degno  di  uita  eterna , & che  non  temperi , che  non  ra  frali , & 
che  non  reprima  la  Aia  lingua  da  le  uilanie , dalle  mormoracioni,  CCS  cor  funm  , 
& da  iinhoncAi  ragionamenti;  ma  permette  che  il  cor  Aio  me-  ** 
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diantc  la  lingiiajpronimpa  d ragionare  in  di  (pregio  della'fecfc  j' 
della  religione , & de  tutte  Teiere  cofe  pertinenti  a)li  pietà  / To-i  ' 
ratiòni,  il  culto,  & ciò  che  di  buono  fa  quefto  tale,  genera  noia’ 
& difplicenza ne gròcchi  del  Sigiìore;  ilqual ama  & aprezza. piuj 
lamifericordiache*!  facrifìcio,  et  lamorc,  la  pace,  ècila  riconci-J 
liai^one  chc’I  Toblatione.  Onde  per  conchiuderla  doncte  fappc- 
recheil  uero,  mondo, puro, et inunaculato  culto  di  Dio,  gra- 
tifsimo  &accettirsimoncl'confpctto  della  fua  paterna  macilà;^ 
confiftc  in  mifericordia  ,in  Charità , in  innocenza,  in  uifitarc,fo-  ; 
ucuirc  &‘aiurare  i jx>uer  j pupilli,  grorfani,lc  uedoue,&  finalmetc 
t»tti  coloro  che  d'ogni  aiuto , fauorc*,  & coiiiìglio  humano,  fono 
priui  & abbandonati  ; & in  conferuarsfi  & cuftodirsfi puri, intat- 
ti , & immaculati  dalle  maluagitadi  di  quefto  federato  fecolo  • 
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Noi  perche  hoggi  di  fi  ritrouano  fra  uoi  moltìi  • 
che  fi  gloriano  della  lorouana  fede,  magnifi-" 
cano  la  dottrina  di  Christo,  & efialtano  le- 
Tue  marauigliofe  opere ;& non  hàno  poi  risguar 
do &confideratione alcuna  fopra  la  perfona  de* 
poueri  profsimi  fuoi  ; anzi  hauendo  (prezzata  la 
ciirtitta,  ia  pietà , & la  mifericordia  ne  poueri  ; honorano,  m^^ 
gnificano,  & inalzano  folamcnte  i magnati  & potenti  del  mon-’ 
do;  però  Ili  uoglio  pregare  fratelli  charifsimi;  che  non  nogliatC' 
fcguirle  ueftiggie  di  qucfti  ; & che  non  uogliate  penfarc  di  ha- 
Uere&poffedere  la  uiua  fede  del  Signor  noftro  Giesv  Christo,'- 
la  uera  religione  & pietà  Chriftiana,  fe  hauete  in  confideratio- 
ne,  le  eftimate,&  tenete  in  gran  prez20ititoli,igradi,&Icdi- 
gnitadiderichi del  mondo ,-fprc2zando,uituperando,&  con- 
culcando i poueri  rimpercioche  fe  nelle  noftre  radunanze  nelle 
uoftrecongregationi,&nciuoftri  luoghi  publici, entrerà  uiio^ 
ricchamente  ueftitohornato  di  anncla,di  chattene,di  neftimenti  • 
di  purpura,  d’oro, & d'altre  cofi  fatte  maniere, & accompagnato! 
da  una  infinita  moltitudine  de  corteggiani,  & di  ferui;  & che  poi  - 
neiriftclTo  luogo  entri  un’altro  humile  , poiiero,  abietto,  &ue(H-l 
to di uiliisimi pani;  &chc  con  genuflcfsioni  con  riucrenze, 

(pon  alt  re  in  fin  ite  cerimonie  ui  leniate  in  piedi  alla  prefénza  del  • 
rkehò  fplcndentCjdicendoliSignorc  fedetCj&accomodateui  qui» 
in  quefto  hcuiorato -luogo  ; &.che  al  poucro , come  da  uoi  uili  pe-  ^ 
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foJ: rprttzato.dichiatetii  ficdi  qui  in  qucfto  luogo  abictro» 
ouer  fotto  il  Icabcllo  de’  piedi  noftri  ; n6  li  dando  honore  alamo 
perche  d poucro , & coperto  de  uili  pani;  ditemi  di  grada  allho- 
ra  l'animo  & la  confeienza  uo  ftra  non  ni  condannela  ? non  ni  fa- 
ta rei  ^ non  cridcla  contra  quella  uollra  opera  ingrata  ? come 
quelli  iquali  prezzate , nfiagnificate , & adulate  l’oro , la  porpora , 
& le  ricchezze  de  ricchi  ; (prezzando , conculcando,  Sr  non  dan- 
do il  debito  honore  alla  uirtù,  alla  giuHiria  , & à grhuominì 
(hidioli  ; quali  per  fede , per  (ìncerirà  ,per  modeftia,  per  pruden 
za,  & per  limil'altreprerogatiue  &doti  dciranimo , fono  maraui 
gliofunente  comcndati  ? Jlatime  di  gratia ad  udire  dilctrifsimi 
fratelli.  Iddio  benedetro, che  è sòma  bontà,  fonmia  giuftitia , & 
fomma  eqmrà,*non  hi  egl’eletto  in  quefto  mondo  i poucri  ?£ 
huniili  di  fpiriro,  le  ricchezze  iìf  facoltadi  de  quali  fono  deboIi,Ic 
cafe  pouerc , le  polsefsioni  picciole,come  quelli  che  per  amor  di 
Chr  I sto;  fprezzano  & hanno  in  odio  & abhominationeil  mon- 
do, & le  cole  fuc;  a quali  ancora  il  mondo  é crocifi(lb,iV  cfsi  al 
mondo  ; non  hi  egli  dico  eletti  quelli  accioche  (ìano  ricchi,  ma 
gnifici , & opulenti  non  d’argento , non  d'oro , non  di  pietre  pre 
tiofc;ma  d’interna  pietà  ,d’inriammataCharità,&  di  uiua  fe 
de;  col  mezo  della  quale  e(l'cndogiu(lific3ti,diuengonoucri& 
legittimi  figliuoli  di  Dio,&  heredi  di  quella  gloria,  di_  quella 
macllà,  & di  quella  indelficiente  felicità;  che  egli  ha  promefTo 
non  à Hipocriti , non  à occiolì , non  à fallì  Chrilliani , ma  d qjtcl 
li,  che  con  tutto  l’artètto  del  core  c redono  in  lui,  & caminano  & 
perfeuerano  nella  purità  Se  fimplicità  della  Chrifliana  uitaJ  ^ 
uoi  nientedimeno  inhonorate,  fprezzate,  & fate  mille  tolti, 
mille  ingiurie,  mille  oltraggi  al  pouero;ilqual  Dio  tanto  ama, 
tantoaprezza,&  hi  canto  grato;&  fatte  contra  il  liio  diuino 
comandaméto  poi  che  ui  ha  detto  nel  Lenitico,  nò  ucler  fprezza 
rclapcrlònadelpoucro,nehonorarelaprercnza  dell’huomo  rie 
cho  8c  potente , che  non  merita  di  eller  honoraro  : ditemi  di  gra 
tia  pouereli;  chi  fono  quelli  che  ui  opprimono,  & che  ui  tirrane- 
giano  con  rappine,con  ufurc,  con  facicheintolerabili,  con  guer- 
re, con  chareliic,  & altre  infiniti  mali  &mifcrie.,  non  fonoque- 
fti  i ricchi  ingialli  .‘chi  fono  quelli,  che  ui  accufano.che  à uiua 
forza  ui  tirano  manzi  à tribunali,  che  ui  fanno  confumarc  in  liti 
quel  poco  che  hauetc,  che  ui  impregionano  per  debiti,  & che 
abbufano  i loro  magilèrati  & la  loro  potenza  in  uollra  perditio- 
ne  & ronina,nó  fono  i ricchi  & i principi  ingiudi  di  quello  mon- 
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pMfii,  AJ  ftf  Chi  finalmente  Ibno  quelli  i quali  calunianoj  beflcmiano» 
S["r  ropdm  !"  & conculcano  quel  fantifsimo  nome  di  Chk  i sto  , dal  quale  noi 
fÌn»m'  jc  hauete  hercdicato  il  nome  de  Chrifiiani  ; & nel  ouale  fcte  giufti- 
iii"*pTccii?opt  ficàti,  faluati,&  beatificatijnon  fono  quefti  i ricchi  tirannia  & qui 
e***u*  nego  già  che  fecondo  quel  uniuerfale , & regio  precetto  del 
r Signore,  che  dice,  amarai  il  profiimo  tuo  come  te  ftelTo  non  dob- 

**u/cun  ut  ai;t  fccoiido  la  forma  & la  regola  della  Charità  amare  & hono- 
rum uV** f<r-  rare  ancora  i ricchi , & potenti  di  quello  mondo , come  profsimì 
d*f  " li  tm?n  noftri;  ma  ui  dico  bene  che  fe  in  tal  dilettionc  nó  hauete  risguar 
■no.  CaftótcA  do  alla  Charità , ma  alla  perfoua , alle  ricchezze, ài  uefiimenti, 
*m"nim"dixi't  & ti toli&  gradi, -noi  peccate  mortalmente , ui  fatte  rei  ne 
mc!ciub«rìl!  gl'occhi  del  Signore,  & degni  d’etema  morte:  ellendo  riprefi, 
MOM  oc  uituperati , & condannati  dalla  legge  come  transgreffori  ; i qua- 
li honorano  neH'huomo  folamente  le  cofe  ellerne,  & non  Dio,  & 

' le  cofe  fue . Onde  accio  à noi  non  paia  cofa  di  poca  importanza 
errare  Se  manchare  in  quella  fol  cofa  ; oflcruàdo  l’altre  ; ui  dico 
che  quello,  che  preuarica  uno  folo  precetto  della  legge  fidelisfi- 
mamentcolferuando,  demandando  ad  efecutione  tutti  gl’altri, 
coli  è priuato.  Se  reputato  indegno  del  ripromeflb  premio  à tut- 
ti grofferuatori  della  legge  ; come  fe  non  hauellè  offeruato  pre- 
cetto alcuno,  & non  hauelTe  mai  fatto  alcuna  opera  buona:  per- 
oasd  fl  nd  Rit  che  queiriftdìb  Dio,  che  ha  dato  tutti  i precetti  della  legge;  & ri 
roflenianza  de  tutti  da  quelli , che  defiderano  & bramano 
ftui*o*7rint  l’eterna  mercede  ; Tifteflo  ha  comandato  & ordinato  che  non  fi 
f "Ilrminf*  fic  adulterare,  ne  uccidere  il  prosfimo  : la  onde  fe  tu  ucci- 

derai,  ancora  che  nó  cornetti  peccato  di  adulterio,  tu  oflèndi  l'au 
itma  uiii  tutta  la  legge,  tu  incorri  nella  trafgreifione  & preuarica 

^^pitmc*  u j{.futfalaicggc,&tipriuidclloftatuto&  determinato  prc 
mio:  rcgillrate  dunque,  ordinate  dunque  talmente  bora  le  paro- 
le, l’opere,  & i coftumi  uoftri,  che  douendo  & nel  prefente  fecu- 
lo,&  nel  futuro  elfer  giudicati  dalla  legge  della  libertà  & della 
gratia,  ella  legge  non  ritroui  che  uituperare  & condannare  in 
toé  t.e.  n.  ffnt  mjj . g.  auertice  bene  che  quelli  iquali  non  feranno  fiati  pij,  beni 
!rfq“i7on*fi-  gni  & mifeiicordiofi  in  fouenire à i bifogni  de poueri , in  ueftirc 
e.f  mifcricor-  in  cibate  graft'amati , in  alloggiare  i peregrini,  in  me- 

«iwiufrmi-  dicarc gl’infermi,  & in  fare fimil’altre opere  di  pietà;  fcm3  alcu 
ftric*rJiam  iu  naremislìóe,  & fenza  alcuna  mifericordia  ferano  polli  dalla  fi- 
* * nifira  parte  de  reprobi,  feranno  feucrisfimamentc  condannati  * 

&allc  pene  eterne  delliuati:  ma  in  quelli,  i quali  mentre  che 
uiueano  barano  sépre  tenute  aperte  le  uifccrc  della  pietà  uerfoi  . 
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poucri  bifognofi  del  loro  aiuto , ancora  che  quefti  effendo  fupe^ 
rati  dalla  infirmiti  della  carne;  faranno  incori!  in  qualche  pcc‘- 
catojfenza  dubbio  la  mifcricordia  che  barano  ufato  uerfo  il  prof 
fimo,  legherà  le  mani  del  giudice,  placheri  la  feucrità  del  giudi- 
tio,  & códonneri  la  colpa;  accioche  per  mifericordia  fiano  libe- 
rati & faluati  coloro,  iquali  per  i loro  peccati  mericauano  effer  ri 
proiiati,  & condannati,  ditemi  di  grafia  fratelli  charisfimi , che 
cofa  gioueri,  che  Frutto,  che  utilità  ne  trarrà  l'huoino,  che  defi- 
dcrando  che  la  Chriftiana  libertà fia  coperta  & iielame  delle  fue 
fceleragini,  fi  auanterà  & glorierà  del  lòlo  uocabolo  della  ftcrile 
& infrutifera  fede,  fenza  Far  opera  alcuna, laqual  al  nome  di  Chri 
ftiano^corrifponda  ? potrà  Forfi  quella  fede  inutile , quella  fede 
nana,  &quefta  Fede priua  di  charità  & di  opere  giuftificare , & 
faluar  quello  tale  ì non  certamente  ; anzi  che  piu  predo  li  dimo- 
flrerà  éc  feoprirà  feruo  iniquo, degno  di  pena  Se  di  morte  eterna. 
Onde  poniamo  per  elfempio  che  neghino  inanzi  grocchi  iiodri 
un  pouero  uodro  fratello  & forella  Chridiani  ; Se  che  uedendoli 
nudi,  fcalci,  affamati,  ^cpriui  d’ogni  huma no  conforto  Se  rido- 
ro ; lenza  foccorrere  alla  loro  miferia  & neccsfità  con  parole  dol 
ci  & foaui  dichiate  loro,  andate  in  pace  poiierini , Dio  ni  faccia 
del  bene,  Dio  ui  prouega  delle  cofe  ncceffarie , fcaldatiuc , (ària 
teui,  & uediteui;  fénza  dare  loro  colà  alcuna  neceilària  à tali  ef- 
fetti; cheui  giouerà,che  merito,  & beneficio  acqui  derete  di  que 
Ile  uodrc  fredde  & morte  parole?  cefi  anco  la  fola  fede  fe  non 
opera  per  charità;  è reputata  nana,  inutile,  ineficace,  & non  gio 
ua  in  cofa  alcuna  alla  falute;  anzi  fi  come  una  datua , una  pitura, 
& uno  corpo  morto,ha  la  forma  & la  figura  deirhuomo,ma  è poi 
prillo  della  forza,  delle  uirtù,&deiropcre  fiumane;  coli  la  fede 
fènza  charità,  & fenza  opereè  priua  d’ogni  merito:  & per  dimo- 
ftrarui  a pieno  quato  fia  nana  queda  uodra  fede  morta  nellaqua 
le  tanto  ui  gloriate  ; & ponete  tanta  fperanza;  faciamo  che  qui  fi 
ritroui  uno  di  nera  & uiua  fede  ornato,  & nobilitato  ; & che  ra- 
gioni & difputi  con  uoi;  certo  che  à prima  fróte  egli  ui  dringerà 
& conchiuderà  con  tal  argomento,  dieendoui  ; ò hipocriti  dite, 
& ui  gloriate  di  effer  pieni  di  fede;  ma  cofa  certisfima  è che  la  ui 
ua  fede  ha  forza,  uirtiì,  & efficatia  di  giudificarci,  di  raconciliar 
ci  à Dio,  & di  farci  fuoi  diletti  figliuoli  &heredi;  in  ogni  luogo 
dunque  oue  fi  ritrouerà  quella  fede,  iui  ancora  neccllàriamente 
fi  ritroueranno  i fiioi  frutti;  ma  uoi  non  dimodrate  frutto,  fc- 
• gno,  ne  qirtù  alcuna  di  queda  fede,  come  quelli  nei  quali  non  fi 
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ode  altro  che  fole  parole , fola  uocc,  & folo  ftrepito  di  labra;  don 
que  quella  non  è nera  fede,  dunque  noi  non  feteueri  figliuoli  di 
Dio,  &fufeguenrcmcncc  non  potrete  elfcrheredi  del  Regno  & 
thefori  fuoi:  ma  aH’incontro  io  benisfìmo  pofl'o  da  i digiuni,dal- 
l’orationi,  dairelemofine,&  da  altre  cofi  fatte  opere  piedimoftrt 
re,  efplicare,  & dar  faggio  & gufto  della  mia  fede,  uié  qui  di  gra 
tiatu  che  feiCbrilliano  di  folo  nome;  tu  credi,  & tieni  per  co- 
fa  ferma  che  Dio  lia  uno  folo,  eterno,  immortale , incommutabi- 
le; & inuariabile;  & che  egli  di  niente  babbi  creato  il  cielo,la  ter 
ra,  i mari,gli  abisfi  & tutte  le  cofe  uilìbili  & inuilibili  ; che  egli  fi 
nalméte  fia  quello  che  dia  refl'er,la  uita,&  motto,  & l’operatione 
d tutte  le  colè  ;tuttoquello  Ita  bene,  tutto  quello  c uerità;  ma 
dimi  come  ti  potrà  giuflificare,  fare  amico  di  Dio,  & partecipe 
della  gloriai  tutti  gli  eletti  promef'a,  quella  tua  fola  credenza  > 
poi  che  i Demonij , i quali  tengono  quella  iftclfa  uerità , i qua- 
li à loro  mal  grado  lì  abafiano,fihumiliano,  temeno  ,&al  lo- 
ro dilpetto  adorano  ilgloriofo  nomcdi  Dio  ; fianofempre  re- 
probi, ribelli,  cótuniaci,  & à fempiterni  fuplicij  dcllinarr  S<  con 
dannati  ^ ma  uoi  tu  uedere  ò Hipocrito  noto  di  charirà;  che  la  fc 
de  che  con  le  Chrilliane  opere  non  c unica  Se  congionta,c  uana , 
inutile,  otiola,&ineficace^  dimi  un  poco  quel  nollrogran  pa- 
dre Abramo  , a cui  fu  fao-o  tante  ricche  promcfle,&  nel  cui  fc 
me  furono  benedette  tutte  le  genti  ; non  t u egli  riputato  giiillo, 

, làuto  & amico  di  Dioperlclueuiuc&:  efficaci  opere;  uolendo 
al  comandamento  di  Dio  immolare  & offerire  in  facrific.o  il 
fuo  primo  genito  & unigenito  figliuolo,  deliderato  có  tate  lagri 
me,promellb  có  t.àta  folennità,natoco.i  tati  miracoli,  & noelnto 
có  tanta  fperàza;come  quello  chchauea.adhereditare  tutte  lepa 
temeprometìe?  quindi  dunque  poi  chiaramente  uedere  che  l’o 
pere  dimollrorono  la  fede  di  Abramo  non  efierilata  finta  Si  fi- 
mnlara,ma  tiera,  uiua,&  efficace  ; come  quella  che  era  perfet- 
ta,all'oluta,  & confumata  con  l’opera:  & che  la  fede  inficme  con 
l’opere  fecero  fi,  che  elfo  Abramo  fu  nominato,^  perfeucrò  fino 
al  fine  perlettamente  giallo:  onde  poi  luadimpiuta  la  fcrittu- 
ra  della  facra  Gencfi  clie  dice;  credete  fcrm;nicte  il  padre  A bra 
mo  alle  dinine  promcfl'e,  A:  per  quella  Tua  uiua  fede  fu  giullifica- 
to&  dimandato  amico  di  Dio:  fi  chcmanitellamétcappare  che 
l'huomo  non  per  la  fola,  & femplicc  cognitione  di  Dio,  ma  per 
la  piecài  per  lamifcricordia,&  per  altre  operedi  charità  c apro- 
uato  per  giuilo,  & degno  di  uica  eterna . che  diremo  qui  di  quel- 
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la  tanto  famofamerecicc  di  Hicrico,  dimandata  Raab,  la  quale  , 

co  pencolo  de  i ptoprij  beni  >ìl  della  propria  iuta,  diede  ricetto  nò  tx  ofcr  bu» 
nella  propria  cala  alle  fpic  de  Ifraclici;  li  ditfefcjdimoftrò  loro  la  Vùc  «• 
uia , feoperfe  loro  i pericoli,  li  nodrite  col  proprio  pane , & prò-  » ‘’iiu  uu  c.j- 
mifelorodi  nóir.acar  loro  del  t'auor  Tuo  in  cofa  alcuna;  nófudù 
qne  ella- per  quefte opere  giiiftificata,&  fatta  di  Cetile  Hebrea  » 
di  meretrice  l'anta,  ^ di  reproba  eletta  ? quefte  opere  furono  fir 
misfimi  argomenti  della  iiiauiua  fede, che  credendo  indubi-, 
tamentcalle  parole  delle  fpic,  fprczzo  i parenti,  la  patria , & fi-, 
nalmcntela  propria  «lira  per  guadagnar  Dio,  & però  non  fu  la 
fola  fede,  ma  la  ftudiofa  fua  uoluntà,  & le  fue  opere  piene  di  uina 
& infiammata  charità  che  la  fecero  (anta  & beata:  anzi  c tanto  fi- 

lontano che  la  fola  fede,  Ma  fimplice  credenza  dellecofcdiuine  «'«fin»  o^tri- 
ci  posli  faliiarc.che  fi  come  il  corpo  che  e pnuo  di  fpinto  di  ui 
ta,  non  fa  ufficio  alcuno,  ndn  fi  mouc , non  é utile,  ne  gioua  ad  al 
cuna;  cofi  la  fola  fede  informe,  morta,  & priua  di  opere, non  può 
acquiltarci,negiuiUtia,nemcrito,ncfantità,nc  bene  di  for- 
te alcuna . 

t 

. CUTITOLO.  Ut. 

- ;ì  r r ; 1 

' òi  X T perche  sò  & conofco,chc  ho,?gi  di  fi  ritronano  moIìm  pinm 

moIri;iqualiuooIionopiuprcìfoinfegnare,che  mjg.«rifi«rt 
E mandare  ad  eflccutione  una  minima  parte  del-  manti  tu 

lecofcchc  infegnano  ; et  che  molti  afpirano  d f»"»»**. 
gradi,ad  honori,à  nomi  di  Maeltri,&  niuno  uol 
eller  uditore  Scdifccptilo;  però  io  uiuoglioprc 
gare  diletti  fratelli;  che  non  uogliate  cofi  temerariamente,  fen- 
za  confideratione,  lenza  elettionc,  & fenzauocationc  ambitiofa 
mente  defidcrarc  le  prelature, grufficij  chatcdrali,&  i magiiteri; 
confiderando  & auertendo  benisfimo  la  faticha , la  difficoltà , & 
il  pericolo  del  pefo  che prédetefopra  le  uoftre  f^pallc:  perche  fc  '' 

harete ardire  d’infcgnarccofc  che  non  fianoalla  Euangelica  dot 
trina  conformi  & con  ifpondenti,  & fcandalizzarcil  uoftro  greg 
gc  ; il  fuo  fangtic  fcrà  ricercato  delle  uoftre  mani,  & grauisfima  (*1,"^.*',^,,  à 
mente  farete  puniti  : & acciochela  fuperbia  Se  arroganza  non  ui  «!“**''>  «ri’o 
accccafletalmentcichcui  perfuadcftì  di  non  poter  errare;  io  ui  p«rftd«,*utr. 
dico  che  rutti  grhuomini  & imperfetti  &pcrfetti,fono  itti  à fpcf 
fc  fiate  errare,  declinare,  & oftendcrc  Dio,  & il  prosfìmo  in  mol-  odiffl 

CC 
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, te  cofc  ; et  rpccialmentc  non  errare  et  inciampare  con  la  linguai 

4 & con  leparole,^  cola  tanto  dilfìcile,  tanto  indudriofa  & di  tan- 

ta inportanza;  che  hò  ardire  di  dimandare  giufto,  perfetto  & 
Tanto queirhiiomo; che  può  domare,  rertringerc,-&  rifrenarc 
la  loquacità  della  Tua  lingua,-  come  quello  che  domata  quella  cm 
del  fera,  potrà  anco  col  Treno  della  continenza  reftringcre  & ri- 
frena re  tutte  l’altre  membra  del  corpo  : perche  quello  che  ha  po 
turo efequire una cofa  difficilbfima, potrà  anco  fenzadubio  far 
ne  una  meno  difficile:  onde  di  ciò  uegiamo  la  manifeila  ifperien 
frxnjliir  o?»'*  ne  granimali  irrationali;  perche  fé  il  Cozzone  uol  dommare, 
ntatimui . *d  ammaeftare,  & far  ubbidiente  il  Tuo  caualo,  fubito  le  ponne  il  fre 
tonftnticndum  bocca  : & cofi  il  moue,  lo  Tpinge  & il  eira  da  qual  fi  uoglia 

iiiord  circunfe  partc;  Coll  1 huomo  chc  dcfidera  chc  tutte  Ic  membra  del  corpo 
fianofbggette&ubidientiallaragione;  la  Tua  prima  intetione 
ci3m»gn*fint,  debbc  effcre in rifrcnate la  bocca & la  lingua:  rìfteflb uediamo 
*imìnc'tur'^dr  "cllc  cofe  iunanimatc;  perchc  le  naui  ancora  che  fiano  grandij 
cùnfèriìtur’iut  Tpatiofc,  & grauì,  ancora  che  fiano  fpinte  dalla  forza  & furia  de’ 
bcMutuio  ®ubi  & ti  & tranfportate  dall’impeto  delle  uelc  ; niente  di 
impteuid-r’ié-  manco  il  buono  Nochiero  con  il  Temone,  che  à cóparatione  del 
. la  naueé  piciolisfimo;  la  indriccia  & la  torze  ouunque  li  piace; 
modkum  qui-  cofi  la  liiigua  ancóra  chefia  picaola  in  quantità,  nondimeno  el 
&'”magna  Optra  cofc  marauigliofc;  perche  la  femina  zizanie , eccita  tu- 
txài(af  :€cce  multi,  Cagiona  rouine,  deftruggc  i popnli,  le  città,  i regni  & có- 
?u!lm"Aagnani  ^Houc  il  cieb  & la  tciTa;  anzi  fi  come  una  minima  fintilla  di  fuo- 
Hiuam  inctdii  ; go  é atta  & fufficicntc  ad  abrugiare  qual  fi  uoglia  Tclua,  & infiam 
?ft'‘3u*r^ta»  niatc  qual  fi  uoglia  grandisfima  materia;  cofi  la  lingua  che c uno 
iniquitatii;  filogo, cou che  infiammiamo, accendìamo,  prouochiamo  ad  ira 
Lingua  conili-  f & confumiamo  noi  &gl’altri;è  atra&  fufficicntc  di 

bnanoiirnquf  eccitare  in  noi  linccndio  d Ogni  lorte  d iniquità;  come  quella 
MVulVTnnl  che  eflendo  porta  &:  conftituita  fra  raltremeniba  del  corpo  no- 
ma?  roti  natiui  ftro,  fc  è malcdka  & empia;  macchia,  corrompe,^  dirtrugge  tut 
talauitahumana;  & accefa  & infiammata  dal  maliiagio  &em- 
bVn»  •*  * pio  fpirito  infernale,  oucr  dalla  peflima  concupifccnza , infiama, 
^"’bcftrarT»  abruggia  & facrudelifiìmaftrage , &rouinadd  principio, del 
uoiu^rfi!»  ftr-  mezo,  & del  fine  di  tutta  la  uita  noftra . Onde  fra  la  natura  de  le 
di  uccelU,  di  ferpenti,  & d'altri  animali , fc  ne  ritrouano  in 
domiti  acro  de  fcrocisfimi  & crudclesfimi.-nientcditmco  & i leoni,&  i ti 
gti» TAquilc & ifparauicri fi difciplinano, &fidómano; mala 
“rt  nuiiui  ho-  lingua,  chc  è uno  male  irrefrenabile , & irremediabile,  pieno  di 
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mortifero  & letal  uellcno,  di  dettrattioni  Si  bcftcmic;  non  fi  tip 
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tfa  chi  li  posfi  domniare  rit'rcnare  & farfcla  ubidiente  : con  que- 
fta  prcuerrimo&deftni"gemo  l’ordine  di  Dio;  perche  haucn-  na  ucacav  u»or 
dolda  egli  data  accioche  lia  organo  & ftumento  del  fpirito,&  ac  ‘jn^^tcncdi- 
ciocheconqiicfta  il  lodiamo,  Schediftchiamoil  prosfimo;  pre  - cimus  Dctm  A 
oertimo  quello  ordine, quando  da  quella  illelTa  procedeno  le  lau 
di  & benedicioni  di  Dio,&  gl’obrobi,  i uituperi,  & l’ingiurie  de  bomin«,qui  ad 
prosfimi;  iqnali  non  fono  che  on  uero  difegno  & naturai  ritratto 
di  tutta  la  fanti  Se  indiuidua  triniti,  il  cheè  cofa  empia  Se  inde-  arriiiu:  <x  ipta 
gna  del  nome  Clirilh’ano  : perche  fi  come  la  natura  non  patifie 
che  da  un’iilellb  fonte, & per  un'iftcfio  bucho  Ibrga  & efea  acqua  ic.i  à o:  non 
dolce  & amara;  &cl»e  l'arbore  del  fico  produchi  deH’uua,  & la 
la  uite  de  i fighi;  Se  fche  finalmente  il  fónte  fallo  mandi  fuori  ac-  ri  lUiquiii  ron 
qua  dolce  ; coli  anco  c cofa  diftonantc,  Se  corttra  natura , che  da 
uii’illelfo  huomo,d’unillenó  core,&  per  un  illcifa  lingua  ingiurie  duiccm  a am< 
&lodi,  picti&  impieti , morte  uita,  uerità  & bugia  deriui, 

& procedi,  fc  dunque  fi  ritroua  alcuno  fra  noi  che  fi  tenga  fi  re  u«  md  ficm 
putì  dotto,  fagio.  Se  atto  ad  infegnar  i gl’altri  ; non  uoglio  che  "J;"  * 

(libito  alpiri  alla  chatedra,  che  fubito  uogli  eflcr  tenuto  & di-  «tq;  ftir*  duU 
mandato  niaellro;  ma  che  prima  cerchi  dimollrare  & fare  cono-  *' 

nofccre  i gl  'altri  mediante  l’opcrc  fpirituali,  la  fua  uita  Se  con- 
uerfationeelfergiulla,  fanti, & aprouata  : facendolo  non  con  quutafimift 
afprczza  Se  aullerità,ma  con  benignità  Se  manfuetudinc  di  collu 
mi  & di  parole:  onde  le  ne  i cori  uollri  regnano  emulationi , inui  dat  «x  bona  c* 
die.  Se  contentioni,  per  quella  uollra  uana  fapienza  ; dimollrate 
con  l’opere  che  non  lete  ne  Chrilliani , ne  amici  di  Dio , ne  par-  in  «lanrutcudi- 
tecipi  di  quella  cclelle.  Se  diuina  fapienza;  laqual  non  sì  che  cofa 
fìa  contentione  : elfendo  che  la  celelle  fapienza,  che  non  c altro  aniaiii  habctii; 
che  uera  cognitionc  di  Dio,  Se  uiua  fede;  non  contende, non  fi  a-  c "rdXI 
dira,  ne  fi  attaticha  in  ditfendere  le  proprie  opinioni,  come  fate  udir.i.noiiK 
uoi;  ma  fi  per  la  gloria  di  D io;  non  ui  uogliate  dunque  come  per 
fetti gloriare, non uogliatcellere mendaci  contrala  uerità,  tc-  ti«  ucr.i««m, 
nendoui  perfetti  Chrilliani  & confumati  dottori  ; perche  la  leg- 
ge euangelica , che  appertamete  dimoftra  che  quello  non  pò  ef- 
(er  fapiente,  che  non  conofee  fe  ftelTo,  che  non  ordina  & inllituif 
(e  la  tua  uitalccondo  il  precetto  della  carità,  & non  fi  dona  tutto 
a Dio  & al  prosfimo;  ui  condannerà  di  bugia  Se  d’impietà  : per- 
che  quella  uollra  uana  fapienza,  di  cui  tanto  ui  gloriate,non  c ce  dcfccndcs  i fin 
Ielle  &fpirituale,  non  dcfcendcdal  padre  de’ celelli  lumi,  quella 
non  e quella  che  ne  1 con  uollri  inninde  il  padre  celelle , da  cui.  livdiiboiicx . 
(buente  prouiene  &depende  ogni  bene;  ma  è fapienza  terrena 
. mefcolata  * 

« 
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«éicniio  ibi  in-  defedata  con  mille  inpurici,  fapicn/a  naturale , immaginata  & 
(«nAa'nt’ia  & ritrouata  da  huomo>  corrotta  da  mil.ealfcti  carnali,  & /eminata 
sITra'  Demonio  : perche  oue  regnano  emularioni,  inuidic , contea 

tioni, riffe, & fette, iui  ancora  ncceffariamcntefi  ritrouano  i tu- 
Qiic  autem  multi, le  fcdittiói,  anzi  ogni  forte  d'iniqiiit^i  di  fceleragincton 

perii  contrario  la  celcftc  & fpiritual  fapienza  primieramen- 
oi  idc  pudica  c.  te  c calla,  impoluta,  & incotaminata,  da  ogni  prauo  & perucr 
mJdtttrfuadt-  fo^ftetto aliena;  non  fufeita  riffe  &fedirioi»i,  non  c arrogante& 
bill»,  ton.icon  fuperba,  non  c rumultuofa  3i  ineforabile,  ma  piena  di  mifericor- 
m?fcr"Vrdi^"*  hauendo  compasfìone  de  i miferi  & de  gl’affJitti  ; & facendo 
ft  fruaibu»  bA.  ogni  fuo  sfrozo  per  riuocare  5c  redurre  alla  luce  del  la  uerità  quel 
"enmti«"onr  b clve  errano, & uaftliò  uagabundi  pcr  le  falfc‘&  caliginofe  tenc- 
fruftu»  adì  lu-  bre  di  quello  mondo:  cerca  con  ogni  fuo  fludio  & diligenza  di 
mn'tuVhcuD  f^r  beneficio  à tutti,  conlblandoidefperati,  rcleuando  i caduti* 
(ibui pacco . reduccndo  gl'crranti  alia  uia  delia  uerità,  amaellrando  gl’igno- 
ranti,  defiando  & ftimulando  grotiofì,  & fenza  fuco,  fenza  Hipo 
' crilìa,  & fenza  fraudo  giudicàdo  & prendédo  tutte  le  cofe  in  buo 
.1  na  parte;  & quelli  fono  i grani,  i femi,  & i frutti  che  debbono  da 

'*  gl’Èuangelici  feminatori  efler  fenv’nati  & piantati  nella  Chielà 

di  Dio:  perche  i frutti  della  giullitia  Euangelica  non  deuenoef- 
fer  fcminaci , con  contentioni,&  emulationi  come  fanno,molti: 
ma  con  diuotionc,  con  pace,  & con  carità,  & nei  petti  Jcncgl’a 
nimi  amatori  & zelatori  della  pace  & della  uerità . 

CAPITOLO  .////. 

Nds  che  noi  non  fiate  del  niunero  de  quelli  pa 
cchci  Se  iati  leminarorl;  l’opere  il  manilellano; 
perche  tra  noi  nò  lì  troua  ne  giulliria,nc  pace* 
ne  uirtù  alcuna  ; anzi  che  ogni  uoftro  Ihidio  & 
ogni  uolfra  diligenza  c polìa  ncU’auaritia  Se  in 
fod isfarc  à tutte  le  nollre  sfrenate  concnpifcen 
zc  : ouc  PO.  iiuice,  che  da  i cori  menti  uollre,  come  da  mor- 
tliip  Ut.  til'cri  Se  pelliferi  fonti,  lorgono  , naicono,  & fcatiirifcono  tilt- 
■ ti  i mali  : & che  ciò  uero  fia,  ditemi  da  che  nafeono  fra  uoi  tante 
guerre,  tante  liti , Se  tante  diaboliche  contentioni,  che  dalle  uo- 
L «*M  n^h«  ìleo  sfrenate  cupidigie,lcquali  habbitando,uinendo,&  niitrican 
b^4pr"p'««*  dofi  nelle  membra  uollre,  impugnagno  lo  fpirito,  fanno  guerra 
SoU»*”^*  all’anima,  & dcllrugono  tutto l'huomo  intcriore?  uoi  delidcra 
^ te,  chi  gloria,  chi  oro,  chi  regno,  chi  uolutta,  chi  mundan  a fa- 

pienza 
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plentaj  & chi  propria  comoditi;  ne  potete  confeguirc  quel  che 
tanto  auidamcntc  & inqordamcnte  aehdcratc  ;& non  potendo 
confegnirrincencoiioÀro,  da  per  noi  ui  cruciate,  tormentate^ 

* lacerate;  &acccfi  dalle  fiamme  dcHanaritia,  proruropetc  in 
uillanic.  in  homicidij,  & iu  inuidie  immortali:  & nientedimaco 
le  uoltrc  iperaze  fono  nane,  & tutti  i uoftri  carnali  difegni  riefeo 
no taliti:  litigate  &guerregiate non  folamente con  nemici,  ma 
con  amici  Se  parenti;  non  uolete  cedere  à perfona,  odiate  i com 
petitorijportatcinuidiaàquellicbe  hanno  il  loro  intento  conft 
guito,&  combattete  con  chi  cerca  di  confeguirlo;  ne  granimi 
& ne  i petti  uoftri  tumultua  Icirctcito  delle  cupidiradi,  mà  di  fo 
ri  la  lingua,  Icmani,  i bracci,  i piedi,  il  capo,  liinge  & tutte  l'al- 
tre  parti  del  corpo  impugnano  & tanno  immortai  guerra  al  prof 
lìmo;  & pura  uollro  mal  grado  non  potete  ottenere  quello  che  * _ 

riccrchatc:  perche  le  uoltre  uic,  & i qoftri  lludi;  fono  indiretti , , 

<mpij,&ingiufti:uoi  dimandate  doni  & grafie  da  Dio,  ira  non  ^ t 
dimandate  c]Ucllo  che  ui  bifogna , nc  con  le  debite  conditioni; 
perche  dimandate  cofe  da  cofomare  nelle uoftire  cócupifccnze^  ^ 

da  (pendere  in  empi)  & profani  u(ì,  & da  fatiate  le  uoft  re  uolun- 
tadi;  cfl'cncl»)  che  il  poucro  dimanda  & ricerca  ricchezze,  accio 
posti  hedificare  fnperbi  palagi,  fodi&fate alle  Tue  uoluttadi,  & Icr  ic  rct*d,  ; m m 
uarfi  in  (uperbia il  lludente  dimanda  dottrina  per  farli  celebre 
nel  mondo,  per  non  cedere  a perfona  & per  contender  c.ó  tutti 
lìmilmenteil  rcligiofo  dimanda  & ricerca  honufi , digniti,  Se 
gradi  per  commandarc  à graltri,  per  non  olTeruar  gl’ordini , Se 
per  fodisfare  i fooi  uani  appetiti  coni  beni  di  Curi  sto;  non  ui  ...  ^ 

marauigliare  dunque  fé  non  ottenete  quello  che  con  tanta  anfie 
ci  dimandate;  perche  non  dimandate  con  fede,  nei  buon.fine,  '' 
mà  per  fodisfarc  à uoftri  carnali  attetri.  ò auarì,  ò adulteri,©  ubi 
tutti  fallì  Chriftianiiqualiparccndoui  dal  capitano  & Impera-  > • hmui  «itVt 
tor  uoftro  Cmr  i sto, che  u i promettea  il  ftipcndiq  ^ pica  eterna;  ^1"'^ 
uifete  accollati  alla  fan  gii  ino  lenta  militia  del  móndo  Se  della  ucUicrii  imi. 
carne , che  per  premio  ui  da  l’et  crna  morte,-  pon  fappcte,  noi  che 
ramiciria.  Se  la  parencella  di  quefto  mondoè  dcteftabile&  nemi  p(U6A.taitiir* 
ca  i Dio?  Se  per  confeguente  che  quello  che  ftudia,  defidera,  Se 
branmia,  di  efler  amico  Se  confederato  col  mondo  Se  con  le  cofe 
fue  fubito  cade  in  inimicitia,  in  odio.  Se  in  difgratia  di.  Dio;  il  - r'iir*  <<>cat.  iA 
quale  non  meno  s’attrifta  quando  riìuomolì  accoda  alla  fcruinì 
dei  mondo,  di  quello  che  fa  il  marito,  quando  Ja  moglìerua  (ì  qui  hìbuicia 
congiunge  all’adultcro  i’penface  forfi  uoi  che  le  facrc  Se  diuine 
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fcritture  tante uolrc  & in  tanti  luoghi,  uanamente  & fenaa  prò- 
pofitoui  interdicano  raniicifia del  mondo,  & la  conuerfatiòne 
de  huomini  iniqui  ? penfate  ferii  ch'il  Spirito  Tanto,  con  cui  fetc 
flati  regnati  nel  facro  Battefmo,  & il  qual  habita  in  uoi,  ui  prò- 
hibifea,  & ui  inTegni  a fprczzarela  confederatione  per  inuidia 
ouer  per  cattino  zelo?  a modoucruno  douete  immaginami  fì- 
mil  colà^anzi  che  egli  nó  per  altra  cagione  fa  ciò,  che  per  dar  ma 
gior  grafia  i quelli" che  da  qflo  maluagio  fecolo , & dalla  fece  del 
le  cole  mondane  intati  & puri  li  confcrueranno:&  però  efia  fcrit 
tura  dice:  Iddio  confende  la  arroganza,  humilia  & ifcaccia  da 
fc i fuperbi,maàmanfueti,adhumili  di  fpirito,&  à mundi  di 
core  apre  tutti  i Thefori  della  grafia  Tua  : conofeedo  dunque  Dio 
tanto  inclinato  ad  amami,  tanto  zelozo  della  falute  dell’anima 
uoftra , & tanto  deliderofo  d'ogni  uoftro  bene;  reruitclo,amate- 
lo,  & accoftateui  à lui  con  mtto  il  core:  & perche  il  demonio  fa- 
rd ogni  Tuo  sforzo, & porrà  ogni  Tua  uirtiì  per  alontanarui  & Tepa 
rami  da  quello  amore,  & per  contrattare lega,amicitia,&  confe 
deratione  con  uoi;  però  uoi  colegandoui,  & incorporandoui  có 
Christo,  ributtatelo,  & fattili  relìftcnza  con  uiua  fede  ; perche 
uedendo  & conofeendo  egli  che  non  date  fede  a Tue  parole , che 
non  credete  à Tue  promeflc,&  che  a modo  alcuno  non  uolte  la  Tua 
amicitia;  ui  temerà,  & come  fprezzato  & confufe  fi  allontanerà 
da  uoi:  onde  poi  uoi  allegri  di  tanta  uirtoria,conhumiltà  col 
(pregio  di  uoi  ftesli,  & con  uiua  fede  accoftateui  à Dio  ; et  egli 
non  folamcnte  fi  accofterà  a uoi,  ma  anco  fi  degnerà  habitare  nc 
i cori  uoftri  : ma  Te  uolete  ò peccatori  che  egli  uenghi  ad  habita 
re  in  uoi,  dico  peccatori,  perche  mentre  che  fetepriui  di  Dio, 
non  poftb  con  altro  nome  nominami  ; ponete  fine  alTopcre  cat- 
tine, allótanateui  da  peccati,cellate  homiai  di  macchiare,  & tre 
giare  le  uite  uoftrte  có  tante  Tceleragioi^*  & eflendo  fìn'amò  flati 
inconftanti,  &hipocritimoftràdoinapaprenza  di  femircàDio, 
ma  in  uerità  Temendo  al  demonio,  al  mondo,  fc  alla  propria  car- 
ne; mundate  hoggimai,  lanate,  & purificate  i cori, le  menti,rin- 
tentioni,  & aftètti  uoftri;  perche  il  Signor  noftro  non  fi  cura  del- 
la Tuia  fuperficie,  ma  riccrcha  tutto  Thuomo  : lafTate  hormai  da 
canto  i uoftri  giuochi,  i uoftri  Tolaci,  le  uoftre  fede  & allegrezze 
mmidane  ; aflìigcndoui , facendo  penitenza,  piangendo,  fc  ra- 
maricandoui  per  i commesfi  peccati,  con  i quali  hàuete  perdu- 
to la  uita,  il  regno  de  cicli,  la  gloria  de  beati,  anzi  Dio  iftefTo, 
in  cui  fi  ritroua  ogni  bene  : i uoftri  difoluti  rifi  le  uoftre  nane  al>  • 
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ItfgfCzzc,  & i uoftri  feculari  triumfi  hogimai  fi  cangino  & ficQD 
nettino  in  gemici , in  fofpri , in  lagrime  & in  fanto  dolore  de 
uofiri  peccati  ; humiliandoui , conlcfiadoui  peccatori  nel  con 
ipetto  del  .Signore,  dando  à lui  lalode,  &rhonorcdetuttele 
Ooftré  buone  opere , & à uoi  ftesfi  afiegnando  la  colpa  d’ogni 
poftro  errore:  humiliare  nanzl  i Tuoi  mifericordiofi  occhi  i cori 
tipfiri , gettatiueà  terra  nanzi  i fiioi  piedi , onde  egli  hauendo 
poimifericordiadi-uoijinalzerauì.  fcancellando  rutti  i uofirì 
Recati,  cumulandoui'della  Tua  gratia,  de  facendoni  heredi  del* 
retematiita.  fratelli  miei  guardaceui  dalle  dettrattioni , & dal  . ■ r “ 
lacerare  la  uità,  la  conuerfatione,&  la  fama  del  prosfimouofiro;  “t 

perche  quello  che  temerariamente,  & per  inuidia  offende  la  far  ^ 

madel  prosfimo,oflènte,pecca,& fa  ingiuria  alla  legge;  laqual 
ueta  & prohibifTe  le  dettrattioni;.  & giudica  la  legge,  non  ^pro-  ^ 
uandola  per  buona,  ma  (pregiandola  & condannàdola  colpe  cat  aVrU^I'^m 
riua&  infufficiehte  ; allaquale  niènte  di  menoò  uogjia,  o non,é  «“«««ft  o. 
/oggetto  ; onde  quello  che  condanna  & uitupcra  la  legge , non  è 
olìeruatorc  Se  efecutore  di  efla  legge,  ma  giudice  fuperbo  Se  ar-  jx^racrc  « i b«» 
rogante,  ufurpandofi  l'uiiRcio  del  giudicare.chec  proprio  & par 
•ticolaredi  Dio  fìgnor  della  legge:  perche  cgl'é  legislatore  Se 
giudice,  che  (blo  ha  poteftà  (òpra  la  uita  Se  la  morte , Se  folo  può 
^condo  il  (uo  giufio  & infalibii  giuditio  difiruggere  Se  confu- 
mare  i preuaricatori  & tranfgrenòri,&  premiare  Se  faluare  gl’of  i«‘*  « 
leruatori.  ma  tu  huomo  mortale  peccatore  come  gl’altri,non  poi 
ne  debbi  auanti  il  tempo  giudicare  il  prosfimo  tuo  : Se  qui  non 
poffofarecheiononmiriuolga  àuoi  ricchi, à uoi  potenti  del 
mondo,  à noi  mercanti  del  fecolo,  iquali  contenti  di  hauer  pofto 
il  fegno  della  croce  fopra  le  uoftre  merci,  Se  di  hauer  pofto  il  no- 
me di  Gì  esv  nel  principio  de  uoftri  libri,  opprimere  con  ufure 
il  prosfimo  uoftro,  l’ingannate  nel  numerare,  il  gabbate  con  fai 
fa  moneta,  fate  mille  falfi  giuramenti  & facramenti  contenti 

del  folo  nome  di  Criftiani,nó peniate  ad  altro, chea  guadagni, 
i mercantic,  à trafeghi.  Se  a ricchezzee;fVendo  tanto  poco  ricor- 
deuoli  del  uoftro  fiato.  Se  della  uoftra  conditione,che  ui  promec 
te  longa uita,  feliciti,  faniti.  Se  altre  fimil  cofe  che  non  fono  in 
uoftra  poterti;  dicendo  pieni  di  prolbntione  Se  arroganza, 
hoggi  ò dimane  le  noandaremo  i qualche  famofa  città,  in  cui  di  n«e<|ai  s 

morremo  longamenta;  mercantando,  trafigado , Se  guadagna- 
do  fenza  mefura  j & dipoi  fe  ne  tornaremo  i cafa  pieni  & colmi  ciuiiita- 
d'ogni  diuitia:  omi/èri,  o temerari),  o profontpofi  che  fete , uoi 
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Buidc  ibi  aiind  potete  fapere  quello  che  farà  dimane  do’  cafì  uoftri,&  Utuo> 

et  mctcabimur!  Icte  promettete  glanni  iutieri;’  ditemi  im  poco  che  cofa  é la  ui- 
•nur'^^ji”/*^'*  t^iuorftra,  (opra  laqualc  tanto  uiasficuratc?  & perla  quale  lece 
.qii  gno  j2„fQjQjgj.jfj^j.hppgj.|g,*gjQfno&notteuiaflàtichatef’noné  cl 
la  un’umbraa  un  fogno,  un  ucnto,  uno  iòcilisiìmo  fui^o  & ua'-‘ 
pore,  che  in  uno  fubito  fi  sfanta  Se  fuanifee  i onde  confìdet^^ 
dola  fua  breuitàdoueremmocommetteretuttelecofcnoftre,aj 
ccpi  cxicrm.na  la  diuina  difpofìtione;  dicédo  fetnpre  farò  & efequirò  4 tal,&  4 
Acati'f^fl"  Signore  uorrà,  fc  colili  fari  grato,  fe  uiuerò,  & lì  pii 

lucri t‘&  li'uixc  cera  al  Signore  di  concedermi  uita  : ou  bora  uoi  late  tutto  il  có 
A uixcri’mw  ^ *‘^''*Oa  come  quclH,  che  ui  gloriate  Se  niagnihcate  nelle  uolire 
facicmut  hoc  ficchezze,  Se  uane  mercantic,&  ui  promette  longa  uita, come  te. 
wu'iKa*  czui  uoftremani  tutti  i momenti  delle  uite  uoftre , Se  tutt 

latis  in  fjpcr.  te Ic  difpofìtioni  S(  detcrminationi delle  cofcche  hanno à uenù 
re .•  dalla CTii  temerità,  Scuana  profo?Kio:ic,uorrci,chc  hifte  al 
lif  mxii|^a°cii.  tutto  alieni  ^ellendo  che  Tempia,  maligna,  &pf;lìma,  ne  apor- 
A ^ tar  altro  che  Urano  Se  cnidel  hnc,&  pena  & morte  fcmpitcrua;  of 
ficicmi . Dccca  finiate  dunque  diligentisfìniamcnte  quanto  ui  bò  detto,  fugen  - 
do  tutti  i uitij,  Se  abracciando  tutte  le  uirtù  che  ui  hò  dimoftra- 
to;  perche  quello  che  sà  & conofee  il  bene  che  crebbe  operare,  & 
il  male  che  debbe  fuggire,  & non  manda  ad  efecntiuue  ne  luna 
ne  Taltra  cofa;  pecca  mortalmente,  & è degno  di  magtor  puui.. 
tionc  & cartigodcU'ignorante . 
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Or  duq;  uoi  ricchi,uoi  (ùpbi  Se  uoi  ambirioli  del 
módo;iqtiali  fprezzàdo  laChriftiaiia  rcljgióe,ui 
lere  tutti immerlì  &fcpolci  nei  guadagni  Se  nc 
gTacquilli  temporali;  nò  penfando  ad  altro  che 
a congregare  Se  riponcr  ricchc-/zefdeftatcui,fue 
gliataui,  fcuotete  hormai  il  Ibnno  da  gl’occhì 
liodrt  uoi  ricchi,  iquali  elTcndo  inuolti  nelle  UQlire  ricchezze  Se 
uolutadi.  Se  cfléndo  fccuri  di  uiuer  femprc,trapailàte  la  uita  con 
tinua  mente  in  giochi,  in  Ielle,  & in  allegrezze  mundanc;  confi- 
deratc  di  grafia  piu  attentamente  la  gran  calamità,  la  irrepara- 
bil miferia,  Se  Thorrendo precipicio alqual  correte,  non  uolen- 
doulcifcdiquellafcolad’crrori,  (pogliarui  dei  noftri  corrati. 
Se  fceleraticoll  umi,  & mettere  fine  a tante  uoAre  iìnirurace  coU 
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peSi  relcra^ìai  s laflAte  lafTate  homuj  da  canto  tante  uoftre  iia- 
oicadi>:  & liaucndo  riguardo  dtantcmiferie che ui  (bpraiierran 
»P>  &.aUerribil,  & Tpauentofo giuditio  di  Dio  che  ui  afpétta , 
piangete,  rofpiretc,  fi  del  cótinpuo  doletetii  delle  uoftrc  pafTate 
colpe,  òuanc  glorie,  ò nane  Ipecaiize,  &òuani  cocenti  che  fo- 
no ftari  i uoftn  ; gu.H{  ^riauatein  denari , in  poileafìoni  in  fu- 
pej-bi  palazzi;  in  prctipjì  uedimcnti,  fc  in  altre  fimil  cofe  terre- 
0C8«  caduche;  hPr  ditemi  tanta  uoftra  abundanzadi  formcnti 
de  uini,  di  egli.  Sedi  altre  fimii  cofe  al  uitp  humanoneceffarie, 
che  ne  i iioftri  granari  nelle  uortre  thantine  haucfe  con  tanta 
auiditàraguriace,oacfintroaa  clic  alprefentc  ^ con  fimil  cofe 
doueuatc  foncnireà,poucri,  aiutare  i bifognoli,  & confolare 
grinfcrmi.&eccochcpemoftra  auaritia  fi  fono  infragidite,& 

Corrotte;  &iuoilrifoperciueftimenti  dì  ftnisfime  lane",  di  fcca,  ’ ! 

di  oro.có  che  doacUateucftirc&  coprirei  prosfimi  uoftri  poueri 
fcalci,  nudi,  & morti  da  fredo  hora  fono  cófumati  dalla  poliicre, 

& mangiati  dalle  tarme, il  iiofiro  oro, il  uoftro  argento, & tutte  le 
uofire  cole  pretiofe,  delle  quali  femprc  fete  flati  diuitiofisfimi  fo 
no  fiate  dalla  fece  St  dalla  ruginc  corrotte  & uitiatc  ; & ella  rugi  - monium  "«ÓmI 
ne  feri  idoneo  & approuato  teftimopio,  & griderà  uendetta  con  * mtndu- 

tra  di  uoi , fi  condanneraui  della  uoftra  impictà  fi  crudaltà  uer-  S,'ficu?!«iV 
fo  poueri;  anzi  à guifa  di  uoracefiamma  di  fuogo  ucciderà  & de- 
uorcrà  la  uoftra  mifera  conrcicnza;pcrche  quei  fproni,  quelle  cu 
re,  & quelle  anfietadi,lcquali  hora  il  giorno, & la  notte  ui  pongo 
no, ui  cruciano,  & ui  uccidono,-  dopò  quella  uoftra  mifera  & infe 
liceuita,  non  mancheranno  di  maggiormente  tormentami  : ui 
haucte  in  quello  cicco  mòdo  congregati  & ftipati  monti  di  dena  noSl'.Ì7d‘." 
ri,  hauetcchiufa;&  ferrata  nei  inoltri  fcrigni  una  quali  infinita 
quantità  d’oro, di  |:podo  chéal  prefenteui  ritrouatc  accomoda- 
ti fi  ricchi  dituctii  beni  temporali;  maò  mifcri,che  congre- 
gationi,  chc'raugnazc,  Scchc monti  fono  quclli^monti  di  pene, 
monti  di  miferie,  & monti  di  perpetue  callamitadi,-pcrchc  tutto 
quello  che  ui  happte  lin'hora  congregato  non  c altro,  che  arden- 
tisfimcSt  uoracisfimc  fiamme  fopra  i uoftri  capi,  fdegno,  ira , & 
nendetta  di  Dio  ;pcrpetui  emeiati  : onde  ecco  che  i fudori;  Je'firu,"  « 
i ftenti,  le  fatiche,  & le  deboli  mercedi  da  uoi  per  auaritia  ritc-  9”  miìt 
nute,  a <|aci  poueri  artefici , iquali  hwno  arato  & coltiuató  i uo  lì'cVutftr,"''"' 
ilri  prati,  le  uoftre  amplislìmc  pofiesioni,  & i uoftri  ameni  & diJc  c«  ** 

tcuoli  horti&  giardini,gridano&  dimandano  giuftitiaà  Dio  có 
tra  di  uoi;  & gii  le  loro  lagrime  & i loro  lamenti  & leloro  querc 
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lelianno  penetrate  rorecchie del^ignorede  grcfèrdci  ; il  qaale: 
ffciim.rtorfl  braccìo  ha  rotto  St  ipezzatò  il  regno  di  Satha- 

m aurei  don.l-  naflbjJ:  ha  atterrato  8c  confufoogni  forza  & ógni  uimì  al  nome 

"r •la'iT*’ *"  • *^*^on  folamente  hauete  con 

ingiuria  &offenfioncdi  Dio,  ritenuto  & fraudatò il  fangue  Me 
mercedi  de  poueri;  ma  anco  hauete  porto  inurt,  inhonerti  ,infù- 
perchi  appctiti,&  in  defiderij  carnali  tutto  quello  che  hauete  mi 
lamcnte&  ingiurtamenteacquiftato  : impcroche  non  tralalfato 
cofa  alcuna, che  posfi  incitare  l'appetito  del  gurto.  Se  del  tatto,*  Se 
nelle  uoftre  caie  fi  ritroua  ogni  forte  di  lafciuia:  noi  hcdi/ìcatefu 
perbi  palazzi,  ma  con  rapine,  con  rouinc,  Se  con  fangue  de  pone 
ri  ; uoi  lau  tamente,  & uoluttuofamente  uiuete , ma  col  fudore  & 
Bruiifi  (ft.i  fu  con  la  fatica  de  poueri  *,  uoi  celebrate  tutto  il  giónjo  magnifici 
nuii»ur!"fliu*  ^ lòntuoficoniiiti,ma  con  la  fame  & necesfìtà  de  poueri;  uoi 
iriftì*  cord»  u<  ue  ne  federe  otiofi  a i fuoghi,raccontàhdo  mille  parie, &'mille  ua 
nitadi,  ma  ciò  cagiona  il  freddo,  il  difagiò,  & l'incommodo  dò 
in  d,(  occ.flo-  poderi  ;&  per  conchiudcrla  in  una  parola;  tutto  quello  che  nel- 
nli  «ddisillit  9e  le  uoftre  lufl’urie  conculcate  con  piedi,fpargcte  fenza  rifpetto.  Se 
confumate,  fenza  ritegno,  tutto  è necesfttàjbi  fogno,  & fortenta 
kii.  mento  de  poueri;  ma  ni  e anco  di  peggio;  che  fedendo  uoi  ne  i 

uoftri  tribunali,  & nei  uoftri  giùdicialifegi,  non  hauete  fbccor 
fò, aiutato,  liberatodalla  tiranide  de  uoftri  pari,  ne  fatto  giurti- 
tia  al  pouero;  anzi  con  ingiufte  fénrenze  hauete  condannato  Se 
uccifoilgiuftoGiEsv  nelle  membra  fue;  cioè  nepouereli,iqua>> 
li  erano  contrari)  à uoftri  empi  & fcelerati  coftumi,  riprcndeano 
. là  uoftra  impietà,  fi  doleuano,&  fi  lamentauano  della  uoftrain- 

• » folcnza.  Se  i quali  finalmente  nòn  uoleano  ubidirui  nelle  cofe  in 

. giuftc;  onde  ancor  che  il  giuftòSlghpre  noh  ui  facCflè  refiften-i. 
za  alcuna,  quando  operanate  fimil'ifTipiétV<f?i^d^abùfauate  la  fila 
patienza  & longanimità;  fiate'  però  fècUri<chè  ir filò  longO  afpet 
tare , cagionerà  in  uoi  magiorpéha,  & rnàgioi’Uendcftà  . On- 
de uoi  poucrelli  iqtiali  fete  callonniati'Jcopresfi  da  ricchi  ; pone 
tftw? uf  tcui  tutti  nelle  mifericordiofe  braccia  del  ^gnóre , ‘l'acómàdate 
qut  ad  aducn-  & comcttetc  à lui  & uoi,Mc  cofc  iiofirCj  & af^^tatìlo  cópatien 
nriroiV 7a,fin’d  tàto  che  uenghi  algludkiò;  d prcniiàfe  le  uoftrè  buoneò 
^t^pitfioiLm  pcrc,&  punire  & caftigarctméllède  gli  emptj  Scmaluagl  peccatè 
^iifme"r  fcVcT  fi  f & imparatela  patienza  dal  contadino,  che  poi  che-  ha  fparfb 
dome  accipiat;  & feminato  il  feme  nella  fua  terra,  non  mormora , no  fi  adirà  coh 
tra  Dio , fe  non  ricetie  di  fiibito  il  fnitto  del  feme  che  hi  femina 
to,  ma  afpccta  con  patienza  il  pretiofo  frutto  della  terra,  al  tem- 
po 
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poiuo;  JalTaruio  & commettendo  i D io  la  cura  della  fèrtiliti  dcj 

campo &dclle  opportune  pioggic;  cefi  ancora  uoUqualifemina  „ , 

le  in  fofpiri  & in  lagrime, afperate  có  patienza  il  frutto  di  uita  c l®  , > 
torna,  confirmatc  i cori  uoltri  con  patienza,  con  la  fede  delle  di  ciioh rinate  lor 
uioeproinisiioui. col penfare dellcterna beatitudine, deUa diiii 
na  giultitu,  dell  eterno  fupliciodc  reprobi , & dell’infinita  mer  «‘«“‘"■'pp'*»- 
tede  de  giufti;  laqual  è già  uicina;  perche  hormai  non  può  piu 
tardare , hormaiè  uicino,  & già  pichia  alle  porte, qllo  che  ui  deb 
M copi^isiknamente  rimunerare  ; in  cui  fermamente  iberan- 
do  non  douetc  lamentami  fenza  mefura,  & fenza  modo  efiagera  noK«  ing»mi- 

reimali&lemirerie,nellcquali  bora /eteinuolti, ne  adirami  ne  f*’*'"**" 
portare inuidia  al  prolìmo uoièro,  Tenone  da  coli  grauc  pcfo& 
iarcina  deniiièrie opprelTo,  come  Icte.uqij  aciònon  uenghiatea 
prouQcare  il  giuditio  di  Dio  contra,  di  uoi  ; dlendoche  in  o- 
gni  luogo  fintroua,5:Medetuttclecorequclgiuaisfimo&po- 
tcntisfimogiudice,  che  debbo  ardere,  diaruggere&  confuraarc 
tiittigrempijnernÌQdellaueriti,&debbedarelameritata  mer  '<1^"“*“ 

Cede  a tutte  le  couditioni  d’huomini  lecondo  i meriti  loro:  onde 
' <*•''*, dikni  fratelli  con  gli  cllempi  delle 
cmdellis/ime  & Icuerisfime  morti  che  per  la  uerità  Iblferlcro  i ***“'“*  ** 

ùmisninifrofetUepenech^  patiéza  tolerarono,le  fatiche  .t'IVUtó; 

alle  quali  pcrdclenfione  dell  honorc,&  nome  diuino, fi  fottono 

fiTOAIapatieiKaciKintwtelecofe  eunerfe  con  marauigliofa 
ronltanza  d animo  dimoftrarono  .•  iquali  bora  come  ifpcrimcnta 
ti,  & aprouati,fono  da  noi  tenuti  gIoriofi,bcati,&  degni  di  ellère  E«e  br.tific 
con  eterna  memoria  celebrati  .prendete  fimilmente  elicmpio  ”"**  *'’*  *^*** 

* ‘‘■“'sata  patient,  del  fantMmo 

OioD,.aa  cui  imparerete  come  douete  IbflFerirei  preicnti  mali  ‘1“““**"’ 
&rni(cric,fperandochcillibcralisfimo  Signoreui  babbi  à co- 
piolislimamentc  rimunerare;  per  che  cgl  c per  natura  buono.bc- 
nigno.  amoreuole,  Tempre  preparato  à beneficiarci , & à pioucr 
fopradinoileabondantisfime  pio-gie  della  fua  mifericordia  .•  urnme!*™" 
ma  fopra  tutte  le  cofe  fratelli  charisfimi  guardatcui  quanto  po-  -ol«TurTr1 
tetcdanongiurarcnondicopcrilfantisfimo  nomedi  Dio  ma 
neancorap«il  cielo,  neper  la  terra,  ne  per  qual  fi  uefifaC  ".TSr/r 
creatura,  faluo  fé  la  neccficà  della  fede;  ouer  la  falute  del  t>rofi- 
mo,ouer  il^magiftrato  non  ui  conftrenga  al  giurméto,perchc  allo  . *"**"*”* 

ra  perconficmationc  della  uerità,  c ledto  à giurare:  ma  eccetua  *'*  •“il”  « 

tequclfeiegittin.coccafioni.nciaolfri6n,fgliari^ 

ti,  quando  uolc«c  affirmarc  oucr  negare  qualche  colà  non  fi  ritro 

ui  ' ’ 


k 


PAH  A'PK  ASl  tOPtA  l’iPl  f T^IA 

ui  altro  che  (cmplice  & pura  affirmatione , negatione , allcquatf 
fc  uanamentc  & fuori  di  propofito  agiongcrete  il  (angue  il  cor* 
po  Se  la  croce  di  Chrifto,  & altre  borre doc  & abomineiiolf  pcr-t 
giuri,dinuoiio  chiedete  in  croce  Giesv  Christo,  & incorre- 
te nell’eterna  daniiationc  ; fe  poi  alcuno  di  uoi  elTendo  oppref- 
,,  fo,  Si  traiiagliato  dalle  miferie,  & infortuni;  della  prefentc  uita, 

(ì  acrifèa> li  uiene  i noia  la  uita,  &è  uicino al  difperard';  guardili 
Tri/f  Jhir  auu  bcftemiare,  di  mormurare,  de  perderli  d’animo;  anzi  ori  ,fup- 

•I  qu.iuearum  plichi, inuóchi  il  Signorc,  & le  ne  corti  a lui  con  ferma  confidan- 
za,  la  quale  porto  & ancora  firmislìmai  tutti  coloro  che  dalle 
infirmaturoui»  fortunc di quelfo moudo  lòno  sbatuti  &mal  trattati,  che  egli 
cat  prc»bit«rc8  §1  ubadoneta  giamai,anzi  larali  propitio  & fauorcuolc  in  tut  * 
f *^‘«*‘*‘*‘^  ti  i luoi  bifogni  fe  alcuno  di  uoi  fard  opreHb  da  qualche  grane  in-^ 

jtntcì  !um  oìcò  fitniìtà  corpotalc,  ftudi/còlògni  diligèza  d’introdufé  à fe , no  in 
in  nomine  do-  càtatorijiió  malefici, nópfélhgiatóri, fila  1 facerdoti:&  i,miniftri 
■ ’ di  fanta  Chiefa;  iquali  fopra  de  lui,&  per  lui  olfefédo  al  Signore  • 
huniili  Si  diuote  orarioni;  Tungano  con  l’dglio  fanto'&  cohfacrA  ' 
. 4 ' r , to,ch*érilloro  delle  fatiche,  fomento  di  luce,  cagionatiuodciral 
legrczza,  della  diuina  mifcricordia,&  della  gratia  del  Spirito  làn 
1*1  «Mt  • 6dti  to;  coi  cui  mezo  lìamo  d’ogni  fatica  rillorat i,  & riceuiamo  luce , 
infir-  contento,  & allegrezza  fpiritualc;  onde  cotale  untione  debbe  cf 
domi!  l^r  fatta  con  fede  Se  con  inuocationc  del  nome,  & deila  uirtù  di- 
n»**  uina;  da  cui  ella  ci  prende  uirtù  & fortezza  di  confolare&  di  fa-, 

fi*  /iimifcniM»  narc  l'infermo  : quefta  comune  & fedele  oratione , che  da  uiuA 
« • Se  nera  fcde'in  Dio  procederà , reftitucra  Tinfcrmo  alla  priHina 

fanità;  Se  il  Signore  lo  fanera  ò in  parte  ò in  tutto , fecondo  che  ^ 
^li  conofeera  cller  utile  Se  ifpcdientc  alla  falutc  dellanima  d’ef 
lo  infermo;  Se  perche  alle  uoltc  i corpi  nòllri  fono  da  iiarieinfir 
mitadi  oppresli  per  inofiri  peccati,  però  la  uirtù  Se  efficacia  di 
cara  ucftra , > qucilo facramcnto , & di  quefta  comune  oratione,  libercri  & 
•^Vftiucmi  Igrauerdcjuefto  tale  da  ogni  pefo  di  peccato:  tra  quello  mezzo: 

»'•  fiate  foleciti  a mondare  le  confcienzeuoftrcjdcòfellarc  le  uoftre. 

colpe,  feleragini,  à perdonarci  quelli  che  ui  hanno  ojfcfo,  Se  i 
tioiuni  aifldua  climandarcuenia&perdonoàquelliche  uoi  hauete ingiuriaci: 
?r«*finIiLruo  & foprail  rutto  fate  orationi,  Se  pregate  il  Signorc  uno  per  lai- 
bis  pasfibj.i, ac  fro,  accioche  tutti  inficme posfiace cófcguire  Tiftcfiafalute  ; per/ 
ut'ìioa"  p^«^“e^  che  io  ui  sò  dirc,chc  l’asfidua,  ardente.  Se  f eruentq  oratione  del- r 
fupcr  icrram.  l'huomo,  chc  Ìli  DÌO  fi  Confida,  è di  gran  uirtù  & potere  apreffo: 
Mn"rrr/i*ri*  i'illefio  Iddio:  onde  il  famofo  Profeta  Hclia  ancora  ebefufie  hnot 
aicnfci  ftx.*  mo  foggetto  Sc  fottopofto  à gl’aflètti  Se  infirmitadl  corporali  cow 

me  noi» 
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Rie  noi  nondimeno  dttnandando  nel  Signore  con  urna  fede,  che 

,per  gaftigare  l’incredulo  popolo  hebreo  non  douelTe  bagnar  la 

terra  con  la  fua  riccha  pioggia  ; fu  di  forte  efaudiro.che  il  Signo 

re  tene  per  tre  anni  & feimefichiufe  Seferrate  le  catharattc  del 

cielo;  & non  mandò  pur  una  goccia  di  acqua  fopra  la  terra  ; ma 

ueduta  & conofeiuta  dipoi  la  contritione  & penitenza  deiriftef-  nirft»«  «r». 

fb  popolo,  ritornò  un’altra  uolta  all’orationc,  & otrenne  larghis-  . * r<riuai 

lime  & abondantisfime  piogge:  coli  ancora  uoi  farete  fenza  du- 

bio  edauditi  dal  Signore , le  con  uiua  fede  il  pregarete , & per  i frtaum  rub», 

noftri,  & per  graltrui  peccati  : onde  per  ultimo  epilogo  douete 

fapereamantisiìmi  fratelli,chcfealcunodiuoieflendo  ftipcra- 

to  dal  Demonio, oncr  inftigato  dalle  fue  membra,  lì  allontancri  r*Li(  à brniii^ 

dalla  uerità  dalla  fede  ,&  dalla  fanta  catholica  dottrina  ; & che  qu,‘,“wmrfci*r« 

un’altro  fratello  ftudjj  & cerchi  di  ridurlo  àpenitenza,&  i cogni>  quon.am 

rione  delferror  fuo;  quello  tale  debbe  tener  per  cofa  ferma  & in- 

' dubitata  che  come  quello  che  ha  ridotto  l’anima  del  fratei-  «fc  trr»rc  ul( 

’ lo  fuo,  & la  fmarrita  pecorella  nella  ftalla  del  Signore , 
per  merito  di  ouella  fua  uiua  charìti  babbi  ad  oc 
tenere  non  lolamcnte  la  rcmislione  & il  per  ; 

’ dono  de  luoi  peccati , abenche  fulTero  / , ; , 

" ' innumerabili,  & iniiniti,raa  anco 

dequedi  del  proslìmoftio> 
da  elfo  illuminato,  & 

* alla  cognicione 

della  ue~ 
riti 

condotto.  • / • 


fur.faluibli  ani 
■làciuit  mor- 
H;  ft  o|>trit  niul 
tlrudinc 

•«riui. 
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l 

i 

SìmoneVietro  figliuolo  diGmani  & fratello  di  San^ 
to  Andrea  ^poflolo;  della  prouincia  della  Galilea  , 
di  una  contrada  dimandata  Bethfaida  ; il  quale  efiendo 
ricordeuoU  dell'ufficio,  & dignità  paHor ale  dattaglida 
Giesv  Chri  sto  ; manda  quefla  Epifìola  piena  de  fanti 
ammaelìramentty  a tutti  quei  fedeli,  che  per  la  fede  di 
Christo  ({  ritrouauanoperilmondodiffierfi:  dimoHrattdo  loro  che  mentre 
ftamo  uefìiti  di  quella grauofafalmà  , tr  che.uiuiai(U)  nella  ofcura  pregio^ 
' , aedi  quello  mondo,  che  fìamo  tutti  pajfegieri , & forcjiieri , & però  come 

' tali , non  douemo  molto  occuparfi  in  quejie  cofe  mondane;  che  in  quefto  perì 
, I colofo  maggio  no  poco  ci  agrauano:  dipoi  ti  eforta  a far  una  aera,  & intiera 
penitenza  dei  loro  pqffati peccati  ,&  dar  principio  ad  una  nuoua , pura,  eSr 
! ^ t immacolata  aita;  il  che  accio  piu  facibilte  poffino  mandare  ad  efecutione,da 
certi  particolari  ricordi,  & documenti  a tutte  le  forti,  & condittioni 
Sperfone\apadtri,afiglmoli,a  mariti, a mogtie,afignori,a  fer~ 

Iti,  a yefcoufj&’alàcerdoti;  proponendo  a ffitti  la  hmo- 
, centiffima  aita  dt-GiiSvCHKisto,  dalla  quale, co^ 

me  da  unico , & perfetto  efemplare  douemo 
prendere  la  forma  de  tutte  le  noflre 
Chrisliane  operationi  .finalmen 
te  pregando  ilpietofo  fi- 
gnor  e per  la  faltae  , 

• -0  0 -T  A 0 0 « perfettione 

de  tut- 
ti i figlila  la  prefente  epifio- 
la  co  mille  dolci  ér 

paterne  falu-  ' • 

tot  ioni. 
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B V R d4.<^io,nna,Legato  Se  art^bafeia 

toréttiandatp'da  GieSv  Christo  d trattare  il 
negocio  dell’eterna  faJutc,  fcriue  &dcfidcra  la 
gratia  di  Dio,  la  fallite  dciranima  & del  corpo 
la  diuina  X celcftc  pace,à  tutti  quei  .fedeli, 
iquali  non  à ca  fo,  nò  temerà  riaméte,  ne  per  prò 
pry  nienti,  ma  per  eterno  decreto  i&coniigliq  di  Djo, fono /la 
ti  predeftinati,  chiamati,  Ri  detti  d riccuet;  U grati»,  la  fantiffea- 
tiene,  & i doni  dcIloSpirito  (àntp,  àj’uhidifinza  deli'£uàgelio,Sc 
alla  nera  & uiua  fede  di  CìiesvChrjsto;  il  cui  pretiofo  fangue 
ci  laua,cimunda  da  peccati,  & ci  dona  la.uita  eterna;  & iquali 
bora  per  i uarij  tumulti  delle  guerre  fufeitate  da  A firij , da  Babi- 
lonij,  da  Perfì,&  da  Macedoni»  uanno  uagaboudi;&  peregrinan- 
'do  perlapromucia  di  Ponto,  di’Gallatia,  dtC^ppadocia , di 
Afia,  & di Bithinia.  benedetto, lodato, fiefempre  magnifica- 
to fia  ronniporentc  Id^io  ; padre  del  Signor  iioftro  Gibsv 
'CHKisTo.-ilquale  non  per uircu, opere, & bontà  noftra;  mafccon 
do  quella  Tua  tanto  ricca,  tanto  abundante , & tanto  copiofa  mi- 
foricordia , effendo  noi  Teme  di  Adamo,  concetti,  nel  peccato,  fi  - 
gliuoli  d’ira  & di  morte;  rnediantc  la  pasfione,la  morte,Ia  rclurre 

• rione,  & lagloriofa  aflenfione  del  figÙuol  fno,nó  fblamcpte  cì  ha 
reftituita  la  uita,  & liberati  dal  peccato  j ma  ancora  ci  ba'  rcge- 
'nerati  ad  una  ferma.,  certa,  & inikibitata  fperanza  di  otteticre 
la  uita&  la  gloria  fòmpiterna  » acciothe  al  tempo  fuoriceuia- 
mo quella incorrottibile, indchcicnte,&  eterna  heredità,  che 
ncU’altisfimo  palaggiodel  ciclo  confcruata  in  premio,  iu  guidar 
*'  Cc  » doncj 


Pt.’rDI  ifqlto- 
tui  Irli  chifRi 
clcHif  jidurnlf 
cfif|-erlTfin.,  P<? 
Il,  cjIii *  *,  rà- 
[-■do.  IX , AiTx, 
Biciniff , Tcrun- 
dij  prxt:  cntii 
Dei  pacrij.in  m 
A.fieacfnc  Spi 
ritu  8, in  obedic 
tii  & arperfio- 
nem  faiiftuinli 
lcfuChriili,p.ra 
nauvbif,  et  pax 
ftulc.^licjicr,. 


BcntdIAutrcua 
& pater  djii  liR 
ftri  lefij  rhn- 
Bi,  qui  recun'dt} 
m Krìrnrdiam 
f i magna  reg< 
ncrau  c m>8  in 
rpem  iiluS , per 
rerurrcAionem 
leCi  Chrftil  ex 
morCuitifR  ha:- 
rtdiiatc  incor- 
ruptib  lem  , & 
inconiainlna— 
h.lem  8t  im- 
marrelc'ibilem*, 
& conreruaram 
in  celli,  in  uo— 
bittpii  in  vimi- 
ne DcicuBpiJI.' 


•l'fil  p«r 
io  taljtcm  pa> 
rata  rruclarl  in 
tempore  aouif- 

§mo. 


In  qno  «suiti» 
bicii  I mud.cum 
nunc  li  oportet 
cdirlltati  In  ua 
flit  tcniitiunl- 
bu  i;ul  proballo 
Mcltrc  fidci.mul 
lo  prsdolìor  Gl 
Cl auro . quod 
per  Ignea  pro- 
baiur. 

Inueuiatur  In 
laude  A glorià, 
ft  honorem  in 
reuelaiione  Ic- 
f«  Cbriltt  • 


(^cm  d non 
•iderl.t  diligi- 
tla  ; in  que  ndc 
quoq;  n4  mdtii 
cred.tlt^  ere 
detat  ante  «sul 
iabltli  Iftitia  in 
«narrabili  , A: 
glorificata  ; rt- 

S ori  aurei  finca 
dei  uefirs  filu 
lem  animarum 
«eltrarum  • 

Ce  qua  falutc 
«squifierllt  atq; 
fcrutati  iill  prò 
fbete.  qui  de  fu 
tura  In  uobli 
grati!  prophe* 
userunt. 
Seruiantei  In 
quod,u4  quale 
rempui  Ggnifi» 
•are!  in  eli  rpi> 
tltiiaXfi.  pr« 
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done.Sf  in  confolitionc  di  tutti  uoi;  iqualijper  merito  della  uo- 
ftra  uiua  fede,  fete  dalla,  uimì  del  Spirito  ianto  confirmati,con 
folati,  liberati  daH’infidie& dalla  tirannide  del  Demonio,&  fat- 
ti heredi,& partecipi  di  queU’eterna  falute , che  nel  giorno  del 
giuditio  i tutti gl’eletti ferà riuelata & maniteftata  : laonde  ui- 
uendohora  noi  per  fede  in  Giisv  Christo,*  per  la  cui  grana 
Hamo  fatti  tutti  Re  & Signori  fopra  il  peccato,  la  morte,la  carne, 
& rinfcrno;  & per  la  cui  uirtù  calpeftiamo,  & conculchiamo  quel 
tanto  horribile  & fpauentofo  Dragone  & BaHlifco,  ch’è  Re  del 
peccato  & della  morte;  ciultiamo,  rallegriamoci, sfatiamo  fe- 
lla & allegrezza  grande , ancora  che  nella  prefentc  mortai  uita 
fìamo  per  un  poco  (patio  di  tépo  infeftati,&  moleftati  da  iiarie  fc 
diiierfe  miferie,&  callamitadidequali  ancora  ci  debono  parer  nié 
te,à  cóparatione  della  gloria  che  afpettiamo;&  tàtopiu  che  Iddio 
benedetto  permette  che  (iamo  da  lagrime,da  dolori, da  folicitudi 
ni,da  freddi,da  fame, da  (lerilftadi,da  pe(liléze,&  da  altre  coll  fat 
temiferieagrauati  & oppresfi.accioche  la  lede  noftra  aprouata  & 
iiperimentata  nella  meritoria  fornace  della  patiéza.  Ila  (ènza  al- 
cuna conrmaratione  piu  pura,  piu  fplendcnte&  piu  pretiofà  dek- 
Tòro  dal  fuogo  purgato  & purificato  ; ilche  tutto  rifultar'i  à lau- 
de, ad  honorea  gloria  di  Dio  & nodra,  nel  tempo  che  Gissr 
Christo  figlinolo  fuo  ucrrà  a reftituiread  ognuno  i frutti  de  i fc 
mi,  che  bara  feminato:  il  qual  Gibsv  Christo,  ancor  che 
nò  l’habbiatc  có gl'occhicorporali  iieduto,nictedimeno  tato  fui- 
fceratamentc  ramate,  che  non  dubitate  di  efporui  per  lui  ad  ogni 
forte  di  pena  & di  morte;  & nel  quale  fenza  che  lo  uediate , haue- 
te  porto  ogni  uolfra  fiducia  & fperanza;  & fperando,  & confìdan- 
doui  in  lui,  fenza  dubio  ifpcrimeneate  nei  cori , nelle  menti , & 
nelle  confeienze  noftre  una  pace,  un  contento,  una  felici- 
ti, uia  piu  de^na  & piu  eccellente  di  quello  potreltì  efprimer 
con  paroje:  riportandone  poi  per  merito  & premio  di  quo- 
ftauoftra  uiua  fede,  & infiammata  diletrione  la  perpetua  & etcr 
na  falute  dcllanime  uofire,  della  qual  falute  hanno  già  con  pia  Se 
(iudiofa  diligenza  ricercato,  tratto,  & ragionato  tutti  gl’antichi 
padri,  8f  tutti  i fantisfimi  Profeti, come  quelli  che  pieni  di  Spirito 
fanto  hanno  profetizato,  & pronótiato  come  per  la  fede  di  G 1 1- 
sv  Christo,  fi:  per  la  gratia  Euangelica  doueuamo  perticnire 
alla  falute,  & à quelle  beate  & gloriofe  (cdic  del  paradifo  ; onde 
non  folamente  hanno  prenutiato  il  futuro  Mesfia  & Saluatore,  & 
lagratiachecidouea  conferire:  ma  anco  efiendo  ammae/lraci 
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dallo  Spirito  Tanto;  che  Spiritosi  Gl  Esv  Christo;  hanno  appcr 

tamenrc  conolciuto  il  certo  fc  dcttcrminato  tcmpo,&  il  modo  & in  X^o  n;t  |.al 

la  forma  della  iieniita  di  elTo  Cr  isto  la  Tua  pouerti,la  Tia  fame,  i *^",*^* 

Tuoi  ftcnti,  i Tuoi  difag^i.Ie  Tue  perfecutioni,  i Tuoi  martirij,la  ftia  (^'ilbllt  ItLcI*- 

Croce,  la  fiia  morte,&  fomigliantemente  la  Tua  corona,  la  Tua  ciò  ‘“J"  **  ^*1'* 

ria,  & la  Tua  felicita;  alia  quale  dopo  tante  pene  & mitene  per  biudimnan 

noi  (pontaneamenteabracciate;dal  fommo  padre  doiiea  cHcr  •M.n'”.sui.'nùc 

efaltato&foblimato;  hanno  parimente  conolciuto  cornei  facra  bi^/'* 

menti,  &imifterij  della  nodrifalute,  non  doueano  nella  lor  età  •’«««>»  eus 

efl'er  adimpiuti  Jc  confumati  ; ma  ne  i fccoli  che  haueano  à ueni  IVjpiwIu 

re,  nelle  future  generationi,&  in  noi.che  bora  fi  ritrouiamo  prc- 

lenti  ; à i quali  le  coTe , che  gii  erano  future;  bora  come  nafiàte  Se  aTrin»* *^AngVh 

conTumate,  fono  predicate,  & ftitte  toccar  có  mani  dai  fanti  Apo  p«(piccrc. 

ftoli  ; iquali,  hauendo  riceuuto  dopò  Tafientione  il  fpirito  fautOj 

mandato  dal  cielo,ci  predicano  Se  ci  diuolgano  la  nuoua  legge  di 

gratia,  TEiiangclio  di  G i esv  Chr  isto,&  i mifteri  del  uerbo  incar 

nato,  ideila  perpetua  felicità;  nei  quali  gl' Angeli  fanti  & fpi- 

riti  beati  mai  fi  uegono  facij  & contenti  di  mirare,  & contempla  fuc?Jfl7iumbo» 

re.  la  onde  hauen^ouoi  tali,  & tante  promisfioni,  & efienduui 

ftati  propolli  tanti  & coli  ricchi  premi],  polla  da  canto  la  uoftra  r^Miéfn  «rt! 

lafciua  Ulta , la  uofira  carnai  confuetudine.  Se  i uollri  praui  Se  per  ‘'fftrum  uo 

uerfi  colliimi;  ornate  di  fede , di  uerità , & di  charità  l'intelletto,  ucIm  untai  le- 

& la  uolòtà  uoftra  ; i quali  fono  lumbi  della  mente;  & ftando  pie 

ni  di  uigilanza,  di  ardor  di  fpirito,  & di  infiammato  zelo,  fpera-  Mentir,  n/coà 

te  di  riceuere  quella  gratia.  Se  quella  milèricordia,  laquale  fpon- 

taneamente.  Se  liberalisfimamente  ui  s’apprefenta  Se  ofFerilTe  in  ucftr'rHVfide*-* 

cafa,inuilla,  in  piazza,&  in  qual  fi  uoglia  luogo;  come  à figliuoli 

di  ubidicnza;iquali  non  piu  leguono  le  concupifcenze,&  i corrot  cMu*t“loTcta- 

tisfimi  coftiimi  del  uecchio  huomo,ma  feguenoSt  imitano  la  uita, 

la  conuerlàtione,  & fanti  coftumi  del  nuouo  huomo  G i es v Chm  einni  toBttr'r» 

STO;  acciochc  fi  come  quel  Dio,  che  ci  ha  chiamati  & eletti  c fan- 

to,  puro.  Se  fenza  macchia  alcuna;  coli  parimente  noi  in  ogni  no 

ftra  conuerlàtione  dimoftriamo  fatiti  di  coftumi, (Implicita  di 

core  & purità  di  mente:  alche  egli  nei  Lenitico  ci  inuita  dicen-  Èi"i  p«irem  ìb 

do:fiategiufti,fanti,&  perfetti,  fi  come  io  Signor  Se  padre  uoftro  “»««*»  *um  qui 

fono  delTiftelTc  uirtù  ornato  & illuftrato  .fé  dtinqueDio  c uoftro 

padre,  le  a uoi  è preparata  la  corona  deirimniarcefibil  gloria , fé 

fete  heredidi  Dio,  Se  coeredi  di  Grisv  Christo,  Se  fe  credete, 

che  egli  babbi  à punire  Secaftigare  tutti  i peccati  & tutte  le  no-  >nc«>i«u»  u*«n 

Are  leeleragini,  fenza  hauer  rifguardo  à condicione,  & à qualità 

di  per- 
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di  perfona;  meritamente  douemo  mentre  che  fiamo  lontani  dal- 
la nolh'a  patria  celede,  mentre  che  uiuiamo  in  quello  efilio,  & in 
quella  mifera  & mortai  aita;  conofeere  inuocare,  adorare , & te- 
mer ancora  quello  noftro  padre;  non  già  con  timor  ftruilc,  ma 
có  amor  filiale,  amadolo  per  la  Tua  fouerchia  bontà  uerlqiioi  ; im 
perciochecfscdo  uoi  cibo  della  morte,  fpoglie  deirinfcrno,&  fcr 
ui  di  5athananò,eHo  nó  Iblmentehaui  redenti,  rifcatatij&  libera 
ti  dal  giogo,  dalla  feruitù,  & dalia  tirannide  di  elio  SatanalTo.ma 
ancora  dalle  idolatrie,  dallempi,  &inhumani  facrifici  fatti  à De 
moni;  da  uani  fuperllitioli  riri  èt  cerimonie,&  da  altre  inlinicc  fu 
perllitiolì  olfcruanze  paterne;  le  quali  non  poteano  ne  giuftificar 
ui,  neconferirui  la  grana,  ne  inrrodurui  alla  gloria , ne  fartii  be- 
ne alcuno  ; & egli  ha  tutto  quello  fatto,  pon  con  pretio  corrptti- 
bile  di  oro,  d’argcnto,o  di  pietre  pretiofe;  ma  con  il  fpargimen- 
ro  di  tutto  il  uiuihco,  faliicuole&prctiofislimo  fanguc  di  qiiel- 
Angelo immaculato,  & incontamniinato  Christo  G/  Esv,conc«^ 
to  di  Spirito  fanto,  nato  dei  purisfimi,&  callislìmi  fanguini  di 
Maria  uergine,  folo  fenza  peccato , acciochc  fulTe  perfettislìma, 
&ettìcacislìm3,hon:ia  Sacrificio  à ritrouar  quella  fallire,  che 
giamai  puoteeller  ritrouata  da  infiniti  facrifici;  legali  ; quello 
facrificio,&  rimedio  della  fallite  noflra  non  è llatoniodcrnamen 
te  ritrouato  con  arte  & con  lliidio  fiumano;  ma  Dio  benedetto  ab 
eterno  & nanzichc  deflc  principio  alla  marauigliofa  fabrica  di 
quello  mondo,  ordinò  & allòlutamente  determinò,  che  il  fno  di- 
letto figliuolo  monile  per  inoltri  peccati,  & che  in  lui  fullèmo 
tutti  fanti, tutti  immaculati, tutti  pieni  di  tharicà,  &chcpon'edcr 
fcmoinluiifnoi  incllimabili  A;  incomprenlibilichefori  :ilqiial 
poi  circa la.finedeln'ódo,inquellaaureaera',&in  quelli  feheif 
limi  giorni  ha  feopertofk  maniieltaro  al  mòdo  per  la  falute  de  tue 
ti  noi;  iquali  mediate  il  figliuolo , uilibile,crcdiamo  nel  padre  in 
uilibilc:  che  ha  liberato  elfo  Giesv  CuRiSTodai  lac- 
ci della  morte , & fatelo  immortale,  triumfante,  gIoriolb,&  giu- 
dice fedente  alla  delira  fua;  acciothe  conofeendo  noi  egli  ef- 
/errìfufeitato  da  morte,haucr  penetrato  icieli,fedcre  alla  delira 
del  padre , & hauer  mandato  lo  Spirito  fanto  ne  i difcepoli  ; cre- 
diamo che  ellò  parimente  fia  Dio,&  mediaror  nollro,  nollra 
oblatione,  nollra  pace , nollro  fratello  & Signore , & finalmente 
feopo , termine,  & fine  de  tutti  i nollri  dcfideri;,?r  de  tutte  le  no- 
flrefpcranze;  tenendo  per cofa  certa, & indubbitata  che  tutti 
quelli  che  epa  uiua  fede  fi  accollano  de  credeuo  in  lui, ferino  fatr 
1 j ' tirar- 


CANOMICA  Dt  S.  PIETR».  lf<5 

ti  partecipi  della  uita  & della  falucc  eterna . fi  che  armati  di  que- 
lla uiua  fperlnza,  purgate  ,ct  mundatc  i corpi  et  Tanime  uo'lre 
da ognimalitia.et  imrrumditia  di  peccato,  con  i digiuni,  con 
le  uigilie , con  le  aflincnzc,et  con  l’opcre  della  mifericordia  uer- 
foi  fratelli,  et  profsimi uoflri , fiateui  foggctri,  ubidienti , et  amo 
rcuoli  un'airaltro  có  timore  di  Dio, et  amatine  fcanjbieuolmcnte. 
Con  fraterno  Se charitatiuo  amore,  &conpuhtà&  fìmplicità  di 
Core  piu  ardentemente  del  folito.-  ricordandoui  che  quella  uo- 
ftra  nuoua , cclelle , Se  diuina  regeneratione  non  c fiata  fatta  con 
feme  terreno  Secorfotibile;  ma  con  Teme  incorrotibile  & fpiri- 
tàale,- che  èia  uiua,  diuina.  Se  permanente  parola  di  Dio;  checi 
annuntiaSecidimoftra  Giesv  Christo,  Mcfia, figliuolo  di 
Dio , Dio  de,  huomo , emeififk) , morto, fcpolto.  Se  refurcitato  ; ef- 
fendodunque quefto  feme eterno  Se  fpirituale , neceflariamente, 
che  tale  fera  quella  noflra  gcnerationc;  perche  ragionando  della 
carnale  gcneratione  è Cofa  manifefta  che  la  non  c eterna  ; perche 
tutta  la  carne  htimana  è fimileal  fieno,  perche  è corrottibile,per- 
chenon  ha  permanenza  ne  (labilità  alcuna  ,Se  perche  ogni  Tua 
pompa,uanità,Se  gloria  c inllabile  Se  breuisfima  anzi  fi  come  il  fio 
re  della  gramegna  fubito  che  è percofio  dal  caler  del  Sole , fi  fec- 
ca  & cacìe  i terra  ; cofi  tutto  quello  che  Se  per  età,  Sr  per  bellezze, 
& per  ricchezze  fiorifi'e  nell’huomo , in  uno  fubito  momento , fe 
inlragidifle , cade.  Se  fi  rifolue  in  niente  : ma  la  parola  del  Signo- 
re, Se  la  generatione  fpirituale,  che  da  lei  procede,  ferà  Tempre 
immutabile, Se  eterna :&  quello  feme  della  diuina  parola  del 
qualchoraui  ragioniamo,  non  è altro  chela  natiuità,  la  morte 
Selarefurretioncdi  Giesv  Chrisfo,  à uoi da  Santi  Apolloli 
predicata  Se  diuolgata  ; alla  cui  uerita'  preftando  ferma  Se  indub- 
bitata  fede,  fete flati  permifericordia  fpiritualmentc regcncrati 
con  quella  eterna  Se  permanente  regeneratione. 
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S s E N p o dunque  figliuoli  di  Giesv  Christo  , 
con  diuino  Se  Ipiritiial  feme  regenerati;  non  do- 
uetehaucr  familiarità  ne  congreflb  alcuno  col 
mondo , con  la  carne , Se  col  demonio  ; anzi  che 
hauendo  depofla  Se  ifcaccita  da  uoi  ogni  maina 
gitàjSe  impurità  di  mente, tutte  le'fallaccie, 
tutte  le  frodi , tutti  gl'inganni,  tutte  le  Hipocrific , Se  fimulatio- 

ni. 
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SI  timcn  gulta- 
tiiquvniam  dui 
cl(t/t  daminul. 
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ni , tutte  le  forti  di  inuidia , & tutte  le  dettrattioni  & mormora- 
tioni  ; come  fanciìilH  hor’hora  nati,  i quali  non  desiderano  cofa 
alcuna,!  quali  nó  fanno  offender  perfona,  t quali  facilmenteper- 
donano  gl’ingiurie , & i quali  fenza  alcuna  difficolcà  fì  placano  ; 
defìderate  il  late,  non  corporeo  & humann,ma  fpirituale  & diui- 
no  ; cioè  la  celcfle  dottrina . Cl  fi  come  i figliuoli , che  col  late  ma 
terno  fono  nodriti , fucchiando  le  pope,tirrauo  infierqe  col  late 
il  genio , la  complefsione,  & la  natura  della  nutrice;  & con  quel» 
la  crefeono  in  huomini  perfetti , cofi  fimilmente  noi  fucchiando| 
dalle  niamelle  di  Santa  Chiefa  il  late  della  diuina  parola  ; cerca> 
te  anco  di  tirrare  & acquifiare  il  Spirito , & il  genio  di  ella  paro- 
la ; & di  crefccre  in  quella  di  uirtù  in  uirtù  : accioche  uiuendo  in 
fpirito,  moriate  al  mondo  & al  peccato;  & fiate  puri  intieri,  & 
perfetti  nelconfpettodeluoifro  celefle  padre :&  tanto  piu  che 
eflendo  bora  liberati  dalla  feruitù  del  demonio , fatti  figliuoli  di 
Dio,heredi  del  celefle  Regno,  & fatti  de  poueri  ricchi  .•  de  mi- 
feri felici  ,&  d'ignobili  gloriofi  hauetegia  guflato  & affagiato 
quanto  dolce,  quanto  foaue,&  quanto  mifericordiofo  fiail  Si- 
gnor  noli ro  Gl Esv  Christo:  al  quale  accoflandoui  non  con 
piedi  corporali , ma  con  fede,  con  diuotione , & con  purità  Se 
fìmplicità  di  core , cornei  fondamento  & à pietra  uiua,da  cui  de 
pende  la  iiita  de  tutti  coloro  che  con  effa  lei  fi  congiongono  ; la- 
qual  fe  ben  da  infedeli  gentili  & giudei  è fprezzata , rinutata , & 
calpeflata;èperò  da  Dio  eletta  & inalzata  Sopra  tutti!  cieli; 
con  la  quale  dflendo  ancora  uoi  per  la  fede  & fperiza , che  in  effa 
hauete,  &perlafcambieuoI  Charità fatti  pietre  uiue,&  pretio- 
fe  ; nudiate  di  fundarui  & fabricarui  fopra  quello  llabilc  & fer- 
mo fondamento,  & ditieatar  tutti  mirrabili  hediffìcij  di  Dio,  & 
fami  & confacrami  in  miniflri  in  leniti , & Sacerdoti  Santi , à fa 
crificare  & oflèrire  i cori , le  memi , i defìderij  uoflri  & tutte  le 
iioflreoperationi , come  hoflie  & facriheij  uiui  & immaculati,& 
al  fommo  padre , per  uirrù  & merito  del  fuo  figliuolo  G i s s v 
Christo,  gratissimi  & accettifsimi  : la  onde  il  grande  Iddio  ra- 
gionando in  Efaia  di  quella  pietra  dicea,  ecco  che  io  pongo  nel- 
la Chiefa  millitante  la  iìrmifsinia  pietra  Giesv  Christo,  pie- 
tra Santifsima,  pietra  eccellentifsima,  la  flabiliti  & fermezza  del 
la  quale  fupcra  tutte  le  altre,  pietra  angolare,che  congiongge,8e 
lega  insieme  il  popolo  giudeo  & il  gentile , pietra  approuata  con 
mille  forte  d’ingiurie  & d’improperi, pietra  eletta  da  Dio  ad  he- 
diheare  la  fua  Santa  Chiefa,  & pietra  pretiofa,  nella  quale  fono 

rinchiufi 
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rincbiufi  ttitti  i Thefbrìidella  paterna  bontà  ; & tutti  quelli  i qua 
h fi  appogierano Ibpraqucfta  pietra,  & in  quella  porrano  ogni 
toro  Iperanza  & conridanza,non  cadcrano  giamai.nó  feràno  con- 
tufi , ne  1 loro  defiden j.ferano  fruftatori , et  nani  : a noi  dunque 
1 quali  credere  in  queito  pietra,  et  con  fede  conofcctc  le  ricchez- 
ze et  1 doni  ineftimabili  cheaccoftandoui  à lei  «hauete  conlegui 
to , ella  è eccellent e,  pretiofa , et  riputata  di  gran  prezzo  et  ualo 
^ ^ à gl’infedel i giudei , come  quelli  che  uolen 

qoltabilire et  confirmare  la  loro  legge,  le  loro  cerimonie,  et  la 
loro  propria  giultitia , la  fprezzano  et  rifutano,  non  uolendo  ne 
j*!^^*^*^*'*  ^ctidificare  fopra  diclTa,  ne  porla  nel  loro  he 
dincio,ella  ,eflcndo  dalla  diiiina bontà  fatta à loro  difpetto,& 
conhilione  prinapio  & capo  della  Santa  Chiefa,  & fondamento, 
Angulo , & pcrfettionedi  tutto  Thedifficio  fpirituale ; fopra  del 
la  quale  tutti  noi  credenti , come  uiue  pietre  fiamo  hcdilfìcati 

lamarauigliofohediificiodiDio,  clladicodiuenta  poi  d que- 

iti  sucnturati  pietra  di  otìènfione,  pietrami  fcandolo,&  pietra  di 

touma  & di  morte  ; perche perfèuerando  nella  loro  Empia  ofti- 
natione, fi  fcandahzano, inciampano,  & fi  fpczzano  in  quefta 
pietra  ; & e loro  occafione  di  rotiina , & di  morte . Onde  à uoi  ì 
quali  ui  fece  accoltati  à quefta  uiua  & faluetiolc  pietra , & fopra 
di  quella  hauetefabricatoogniuoftro  fpiritual  hedifficio;  me- 
ritamente fi  conuiene  quelle  tanto  degne, & honorate  parole, 
già  in  figura  dieea  11  gran  Capitano  Mofe  al  carnai  popolo 
Seneratione  da  Dio  fopra  tutte  le  altre 
erta , Sacerdotio  non  Giudaico , noit  leuirico,  non  temporale, 

non  caduco,  non  corrottibilc  ,ma  Sacerdotio  regale, che depcn 

delmlTe^h^^^  Sacerdote  in  eterno, 

del  quale , hauendoui  fpogliato  il  uccchio  huomo , ui  fete  ueftiti, 

& adornati;  gente  Santa , eletta, & feparata  da  tutti  quelli,!  qua- 

ló  ner^l  ClESV  ChRISTO;  popO- 

& dairrmn!^  mifericordia  conquiftato  & liberato  dalla  Seruitd . 
& da  1 Empia  tirrania  del  demonio  : & non  per  altra  cagione  la  dì 
Ulna  bontà  m ha  fatto,  de  ferui  Re,deprofaniSanti,de  rubelli 

deroutoi‘fn^‘‘^‘^K‘’t^^^^  acquiftati.de  morti  iiiui. 


Voti!  ip  fi-'r  he 
qor  crL4ó.but. 
non  crcdcnii- 
buf  iiiii 
cjucni  rfirob*- 
ucrunr  loiricaa 
tclhic  UAui  alt 
in  caput  angu> 
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^^iitqaaBda  c3to  aUa  Euangclìca  libcrti,al  ccleftc & diuìno  lume  della  fede* 
D<r.  nJXfautl  ^ airinnacefsibil  luce  della  gloria  & maeftà  fua  ui  ha  chiamati  & 
popuiui  Del . riuocati  ; uoi  dico  i quali  già  erauate  popolo  abiettifsimoj  infede 
cut  "m?fcricor-  , & di  oulla  confìdctatione , & hora  fece  popolo  eletto , popolo 
«ii»m . BUDc  <u  fcelto , & popolo  charifsimo  : & i quali  già  uiueuatejfotto  il  pec- 
cato,fotto  l’ira  & disgratia  di  Dio , ma  hora  uiuete  lotto  la  grada, 
»i*  fotto  le  f'elicirsime ali  di  Dio , & fotto  la  protetione  della  diuina 

eiiarifijfni  eh.  mifedcordia  : Hora  dunque  che  Dio  benedetto  fi  è per  Aia  mife 
**»i^'**du*c^,  degnato  di  arricchirui,&  ornami  di  tali  & coli  fatti  do- 

. * ni  & gratic  ; uoglio  pregami , che  fe  mentre  che  uiuete  in  quella 

<a«i"iXi**  d'e*  niortal  uita  ui  hauerà  cofa  alcuna  o prolpera,o  contraria,  che  fein 
mi  preui  ricordiate  di  elTer  palTegieri,&  forellieri  di  quello  mon- 
!ló*i^am!l'*'^*“'  * * quali  non  hanno  nc  città^ne  cala , ne  cofa  alcuna  permanen 

te;machedicontinouofcneuannocon  ipafside  ideliderij  alla 
perpetua  & eterna  Hiemfalemme  celefte  : Onde  fe’l  mondo  ui 
Ipogliarà,  rallegratine;  perche  elfo  da  uoi  reprtiffe  le  colè  Aie; 
Onde  poi  elTendo  da  lui  & dalle  cofe  lue  lontani , piu  liberamen- 
te ui  potrete  congiunggere  & unire  con  Dio  rfe  farete  ricchi, non 
uiuete  in  delitie  ; ma  Ipendete  tutte  le  cofe  uoAre  in  u A pi; , rcli- 
. ; gioA  ,& Santi  : acciochc  le  fraudolenti  ricchezze  & delirio  del 

mondo  non  ui  allontanino  dalla  uia , per  cui  A ua  alla  cclefre  pa- 
tria : fc  la  carne  ui  lari  guerra , & cercherà  di  atterrare  & Ipen- 
gerilfpiritOjCaminateper  la  uia  deH’aftincnza,  della  A^brictà, 
& della  caAita  ; & armati  col  feudo  della  fede,  col  Elmo  della  fa- 
iute  , con  la  Ipada  della  diuina  parola , con  la  corazza  della  giuAi 
tia  & con  la  Iperanza  della  uittoria , fatte  continoua  reAllenza  i 
4»nntrMoni  Quella  nollra  tanto  uiccina  & intrinfeca  nemica  : & fopra  il  tutto 
ninioftratcuidi coAumi  tanto  modelli, di  uita  tanto  pura,& 
Sliu!  utin  cV  di  conucrlàtione  tanto  Santa  fra  tutte  le  forti  3c  conditioni  de 
«mi  dt**  «obli  ,anco  infedeli , & idolatri, che  quelli  i quali  hora  momio 

unqiii  de  rauo  dì  uoi,cheu’infamano,&  uitupcrano  il  buon  nomeuoAro,di 
icba*ribn(.  coudo  che  fette  feduttori , Maghi , incantatori,  inutili  al  ben  co- 
mune, Stdefperati  ; conofeendo  dalla  uollra  Santa  conucrlario- 
nelauirtù&perfeueranzauoAra,  Aano  con  Aretti  ò uoglianoò 
irx%aii;i  ri  ^ chri Aianesmo , ad  abracciare  la  ueriti , & à con- 

b^uoTf*Xie  fentireal Spirito  Santo,  il  qual  continouamentepichiaall’ulcio 
jejjg  Iq/.q  confcienzc,acciò  ubidifeano  aU’Euàeelio  & alla  ueritàr 

ccat  Deumin  , ...  , o 

aiautianii.  primieramente  dunque  UI  uoglio  pregare  che  con  ogni  rmeren- 
za, amore,  & Charità  dobbiate  elfere  foggetti  & ubidienti  ài 
uoAri  magiUrati , & à tutti  quelli  che  hanno  cura  di  confeniar  U 

pace 
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pace  & il  bene  comune  : fc  ciò  farete  non  tanto  per  timore  della  siika,  frinir 
pena , quanto  per  amor  di  Dio  ; il  quale  ci  ha  comandato  tal  ubi-  rTe»njl^i 
dienza  .*  & accioche  alcuno  non  fi  leuailc  m fuperbia,  diccfsc  di  i.rorttr  Deun* 
non  uoler  predare  ubidienza  àperfona,faluo  che  al  folo  Re  ; però 
io  ui  ordino  & comando  , che  liate  foggetti  al  Re  cóme  à princi-  ut  aucibuj  un 
pai  capo  del  popolo , & come  à quello  che  debbe  principalmen-  jT/ì 

te  procurare  la  pace , & la  tranquiliti  uoftra;  dopo  a i fuoi  mesfi  m«icf*aorum* 
ufficiali , & prefidenti  da  lui  mandati, à punire , & caftigare  i Tee-  ^ 

lerati  con  pene , & fuplicij , & ad  incitare , & infiammare  i buoni 
alla  purità  della  uita , all’opere  uirtuofe  > Se  alla  perfeueranza  coir  • Cc  tn  u*. 
i premij  & con  le  lodi . Se  qui  non  uoglio  che  ui  efeufiate  dicen-  “ 

do, che  come  chridiani  ,non  douete ubidire  àmagidrati  gentili;  «binuterccfc  fb 
perche cofi tmole,cofi hà  detterminato il  Signore  nodro  Iddio, 
che  con  i nodri  codumi , con  la  nodra  ubidienza , & con  tutte  le  num  ignofMi* 
altre  buone  opere  nodre , medichiamo  & Tanniamo  ( Te  fi  potrà)  * 
la  patia,  gl’ignoranza  gTinuidia,&  tutte  l’altri  infirmitadi  de 
ciechi  gentili  : fi  che  fiate  tali  in  tutte  le  cofe  uodre,  che  in  uoi 
uenghi  à rifplcndere,  & rilucetela  nera,  & fpiritual  libertàchri-  ■•n  quali  urla* 
diana;  delia  quale  non  ui  douete  feruire  come  di  coperta, & uana 
efeufatione  della  uodra  maluagità , Se  del  uodro  Tuperbo , & arro  (craff  fed  licui 
gante  animo,  che  non  uorebbe  ibttoporfi  all’ubidienza;  perche 
le  bene  fete  liberi  dalla  ieruitù  del  demonio  del  peccato, fe>  Fraicrnitatc  di 
te  però  Tetui  di  Dio  ; il  qual  ci  hà  comandato,  che  prediamo  ubi- 
dienza  à i magidrati  : per  canto  di  nuouo  ui  auilb  che  portate  ho  faonenficatl 
fiore.  Se  riuerenza  à tutte  le  condittioni  di  perfonc  fecondo  i gra 
di  loro  : che  amiate  la  fraterna  Charicà , che  temiate  Dio , nó  con 
timor  feruiic , ma  con  amor  filiale;perche  efib  non  uoile,  che  fola- 
mentcil  temiamo  come  Signore , ma  che  anco  l’amiamo  come 
benigno , Se  mifcricordiofo  padre  ; Se  che  honoriate , Se  habbiate 
in  uencracione  la  regia  maedà , Se  la  Tua  monarchia, come  cofa  ce 
lede , & data  da  Dio . uoi  parimente  che  per  condittione  fete  timo*rc’"dlm"* 
Temi  ; con  ogni  timore,  & riuerenza  fiate  ubidienti  nelle  cofe  le- 
citc,&  honede  ài  Signori  uodri  temporali;  non  folamente  à ttxuM 
quelli  che  ui  fono  benigni,  amoreuoli,&  che  ufano  con  uoi  mo-  *• 

dedia , & humanici;  ma  anco  à quelli  i quali  per  efler  ingiudi,  & pro'^tV  d*Tc< 
inhumani,con  sferze, & con  badoni  ui  torifientano,&  ui  era-  fccwumfu»,- 
ciano,  & fi  ferueno  de  uoi  ne  i loro  negocij  come  di  animali  bru-  "um’rVui» 
ti;  perche  allhoral’huomo  è degno  di  lode,  di  gloria, &di  pre- 
mio fempiterno, quando  confeio  della  Tua  innocenza  nel  con- 
ipecco  di  Dio , paciencemence  Topporta  ogni  ingiuria, ogni  ui- 

Dd  a tuperio, 


gr»-  tupcrio,  & ogni  ingiufto  ftratio  pcriamor  Tuo  : impcrciochc  che 
A*  coU^hiMM  honore,  che  merito,  & che  gloria  appreso  Dio  potrete  giamai 
futTcrtii}  ftdfi  meritare, fc per iuoftri  latrocinij.periuoftri  maleficij,&per  le 
fu‘ft*nc-  uoftrc  fceleraggini  fete  giuftamente  caftigati , & tormentati  ì 
hre ca |M-  OnJefeperleuoftrcbuoneopere,pcr Jafededi  Christo,  & 
tu  apu4DcmD.  pgrijujjffenfionedeirccquici,  & della  giullitia  farete  opprefsi, 
& afflitti  ,&  il  tutto  paticntemente  fopportarcte;  quefta  uoffra 
in  li  etm,  patienza  meriterà  laude , honore , & gloria  appreffb  Dio , & ap- 

cati  cftii.  preflb  gl’huomeni  ; & per  uirtù  di  quella  faraui  facile  il  confegui- 

re  il  Regno  de  cieli  : & quefta  è la  perfettione  della  gratia  Euange 
lica,laqualè  à Dio  tanto  grata,-  & dimoftrataui  da  G i esv 
«uia  chriKni  Christo,  con  parole,  & con  opere  : impcrochc  il  Capitano, & 
pafTui  (4  prò  Signornoftro  Giesv  Christo,  oltra  tutte  le  altre  cagioni,  per 
quefta  ancora  ha  uoluto  foffèrire  tanti  obrobrij,  tanti  uituperij 
pium.it  fcqo"  tante  forte  de  martirij,  & hnalmente  lobrobriofa  morte  della 
"il*  Croce  ; affin  che  in  lui  ci  dimoftrafte  un  perfetto  cfcmplare  di  pa 

li^noBftcit  nic  tienza , in  cui  fi  haueflemo  àfpechiare  in  tutte  le  noltrc  mifene, 
*jSi  in  Uk'cì^'’  ^ tribulationi  : Onde  fe  egli  che  fù  Tempre  puro  & innocente,an 
zi  gTiftefla  purità,  & innocenza,  dallaquale  tutti  quelli  che  fo- 
, no  puri  prendeno  la  lor  purirà  : & per  natura  uerace , & lontano 
d'ogni  inganno , & d’ogni  frode , có  tata  patienza , Se  con  animo 
tanto  lontano  da  uendctta,pcrnoftra cagione  fopportò  tantepe 
ne,  & mifene,  qnanto  maggiormente,  noi  che  fiamo  impuri,pcc- 
catori , congionti , & confederati  con  la  carne  & col  peccato,pie 
ni , & colmi  d'inganni,  di  mendacij,  & d'Hipocrifia,  douemo  con 
ogni  patienza , & lontani  da  ogni  dcfidcrio  di  uendetta  tqlcrarc, 
qui  ««««!«-  &’fopportarc  tutto  il  male  che  ci  piioeifer  latto  da  nemici  no- 
4ictr«tur  n»ii  p gg| j pgj  ngHg  riccuute  ingiurie  non  riccrcafl'c  uendetta, 

è cofa  manifefta;  perche  eflendo  uilaneggiato,uituperato , & cha 
■iiub»iurara-  picato di  obrobiij , & uitupcrij  da  Scribi  et  Pharcfei,cthauen- 
do  legittime occafioni  da  uituperarc  et  confonderei  Tuoi  nemi- 
*«•  ciré  tanto  lontano  che  mai  dalle  loro  rifpofta  orgogiiofa , et  uin- 

dicatiua,  che  piuprefto  prtgaua  il  padre  per  la  lorofalutc:  fimil- 
mcntccn'endoàuarij,ctdjuerfimodida  giudei  tormentato, & 
potendo  con  la  uirtù  della  Tua  diuina  parola  deftrugcre  & del  tut 
to  annichilare  i Tuoi  nimici;  fu  tanto  lontano  da  fimil  defiderio , 
r..  chepiupreftomolToà  pietà  &mifcricordiafopra  di  loro,  efeufa 

ua  con  lagrime  la  loro  cecità  ; fpontaneamentc  qftercndofi  nelle 
empie &Tanguinolcnti  mani  di  coloro  che  ingiuftamente  con- 
dannauanlo  alla  morte  ; affinché  con  la  Tua  uirginea,pura , & im- 
maculata 
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maculata  carne  facefl'c  un  folennc  & odorifero  facrificioal  só  mo 
|>adre,  fopra  falcare  di  Tanta  croce^  per  tutta  l'humana  ^eneratio 
ne  : perche  ed'cndo  già  noi  ferui  del  peccato , figliuoli  della  mor- 
te, & non  afpettando  altro  che  leterno  fuplicio  ; cflò  per  Tua  mi- 
fericordia  li  è offerto  per  noi,  li  è fatto  noftro  facrificio,  & có  l’o  • 
flia  della  Tua  pretiofa  carne  hà  purgato  Se  lauato  tutti  i noferi  pec 
cati,acciochediferucto,rouinaco,&totaimenteefeinto  il  regno 
del  peccato, reTufeitiamo  ad  una  nuouauita,  lì  uefeiamo  di  giufei 
eia,  di  Tantità,  di  uericà,&  di  altri  coft  fatti  uefeimenri  del  nuo- 
uo  fpiritual  Adamo,  & fi  accolliamo  infcparabilmentciGiEsv 
Christo  ; la  uniuerlicà  delle  piaghe  del  quale  è Hata  la  nofera 
intiera  Tanità.'en'endo  che  nanzi  la  nofera  coniierlìone,  nanzi  la 
riceuuta fede, & nanzi  che  li  accofeaiTcmo  à Christo, erauamo 
tutti  peccore  inferme,  uagaboude,  Imarrite,  che  andauano  erran 
do  per  diuerfi  prati  Stpalcoli  d’errori,  che  erano  cfpofee  al  lupo 
infernale,  che  non  haneano  ne  guida,  ne  pallore,  ne  bene  alcu- 
no; ma  poi  che  habbiamo  conolciutoCHR  i sto,  & che  con  uiua  fe 
de  li  liamoà  quello  accodati;  non  dobiamo  piu  temer  di  cofa  al- 
cuna; perche  clTo  li  c fatto  nofero  guardiano,  che  non  fi  lalTerà 
sbramare  da  lupi;  nofero  cufeode,  che  non  ci  lalTerà  fmarrrire  & 
leuar  delle  Tue  mani;  & nofero  folccito&  uigilantislimo  pallore, 
che  ci  conofee,  che  ci  chiama  per  nome , & che  ci  conduce  i i uer 
digianti  pafcoli  di  ulta  eterna . 


C ^ T I T 0 L 0.  Ut, 

I come  ho  comandato  che  i Tcrui  predino  ubi- 
dienza  à i loro  Signori  coli  parimente  ordino  & 
comando,  che  le  mogli  debbino  portar  honore 
& riuerenza  à i loro  mariti;  conofeere  il  loro  Im 
perio,  amarli  fìncieramente,  & guidare  una  uita 
& conuerfatione  tanto  honefea,  & tanto  Tanta, 
che  i manti  infedeli,  iciuali  non  uogliono  predar  fede  alla  paro- 
la Euangelica  loro  predicata,  mosli  dalla  modefeia,  dalla  fede  & 
dalla  Tanca  ccnuerlatione  delle  mogli,  abandoninoogni  loro  em 
pio  crrore,&  li  accodino  à Giesv  Christo  & alla  Chriftiana  re 
ligioncnl  feudio  & diligenza  delle  quali  nó  uoglio  che  lia  pofea  in 
mirarli  tutto  il  giorno  nel  Secchio,  in  ornare  Se  inefeare  ne  Tuoi 
capelli  oro  & pietre  precioie,  in  portare  pendenti  all'  orecchie, & 

caltene 


qui  p«fr*—  ' 
(a  noDra  pTe 
ptrtulitin  cor 
port  l'uo  fupcr 
lignum  , l't  pcc 
cacis  irortui  lU 
ftit.c  uiuamuib 
cuius  liuorc 
bnati  cilia» 


EraM  .n.  licnt 
ou((  (rràlir.rcj 
conucefi  cfiit 
nunc  ad  paltn- 
rttn,&  Epifeo- 
pum  aniniari} 
ucSrarum . 


Simililer  9t  mu 
l'trci  fubditc 
lint  uitU  Tuit; 
ut  & (i  qui  non 
credile  ucrbo , 
per  muliemm 
conuerfationr, 
line  uerbo  In- 
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tcnfi.»crJ;ci  n *'atciic  pcflc  di  grati  ualorc  al  collo,  et  in  ucHirfi  con  ueftinneH 
«tVr’inJnfm  ue  T'cchi  & prctioli,  ma  uoglio  che  pongano  ogni  loro  opcra,nir- 

(tran^.  tii,  & diligenza  in  ornare  & nobilitare  l'animo,  il  core , le  menti 
"a-  M’huomo  intcriore;  il  qual  è appreflo  Dio  di  grandiffima  confi 
pilljiuiaf  aut  derationc:  & ciò  faranno  quando  hauendo  abandonati  i loro  fe- 
Tì7aTMnHu^!!i  olinili  affetti,  le  intemperanze,  l’ire,  le  riffe,  le  ambitioni,  le  arro 
Il  ucrtimcn!^  ganze,  & fouerchi  parlari,  fcranno  tacite,humili,manructe,beni 
*^unbrton*d^***  gne,ornate  col  fplcndore  della  fimplicità,  col  cenapro  della  pudi 
i co’rdh°homo!  citia,  cóla  pitura  della  uergogna,  con  la  diuina  parola  ncU’cr:;c- 
chie,  cbl  giogo  di  Christo  foprailcollo,&conlaubidienzadc 
I oiariti  fopra  il  capo  : perche  eflendo  con  tanta  & fi  uaga  degan- 

n odcft?'fp‘|'in„  za  imbellite  & adornate,  indubitatamente , che  Iddio  ni  ameri 
«Il  tanto,  & ui  harà  tanto  grate,  comeamaua  & fi  godeua  nella  fpi* 

rl'tx.  rimai  bellezza  di  quelle  fante  donne  del  uecchio  teftamcto;lcqua 
haiiédo  fprzezata  ogni  uanità,  & ogni  efteriore  culto  di  corpo, 
iruiicrtl  frc*»  collocauano ogni  loro  fpcràza&  confidanza  in  Dio;  alqual  folo 
b’iir  bramauano  & defiauano  di  compiacere  & efferle  grate  ; onde  per 

«rVropr“iÌ'*'  tal  cagione  fi  ornauano  di  fede,  di  fperanza,  di  charità  & di  altri 
ri'iVrdieii!*'  ^ofi  fatti  fpirituaìi  ucfiimeiiti  ,*  fiando  fempre  con  ogni  debito 
Ahriiix'  dBm  honore&  riucrenza  à loro  mariti  foggette  : fra  le  quali  fu  fingola 
risfima  & celebratisfima  la  fantisfima  Sara  moglie  del  gran  Pa- 
' Ui'cn'icT,  & triarcha  Abramo  ;laqualacdoche  meglio  honoraffe  il  marito 


nc 

non 


(«  uir''""'"'  filo,  il  dimàdaua  signore;  della  quale  noi  farete  legittime  figliuo 
luriwioMm  r le,  fc  ad  eflempio  fuo  ubidirete  a mariti  uoftri  per  amor  di  Dio  ; 

dimoftrandointutteleuoftre  attioni  fimplicitàdi  core,  purità 
di  uita,&  conftanza  di  animo;  fenza  temere  perturbationc  difor 
te  alcuna:perche  la  perfetta  charità  fcaccia  & allótana  da  fé  ogni 
Viri  lin-.iUtfr  forte  di  femil  timore,  grhuomini  fimilmcnte  non  fiano  foperbi, 
fun?a"rni  i.  feucri,&  tiranni  cótra  le  loro  mogli, -^eflendo  rhuomo  capo  della 
quali  infirmo-  donna,  aucrtifcano,  clic  fi  come  il  capo  iiiue  infieme  coll’altrc 
JicrMmr“  rHtn  mcmbra,  procura  il  loro  comodo  & falute,  & è capo  della  uita;co 
ir«  henorc,  fan  fj  j nizriti  con  Ogni  prudenza  & fblecitudine  debbono efier  amo- 
?«*ibutg‘rÌT;  reuoli, grati, &confultori  delle  mogli;  debbono  uiuer  infieme 
u tx  M nirinipf  con  effe  loro  in  charità, procurare  tutti  i fuoi  comodi , hauer  com 
«« «5rr“'“‘  pasfionc  della  loro  imbecilità , & debolezza,  & nò  haiierle in  luo- 
go di  fcrue,  A:  di  concubine,  ma  in  luogo  di  forelle , partecipe,»: 
herjdi  di  una  iflclfa  diuina  gratia,&  duna  ifteflà  trita  eterna.*  iU 
chc  fe  farete  fra  uoi  non  fi  troueranno  ne  liti,  nc  contcntioni , nc 
difcordie,&cofileuoftrcorationi,&il  uoftroftudio  di  acqui- 
ftar  qnefta  uita  eterna,  non  fcrà  da  cofa  alcuna  impedito  : Onde 

per 
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perpalTarcdallc  particolari  alle  generali  efortationi ; in  fomnu  jn  fin*  •utoi, 
ui prego &ui fuplico,che uogliatceflcr tutti iftiiti  &concortli in  p"*tòur,'fra- 
tuttc  le  uoftrc  (ante  dctcrminationi,  che  con  pio  & mifericordio-  urmtau»  »m*- 
fo  affetto  h'abbiatecompasfione  alle  miferie  de  prosfimi  uoftri, 
che  amiate  con  tutto  l’JHctto  del  core  i uoftri  fratelli, che  apriate  humiie»,non  ^ 
le  uoftre  uifeere  della  mifeficordia  con  bifognofì,  che  fiate  mode 
fti,  benigni,  & affabili  con  tutti,  che  fiate  humili  & manfueti  di  maUdiAù  pn» 
di  core,  che  non  rendiate  male  per  male,  uilania  jper  uilania,  & 
maldicenza  per  maldicenza;  ma  piu  prefto  che  fiate  amorciioli 
con  chi  ui  annoiano,  modelli  con  chi  ui  difpregiano,  humili  con 
chini  infultano,  patienti  con  chini  pcrcuoteno,&  che  benedi-  ^ 
chiate  tntti  quelli  cheui  malediconojtencdop  cofa  certifima  che  rio- Unta»  tn- 
nò  ad  altro  cflcto  fete  (lati  chiamati  alla  gratia,&  luce  Euàgelica, 
che  accioche  olendo  afflitti  con  diuerfe  ingiurie,  oppresfi  con  b^^,ìiflinncm 
diuerfe  miferie,  & tormentati  con  diuerfi  martirij,  finalmcte  per 
quelli  mezi,  & per  quella  uia  con  infinito  gaudio  ottcniate  la  ce-  ' ’ 

Ielle,  »bcncdittione,  per  ragione  hereditaria  in  Gxesv  Christo 
promeffaui , ilche  Iperando  doucte  Ilare  in  cótinoueorationi  & 
beneditioni;  perche  (fecondo  il  tcllimonio  del  Profeta  ) quello  dlcruirc^V..- 
chedefidera  di  confeguire  la  defiata  uita  di  gloria , di  uedere  i fe  "»»• 

Jici giorni dellcternità, & gullare  reterno&  indeficiente  tipo-  uii» 

fo  ; debbe  ritrahere  & rifrenare  la  Tua  lingua  dalle  maleditioni,  *fu»^nciociuci- 
dalle  dettrationi,  dalle  bellemie,  & falfe  tcllimonianze';  debbe  Stdinfralit  < 
lbmigliantementechiuderlafuelabra,acciòuondicano  bugie,  A 
acciò  non  infegnino  falfa  dottrina,  & acciò  non  fi  glorijno  nelle 
opere  cattiue,-dcbbe  finalmente  allontanarli  da  ogni  forte  di  pec  fcqu«urc«m. 
cato,di  iniquità,&  da  tutte  l’opere  defiderare  dal  uechio  Adamo; 

&accollarfi  ad  ogni  giullitia.ad  ogni  equitd,&  à tutto  quello  che 
danoidefiderailnuouohuomoGiESv  Christo ;brammando  & 
defiderando  con  tutto  raflfetto  del  core  la  pace,runione  & la  tran 

3 uilitd  dell’animoj&acquillatola, ogni  giorno  con  maggior  ftu- 
io  & diligenza  la  fegui,  l’abracci , & la  cullodifca  .*  eflendo  che 
la  fomma  bontà  di  Dio  tiene  di  continouogl’occhi  fuoifisfi,  & aure»  (ina  in 
immobili fopraigiulli&  timorati; accioche  non  fiano  oflèfi  in 
cofa  alcuna  ; & di  continouo  porgete  l’orechie  alle  loro  humili  Se  ruptrfadtnui 
diuoteorationi,accioche  posfi  fempre  udirli,  & effer  loro  propi-  ”***• 
tio  & fauoreuole  tutte  leucite  che  l'inuocheranno:  come  perii 
contrario  con  gli  occhi  irati  & pieni  di  uendetta  mira  & contem 
pia  tutti  coloro, che  operano  l’iniquità  p dillruggerli , p annichi 
jr  la  lor  gloria,  & per  leuar  dal  mondo  la  loro  memoria  : onde  le 
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uoi  non  rendendo  ijiale  per  male,  di'moftrarete  Hngolar  modeftia 
in  tutte  le  cofe  iioftrc;  proponendoui , & immitando  il  perfetisfi 
mo&all’olutifimocflemplaredipatiézaGiESv  ChristOjCHì  mai 
potraui  offendere  ? chi  ui  potrà  nuocer  &dancggiare  in  cofa  al- 
cuna ?niuno  certamente,  nógl’Angeli  con  i quali  hauetc  per  la 
morte  di  Christo  fatto  amicitia;non  i demoni),  perche  hauendo 
Si  pofl'edendo  Christo  & la  Tua  fede , con  quelle  fortiflìme  armi 
potete facilisfimamcnte  abbattere,  uinccre,&  atterrare  .Satha- 
naflb  Si  tutti  i fuoi  fcguaci;  Si  fé  pure  gl’huomini  cattiui , i tiran- 
ni, gl’Antichrifti,&  le  membra  del  Demonio  guidati  da  ertre- 
ma  cecità,  ui  perfeguiteranno,  ui  manderanno  in  efìlio , Si  ui  da- 
ranno la  morte;  uoi  allhora  pieni  di  giubilo  & di  allegrezza,ra- 
cordateui  che  ueramentc  fono  felici  ?■:  beati  quelli  che  per  de- 
fenfionc  della  giuftitia  fono  con  impictà  Se  crudeltà  iftraciati; 
percheè  loro  preparato  il  regno  de  ciclli:  & perche  quelli  maina 
gi  titani  elfendo  armati  con  ucrghe  di  ferro , per  bater  le  uoftre 
carni,  con  uncini  perilftratiarc  i uoftri  corpi,có  fuoghi  per  abm 
giami , con  croci  pcrchiodaruifopra  ,&  con  altre  infinite  (òrti 
di  tormenti  per  tormencarui,  cercheranno  di  fttirbarui , di  fgq- 
mcntarui,  reuocarui  da  i uoltri  fanti  propofiti  ; però  uoi  allnora 
armali  di  Spirito  fanto,non  date  orechio  à le  loro  parole,  non  te- 
mete ilqr  minacci,  &non  ui  curate  di  quelli  che  hanno  fola- 
mente  potella  fopra  il  uoftro  mortai  corpo  ; ma  remete,  honora- 
tc,&  glorificate  il  Signor  Giesv  Christo  ne  i cori  & nelle  menti 
uollrc;5£  fate  che  cflo  (ìail  uofèro  timore,il  uoftro  terrore, & il  uo- 
ftro fpaiicnto;  perche  fc  roftenderete , cflb  condannerà  l’anima 
Si  il  corpo  al  luogo  Se  alle  pene  eterne  : ftando  Tempre  pronti  Se 
preparati  à dar  buon  conto  & ragione  della  iioftra  profesfìone, 
della  Chriftiana  fede,  & della  fpcranza  che  hancte  in  Giesv 
CHRiSTo;cofìà  quelli  che  con  humiltiuiinteiTogarànoper  impa 
rare,  come  à quelli  che  malitiofamente  ui  tenteranno:  Si  tutto 
ciò  farete  lenza  contentioni,  & altercationi  ; ma  con  fingular  nio 
deitia,  rcucrcntia,Si  humilta;  hauendo  fempre  dalla  parte  uoftra 
il  telliinunio  della  buona  confeienza,  & l' animo  pieno  di  purità , 
d i fìdutia.  Si  che  tutto  depcnda  da  Chr  i sto:  perche  in  tal  modo 
quelli  che dilegiano la  uoftra  fama  conuerfatione,  cheli  ridono 
della  Iperanza  che  hauetc  polla  in  G i esv  Chk i sto,  & che  mormo 
rano  de  cali  uoftri  ; come  d’huomini  federati  & malfattori;  nel 
giorno  del  giuditio  riinaneranno  uergognati  & cófuli,uedendo-. 
ui  da  Chr  i sto  coronati;  Se  esfi  riprefi,  riprobati,lSc  alla  cófulions 
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& ignomirtiafèmpitema  condannati  imperciochcc  co(a  molto 
migliore,  & alla  falutc  uoftra  molto  piu  utile,  che  fiate  ( permct* 
tendo  cofi  la  diuina  uolunti)  oltragiati  & tribolati  in  giuftaroen 
te  fenza  colpa  de  demerito  uoftro , che  efler  come  huomini  con- 
tentiofi,  fcdittofi,inubidicnti,&rubcUi  da  giudici  & fupcriori 
uofiri  paniti  & cafiigati  : onde  in  ciò  uerretc  ad  efier  fimili  Sa  • v 
conformi  à Giesv  Chri  sto;  ilqual  ancora  che  fufl'egiullo,fanro,  r , 

& innocente,  nondimeno  fpontaneamente  fi  è una  fol  uolta  of- 
ferto alla  morte;  non  per  i fuoi,  ma  per  i noUri  peccati  & fcclcra- 
gini;  acciò  che  conia  pretiofisfima  holiiadcl  corpo  fuo  ci  ricon* 
ci!ra(Te&  ci  olFeriflc  al  forno  padre,crocifisfi&  mortificati  à i ui-  »u»ui 
tij.alle  concupifoenze,  & alla  ribellante  carne,  ma  ringioueniti  Se 
uiuificatipoiaÌrpirito&adefibChrifto,cheéla  noftra  refurre- 
rione  Se  la  noilra  uita  ; ilqual  GiesvChristo,  c quciriftcf-  'o/"  or'*fpf?S!r. 
fb  Iddio,  che  nel  tempo  che  Nòe  fabricaua  l’Arca,  hauendo  pa^-  > n quo  Se  iji 
ticntemente  afpetato  la  penitenza  Se  l’emédationc  de  gl’huomi- 
ni,  tiene  poi  coll'aHètto  della  fua  mifericordia  à ritrouare  quei  ucnitn»  predi- 
ciechi  &oAinatlpeccatori,iquali  uerfouano  in  foltislimc  tene- 
bre  d’ignoranza,  iquali  erano  legati  dalla  loro  uitiofà  confuetu-  quindo, «pe- 
dine, Se  iquali  erano  rinchiufi  & riftretti  nelle  proprie  iniquità- 
di, come  in  una  ftretta  pregione;&  per  mezo  del  fanto  Noe  prandi  i»*-»  Noe  ! ca  u 
coloro  la  penitenza;  accioche  couefio  lui  fi  (aluaflero  neH'Ar- 
ca,  in  cui  fi  làltiarono  folamente  otto  anime:  laqual’Arca  era  uni-  mq»»  piucu 
bra,  figura,&  ofeura  imagine  del  battefimo,  mediante  ilquale  nel 
la  (anta  Chiefa  tutti  noi  li  faluiamo:  perche  quella  Archa  era  de  per  «quiqood 
uarij  legni  compofia&fabricata,&  la  fanta  Chiefac  congrega 
ta  di  Ilari;  popoli,cioé  de  giudei  Se  degentili,rArchaera  porta  niuoeftcìc 
ta  fopra  Tacque  al  porto,ó<:  i fedeli  fono  col  batefimo  portati  alla  f'**®** 
falute  ; quelli  che  erano  neU’Archa  furono  téporalmétc  faluati  fo 
pra  l’acqua,  & nella  Chiefa  fono  fpiritualmente  cóferuati  coloro  - >- 
che  có  Tacque  del  battefimo  fono  portati;  l’acqua  fommerfe  Se  ’ ‘ 

affogo  tutti  quelli  che  ritrouò  fuori  delTarcha,  & tutti  quelli  che 
fi  ritroùano  fuori  di  fanta  Chiefa,ancora  chefiano  battegiati,  fe- 
ranofommcrfi&  fenza  dubbio  peritano;  l’acqua  innalzaua  Se  fii  Non  camiidr. 
blimaua  l’Arca  fin'al  cielo, & il  battefimo  ci  Icuaalparadifo.’ue-  polìcio  fordiHi 
ro  é che  quello  battefimo  di  cui  ragiono,  non  c quel  battefimo 
giudaico  che  lauaua&mondaua  folamente  le  efieriori  macchie  gitioinota: 
del  corpo  humano,  da  giudei  con  tanta  diligenza  ofieruato;  ma 
ragiono,  di  quel  battefimo  che  monda  & depura  le  nofire  fozzc  moxtui*» 
epufeienze.  Se  le  fa  toC'^  fercne, tutte  tranquile,&  tutte  fccur  e nel 
* £e  con- 
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confpettodiDio;  fcrniedoper  uirtù&  efficacia  di  quella  uiua 
fede,  con  laquale creaiamo  & abracciarao  tutto  il  negocio  del 
la  nodra  redentione  ; operato  nella  morte  & refurrettionc  di 
G I Esv  Chr  I STo,ilquale  elTcndo  bora  ioblimato  & elTaltato  fopra 
tutti  grAngcli,  & fopra  tutte  le  creature, fìcde alla  dedra  del  (om 
mopadregIoriofo,& immortale  ; comcquel.'oche  hadidnitto, 
disfìpato,  & rouinato  il  regno , l'imperio^  & la  tirannide  della 
morte;  accioche  tutti  noi  fuoi  fedeli  fudemo  fatti  partecipi  & he 
redi  non  di  una  ricchidima  prouincia , non  d’uno  potenrisdmo 
regno , non  di  tutta  la  gloria  mondana,  ma  del  regno  ceLde,  del 
lagloriadelparadi(b,&  de  tutti  i ricchi  & pretiofì  thefori  dì 
Dio;alpodèfrodequalliefTo  come  nodro  forriero  é andato  col 
corpo  gloriofo  ; hauendo  fotto  di  fe  tutti  prAngcli,  tutti  i princi 
pati,  trhoni,  dominationi,  cherubini,  ferafìni,  Se  Hnalmenre  tue* 
ci  gl'  ordeni,  tutti  i chori,  & tutte  le  fchiere  d'Angelici  fpiriti. 


CjìV  ITOLO  li  IL 


QR  dunque^he  il  capitano  nodro  Gihsv  Chri- 
STO , mentre  che  Fu  circondato  di  queda  nodra 
mircra5cfraeilcamc,paticntemétc  foderi  pene, 
tormenti  & nnalmcte  la  morte  ideila  per  nodro 
amore;  noi  parimente  che  damo  Fumo,umbra,8c 

quali  niente  prepariamoci  à portare  con  efib  lui 

paticncemete  le  miferic  di  queda  breuc&  mortai  Ulta,  à tolerar 
Tingurie,&  à portar  la  croce;  perche  efponendo  il  corpo  & la  car 
ne  nodra*dquedcbrcuc&  momentanee  mifcric.uenimo  i confe 
gnire  il  frutto  della  patienza.à  metter  fine  al  peccato,&  à redrin 
gere  & rifrenate  i delìderij  carnali  & le  pesfime  concupifeenze  ; 
onde  poi  nafee  che  tutto  il  redantc  di  nodra  uita  uiuiamo  non 
piu  fecondo  i nocini  delìderij  carnali, & fecondo  il  uolcr  del  uec- 
chio  Adamo,  ma  fecondo  ildefiderio  dello  fpirito,  & fecondo  il 
uolerc  & beneplacito  del  nuouo  huomo  Giesv  Christo;  ilche 
douete  fare  con  ogni  folecitiidine;  perche  ni  debbe  à pieno  bada 
re  che  (in’hora  fiate  uiuuti  tanto  empiamente,  & tanto  fcelerata- 
menre,  che  pertanto  tempo  nanzi  la  predicatione  delle  Euange- 
Io  & nanzi  la  uodra  conuerfione  fiate  dati  immerfi  & fepolti  in  ta 
te  forti  di  Iufiurie&  opere  carnali,  in  tanti  pesfimi,  lafciui,  & sfre 
nati  dcfidcrijin  tante  uinolóc,crapulc,cbnctadi,&  in  coli  empie 
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■cfaric , & profane  idolatrie;  nelleqnal  fcelera}»ini  tutti  quelli  „ 
che  ancora  ni  perfeuerano,  uedendo  che  fere  da  efl'e  diftolti , che  ricur  non  loa 
fece  morti  alla  carne,  che  nò  Tpendete  piu  la  uita  uollra  in  luflTu- 
rie,  & cócupifcéze,&  che  non  feniitc  piu  & al  mòdo  ne  al  demo*  iu«ur/«  confo 
nio;  anzi  che  le  uite  &'le  conucrlationi  uoflre  fono  per  diametro  *’*'**** 
oppofte  & contarle  alle  loro;  ui  tengono  per  huomini  ftolti  Se  pai 
2i,dicendo;  o come  fono  ftolti  & frenetici  quefti  miferi  Chriftia-  <1?*  n 
ni,  i quali  uogliono  piu  prcfto  tolerarc  fame,  fetc,  fredi,  caldi,  & 
finalmente  ogni  difaggio,  & ogni  ftraccio  che  m'uer  in  deiitic;in  “*“»•  * 

felici  che  fono,  fbleano  già  fcorcarc , giocare,  banchegiare,  ine- 
briarC,  Se  far  uita  chiara.  Se  bora  con  digiuni , con  aftinenze,  con 
pianti,  con  lagrime.  Se  con  altre  infinite  penitenze  fi  affiigono , fi 
cruciano,  & fi  fcarnificano;  ne  contenti  di  quefte  loro  empie  pa- 
role ui  beftemiano,  Se  dilacerano  ancora  la  fama  Se  honor  uoftro; 
come  quelli  che  non  uolete  con  esfi  loro  immergerui  nel  loto  Se 
fterco  dei  carnali  deììderij,  in  cui  esfi  al  prefente  fi  ritrouano  in- 
uolti;  delle  beftemie  de  quali  Dio  (cri  giuftisfimo  &feucrisfimo 
uendicatore;airhorrcndo  tribunal  del  quale  tutti  fi  prefitnteran  n>.ou  tuj. 
no  à riceuer  il  cóueneuole  premio  delle  opere  loro . onde  per  tal  A morti:!*  cui 
cagione  è ftato  anco  predicato  & annontiato  rEuangeho  à quel 
li  che  erano  morti  Se  /epolti  ne  i peccati , Se  nella  perfidia;  accio- 
che  eglino  conuertendofi  i Ch a r sto, & fuggendo,  & ripudian- 
no  11  coniortio  & la  fiimigliaritàdegli  empij , fulTcro  fecondo  il  ■ut  fccuoduM 
peruerfo  & deprauato  giuditio  de  huomini  ciechi,  & carnali  giu 
dicati rei,& riprobati;machcpoi interiormente uiuefèronellof  «pi’t*?**»* 
leruanM  de  i diuini  precetti,  & nella  uoluntà  del  loro  creato- 
re . nee  cofa  di  molta  importanza,  che  bora  i buoni  fiano  carnal- 
mente giudicati,  & nprouati  da  cartiui , come  miferi  & infelici; 

M giudirio  i hoggi- 

tutte  le  confeienze  ferannomanifefte,  St  fi  co-  tttattUM  pm 
era  apercamencc  chifaragiufto,  &chi  ingiufto;  chi  eletto  Se  *"•«** ‘••l'i* 
chi  reprobo;  Se  chi  degno  di  gloria,  & chi  di  conftifionc  : clTcndo  bV." 
dunque  tanto  breue  la  uita  noftra,  tanto  propinquo  il  giuditio , 

& tanto  gl ufto  il  giudice,  che  non  lafieri  cofa  alcuna  ingiudica-  •» 

i”  ogni  uoftri  rwr~r,s 

“^®uuerlatione,  pregate  il  Signore  con  attentionedi  chirinttm  c«s 
mente;&  fopra  tutte  le  cole  fitte  che  fra  uoi  fi  ritroui  pace,  unio- 
ne,  & una  uiua  Se  ardente  charità;  laquale  c ftrugimento  de  tutti 
I mah,  fonte  & origine  di  tutte  le  uirtù,forma  & uita  de  tutte  l’o- 

percaDiogratc,manto&copcrtachcàgrocchiddgiudicectcr 
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no  occulta,  & nafeonde  tutta  la  malfa  delle  noftrcgrauìsfime  col 
pe  & fceieragini  ; riceiietc  allegramente  & con  prontezza  di  ani 
mo  date  albergo  i i forcfticri,  Se  dimoftrate  tutte  l’altre  opere  di 
mifericordia  uerfo  i bifognon  fratelli  uoftri  ; niuno  giamai 
fìa  tanto  fnperbo&arrogantecheardifca  di  attribuirli  bene  al- 
cuno, & dire  che  il  bene  che  in  elfo  fi  ritroua  l’habbi  da  fc,  per 
propria  natura,  & per  propria  fuainduftria,&  non  per  dono  & 
graria  di  DÌO;  ma  ciefeuno  comunichi  &difpenfi  al  fratello  fuo 
quella  grada  Se  quel  dono  che  li  ha  cócefib  il  Signorcuieiia  cui  di 
fpéfatione  nó  fia  chi  fi  tenghi  Se  fi  reputi  Signore  Se  patrone  prin 
cipale.ma  fedele  minillro,5t  diligétc  dilpenfatore  de  tutte  le  gra 
de  diuine,po(fe  da  Dio  nella  Tanta  Chielaà  comune  beneficio  Se 
utilità  de  tutti  i credenti:  quelli  che  (bno  dottori , interpred , Se 
hanno  il  dono  delle  lingue,  nó  trattino  altro,  ne  infegnino  altro 
nella  Tanca  Chiefà  che  la  pura  Se  indera  parola  di  Dio  ; riputan- 
doli en'crorgani&flrumend  della  diuinauoce:  quelli  che  (bno 
giudici.retcori.  Se  magiftrad,riconoTchino  che  la  loro  dignità  de 
pende  da  Dio,  fouenga  loro  à memoria  che  non  (bno  Signori , ma 
ferui,  & non  (i  confidino  nella  loro  forza  & potenza,  perche  altri 
mente  Tacendo  uerrano  ad  effer  tiranni , & non  dfccutori  della 
giu  (fida;  perche  il  giudice  che  lìcdeTopra  il  tribunale  debbe  in 
ucro  farli  temere,  ma  fecondo  la  diuina  uolunti,  Se  non  fecondo 
graffetti  humani  ; Se  fecondo  la  uirtù  da  Dio  riceuuta , Se  non  fe- 
do la  forza  humana  Se  bc(dale:8c  finalmécc  tutte  ropcradoni,[tut 
ti  i ncgoci,&  tutti  gruffici  noftri  fiano  da  noi  efercitati  adhonore 
Se  d gloria  di  Dio,  Se  i comodo,bcncficio,&  hediricatióe  del  pros 
iìmo.-efsédo  che  fono  grane  Se  doni,  de  i quali  il  Signore  ci  ha.fac 
ti  minirtri  Se  difpenfacori,  à comune  utiltà  : onde  in  tutte  le  cole 
noflrc  elfo  folo  debbe  elfcr  lodato,  magnificato,  Se  glorificato,il- 

3 naie  c caufa,fontc.  Se  origine  de  tutti  i beni,  Se  quello  per  mezo 
el  Tuo  unigenito  figliuolo  Grtsv  Christo;  a cui  fia  honorc, 
gloria.  Se  imperio  per  infiniti  fecoli . non  uogliate  digraria  dillet 
tisfimi  fratelli  penfar  che  fia  cofa  nuoua,  inlbÙca , Se  al  iena  da  i fc 
deli  (crai  di  Dio,  Tcfier  in  quella  mifera  uita  da  empi)  con  uaric 
molcilic  Se  trauagli  afflitti  Se  tormentati  ; quella  non  c cola  nuo- 
ua;perchc  dal  fanguedcl  primo,  fin'al  faugucdcirultinio  giudo, 
(cmprc  gl'empij  Se  infedeli  feranno  contrarij  à i pij  Se  fedeli  :non 
ui  marau igliatc  dunque,  non  ui  turbate,  non  ui  perdete  d’animo; 
anzi  eflendo  fatti  partecipi,  Se  compagni  delle  palloni,  del  padre 
uodroGisvs  Christo, Mllcgratcui  infinitamente; perche  ifpc- 
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dito  che  feri  il  còrfo  di  qucfta  brcuc  pcrcgrinatione,  le  ne  uola- 
rcmo  d quelle  bc.irrisfimc  fcdic,  à quel  fclicisfimo  regno^a  quella 
perpetuisfima  gloria;  oue col  capitano  noftroCHRi5ro,uiucre- 
mo  ili  eterno:  rallegrandoli  Se  godendofi  fenza  Hne  di  iiedere 
chiaramente  Se  a faccia  à faccia  la  gloria  à noi  per  ciTo  G i e $ v 
Che  ( STO  promeTa:  Onde  fc  mi  dicefti  che  c cofa  durisfi- 
nia  Se  infoporrabile  eifer  alla  prefenza  de  tutto  il  mondo  charica 
tidiuilanie.  eifer  tenuti  per  ingiufti,  per  facrileei  ,pcr  falfarij, 
per  degni  dimorfe.  Se  clìcrcon  perpetuo  fcorno&  ignominia  ui 
tu perati, ancora  apprdlo  de  i pofteri;à  quefto  ui  rifpódo,  che  ciò 
inueroécofagrauc3fintoIlerabiIe;madaralcro  canto  ui  dico 
che  tanto  grande  è il  premio,  & la  riniuneratione  di  twiefteuo- 
ftre  breui  affiittioni , Se  tanto  dolce  Se  delicato  è il  fruttò  che  cor- 
rirpondedqucftiimproperij&  contumelie  riceuute  perii  nome 
di  Christo,  che  non  douete atriftarui di  cofa  alcuna;  perche 
rfpedite  & confumate  quelle  breue  miferie,  ferete  beati;  come 

Snelli  ch&à  faccia  appetta  uedrete  quello;  per  il  cui  nome  hauece 
imoftrato  tanca  patienza  nelle  cole  auerfe  .-Stalla  hne  à uoftra 
fcmpicerna'fclicita',fopra  tutti  iioi.iquali  per  la  fede.  Se  perla  giu 
ftitia,  con  uarie  forte  di  pene&  di  martirijfete  (lati  afflit;ti,  & 
cruciati  ; fi  ripolerà  il  fommo  honorc,  la  piena  gloria,  la  Ibprema 
tnacllà,  tutta  la  uirtù  di  Dio,  Se  finalmente  elfo  fpirico  di  Dio . Se 
perche  non  ogni  forte  di  pena  merita  laude,  nc  ogni  (otte  di  tor- 
mento fa  l’huomo  marcire,  però  guardateui  di  efl'er  illraciati  Se 
dilacerati  per  le  cagioni  che  fono  tormentaci  i ladri , gl’homici- 
diali, i conuiciarori , Se  beftemiatori,&  tutti  coloro  che  a forza  uo 
gliono  rapire  graltrui  beni;  perche  ancora  che  à quelli  tali,  fc  p^ 
tientemcntc  fopporterannola  douuta  pena.  Se  moriranno  con 
la  uiua  fede  di  Christo,  non  Ita  negato  gl’intrata  della 
rioria  ; non  meritano  però  lode  di  lotte  alcuna,come  quelli , che 
fanno  la  penitenza  dei  loro  comesfi  falli:  ma  fc  per  qualche  gia- 
lla caufa  come  per  la  deffcnfione  deH'Euangelio , per  dcdènfionc 
della  giuditia  lece  afiitti , Se  tormentati , non  tenete  ciò  per  cofa 
uituperofa  ; ma  piu  predo  lodate,  magnificate,^  glorificate  Dio, 
il  qual  per  quelle  temporali  afliteioni  alle  beate  ledie  del  Paradi- 
fo  ai  guida , Se  conduce . Onde  il  tempo  prcfence  è limile.  Se  con 
forme  d i tempi  de  i nodri  antichi  padri;  perche  fi  come  già  tlSi- 
gnore primieramente aflilTc il  popolo  fuo,&  comcnciando  dal 
popolo  Hicrofolimicano,  dalla  cita  Santa, &dai  Sacerdoti,  Se 
.«linidri  del  c^pio,aQilTc  4 dislìpò,  demandò  in  cdrema  rouina 
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tutte  l’altrc  nationì  ; cofi  in  queilo  tempo  la  tribulatione  , Se  il 
giuditio  di  Dio  incomincia  dalla  cafa  Tua,  dalla  Santa  Chiefa , 8c 
da  i fiioi  fedeli  ; cftendendosfi  poi  & dilatandoslì  Ibpra  grEmpij 
con  maggior  dànò  > & rouina  : Onde  fé  noi  i quali  lìamo  femi'i 
amici , & figliuoli  eletti  di  Dio,  fiamo  con  ^me,  con  pregionie  j 
con uituperì, con efìlij, conuenditedebeni,&  conuarij,&  di- 
uerfi  tormenti  afflitti,  & agranati,che  pene,  & che  tormenti  deb- 
bono afpectare  quelli,!  quali  fanno  poco  conto  deH’Euangelio, 
fprezrano  la  fede , & ftano  Tempre  inuolti  ne  i piaceri  * & uolut- 
tadi  terrene  ^ & fe  tante  fono  le  difficutti,i  mali , & i pericoli, che 
circondano,  & opprimono  il  giufto,  che  d pena  può  perfeuerarc 
nell'amore  & gratia  di  Dio , 8c  faluarsi  ; che  cofa  di  gratia  potrà 
Iperarc, che fermeza,& che lìcurtà potrà hauer  della  fua  falute 
quello , chegfimmunditia  delle  fue  Iceleragini  lo  fa  d’ogni  cau- 
to Tozzo,  & puzzolente  f che  non  hi  parte  alcuna  con  Dio  ? & che 
hi  Tempre  preferito,^  anteppofto  i defìderij  del  mondo,della  car 
ne , & del  Demonio , à quelli  del  Tpirito  Santo  f 8c  per  tanto  quel 
li,  i quali  bora  per  la  fede,  per  TEuangelio,&  perla  uerità  Tono 
da  peccatori  perfèguitati , & moleftati , (Indino  col  mezo  delle 
buone  opere, di  cómetiereccólìgnarei  luogo  di  depofito  le  loro 
anime  à Dio  Tuo  creatore;ilqual  eTsedo  fedele, uerace,&  tmutabi 
le  nelle  Tue  prcmc(Tc,aI  tépo  debito  darà  loro  la  jp meflà  corrona. 

C^VITOLO  y. 

Or  dunque  Prelati,  SrPaftori  da  Dio  conftituti 
alla  cura,  & alla  guardia  di  quel  gregge,  che  egli 
col  Tangtie  del  figliuol  Tuohà  charamente  compa- 
rato ;iii  prego  & Tu  plico,  come  quello,  che  con 
eTsi  noi  (uno  daH’iftedb  pelo  & charico  Paftorale 

granato,  & fono  parimente  teftimonio  delle  pa(- 

(ìoni,  de  grobrobnj,delleaflittioni,&  della  motte  di  Christo; 
& compagno  & partecipe  di  quella  eterna  gloiia , che  ne!  giudi 
tio  generale  Teràà  buoni  manifeftata&  riuelata.-ui  prego  dico 
che  non  uogliate  opprimere, iftracciarc , Pt  Tcarnificarclc  pccco- 
rcledi  Giesv  Chrfsto;  ma  nodritcle, col  cibo  della  diuini 
parola,  abcuerrarle  con  l’acqua  della  Tappienza;  mcdichare  l'in 
ferme,  con  ogni  diligenza , con  ogni  induftria  conTcruare  le  Ta- 
ne ; & Topra  il  tutto  (tate  (blcciti  & uigilanti  che  non  uenghi  a pe 
rirepuruna  di  quel  gregge, per  cui  Giesv  Christo  Smor- 
to : prouedette  loro  de  tutte  le  cofe  neccTsarie  ; facendo  ciò  non 
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comeniolentatì  & sforzati, ma  uolentieri,  benignamente,  & con 
fomma  Charità , ad  honore  & gloria  di  Dio  ; ne  uoglio  anco  che 
cicrcicate  un  tanto  idfìcio  come  mercenari j,  & come  huomini  da 
ti  al  tutto  in  preda  al  guadagno,  & alia  auaritia;ma  come  beni 
gni&  amoreuoli  pallori  ; i quali  fanno  il  loro  ufficio  per  amor  di 
Dio, fc per  zelo  della  falute de profiimi:  ne  meno  come  giudici 
fèueri , & crudeli  tirrani , ma  come  mifcricordiofi  padri  & come 
quelli  che douctcclTer forma  «regola, &efTempio  di  Santità,  di 
giuftitia , & di  pietà  à foggctti  uollri  : perche  fe  bora  fedelmente 
pafcercte  i greggi  uoftri , fe  ui  affaticherete  nella  uigna  del  figno 
re , & fe  uiriimente  combatterete  contra  i crudelifsimi  lupi  che 
cerchano  di  sma  ri  re  , sbramare,  & deuorare  le  peccore  di 
Curi  sto;  quandoeflo.chec  capo,  principe,  fcorta,  & luce  de 
tutti  i Pallori  uerri  al  giuditio  di  Souerchia  gloria  &macllicir. 
condato,  all’hora  riccucrete  il  denaro  della  giornata,  la  coro- 
na di  gloria , & il  premio  di  uita  eterna . fìmilmcnte  uoi  gioiia- 
ni  , uoi  miniftri , & noi  loggctti  humiliateui,  abracciate  i racor- 
di , gli  auifi , i Santi  documenri , & prellatc  intiera  ubidienza  à i 
uoftri  fuperiori , & à quelli  che  & per  età , & per  fcicnza  debbo- 
no elfcre  da  uoi  temuti  & honoratiri  tutti  poi  in  uniuerfale  ordi- 
no & comando  che  dobbiate  eflTer  fra  uoi  humili,  benigni,  & man 
fueti , & che  ninno  ardifca  di  arrogantemente  fprezzare  gl'altrui 
configli, fidarsi  troppo  nella fua  prudenza, & con  fuperbia  uo- 
ler  auilire , & confondere  gl’altri;  perche  Iddio  benedetto  humi- 
b'a , fpianta , & diradica  l’arroganze,  i farti,  & le  creile  de  fuper- 
bi  : ma  a quelli  che  fi  allontanano  da  i propri;  pareri  & dalla  pro- 
pria uolontà , non  prefumendo  cofa  alcuna  di  loro  ftefsi , ma  rife- 
rendo il  tutto  alla  gloria  di  Dio , apre  & manifefla  tutti  i Thelo- 
ri  delle  gratie  fue:  humiliateui  dunque  abbafsateui,& riponete- 
ui  fotto  quella  onnipotentisfima  & pienifsima  potenza  di  Dio , 
accioche  uenendo  poi  egli  in  gloria  & maeftà  à uifitare  & giudi- 
care il  mondo  ;ui  foblimi  leui,&  ui  riponga  alla  fua  deftra  nel 
fuo  felici  fsimo  flt  triumfante  Regno . & perche  egli  c noftro  amo- 
reuolifsimo  & bcnignifsimo  padre,  che  ci  ama  come  chàrifiimi  fi 
gliuoli , però  fe  habbiamo  cofa  che  per  folecitudine,  & anfietà  fi 
afiiga  & tormenti  ; riponiamo  tutte  le  noftre  cure , tutti  i noftri 
penfieri , & tuttele  noftre  cogitationi , in  quefto  noftro  padre;  & 
con  ogni  fidutia  comettiamoli  3i  racomandiamoli  tutti  i noftri 
negoci  j,  tutte  le  noftre  operationi , & tutta  la  uita  noftra  ; credea 
do  indubbitatamente  che  eifendo  egli  ueracc  & fedele  in  tutte  le 
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’ ' file  promdTe,  come  quello  che  non  può  dTer  incannato,  ne  in- 
gannare , ne  meno  negar  fé  ilelTo , barri  cura  di  noi , ci  mirerà  di 
; continouo  con  l’occhio  della  Tua' prudenza,  & ci  prouederà  de 

. tuccele  cofe  allafaluce  dell'anima  di  del  corpo  neccHarie.  ma  uoi 

tobr  • cHotc  » tanto,  i quali  lete  da  ogni  canto  da  uarij  & diuerfi  pericoli  cir 
uigiu’;e  °<]uii  cundati,  fiate  dal  canto  uofiro  Tobrij , temperaci , (òleciti  ui- 
g*Ì3nti  alla  cura  delle  anime  uoftre  : perche  il  Demonio  perpetuo 
finqu»"  ^ immortai  nemico  de  tutta  l'humana  generatione,  fi  sforza  di  .e 
rug.«ni.  Circuii  nerci  continouamente  alfediati,  fpia  i muri  della  Rocha  deU’ani» 
2cuor«  .'*'**"*  noftra,  tenta  fe  fi  ritroua  parte  alcuna  delle  membra  nollre  d^ 

bole&  inferma,  per  la  quale  pofsi  afialirc  l’huomo  interiore  :ci 
aprefenta  à gl’occhi  uaric  & diuerfse  forme  che  ci  prouocano , & 
incitano  alla  libidine  & uoluntà , accio  col  fenfo  del  uedere  fpian 
ti  & rouini  la  cafiicà  : tenta  l’orecchie  con  foaui  & dolci  cancilcr 
, ne , accioche  con  la  forza  del  dolce  ^delicato  fuono-debillici  & ri 

! ^ foltia  in  nulla  il  Chrifiiano  uigore:prouoca  la  lingua  con  uillanie, 

lemani  con  ingiurie , & ci  propone  illeciti  & ingiufii  guadagni 
..  per  farci  diuenirfaìfarij  .-per  prender,  & cactiuar  l'anima , cerca 

* *■  di  contentar  il  corpo , per  priuarci  d’i  celefii  & fempiterni  hono- 

; , . ri,  ci  prometee  quefii  terreni  & caduchi  : nelle  cofe  di  pace  é ga- 
^ - battore,nclleperrecucionièuiolento,&finalmenteàfimiglianza 
■ di  rugiente&  affamato  Leone  da  ogni  parte  ci  tenta,d’ogni  patte 

ci  afi'edia,da  ogni  ^arte  ci  prouoca , & Tempre  fi udia  di  tirrarci 
^ingerci,&  profondarci  nel  baratro  della  dannatione  : a cui  non 
Cui  rcfiftiic  for  fi  puo  far  refifienza  con  altre  armi , con  altri  feudi , ne  con  altra 
***  “*  uirtii  che  con  la  tagliente  fpada  dell  a Santa  fede,  col  feudo  fortiP 

fimo  della  diuinagracia,&  col  fauore  del  Capitano  uofiro  Giesv 
fcinrteitJdcm  Christo  : in  cui  Credendo  con  uiua  fede,  facilifsimamcnte  fi  po 
pifiionc  ci  qu«  refifierc  & fuperare  tutte  gl’infidie , tutte  le  nuchine,&  tutti  i tra 
dimenti  del  Demonio  et  delle  membra  fue:fe  dunque  quell’hor- 
.tatificri,  ribile  et  ferocifiimo  Leone accofiandofià  uoi,  uorrà  oppugnare 

la  uofira  confeienza  con  dirui  chefete  peccatori , che  hauete  te^ 
nutocattiua  uita,etche  non  hauete ofseruatoi  comandamenti 
• di  Dio  ; et  che  per  tal  cagione  fete  Tuoi  ferui,  fua  preda , et  fue  fpo 

^ ' glie  ; fubito  con  uiua  et  inuicibil  fede  in  Christo  , fateli  refifien 
za  : coll  rifpondendoli , quel  Santo , o Demonio,  quel  puro , quel- 
. rinnocete  che  per  me  Empio,  impuro, &ingiufto  fi  c dato  alla 
' morte.  & che  con  la  fua  giufiitia  mi  hà  fatto  giufio,  con  la  fua  in- 

nocenza mi  ha  fatto  innocente,  & con  la  fua  fantità  mi  hà  fatto 
Tanto  ; noac  foggetto  alla  tua  giuridittiope , non  è Reo  di  pecca 

to 
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to  alcuno,  ne  poi  cffcrcìtare  in  cflò  la  tua  afpra  & crudel  tirrani- 
de  : in  quefto  dunque  mi  confido , à quello  mi  accodo , in  quello 
è ogni  mia  fperanza,  ogni  mio  penfiero  Se  ogni  mio  amore  ripo- 
rto : quello  folo  filialmente  oppongo  à tutte  le  tue  accufationi  per 
che  egl  e mia  (bdisfattione , mia  giurtitia , & mia  giurtificatione  : 
&querte(bnoIeuittoriofe  armi,  con  le  quali  li po  Facilmente  re 
fifterei  tutti  gralTalti , à tutte  le  battaglie , Se  à tutte  le  tentatiofli 
del  nemico  noftro Demonio  : le  quali  non  ui  debbono  parer  nuo- 
ue , infolite  Se  contra  di  uoi  foli  particnlarmente  eccitate:  perche 
fono  comuni  d tutti  quelli  che  militano  fottoii  uittoriofo  flcn- 
dardo  di  Chr  rsro  : anzi  che  Sathanaflo  non  ftudia  in  altro,  altro 
non  penfa , ne  altro  machina  continouamente  che  in  offendere  & 
malmenare  il  gregge  di  Christo,  ma  fc  farete  Fermi  Se  llabili 
in  Fed  e,  nana  fari  ogni  fua  fotrezza,  inutile  ogni  fuo  penlìcro.  Se 
priuodi  effètto  ogni  liio  ingano  percioche quel  Dio,  ilqnal  é fon 
te  Se  origine  de  tutti  i doni.  Se  tutte  le  gratie,  ilqual  c fempre  pre 
parato  a'  porger  agiuto  à i fuoi  fedeli,  & ilqual  per  quelle  breai.& 
momentanee  pene  c difpofto  guidarci  allctema  & indificientc 
fua  gloria , per  merito , uirtu,  Se  efficacia  della  pasltone  Se  mor- 
te del  figliuol  fuoGihsv  Christo;  quello  Dio  dico  confumeri& 
FariperFetto  tutto  quel  bene  i cui  uoi  harete  dato  lantisfimo 
principio  felli  fari  cofa  alcuna dubia  Se  incerta,  egli  fbrtifiche- 
ralla  Se  confermeralla  ; fc  ui  fari  cofa  inferma , Se  che  minacci 
rouina,egli  foliderala  Se  llabilirala:  fè  finalmente  ui  fari  colà  rot 
ta  Se  dislìpata  egli  reintegratala  & rìnoueralla  ; accioche  il  fan- 
tislìmo  hedificio  di  Dio  Fondato  Ibpra  la  firmislìma  pietra  G i esv 
Chr  1 s ro,  nó  uadi  i n precipitio  Se  rouina  : aiquale  lia  honorc,glo 
ria  Se  fempitena  potelti&  maelli  per  infiniti  feculi.  Vi  ho  fcritto 
breuemente  quelle  poche  parole  per  Situano  ; ilqualc  ( per  quàto 
ho  potuto  uedere  &conietturare)  uiè  amoreuolislìmo& fidc- 
lisfimo  fratcllo,pr^adoui,fupplicandoui,&cógiurandoui  che  uo 
gliatc  có  tutto  l'affetto  abracciarc  Se  pfeucrare  nella  gratia  Euan 
gelica;  nella  quale  bora  ui  ritrouate;&  per  laqual  fola  c preparata 
la  fa  ute  i rutta  l’humana  generationc.  la  Chicla  de  hdcli  per  uir 
tiì  del  Spirito  fanto  marauigliofamente  in  Babilonia  congregata 
ui  manda  infiniti  laluti:  l’illcllb  fa  Marco  difcepolo,  interprete. 
Se  figliuolo  mio  in  Chr  I sro  : falutateui  inficine  col  balio  nó  finto 
Se  finiulato,  ma  puro,  fanto,  Se  fpiritualc,  la  gratia  Se  Fauor  diiiino 
lìa  fempre  con  tutti  uoi,  come  quelli  che  ui  ritrouate  incorpora- 
ti conG  ibsvChrist  o;ilqualè  pace  Se  giuftitia  nollra . 
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Ono  SCENDO  r ^poflolo  T tetro  per  làrtà  di  quel  <ii- 
uino  JpiritOjdi  cui  era  tutto  ripieno  ; ejfergià  uiccina  la 
morte  del  corpo  fuo;  jpinto  da  paterno  amore,faiue  que- 
Sìa feconda  Epiftola  dgl’^fìani,  an:^i  à tutta  la  cbiefa  : 
nella  quale  doppòcbeha  loro  dimofìrato  quanto  nera, 
[anta,  & incontaminata  fi  a quella  religione,  che  efft  han 
no  con  tanta  fede  & dinoti  one  abracciato  ; gli  eforta  alla  innocem^a , alla 
purità  della  ulta,  & alle  bonejle  attioni:  dal  cui  fatuo  proponimento  accio- 
che  non  pano  cop  facilmente  rimosp  & allontanati , pone  loro  nanrfgt oc- 
chi i uiui teHìmoni  della  ChriP'iana  religione;  co  iquali  efjendo  fortipcati, 
pospnotpoi  fent{a  alcuna  éfficoltà,  contrapor  fi,  anTf  ualorofamente 
ijfingere  & del  tutto  annuiate  le  machine,&  tutti  i diabolici 
Prumenti de  falp ^pofioli : lamorte,  & la  perdi ttio • 
ne  de  quali  egli  chiarametue  pronuntia;  & infieme 
ci  eforta  tutti  che  fi  difjtomamo  à riceuer  .con 
purità  & monditia  di  core  il  giorno 
, dell' uniuer fai  giuditio  ; ilqua  * . 
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CjLVnOLO  V 7d  0. 


I MONE  Pietro miniftro, Legato, ^Ambafciato 
redi  Giesv  Christo: mandato  a predicare  la 
diuinaparola,àmanifedareIa  felice  nuoua  della 
gratia,  & a promettere  il  regno  de  cieli  a tutti  i 
credenti;  ferine  & defidera  fallite  d tutti  quei 
Chriftiani,  iquali  non  à cafb,  non  fortuitaméte , 
ma  per  eletcìone?^  gratia  diuina,  hanno  confeguitoinfiemecon 
noi  fede  alla  noitra  ugnale  S:  corrifpondente;  che  ha  iiirtù,  8t  effi 
cacia  di  faluarci  nella  giuftitia  del  Signor  noftro  Iddio,  & del  Sai 
tiator  noftro  Giesv  Christo:  ilquale  è a noi  fatto  dal  fommo 
padre  fapienza  ,giuftitia,fantiricatione,&redentione.  la  gra- 
tia del  Spirito  fanto,  & la  uera  & celefte  pace,  che  con  fimil  gra- 
fia c Tempre  accompagnata  crefcha , multiplichi,  & foprabondi 
ne  i cori  uoftri,  nella  nera, iiiua,&aflèttuofacogitatione  di  Dio 
&^di  Giesv  Christo Signornoftro.ò come éftata ricca dilettif 
fimi  fratelli  ampia,  Se  ibuerchia  la  mano  di  Dio,&  la  diuina  uirtii 
in  donarci , in  conferirci,  & in  ornarci  di  canti  doni  & grafie, che 
fono  alla  purità  della  iiita,  alla  pietà,  & alla  religione  Chriftiana 
necefiàrie:  & tutto  ciò  per  merito  di  quella  fede  uiua,  con  la- 
qtiale  crediamo  in  G i esv  Chr  i sto  ; ilquale  iienendo  nel  mondo, 
cihachiamati,inuitati,&daIIetenebreallaIucecon  la  Tua  pro- 
pria uirtii  & gloria  ridotti,  per  mezzo  del  qual  figliuolo  effo  de-: 
métisfimo  padre  ci  ha  ancora  donato  tutte  quelle  ricchisfime,& 
rarisfimi  promisfioni,  chedai  fanti  profeti  per  l’adietro  furono 
adumbratc  & pronótiate;  cioè  che  per  quello  Christo,  per  il  cui 
’ F f a fauorc 
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fauore  i doni  del  Spirito  Tanto  copiofanicntc  fono  /opra  noi  dal 
ciclo  difccfì  come  fede  remislione  de  peccati , libcratione  dalla 
feruitù  del  demonio,  & dal  timor  della  morte  & dcirinfcrno,per 
quello  dico  fulTcmo  fatti  partecipi&  pofleflbri  della  diuina  natu- 
ra; & che  in  elfo  otteneflemo  l’incorrortionc,  Timmortalità,  la  ui 
ta  eterna;  & finalmente  tfltta  la  gloria  che  egli  bora  gode  .polTe- 
de&fruifle;  purché  mentre  che  conuerfiamo  in  quella  miiera  & 
mortai  uita;  fuggédo  i carnali  affetti,  i delìderij  inhonelli,  le 
maluagie  concupifeenze  che  hoggidi  regnano  ne  gl’huomini  mó 
dani,  continuamente  dclìderiamo  &afpiriamo  alle  cofe  cclclli . 
per  tanto  ui  auifo,  ni  elbrto,  & ui  prego  che  hauendoui  Iddio  bc 
nedetto  donato  una  uolta  l’innocenza  & purità  della  uita, per  me 
rito  della uiua fede  che  hauetein  Giesv  CHRiSTo,chc  uogliate 
aggiungierc  à quella  uiua  fede  la  uirtù  & pcrfcucranza  delle  buo 
ne  opere  8c  Tanta  conuerTationc;&accioche  quella  uirtù  per  firn 
moderato fcruore non  s’indebolifca&diuenga  tepida  &frcdcL% 
io uoglio che à quella accópagniate il dìTcorTo  & la  ragione, la 
qual  ui  inTegni  à Teguir  le  colè  giuHe,  &c  qiiàto,&  comc,&  có  qual 
ragione  douete  il  tutrooperare;  &pchc  la  ragione  humanalpeT 
Te  fiate  Te  inchina  & lì  piega  à cofe  caduche,  & temporali , però  i 
quella  darete  per  compagna  la  temperanza  ; che  ui  moderi,  ui 
ritenga.  Se  ui  rifreni  à luogo  & tempo  da  quelle  cofe,  che  conoTce 
rete  eller  inutili  & noioTc;  Se  perche  mentre  ciò  operiamo  , il  ma 
ligno  Se  falTo  mondo  non  può  fare  che  non  ci  triboli , che  non  ci 
molelli,  & che  conuarij  & diucrfi  infortuni)  nó  ci  opprima:  però 
con  la  temperanza  congiongerelaparicnza  perche  Tpeiìè  fiate 
auieneche  quelli  che  non  fono  uniti  dalle  dclitic&  uanità  del 
mondo , Tono  nelle  auuerfìtadiper  impatienza  abbattuti  & atter- 
ratiima alla  patienza  debbe  eller  unita  Se  congiunta  la  pietà;cioé 
l’intero,  puro, & inuiolato  colto  di  Dio;  à cui  debbe  Teguire  il  fra 
terno  Se  charitatiuo  amore,  accioche  li  come  amiamo  Dio  per  le 
lleffb,  coli  per  amor  Tuo  amiamo  tutti  quelli  che  il  feguono , che 
il  confcllano,  & che  il  conoTcono  per  creatore,  & auttore  della  lo 
ro  Talute;  al  cui  amore  Tc  agiongerete  quella  uiua  & inliammaca 
chariticheamaDio  Topra  tutte  le  cole,  & i fedeli  & infedeli , i 
uicini,  & i Urani,  gl’amici  Se  i ne  mici  in  & per  amor  di  Dio; 

allhora  il  uollro  fpiritual  edifìcio  farà  da  tutte  le  parti  perfetto  & 
ailoluto;  Se  allhora  farete  certi  Se  lìcuri  che  il  Spirito  Tanto  habita 
in  uoi;pchcla  charitiuiue  col  Spirito  Tanto;laqual  Tc  feri  da  i co 
ri  nollri  lontana,  non  ui  farà  amor  fraterno,  la  pietà  lì  Tuanirà  la 

patienza 
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Patienza.  non  hard  luogo,  la  téperanza  dìuentarà  Ibzza , la  fcien 
za  fi  ofciircrà  & ogni  nofira  uirnì  caderà,  & fi  rifolucrd  in  ; nulla  ^ 
ma  fc  le  fodetee  uirtu  fi  ricroucranno  ne  granimi  & cori  uofiri,& 
ogni  giorno  fi  aumenteranno  & prederanno  maggior  fomento  Se 
perfettione  ; indubitatamente  che  efie  ni  conferueranno , & fruério» "on- 
aprefenteràno  all  occhi  del  Signore  pieni  di  frutti  di  buone  opo- 
re,  & degni  di  premio, di  corona,-  & di  uita  eterna:  ma  quello  che  cognitluncs  evi 
di  quelle  farà  priuo  ancora  che  fi  tenchi  fae®io,dotto  Si  pnidcte.  f f 
nicntedimaco  fappia  che  e priuo  di  lume  metale,dubita  & uacila  ea.  & manu  tcn 
in  tutte  le  cofe,  liortende  & fcandaliza  per  ogni  minima  occafio- 
ne,  camma  in  perpetue  tenebre , non  saoue  li  uadi  ; & fcordatofi»r.on:.  ttien  m 
come  per  ladietro,  per  gratia& beneficio  di  Giesv  Christo, 
fia  flato  purgato  dai  peccati,  & intcriormente  rinouato,  di  nuo-  ’’  * 
uo  rcalfume , di  nuouo  fi  fottopone , & di  nuouo  fe  precipita  nella 
periglierà  bucca , & baratro  delle  Tue  antiche  colpe , & fcelerag-  qua  propttr 
gini . la  onde  fratelli  mici  dilettifsimi  ui  elbrto,  & ui  prego  che  ['*“** 
non  uogliatc  cfferc  del  numero  de  quei  perfidi,  & federati  pecca-  bina 
tori,  i quali  dicono  fc  fiamo  eletti  non  ci  fa  di  mellicro  dar  opera 
alla  religione,  cfl'cndo  che  la  diuina  uocatióc  ci  falua  fenza  o.pa  tiuncm  (ic:a<ib 

fatica  nollra , fe  anco  fiamo  reprobi  le  nollrc  giullitie  non  ci  fan-  ^ 

no  beneficio , ne  ci  apportano  comodo  ne  utilità  di  forte  ucruna;  ci?ì^«  non  pcc 
per  niente  douetefeguire  quella  loro  Empia  opinione  ,anzj  uo-  "j'.c*  *n^ 
glio  piu  prcllo, che  date  opera,  che  lludiatc  diligentemente-, & d^mormanife- 
chc  folccitamcntc  ui  affatichiate  di  far  certa , di  confirmare,  & di 
approuare  con  pietà  .con  mifcricordia,&conaltreoperediui-  «r^um  V^g^a 
ua  fede  ^ charità , la  clcttionc  & iiocatione  uollra , con  la  quale  & 
fetc  flati  da  Dio  per  fna  pura  & mera  bontà  eletti  & chiamati  alla  uf»  chr.ar. 
ginllitia , & alla  gloria  ; perche  ciò  diligentemente  operando,  nò 
folamcntc  farete  da  ogni  forte  di  peccato  liberi  & efl'enti  ; ma  an- 
co ui  acqnillcrete  un  magnifico  cumulo  de  meriti  ; i quali  poi  par 
tendoui  di  quella  mi  fera,  & mortai  uita , con  degno,  illullre,& 
honorato  triunpho  ui  guideràno & introdurano  nel  feìicifsimo  & 
augullisfimo  Regno  del  Signore  , & Saluacor  nollro  G i bsv  i^FtV"cdm“ 

Chriito.  Onde  accio  mirando  non  poflb  fare  che  continouamen  * 

te  non  ui  auifi  non  ui  elforti,  & non  u’  infiammi  à caminare  & per  ìuZeZZT! 
feuerare  fin’al  fine  in  quella  Chrilb'ana  religione  : & ancora , che  “«* 

fappia  che  fete  in  quella  a pieno  inllmtti , & informati , nond  ime  iwJm  .rbS 
no  come  quello  che  fono  uollro  maellro , uollro  pallore,  & uollro 
fpiritual  padre  tengo  per  cofa  utile,  honella , & all’ufficio  mio  ne 
ceflkria,chemcntrcio  milito  al  Signore  in  quello  mio  mortai  cor  na!ópc‘*“*' 

po. 
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c*r(ui  fum  ^ P®  > continouamentc,  ni  infcgni , & ui  àoMcftri  in  tutte  le  cofe  al-' 
udox  t&  d(|M  la  fallite  iioftra  neceflarie;&  tanto  piu  c(l'eiido(  fecondo  che  il  mio 
Um«!*r"unda  Signor  Giesv  Christo,  mi hàcon  fpiritual  reuelationedimo- 
«{.doninui  no  {Itato)  uiccina  la  motte  mìa^St  la  reffolutione  di  quello  mio  miiè- 
ftui  ^ mortai  corpo  ; il  quale  come  tabernacolo  dclfanima  conti- 

«richi  daboau  uouamentc  porto  meco  ; Onde  mentre  che  iouiuerò  & mentre 
ktqufmVrh*  fruirò  il bcncHcio  di  quella  luce,  faro  tanto  foIecito,& 

bere  uos  poli  anfiofo  parte  con  predicatiom, parte  con  litere  della  falute  uo- 
t^ho”unri1^  ilra,chc  ui  parerà  non  folamente . di  hauermifemprc  prefente  ma 
nium  mtmoru  anco , chc  doppò  la  morte  mia,ui  ricordarete  che  ui  fon  flato  pre 
fienili.  rettore  ,&  che  ui  edcrcitaretc,  terrete à memoria,  & farete  men- 
tionc  de  tutte  quelle  cofe , che  come  necelfaric  alla  falute  uollra , 
ui  hò  predicate  : & certo  che  c mcritcnole , dignifsima  quella  ce- 
Non  fnim  In-  dottrina  , che  ui  hò  infegnato,  di  ell'er  fcolpita  & imprcfl'a  nc' 
doAii  fibuUi  icori  Sanimi uollrijimpercioche le noltrepredicationi,nelleqiia 
fecuti.notim  fe  j j habbiamo  diuolgata  & manifellata  la  mirabll  uirtù  & poten- 
mini  nniHtxc-  za  ucl  Sig-iìor  noUfo  Gusv  Christo,  dimoltraca  nell  opera  del 
te*nf& ’pre'fcin  l’humana  redentione , il  fuo  gloriofo  auuenimcnto  nel  mondo, ab 
«■a  ; fed  fpceu  etemo  dal  fommo  padre  prclcitoS  preordinato  ; non  l’habbianio 
ll'rMgidiudi  <^2uate  da  fauole  & fintioni  poetice  o da  nane  difputationi  filolò- 
nii.  lìce; le  quali  in  ucro  in  fe contengono  una  certa  umbra  & firn ili- 

tudiric  di  uerità,  ma  fono  poi  piene  di  uanirà  & di  humana  arro- 
norem  «iglò-  gatiza  ;ma  tutto  quello  chc  di  Christo,  ui  ha  hbi  amo  predicato, 
r*p&’aH«^hu-  inlegnato,  infegnamouclo  come  leali  teftimonij.i  quali  coni 
luimodi*  ITI-  propri)  occhi  habbiamo  ueduta,  fpccolata , & contemplata  la 
imiica  glori».  etcma  & gloriofamaellà,  nella  fuatransfigurationcà  noi  di 
mollrata  ; nella  quale  egli  fù  dal  fommo  padre  di  foucrchia  luce , 
d’immenfo  fplendore,  & di  foprema  gloria  circondato  ; Se  fù  pa- 
rimente udita  una  noce,  chc  dal  Ciclo  & dalia  bocca  della  paterna 
Rie  t(i  giiL-,  ®’acft^‘icf‘-cndcndocoli,dicea;quclloò  Christo,  Signorc,uc- 
m'iui diUflui.  roMclia,àme  connaruralc,  coetemo, S coequale  figliuolo,- in' 
ìi"^o°^Ucui^  cui  mi  fono  Ibmmamcntc  compiaciuto  nel  rimedio  dcU'humana 
ipfum  audiic.’  rcdcnciunc ,' nella  cui  ubidienza  marauigliofamentcmi  diletto, 
& godo , perii  cut  mczohò  deliberato  riconciliare,  pacificare,  & 
acquietare  tutte  le  cofe,  Srcdurlc  alla  fua  primiera  integrità  5e 
*'***ru'Ìbuimu’i  pcrfcttionc:&  però  habbiatcqucftofolo  per  uoftro  unico  & fin- 
d^ro-io  aiiu»  gelar  dottore  & rcdenttorc;  udite  elio  folo,  perche  è cclcftc  ueri- 
'“foin*  niomt  ’ f^gmtccfl'o  folo  perchcé  uia  che  al  Ciclo  ui  conduce  ; & cerca 
nnAo.  tccflbiolo  perche c ucrauita  .perla qualcuiuono, odono, fento- 
no , 5c  lì  moueno  tutte  le  cofe  : & quella  uoce  fu  udita  da  me  , da 

Giacomo, 
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Giacomo , & da  Giouàni  uenirli  fopra  dal  Ciclo , come  quelli  che 
trauamo  prefenti , & habbiamo  con  i prpprij  occhi  ueduto,&  con 
le  proprie  orecchie  udito  tutte  queftc  cole,  ritrouaiidofi  con  cflTo 
lui  fopra  l’altifsinio  monte  Tabor  ; il  qual  per  quella  mirabile , ec- 
cclfa,&gloriofatransfigurationemeritamcntefi  ucridicail  no- 
me  di  Santo  : & intcllimonio  di  qucftà  uerità  habbiamo  infiniti  (icum  rermoné 
oracoli  detti  de  prefetti  ; i quali  apprdfoà  gfinfcrmi  giudei  5“' 
fono  di  niagior  fermeza , di rtu , Se  etnea  tiaj  a i quali  predando  uoi  r,  luci , 
ferma  & indubbirata  fede  ,•  fatte  <^era  buona  & Santa  ; perche  la  «iig-nofo 
diuinaferittura  è fimile  ad  una  chiara  .Sefplcndente  lucerna  :On-  “ 
de  fi  come  la  lucerna  che  c porta  in  bfeuro  & tenebrofo  luogo  il- 
lumina , maniferta  la  uia  à quelli  che  caminano , accioche  non  ur-  dodk  Ma  iih 
tino  ; & fuga  tutte  le  tenebre  ; coli  la  diuina  fcrittura  c ima  lucer- 
na  porta  nelle  caligine  St  nelle  tenebre  di  querto  ciecho  mondo,  co'rAbù«'*^nI)- 
che  quando  è letta , mirata  ,& coofiderata  dalla  mente  carta  & fc 
delc;  illumina  i cori  de  lettori,  maniferta  loro  tutti!  pericoli.apre 
loro  la  uia  della  ueritd,  gli  allontana  dalle  ofcure,fanòfc,&  pcri- 
colofe  uie  de  gl'huomini  fceleTati,  & li  guida  Se  conduce  per  que- 
rta  folta  caligine  d'errori,  fin'à  tanto  che  pcruenghino  alla  fruitio 
nediquellachiarifsimaSefpleudidifsimalucedi  gloria;  quando 
elfo  Giesv  Christó"  acraftclla,  ucrolumc.&uero  foldigiu- 
rtitia  fi  maniferterà  loro  con  aperta  & chiara  uifione.  ma  accioche 
crediate,  Se  prcrtiatc  ferma Seindubbitata  fede  alle  diuine  fcrit-  ■ 
ture  ; hauete  da  tener  quefta  per  cofa  certifsima,  che  i diuini  ora- 
coli . Se  le  diuine  profetie  nelle  facre  fcritture  contenute , non  fo-  tee  omnit  p 
no  rtate  ritrouate  per  opera , configlio , 8c  uirtù  humana  j ne  que-  ,1)  p,*pri«‘in. 
rtacelerteSt  diuina  fapienza  procede  da  intelletto,  da  giuditio,  lerpretuionc 
da  fenfo,  & da  bocca  carnale.ma  tutto  quello  che  iSanti^mi  Pro- 
feti.&altriSantihuominià  Dio  grati  & accetti,  hanno  predet-  Non.n.  noio*- 
to.predicato  Se  annutiato  di  Christo,  6c  della  iàlute  nortr^-  il  tut  [*'* 
tohano  detto  come  huomini  infpirati,&  illuminati, dal  fpirito Sa  doprophet.*; 
to:di  maniera  .che  la  prima  & fpctial  auttorità  delle  fcritture  de- 
pende  & deriua  da  eÀTo  ipirito  Santo  ; Se  l'huomo  non  è altro  che  cuti  fune  Sto  Al 
Tuo  organo  Se rtrumento  . . .1  . , i,.  '.  . vìj®** 
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PDtrunt  ocrA 
a PfcuHo  pro> 
phuxiB  popu- 
lo,  (icui  a III 
u«bl>crt.m  ma 
(iftn  mcn^. 
cti.qiii  iniro- 
ckiccDC  fcdai 
pcration.1. 

Et  (A  qui  cmit 
Coi  Dcuoi  nc> 
(<nt,  fupcrdu 
ctnictfìbi  c>- 
Icrc  pftdillo* 
acm . 


Et  multi  fcQuc 
tur  forum  lu- 
sur  il  I per 
quoiuia  ucri* 
lacis  blatphcma 
bitur. 

Et  in  auqritia  S 
All  ucrbii  de 
uobli  nrgoaa- 
bunnir. 

a^uibui  iuditid 
iam  olia  n«A 
ceffat , a per 
ditio  forum  od 
daraiiit. 
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• infcriii 
taAailtiiar 


N DB  accioche fenza  prona  fc  fenza  ifperimento 
nó  diate  cofì  di  (ubico  fede  ad  ogni  forte  di  fpi- 
rito  ; però  ui  auifb,  che  fì  come  ne  i pailati  tempi 
fì  ritrouaua  nel  popolo  di  Dio  molti  fallì  Proiet- 
ti; i quali  cerchauano  di  farli  tener  per  ucri  San 

ti  & aprouati  cofi  pcrlauenire  nella  Santa,  Chic- 

a Si  nel  «.ampo  del  Signore  lì  ritrouerd  di  quella  zizania,  & di  que . 
Ilo  loglio , cioè  fallì  dottori,  fallì  maellri,  & llrumenci  del  Demo- 
nio ;i  quali  negando  & rifiutando  quel  Giesv  Christo,  che 
grhacolpreciodclfùofalueuole  fangue  redenti,  nafcoilamcnte 
introdurano fette , herclìe,fcole d’errori  .dogmi  pemiciolì, 
tre  loro  pedilère  dottrine  ; con  le  quali  polsino  odender , & dar  Ix 
mortcall'anioiede  fedeli  : ma  alla  line  per  demerito  di  quella  lo- 
ro inlìdelci,  lì  aucleneranó  coi  proprio  ueicao,li  uccideranno  co’l 
proprio  f oitello,  & peritano  in  quella  naue  che  barano  perforata: 
il  pgegio  poi  fera  che  quelli  cali  li  troucranno  molti  difcepoli , & 
molti  leguaci,i  quali  feguirano  & abracciaràno  le  loro  carnali  pdi 
cationi,le  lorolulTurie,  & il  loro  empio |modo  di  uiuere,*per  ope 
RI  de  quali  la  uia  della  uerità,  le  chiarezza  delb  fede,  & laucrare 
ligionedi  CuRtSTo,  fcrà  uituperata , & beflicmaca  ; Onde  poi 
fiiperaci  da  lóucrchia  auaritia  non  ftudierano  in  altro  che  in  cor- 
rompere fi  deprauare  le  cole  facre , in  confonder  gt'ordeni , in  de 
llmgger  le  leggi , in  fpiantare  le  fante  difcìplinc , & in  Ipogliare 
&fpe?atare  con  parole  fìnte  & lìmulate  tutti  quelli , che  alla  lor 
erronea  dottrina  lì  accoderanno . à i quali,  fé  ben  bora  tutte  le  co 
fe  felicejnente  fucccdono , fé  ben  bora  lì gnor^iano  fecondo  la  lo 
ro  uolontà , & fe  ben  bota  fono  ricchi , diuiciofi,  ripofaci,  & hono. 
rati  ; non  doucte  però  penfare  che  habbino  i perfeuerare  longa- 
menre  in  quella  loro  uana  gloria  , & che  habbino  à rimaner  del 
conciiiouo  impuniti  delie  loro  fcelcraggini  ; perche  ui  fo  dire  del 
certo  che  la  loro  conucncuolcpcna , reterna  morte,  & rultima,de 
cdrema  lor  rouina  eia  molto  tempo  lor  prcparara,non  doi  me,  nó 
tarda , non  é da  cola  alcuna  impedita  ; anzi  che  gl’e  uicinidima  & 
quali  quali  fopra  il  capo  : imperciochc  fe  il  grande  I ddio  non  hi 
perdonato à quei  Angelici rpiriti, i quali efl'endo  leuati  infupcr- 
bia , Qon  qpleano  conofeere  il  dono , la  gratia , & la  mifericordia 
del  loro  clèmcntifsimo  creatore  : ma  ifcarcciaci,&  precipitati  da 

quelle 
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quelle bcati(simcfedie,grhi fepolti  nella  pregione infernale;  nel-  unm  rr«<o<ffi 
la  quale  legaci  coti  funi  beatene  indifiòlubili,  cioè  colla  fenten-  ‘n 

tia  dell  eterna  dannatione& morte,  fono  continouamente  crucia  u«ri. 
ti  Se  tormentati , fin ’i  tanto  che  ncHuniucrfal  giuditio  riccuino  la 
fcntentiadeiretcrnadannatipnc,  j'nficmc  con  tutti  i loro  connili-  pcrdf.‘ftd“r^ 
ci;quantQ maggiormente  quefUinfc'deli.impoftori,  i quali  fono 
huomini  terreni  niortali , Se  picqÌ,4'ogqi’fcclcriti  fcrano  dal  giu- 
Ao  Iddio  fecondo  i loro  demeriti'  cauigati  & eternamente  tor- 
mentaci. fé  fimilmentc  il  rnifericQrdiom  Idtiio,  hauendo  per  lon 
go  fpatio  di  tempo  di  fiimulacogradulccrij,grinceAi,le  idolatrie  • 

& altre  inumerabile  Se  infinite  fceleragini  de  quei  popoli , che  nel 
primo  fccolo  fi  ritrouauano  ; non  puotc  fare  che  alla  fine  non  pu- 
nifi'e,  Arugclfc,  ScfòmergclTe  il  mondo  tutto  con  l’acqua  del  dilli- 
uio,  hauendo  liberato illòlo  Noe  con  altre  fetè  anime;il  quale  era 
nuntio  Se  banditore  della  diuinagiuAitia,-  come  fi  potrà  contene- 
re  chchora  fimilmente  non  cAingui  & al  tutto  fcancelli  Se  leui  dal 
mondo  tutti  qucAi  Émpij  feduttori  infieme  con  tutti  i loro  fegua 
ci  ?fe  finalmente  egli  non  perdonnò  à quelle  S.  citadi  de  fodomi-  m^orum"iir 
ti  & Gomoreile  quali  erano  piene  d’immunditie,  di  luffurie,  Se  di  ««!»- 

Iporchifiime  uoluttadi  ,*  Onde  mandando  il  fuogo  & il  folFere  dal 
cielo  le  ridufic  in  cenere  &fauilla,  molto  meno  perdonerai  co- 
Aoro,percagionedequaliil  Santifiimo  nome  di  Dio  è in  ogni 
luogo bcAiematoconculcato.*maè benueroqueAo,chefi  come 
il  pubfico  eccidio,  Se  l’uniuerfal  Aragge  Se  rouinu  de  (bdomiti  deb  rxcmpium  fo 
be  efier  à tutti  gl’Empij  in  efiempio , che  il  giu  Ao.Iddio  prenderà  laTr?flnt"7cI^ 
di  loro  grauifsima  ucndetta , fe  iiiuerano  Empiamente , & fé  oAi- 
natamente  perfcucrerano  nelle  loro  fceleragini , cofi  la  liberatio-  a wphWorVm 
nc  del  giu  Ao  Loth  debbe  elfer  in  cfierftpio  i tutti  i fedeli,  che  Dio  '■*  '"•“»<*  • •« 
è lor  cuAode,lor guardiano.  Se  loro  fedclifsimoprotterorc  & def-  !,*XionVrn- 
fcnlbre  ; imperciochc  fi  come  Loth  in  a/petto, in  parole,  in  opere,  p“*'* 

& finalmente  in  tutte  le  uie;&in  tutti  i modi  calli,  puro,  & inno  ìLftCl 

cente , habbitando  & conuerfando  fra  gente  federata , fra  figlino 

li  di  Belial,&  framiniAri  di  Sathanafo,  i quali  ancora  che  conti-  *emanj 

nouamenteroAèndellero  & con  le  loro  opere  carine  ogni  bora  Se 

ogni  momento rafiigcirerOjctanguAialfero  la  fua  fantifsima  ani-  en«»Unu 

ma,  nondimeno  il  mifericordiofo  Signore  il  liberò  dalle  ingiurie, 

& dalla  contagiofa,&  abhomincuole  conuerfatione  de  federati 
/bdomiti  ; coll  ancora  libera  tutti  i iuoi  eletti,  dalle  perfecutioni,  ■ f 

& dal  furorede  tutti  coloro  che  alfiio  Santo  nome  lono  nemici  & 
rubeUi  ;percbecalecla/àppienza,labontà, èdagiuAitiadelSi- 

Gg  gnorc,  . : 
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gnorc , che  egli  fa  benifsimo  quando,  8c  come  debba  reggere  8f 
fc.nt  etiptre . gouemarc  tutte  le  cofe  ; anzi  Ci  perfetti fsimamente,la  facolti  che 
*dicmmd."irre  ^ ì cìcfcuno  concciTa,  fino  i che  termine  pofsi  durare &perucnire 
fcru>rc  crudi  5c  la  patienza  de  Santi , & la  ctudclti  de  tirtanì  ; ^ quanto  &(ìno 
^ tempo  fi  debba  fiatare  la  sfrenata  licenza  de  Empi;,-  Onde 
iMcn  m Colteli*  egli  fapprà  benifsimo  i tempo  conueneuole  liberare  & prefcruarc 
Lun"il*ri'"I  ^ giufti , da  tutte  le  pene , da  aitte  le  miferie,  & da  tutte  le  lor 

bui.t.domini^  ti  dc  peticolì  ; & parimente  rifemare  grEmpij,accioche  nel  tem- 
do  del  giuditio  fiano  ad  eterne  mi  feri  e condannati  : non  che  inart 
zi  quel  eterno  giorno  del  giuditio  non  fiano  in  mille  maniere  cru 
ciati  ; ma  allhora  maggiorméte  ciò  efperimenterano  ; perche  con 
Taniina  & col  corpo  li  ritrouerano  nelle  pene  eterne  : quali  con 
le  fpetialmenteferano tormentati, & ifiracciati  quelli i^iali  fe> 
AudKci.  fih  guono  il  deprauatouolcr  della  carne,  s’alordano  con  ogni  forte 
piKctcì.uAa,  d'imunditia,& fi  riuolgono  nel  lotto  & nel  fangodella  libidine; 
"ntrud Jctrt°*  Ì quali  fono  fuperbi , i quali  calonniano , & accufano  i buoni , & 
kutghuoitu.  {prezzano  de  gl’ordeni  delle  leggi , & di  Santi  magiftrati;  ne  i qua 
li  fplendc& riluce  Giesv  ChrIsto,  come  quello  cheé  d'ogni 
potefià  & Signoria  auttore  ; i quali  ancora  fono  temerari),  arro- 
ganti , troppo  amatori  di  fe  ftcfsi , prontisfimi  al  mormorare,  al 
•b  A (li  f , & al  lacerare  la  prouidenza  diuina , & la  fama  de  profi» 

riùdfn^IV.r^  fimi  ;&conciofia  che  i reprobi  Spinti  Angelici,!  quali  fono  per 
(lite  cii  firn  ma  natura  piu  robulH , & per  forze  piu  potenti  dc  gl’huomini , apcna 
pofsino  fopportare  la  dannationc  & la  dura  fentenza  dalla  bocca 
f(  (xecrabiu  dcl fcucrifiimo  giudicecontra  di  loro  pcrnuntiata  ; nientediman 
*fV*u(br!rra-  CO  qucfii  fallì  Apoltolt  cotrottori  & deprauatori  della  uerità  Fua- 
Honabii  ( p<-  gelica , cfleiido  huomini  fragili , miferi , & impotenti , fe  ne  niuo- 
Kr7n”aptioiij  noalla  fcioltafenza  timore  & Ipauento  di  forte  alcuna,- anzi  co- 
ptriutié.  me  animali  irrationalifenzaucrgogna,fenza  freno,  & fenza  ri- 
morfo lenecorrenoperqueftefallcuoluttadine  i lacci, & nell» 
Miwbiapfhctr  calamjtofaprcgioniadcl  peccato  :&  fparlando  & mormorando 
aiMii(i.Mco,  centra  la  uirtiì  della  fede,  contra  l'Euangclica  ncriti,&  contra 
5Hnb«*r  p!i“rd  tutte  quelle  cofe,  le  quali  dal  lor  giuditio  naturale  non  polfono  efi- 
picmct  «crec-  fet  comptcfc , pctifcoiio , & fi  dannano  in  quella  loro  makiagità  ; 

riceuendo  in  premio  & in  guidardone  di  quella  loro  ingiullitia 
aimnuodici  pcrdittionc,&  morte  fempiterna  : i quali  finalmente  effendo  non 
folamentc fozzi 5c  imundi.ma  ancora  l’iftefsa  fozzezza  , & im- 
del»-  rtiunditia  con  la  qual  machiano  infettano  & corrompono  gl’altrx  ; 
dicono  chc  la  uoluttà , la  uita  impudica , & le  uenerce  dellettatio> 
luiuriitu  ni  fono  piaceri  » concenti , & delitie  honeile;  & i bancheti  Se  i fon 
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ttionconiuci  de  quali , fono, pieni  di  uolutradi  & d’imiinditie  di 

. carne  nei  quali  poi  oltra  ogni  male  sbeflànOjinfulrano,  & ^anuo 

rilo  & gioco  de  tutti  uoi , i quali  fprczzatc  &haucte  insbiioniina 
rione  i loro  Empi;  & federati  coilumi  : ne  i lafciui , & lufliirioli  oc 
cm  de  quali , non  fi  nede  altro  che  fornicationi , adultcrij,  feorti , 
lodomie.  Strutti  quei  uitij,  i quali  ftnza  fine  fogliono  accoinpa- 
gnarfi  con  la  luffuria  ; & non  dlcndo  contenti  di  ritrouarfi  cfsi  fo- 
li nella  uia  della  pcrdittionc;ccrcano  con  ogntmodo  & uia  di  ine 
fcare,&tirrareneeriftersi  errori  tutti  quelli, i quali  nelle  uimì 
pon  tono  con  bene  fiabiliti  & fundati  ; i cori  de  quali  ancora  fono 
pieni  di  auaritia,  di  furti,  di  rapine.  Se  fono  di  modo  ingordi  & 
rappaa,  che  per  guadagnare,  non  uifcofa  che  non  dichino  & 
taccinoanco  contra  la  ucrità  ^ l’Eua'geiio  i tutti  poi  finalmétc  fo 
no  Empi;, ifi^municati, figliuoli  della  maledittione  &ddla  morte; 
come, quelli  i quali  abbandonando  il  dritto  fentiero  Se  la  uia  regia 
della  uirm/  cHendo  luperati  da  eftrcmaaiiaritia  fono  polli  a carni 
«Are  qcjlc  UIC  ^Icll'impictà  feguendo  il  modo  del  uiucre , l’elTcm- 
pio,  ^ la  dottnna  deiriniquo  Profeta  Balaan  della  Cita  di  Bofor; 

I Tii  n cupidìgia  dei  prea.i;  propolloli 
al  Ke  Balach,  confegliolo,  St  dimollrali  il  modo  & la  uia  che  do 
ucatenireuolendo  inganna  rii  popolo  di  Dio  scontra  del  quale 
andando  egli  per  maledirlo,  fu  riprefo  & rinfacciato  della  fuà  ftol 
tJtia  & auaritia  da  uno  muto  animale  ; cioè  da  l’Afina , la  qual  ra- 

gionandolimiracolqfamcnteconuocehiimanauietolli  che  non 
uolellc  dar  Ime  Stconfumarc  quel  fuo  tanto  Empio  & maluagio 
conligliq;  che  per  fperanza  di  premio  & di  guadagno  fi  hauca  prò 
pollo  : aoe  ^e  non  uolefle  maledire  il  popolo  d'isdracl , die  era 
da  Dm  benedetto.  Onde  quelli  miferi  non  hanno  con  altra  cofa 

Iado«rtoT^'r'f  becchi  : perche  promctteno 

iapienza  ; ma  poi  in  loro  non  fi  ritroua , che  lotto , fccci  & che  for 
di:  fono  ancora  fomiglianti  à quelle  nuuole  che  proraetteno  & 
pionunaanoalUfeccha  terra  ladefiderata  piogia , ma  poi  lligate 
& d^sipatc  da  i uenti  : fi  rifolueno  in  nulla  : coli  quelli  impollori 

di  fallite,  ma  poi  fiianifcono , St  lalfano  le  milère  ani- 
me de  film  feguaci  piu  aride , piu  fccche  & piu  priuc  di  diuina  co 
lolatione  che  mai;i  quali  fi  come  bora  cercano  di  ofeurare  Se  otte 
fuoi  errori  & fallacie  la  luce  Euangellica:  coli  cfsi  nel 

1 inferno  ferano  da  caligine  arda  tenebre  perpetue  circundati  Se 

Gg  a opprefsi; 
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«uptrb  I n.u».  = i ancora  gonfij  di  fuperbia  Se  di  arroganaa  tminda 

flitif  i loqùcn-  na  con  loro  nane  & altiere  parole  prometteno  cofe  magnificc  8c 
l"jeM<r!ìt"lr  ^ tutto  cio  pcr  rìconcilìarfi  granimi  de  grauditori , 8c 

nis  luxur.» . per  inefcarc  ne  i deilderi;  carnali,  nelle  mandane  concupifeenze, 
luium  éfluri^  ^ * laisiui  & inhonefti  deflderij  tutti  quelli , i quali  già  hatiea- 

4)ui**m  errare  HO  cominciato  A fptezzarc  & rifutarc  le  delitie  del  mondo , & ac- 
lonuerfirciur,  colla rfi À CiESv  Christo:  Onde pcr meeliot loro perfuàder pro 
promittercf,  cù  mcttcno  loro  la  ucra  liberta , la  remiisione  dei  peccati  lenza  deb« 
co^rru  "onifc  fodisfàtione , & il  Rcgiio  de  Cicli  fenza  fattcha  Se  fudore  : il- 
A°^fc^!quii*fii  che  non  ponno fare,  eflendo  eglino  ferui&  fchiaui  della  carne, 
w nolutti,  Se  del  peccato  : percheè  colà  chiarilsima  che  quan* 

‘ ' do  doicombattenoinlìeme,  quello  che éfuperaco, rimane  fcruo 

& obligato  al  uincitore  i haiiendo  dunqlie  quelli  maluagi  permeG- 
' lo  di  clfer  fuperati  della  carne.  Se  della  corrottione  del  peccato; 

none  dubbio  alcuno,  che  non  lìjno , Se  debbino  eflcr  dimandati 
fenii  della  coronatione  , del  peccato , & della  eterna  morte,  anzi 
H .a.  rcfafictd  chc  hauendo  una  uolta  quelli  infelici  Se  sfortunati  per  la  niua  le» 
& cogni  rione  di  GiEsy  Christo,  Saluator  nolli'o,&  per 
dom^m  no  1a  ucta  penitenza  abbandonati  i deliderij  fecolari  ; le  pompe  Se  le 
«ri  A rrijotn.  uaniti  del  mondo , Se  la  fporca , & mifera  feruitn  del  peccato  ; Se 
h i furfui  cHcndo  poi  per  loro  negligenza  di  nuouo  ritornati  Se  precipitati 

gl'iftcfsi  errori  : non  é dubbio  alcuno  che  bora  fono  piu  infelici 
r/ jJiuriorr*  chc  prima,  in  pegior  ftato  che  prima,  Se  opprefsi  da  piu-tr  ifera  fcr 
uitil,  chc  prima:  Onde  era  loro  cofa  molto  piu  utile  & molto  piu 
Melfnienimf-  piaccuolc,  il  non  hatict  mai  hauutonotitia  ne  cognitionc della  ue 
rtriiut  non  co  rità  Euangcl  ÌC3 , chc  doppò  la  fua  cognitionc,  & doppòThaucr 
fu«irt»7q”'*ra  pollo  il  colo  fottoil  gìogo Ic  mani  all'aratro  di  Chr  i sto-,  allon- 
do"r*fu  f^oarfi  da  quello , & abbandonare  St-fpreziLarè  la  dilciplina,  gl'in- 
ri*bcrquod*rt  ftituti , Se  Santi  comandamenti , i quali  nella  fede  di'  G i e sr 
li»  fraditum  ti»  CuRiSTO , haucauo  riccuutì  & abracciatbdi  forteche  bora  fi  può 
loro  benilsimo  accomodare  quel  comune  & milgato  prouerbio; 
inud  neri  prò-  chc  forcffcr  dclto  contra  coloro . che  ritornano  ne  i peccati  di  pii 
ma.' cioè  chc  fono  cani  chc  ritornano  à mangiare  il  cibo  chc  pti» 
crnii  rtarrfiii  ma  hatieanouomitato^  porci  i quali  con  piedi  conculcano  le  co* 
ad  ruum  vomì-  fg  prctiofc , & ritornano  i nuolgcrfi  & dimenarlf  nel  lòtto-  Se  nel 
uTnVtiuubro  fougo , in  ciii  altre  uolcc  lì  fono  dimenati:  perche  eglirfò-doppd  i 
*ufi.  uomitati  & purgaci  peccati  nel  lauacro  della  penitenza  , tornano 

i rcaftinicrli , Se  fprezando  Se  rifiutando  la  parola  dittina  con  fuoi 
carnaliaftctci,corrcno  di  nuouo  iprccipitarci  nei  fango,  & nel 
fierco  de  peccaci.  . ' 
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NfoE  tenete  per  cola  certìsfima  tliletìsfìmi  fra- 
fcJli,  che  nonper  altra  cagione  mi  fon  poftoà 
fcriucrui  qtiefta  mia  feconda  Epiftola,  ncllaqtia- 
le  con  i mici  amorcuoli,  dolci , & patemi  ricor  - 
di  sforzo  di  eccitare  le  menti  uoftrc  che  bora  nel 
la  fede  di  G i esv  Chr  i sto  pure,&  integre  perfe 
ucrano;  che  per  fcolpirui  nella  memoria  non  fòlamente  di  qucl- 
lecofclequali  de  bocca  dei  fancisfimi padri 8c  profeti  ui  ho  pre 
dicato,ma  anco  quei  fantisfimi  precetti  &documcti,iquali  haue 
tericcuuti  da  noi  A portoli  del  S ignote,  &Saluator  nortroGiEsv 
Chr I STO  acciò  ciTendo  per  quelìé  armi  fortificati  & ingagliardi 
ti  posfiatc  fecuramcccperfeuerare  nella  riccuuta  uerita  ; & à mo 
do  niunoeflerinefeati  dalle  lufìnghe,  frodi  & inganni  de  fallì 
Aportoli;  che  cercano  indurui  ne  rctcrna  dannationc  & morte: 
prima  dunque  iioglio  che  aucrtite  benislimo,  che  auicinandofi  la 
fine  del  mondo  jucrrannoàuoi  certi  lupi  fotto  pelle  pecorina, 
certi  ferocisfimi  leoni  fotto  pelle  agnclina,?c  certi  auellenati  fer 
» penti,  & balilifchi  in  forma  & in  habito  di  pure  & fcmplici  colum 
bc  j iquali  non  penfcranno  ne  lludicranno  in  altro  che  col  letifc  - 
ro 5t mortai ueicno infettare, attolìca re, Sedarla  morte  à tutte 
quelle  infelici  anime,  che  i loro  fi  accolleranno  : & come  quelli 
che  barano  gl’animi  pieni  d'infidie,  d'inganni,  & de  tradimenti; 
faranno  fra  uoi  nna  uita  infame  & inhonella;  & feguendo  à fimi- 
glianza  d’animali  irrationalii  pemerfi  defideri)  della  corrot- 
ta carne  ui  diranno:o  fciocchi  & infenfati  Chrilliani , doue  bora 
fono  tante  ricche  promisfioni  fatteui  del  regno  de  cieli , della  re 
nouatione  del  mondo, della  refurrctione  de  corpi  della  uita  eter- 
na, & d’altre  fimilcofe  che  uoi  uanamcnteafpettate  ^ oue,  &da 
qual  parte  compare  l’auuenimento  di  quello  uoftro  Christo 
al  giuditio?  non  uedete  miferi  che  tutti  i uollri  deliderij  & tutte 
le  uoilre  fperanze  fono  uane,  inutili,  & fenza  fine  ? fono  morti  tue 
ti  gl'antichi  padri,  ne  giamai  ui  è fiato  alcuno,  cherefufeitando, 
ci  babbi  dato  auifo  dopò  quefio,fi  ritroui  altra  uita;  il  mondo  dal 
principio  delia  fua  creatione  fin’hora  perleuera  inuno  ifielTo  Ila 
to,  ordine,  St  difpofitione,  & la  generatione , & corrottione  del 
lecofe  ua  fempre  a continouando;  à che  dunque  fiate  ad  afpetta 
re  giuditio,  & réfurretione . Onde  quelli  miferi  8c  sfortunati  pré 
doao  graudisfiino  errore,' Se  come  quelli  che  foaooppresfi  da  e- 
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flcrna  ignoranza,  non  fanno  che  nella  prima  origine  del  mondo 
ritrouano  indillinramente,  & confufamence  Taria,  Tacqua , & la 
terra  infìememefcolate,  ma  il  grande  Iddio  con  la  Tua  omnipo-^ 
tencislima  parola  feparò  & diuife  la  terra  daH’acqua  ; anzi  fopra 
l’acqua  ha  talméte  (labilità  & fondata  efla  terra>che  mai  èper  mu 
tarfì;ma  dmoi  edendo  crefeiuta  & nniltiplicata  la  maluagita  hu- 
mana,  rilteffo  Iddio  mediante  la  fuauiua  & efficace  parola, 
con  griftesfì  elementi  operò  & causò  la  morte  de  tutti  i uù 
uenti;riferuandofolamente  quelli  che  infìeme  con  Noe  erano 
nell'Arca  rinchiufì;  perche  con  la  uirtù  della  parola  fua  aperfe  & 
diede  adito  à i fonti,  à i laghi,  & i i mari  che  erano  fra  terra  rì> 
Aretti  & congelati,  &conuer(I  in  pioggia  una  gran  parte  delTa> 
ria,  8c  con  tal  impeto  & fòrza  moltiplicò  Tacque  fopra  la  terra 
che  la  fomerfe  tutta:  ma  edendo  poi  ce(Taro&  terminato  ildilu- 
uio;  TiAedb  Iddio  riduffe  l’aria  & la  terra  al  fuo  primiero  dato  in . 
cui  immutabilmente  perfeueranofin’al  giorno  del  giiiditio;  nel 
qual  giorno  tutta  quella  mundial  machina  debbeeder  có  uelocif 
(ima damma accefa & confumata;  & gl’empijà  fempitemo  in* 
cendio  condannati  : fiche  (ì  farà  di  airto  ,*  perche  uoglip  fapiate,i 
che  il  fpatio  de  mill’anni  nanzi  àDio  ( la  duratione  del  quale  è e-  < 
terna,  & il  qualein  fedelTo  prefentialmenteuede  & conofee  tut- 
te le  cofe  che  furono,  che  fono,  & che  faranno  ) è limile  al  fpatio 
d’un  breue  giorno;  A per  il  contrario  uno  breuislìmo  giorno  è da 
lui  riputato  un  fpatio  de  mille  anni;  di  modo  che  il  Signore  non 
reputa  tempo  longo,  quello  che  noi  teniamo  per  longhisiìmo;  cC- 
fendo  che  qual  d uoglia  longhisdma  difpolìtione  de  tempi  com> 
parata  alla  eternità,  non  c che  un  breue  momento;  &però  ha- 
ucte  da  tener  per  cofa  certisdma  che  appreffo  Dio  nonlì  ri- 
troua  , né  tardanza  ne  longhezza  di  forre  ueruna  ;che  egl’é  con 
da ntislìmo  nelle  fucpronKdc,Jc  che  non  tarda  & difende  pur 
un’ bora  oltra  il  tempo  dal  fuo  eterno  condgliodif finito  à darci 
quel  tanto  che  ci  ha  promedb  ; onde  fc  bene  par  che  tardi  molto 
il  tempo  della  uendetta,  non  debbo  però  quindi  immaginarli 
Thuomo  che’l  Signore  nò  lia  piu  per  uenire  al  giuditio,  che  gl’ent 
pij  non  fiano  per  pagar  le  douute  pene,  & che  i giudi  non  dano 
per  ottener  la  promeda  corona;  perche  il  Signore  c paticnte,be- 
nigno, Semifericordiofo anco ucrfoifuoi nemici;  & coji  la  fua 
patienza  gl’alpetta,con  la  fua  benignità  glinuita,  & con  la  fua  im 
mcnfaniifericordiali  riceue . date  dunque  deuri  che  il  giorna 
delSignorc,j<  il  giorno  delThorrendo  & formidabil  giuditio  uer 
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ri  indubbitatamente  ad  bora,  i tcmpo,&  i luogo  che  niuno  fc  Io  „o  co  » ’ 
pcnfari  nel  quale  non  folamente  i cieli  aerei  : ma  anco  tutti  gl’al-  o.agno  imjc.a 
tri  elementi  daH’impcro,  forza  & uehemenza  di  quel  orrendo  & 
fpauentofo  incendio  faranno  alterati  ;&  in  una  piunobil  difpo- 
fitione&  qualità  piu  rara  & marauigliofa  chiarezza  tranfmuta 
ti  : la  terra  parimente  con  le  piantc,  con  granimaU,  con  gredifi- 
eij,  con  tutte  le  cofecorrottibili  che  bora  in  lei  fi  ritrouano  fa- 
ranno dal  fuogo  confumate  : douendodunque  tutti  quelH  inani- 
mati clementi  elTer  col  fuogo  purgati  > iquali  però  non  hanno  co 
melTo  cofa  alcuna  degna  di  panitione,  ne  fatto  peccato  alcuno^  arfim, 

Quali  di  grafia,  & quanto  monde,  impollate,  & incontaminate 
debbcnoeirerIeuite,icollumi,leconucrrationi,&Ie  parole  de  con«rf«.uni. 
tutti  noi,  iqualipienidiuiuafede,dizelo,&didilettionecorro-  ’ 

• te  contra  quel  tanto  fpauentofo  giorno,  in  cui  ui  haucte  à prefen  «•  & pTpt'rn' 
tarenauzi  il  giuftisfìmo  tribunale  deiretcrno  giudice  Giesv  *** 
Christo,  Si  nel  quale  non  folamente  quelle  aeree  regioni,ma  ^uicaiirrd:- 
anco  tutti  glaltri  elementi  con  implacabil  fiamma  feranno  con-  • 

fumati,  & de  tutti  i fuoi  corfi,  motti,  & operationi  priuati  i nero  igmsTrd"rte 
c che  dopo  quello  uniuerfal  incendio  afpettiamo  le  fedie  de  bea-  ' 
ti,  la  gloriola  terra  deuiuenti,  laglorificatione  de  i corpi  & ani-  To°,.V^Óuam" 
menoflre,il  luogo  alla  delira  di  Dio,  & altre  coli  latte  cofe  non  p*’®" 
mai  da  mortali  occhi  uedute,  ne  da  orecchie  udite , ne  da  cori 
& intelletti  humani  comprefe;  lequal  tutte  cofe  feranno  poffedu 
te  in  Gl  Esv  Christo  Redi  giuflitia,  da  tutti  quelli  che  à quella  '*** 
giuflitia  fi  feranno  accollati  : da  cui  riceueranno  beatitudine  & 
gloriaàiloromeriticorrifpondente.-laonde  dilettisfimi  fratei 
li  alpcttando  uoi  promisfioni  tanto  ricche , doni  tanto  eccellen- 
ti,  & gratie  tanto  fegnalate;  con  ogni  uollro  Audio,  uirtiì,  & dili-  iTl 

genza  date  opera  di  ritrouarui  rutti  puri,  tutti  fanti,  & tutti  con 

le  confeienze  fecure,  pacifico,  & tranquille  nanzi  il  gloriofo  con-  Ki  notiti 
fpetto  del  uenturo  giudice;  &confidcrate  che  non  per  altra  ca- 
gione  il  Signor  noftro  Giesv  Chri^o.  difterite  il  fuo  auenimen 
to,  dislìmula  i noftri  peccati,  & patientemente  ci  afpctta  à peni- 
téza  , che  per  haueroccafione  di  faluar  tutti  fi  come 

di  tal  cofa  ci  fa  fede  il  charisfimo  fratello  noftro  Paolo  ; ilqualc  di 
Spirito  fanto  & di  cclefte  fapienza  ripieno,  cofi  ferine  à Romani, 
fprczzi  tu  forfioftinato  peccatore  le  ineftimabil  ricchezze  della 
bontà , paticnM  & longanimità  fua  f & non  te  auedi  che  la  beni- 
gnità  & mifericordia  di  Dio  ti  conduce  à penitenza  ? & in  tutte 

lefueepiftolcnonragiona  dialtro  che  dclfuturoaueniméto  del 

Signore 


la  qul- 
btii  funi  qva- 
dtm  diftìcilia 
imdlcdu , qua 
indoli  9c  JOIta 
bilcs  dcprauanc 
ficu  t & ccccrat 
fcrlfCurai  ad 
fuam  ipforum 
pcrdiHoncm  • 
Vo«  ifitur  fra- 
Iru  prafcUlti 
<ud<K‘i(t.  nc  in 
(Ipient'um  tr- 
rnrc  traduci 
tzcidafli  a prò 
pria  firmiiatc: 
crcfciit  utiò  im 
grada  in  co~ 
gnitioncduroi» 
ai  nuftri,  da  fai 
uarorii  Icfu 
Chriiti:  ifH  gl# 
ria  di  ni.nc  ti 
in  dicm  «crai 
lai  A amia. 


. rAKAFKASl  SOMIA  t'xPlSTdlA 

Signore,  della  fede,  della  giuftificationc,  della  graria , della  /pe* 
ranza,  della  charità,  della  Chrilèiana  religione,  della  refolution® 
del  mondo  tutto,  della  futura  gloria, & di  altre  coli  fatte  materie.' 
nellequalifiritrouano  alcuni  detti  alti,  ditficili,&  che  fuperano 
1 intelletto  & capaciti  humana;  iquali  però  da  certi  huomini 
Ignoranti,  maligni , 5f  nelle  diuine  fcritturc  poco  eiperti  fono 
(come  ancora  le  alte  diuine  Icritturc)  corrotti,  deprauaci,  & con 
uertki  in  loro perditione  & rouina.  uoi  dunque  fratelli  cbarislì^ 
mi  dalle  no/ère  paterne  ammonitioni  auifati  Se  amaelf  rati,aprite 
gl  occhi  deirintellerto,caminate  cautamentc,auertitc  bene  à i ca 
uuoftrhacciQcheencndoperlualìdallemaluage  perfualìoni  de 
quelli  empij  nemici  deDio.non  ui  allontaniate  dalla  uia  re- 
gia, non  ui  fepariate  dalla  Chrilliana  pieti;  Se  eflendo 
fra  uarij  & diuerfì  errori  auiliupati  & confulì^  j 
non  cadiate  dalla  fermezza  & Habilira  del-  n 
la  Tanta.*  anzi  có  tutte  le  forze,  &uirtù  •> 

uoftre  cercate  di  continuaméte 
crefcere& far  profitto  nella 
beatifica  cognitione 
! del  Signore  & Sai 

uator  no- 
ftro 

GtEiv  Christo 

' à cui  fia  honorc  Se  glo- 
ria al  prefen  te,  & ' 

in  lempitcr 
no:  Se 

' coli 

. fia  fatto.  - 1 . 
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• S.P1  stojaa  iCANOiorc  A'Oi'is^  ora  vanni 
Apoftolo  Se.  Euangeliita. 


L facro  cancellino  A' Gì  tsv  Chiù  sto  CioManni  ^po 
nolo  & EHangelifìa  tutto  infiammato  di  amore  & di 
uiua  charttdjcrike  quefìa  jua  EfiSiola  à tutti  i fede- 
li: nella  quale  fen\a  ojfnuare  ordine  alcuno t fi  ne, 
pa(ja  di  una  in  un'altra  materia;  bora  efortando  i fedeli 

I,.  che  con  la  purità  della  uUa  , ^ con  la  fcambieuol  ebari 

tq uogUonq,m  je  negie(f>rimere.,&  dimojiràre  GIESy  CHI{JST0,  di  ogni 
^mità.,  ^ cÌMrità  origine,  & fonte:  bora  proponendo  loro  i fanti  ffìmi , 
■forti(fiqii  dogmi  della  finta  fede:  bora  armandoli,  & infegnando  loro  a di- 
ftruggere  , & rouinare  tutti gt errori  de’  falft  ^pojlòli.-boraragionando, 
& con  fobltme parole  inaiando  la  fpirttuale,  & diuinageneratione; 
con  la  quale  perdiuina  mifiricordia  fiamonatì,  & tirriamo 
^.,1,  da  Dio  l’origine  nojlra:  bora  finalmente  con  ogni  dilige» 

l'^^cfcando  if  indurci  tutti  all’odio, et  al  di^regio  / i.i., 

del, inondo,  & delle  cofefie;  come  quelle  thè  . 

m Ì-)  13  r mf'  ‘ L ' ' confino  chefuperbia,  uanità,  & con  . „ 
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<^uè4  fititak 
iMlio.quod  M 
dluimui,  9 vt- 
Aimuf  occulU 
■offriti  quoff 
fcrfpcK.mut 
Bc  maoutno— 
Br»  contraffa 
«ruM  Jc  ocf. 

kittf*» 


■t  vlAaiai  I & 
•cffamur.A  an 
■uMiantut  so 
Ut  vitam  xcr* 
■aaitqiuacrat 
apo^  patrrm 
Aapparua  oo 
Wi, 

^od  vidi  mot 
tt  audiuimui 
•nnunttamui, 
■obit.ol  St  uot 
focittaMin  ha> 
bwilt  vobUcA 


c^ATttOLo  V n^iTd  o.  ■ ^ 

{ 

O N è co(à  nuoiia,dubbiofa , ADfcara  ditetisfìrrii 
frarelli,la  dottrina  Euangelica  j & tutto  quello 
che  teftifichiamo , & predichiamo  di  lesù  Chrì- 
(lojuerbo  deireternopadre,&  uerbo  di  uita,per 
cui  tutte  le  cofe  uiuono,da  cuiogni  uita,Sc  di  na 

tura.  Se  di  gratia,  & di  gloria  deriua , & depen- 

denlquale  ancora  che  in  quelli  ultimi  giorni, per  l’aflunta  humanì 
ti , fì  (ìa  al  mondo  feoperto,  & maniFeflato;  nientedimanco  inan- 
li  tutti  i iecoli  era  eterno,  & increato  nerbo  neirauguAifsimo,& 
beatifsimo  lino  del  padre;  &ellendolì  poi  per  uolontà  diel^ 
Io  padre  nella  pienezza  de*  tempi  incarnato,  noi  con  quelle orec 
chie,  & in  Hieruralemme,&in  molti Isimi  altri  luoghi  l'habbiamo 
uditto  a ragionare , A efplicare  la  uolontà  paterna , A con  quelli 
occhi  uedtito,  A chiaramente , A finamente  tnirt to  a conuerfare 
fra  gl’huomini,  iiellito  di  mortai  carne;  A finalmente  l'habbiamo 
a maggior  certezza  có  quelle  mani  palpato,tocchato,et  manegia 
to:ondeuiannuntiamo,  Atellifichiamoquello  Gl  E sv  Chr 
STO  Dioethuomo  elTerla  gratia, la  lalute,  Alauita  eterna  de 
tutti  i credenti  ; la  qual  ab  eterno  era  nafcolla  nel  lino  del  padre, 
A in  quelli  felicifsimi  git)rni,  per  la  prcla  carne, li  c dimollrata  ui 
libile,  A palpabile;  A non  ad  altro  «fletto  ui  predichiamo,  Aan- 
nutiamo  quello  che  con  certifsima  feienza,  A ifperitnza  habbia- 
mo  ueduto,  A cooofeiuto , che  accioche  credendo  indubbitata» 
mente  a quanto  ui  predichiamo , fiate  della  fede,  della  fperanza. 
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& della  charità  noftra  fatti  partecicipi;  & che  tutti  infìemepoi  rt  focUt»»  n* 
e/Tendo  con  l'animo , eoi  core , Se  cqn  la  mente  a Dio  padre , & al  * tglfió 

figliuolo  Tuo  Icsù  Chrifto  uniti  & copulati  ; infìcme  con  efsi  loro  ciui  l(Ai  cbn 
vernalmente  regniamo . Ne  qui  uoglio  pendate  che  torni  di  nuo 
uo  a ripetere  con  ferirti  quelle  cofe . che  gii  con  la  prcdicatione  aob.i  ut  gm- 
ui  ho  infegnato  ; affinché  io  fcacci  da  uoi  la  uoftra  ignoranza;ma 
fìaccioche  da  quella  nodra  diligenza  ,&  folecitudine  gl'animi  fituicnum. 
uoftri  fiano  riempiuti  d’allegrezza.  Se  di  giubilo , & accioche  fia-  ** 
te  piu  certi,  fermi,  & fìcuri  di  ottenere  quel  gaudio , & (^ueH’eter  audluimui  ab 
na , & immenfa  felicità , che  per  merito  della  uoftra  uiua  fede 
fperate  ottenere  dopò  quella  breue  ,&  mortai  uita:  onde  la  doN 
trina,  la  predicatione.  Se  la  felice  nuoua  di  gratia,  la  qual  habbia 
mo  riceuuta  dalla  bocca  di  elfo  C H R I S T O , accioche  la  predi 
CalTemo,  & diuulgalTcmo  a tutto  il  mondo,  é quella  ; che  la  lanta  d«ui  fa* 

& indiuidua  triniti,  Se  ogn’una  dclletrc  diuine,  Se  increate perfo 
neéuera,  eterna,  &immutabilluce,chc  illumina  il  mondo, &im  vU«. 
men  là  bellezza  nella  quale  non  li  può  ritrouare  ne  ignoranza  > ne 
male,  ne  pcccato,ne  in  fidelti,  ne  folliti , ne  tenebre  di  forte  alcu 
na:  onde  le  alcuno  di  noi  uora  alHrmare  di  elTer  con  la  mente , & hab«nui  cua 
con  l’animo  a Dio  unito,  Se  congiunto,  & camineri  poi , Se  con-  «bui^ 

oerferà  nelle  tenebre  deH’ignoranza , & del  peccato;  elfo  feri  inai,mcriaiur. 
indub^itatamente  mendace, Sbugiardo; perche  nondimoRra  SeimuiT*  ** 
con  le  opere  la  uerità,  che  egli  con  la  bocca  confeifaima  fenoi 
uirtuofamente.  Se  con  prudenza  uiuiamo , fé  perfeueriarao  in  fe-  » io  i«cc 
de,  in  gratia, & in  charità, & fe  Rodiamo  di  aflbmigliarfi  con  l’o-  ^ 
pere , & con  la  cóuerfatione  a lesi!  ChriRo , il  qual  per  fua  eflen-  luce . adcu'ii 
tia  è luce  nera,  immutabile.  Se  fempitcrna;  all’hora  ueramente  lìa  uw!* 
mo  per  charità  uniti  col  profsimo  noRro;  Se  ciò  ci  aulene  per  uir  itfu  fiiij  tiu/ 
tu  & per  efficacia  del  fangue  de  G 1 E S V C H R 1 S T O ; chejci  Znf 
munda  da  peccaci, ci  fantifica,  ci  g iuRifica,&  ci  fa  contrattare  pa  £<  Hixerimui 
ce  Se  amicitia  con  Dio , Se  con  gli  Angeli  fuoi . Se  fe  elTendo  noi 
huomini  uili,  terreni,  concetti  ne  i peccati , pronti  ad  ogni  forte  fcducimut 

, di  male  ; nelle  membra  de'quali  continouameiite  uiuc  il  peccato  tì"»  li"* 

& la  concupifeenza;  haremo  ardire  di  leuarlì  in  Ibperbia , di  con 
fclTarlì  giuRi  col  farifeo , & di  non  elTer  peccatori  come  gl’altri , 
inganniamo  del  certo  noi  Refsi , lì  perfuadiamo  il  falfo , Se  in  noi 

ricroua  ne  religione,  ne  pietà, ne uenra  di  lotte alcuna.’ma  fidciiicn  aiu 
fé  con  ogni  humiltà,^  fumifsione  li  conofeeremo  peccatori,  fi 
confelleremopcr  tali,correremoalla  facramentale  coufefsionc  noariVAcna 
come  ad  anchora  della  falutcnoRra,&  Teguendo  il publicano, 

l^h  2 percuote- 


percuoteremo  il  petto  noftro, dicedo  fignore  babbi  mifcricordi*’ 
di  me  empio , & maluagio  peccatore  ; egli  è fedelifiiino , & giu- 

‘ ftifsmo,  anzi  grifèciTafideltà  & giuftitia  ;&  fecondo  il  patto  della 

Tua  mifericordia  fcancellerà  i noftri  peccati  j tutte  le  uoltc  che cf 
fendo  de  quelli  pentitici  cófeireremo,& per  uirtù  del  fuo  falucuo 
A ^ fangue,  che continonamente fopra  di  noi inuochia' 

mut?  .ntndl!c“  mo;  cì  munderà  da  ogni  noftra  iniquità:  onde  per  contrapoH-a  fe' 
& vt'bù mTuI  daremo  tanto  temerarij,&  prefontuofi  che  uorremo  alfirmare 

non  (Aio  no-  di  non  hauer  mai  comeflò  peccato , di  non  hauer  mai  offefoDio, 
>>“•  & da  noi  ftefsi  eifer  mundi,  puri,  & innocenti;  ucninio  a fare  Dio 

mendace,  & bugiardo;  ilquale  in  ni  olti  luoghi  delle  diuine  ferie- 
ture  appertamente  afferma  tntto  roppofito;&rifutiamo, &ci 
contraponemo  alla  parola  della  ueriti , che  afferma,  che  tutti  gli 

huomini  fono  naturalmente  foggetti  al  peccato,  & alla  iniquiS  ,* 

C U V l r 0 L O II.  ■ : 
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fcribo  voblt 
vt  non  precc- 
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propi  tfano  prò 
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Noe  quella  fòla  èia  cagione  fìgliuoh'nimiei,» 
quali  tencrifsimaménte  amo;  che  mi  fpingc,  & 
mi  fprqna  a fcriuerui , & ad  efbrtami  che  ni  al- 
/A  lontaniate  dalle  tenebre,  che  confefsiate  i uoftri 
pcccari , ^ che  riccorriate  al  trono  della  «h'ulna 
miftricordia  ; acciòchc  ui  dimóftri  come,qiian- 
to , &con  qual  modo  doucte  fiigfre  il  peccato,  &uiucr  uir- 
tuqfamcnte  : & perche  io  fono  crtiìjimo  che  eflendo  huomini  fra 
gili  & infermi  non  potete  cfferal  tutto  liberi,  &afTentidal  pecca 
to,  però  fe  alcuno  uintodairhunianafragiliti,commctterà  qual 
che  errore,  non  fi  perda  d’animo,  non  fi  de/pcri,anzi  pieno  di  fpi 
ritual  confidenza,  {jicrila  ucnia;hon  confiderandola  uirtù  &lor 
ze  lue , ma  fi  bene  l’amore,  la  charità , Si  la  mifcricordia , di  Icsiì 
Chrifto;  il  quale  bora  fedendo  gloriofo , & immortale  alla  dcft'rk 
del  padre  delle  mifcricordic,  c appreflò  di  lui  noftro  ruttore,  aul 
uocato,  mediatore,  & riconciliatore;  anzi  che  egl’è  l’hoftia,la  uit 
tima.  Si  i|  facrificio  ; come  quello  che  fcancellando  non  folameni 
tei  noftri  peccati,  ma  ancora  quelli  di  tutto  il  mondo  ; ci  rende 
il  padre propirio,&  benigno.ondcin  quello  noifappiamodelcrt 
to,&  quefto  ci  c certifsìmo  fcgno,&  argomento  che  noi  ueramcfi 
tc  Si  con  perfetta  cognitione  conofeiamo  cflò  Chrifto;  fecoh  ttìt 
te  le  forze  noftre  ftudiarcnio  di  ofteruarc  le  cofe  che  égli  ci  ha  co 
mandato:  perche  quello  chehacontinouaniétein  boccaChriftoi 

aflfenna 
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afFcrma  di  conofcer  CH  RISTO, uania  & fi  gloria  del  no 
meChriUiano.nonofleriiando  poi,  anzi  fprczaando , &:rifiutan-  J!,Vsnontrt. 
do  i fuoi  diuini  precetti , & coinandamcnti;quefto  appertamcntc  ••«uK  fcr- 
mentine, &eper  diametro  contrapofto  alla  ucrita;ma  quello  hoc 
che  diligentemente  ollcriia  quanto  col'ha  comandato  ;qucfto  è <-iiaiit«  »ei 
ueramente  fedele,  & perfetto,  & in  efio  fi  ritroua  la  uera,e  la  intc  {oc  fcmu,iiin 
ra , & perfetta  charit.1  di  Dio . onde  mediante  qiicfta  fola  oflèr.  m ipfo  fumm: 
Danza  potiamo  uerifsimamcnte  conofterechc  con  efib  lui  fiamo 
uniti, congiunti, & incorporati.-pcrche  quello  che  fi  gloria  di  dfer  ^riuo  m!in- 
ueramente  Chriftiano,  & aftenna  di  clfer  morto  al  mondo,  & ui-:  « • HtiKt  ficui»* 
ticrea  C H RlST  O, debbo  fcguit;c  lefue  uéftigic,abraccia- 
relafuaconuerfatione,&itnmirtre,lacbariti-,  .V gl'innocenza  • 
della  Tua  nita;  & qniuiau<lrtitecharifsinji,che  clforrandoni  noi  ai  , _ ^ 
la  purità  della  uita-,  allaimmitatione  di  lesii  Chrilio,  adabrac-  ■ .u, . 
ciare  la  doppia  charitih'chc  qnef^o  non  e. precetto,  & comanda-» 
mento  nuouo,  Scmoderno?aniicheè  antichifsimojcoinequcHo  m;ndliùnouó 
che  dal  tempo  del  giufto  Abel  fino  a gl’hodierni  giorni  è fiato  da  f "i>® 
molti  diligentemente  ofleruato;  come  quello  cheé  fiato  dalla  ha 

legge,& da  tutti  i profetti  promulgato  &poauntiato,  & da  uoi  burnii  abmi- 
ftelsi, nel  principio  della  uoilra  cotuierfionc,  con  (ingoiar  ariétte 
abracciatocueroéchc’coriqueftamia  alortationcuengoad  uno  s"«>^  *“*t2** 
certo  modo  a rinouare  ne  i cori  uolWi  quello  aoticho  precero  di  Jónounribo 
charità,cheè  fiato  ueracifsiniaméteadimpiuto  8c  confumato  in  tuMi,s/od'e 
Jesù  Chrifto,* quando'  nolfe  morire  peri  fuoi  tìimici;&  in  noi,  fo.a'.n  vob!^ 
quando  comcndafii  ad  amar  Dio  có  tutto  il  core  uollro^A:  i prof 
fimi  uortri  comeuoi  llcfsi  : Si  quello  perche  già  in  ooicitilinta  & [à  inni/m  lavn 
del  rutto  IpintaTignoranza  dcirinfidelrà  ,&  la  caligine  de'  uitij,  ' 

&Jesu Chrifto, che  éluccinooniprcnlìbìlc,&uerità infallibile,  iJcc<(rt*Vra 
hora  nelle  nienti  aiofirc  riluce:  rifplcnde,  illumina  ,fcalda,8c  trcfuùodrjn 
infiamma  i cori  uollri  allacharità  :maciefi:uno  aucrtifea  bene  qJi'aXcV 
de  non  ingannar  fc  lleflo;  penfando  con  la  fola  fede  morta,  fenza  9.“' 
charitd  di  efier  figliuolo  di  luce;  perche  quello  il  quale  confidan-  ÓV 
doli  (opra  la  fede  morTa;aficrma  di  conofcer  Chrilio , & di  cfl'er  A»nd*ium  i*‘ 
dalla  Euangclica  luce  illuminatò;  & porta  odio,  & cercha  uendi- 
Carli  del  fratello  fuo;  quefto  uerfa  in  tolti  Isime  tenebre,  & in  eftre 
ma  cecità;  anchora  che  a fellefla  paia  iHaminato:  Se  fi  come  quel  «ncbV«  c« . & 
lo  che  amà, accarezza,  A:  fa  benehcioalfratdio  fiiojcamina  nella 
chiarifsima  luce lesù  Chrilio , A; nonpuo  efier oficlo  da  cofa  alcu  su«*«o quia 
na;cofi  quello  che  odia  & fprczza  il  ilratcllo  ; urta  inciampa , & fi  ‘«'^*br*  ob<w 
oficnde  in  ogni  cofa,  non  altrimeiite  di  quello  che  nelle  tenebre  , 

-njs.‘>  camina; 
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Serbo  uobii  fi  ramina  : perche  l’ira  gl’inuidia , & l’odio  fraterno  acciécano  l'a- 
i.oi  q m remit  nimo,non  altrimente  di  quello  che  le  tenebre  acciécano  gl’occhi. 

louifcriuo  figliuolini  miei , come  quelli  che  ho  perfonalmente 
conuertiti,  inftrutci,  & battezati,&tenerifsimamenteamo;  per- 
che in  uirtù  & merito  di  Chrifto  i peccati  uoftri  fono  ftati  fcancel 
lati,  & per  gl’inuocationc  del  Tuo  fanto  nome  haucte  confeguico 
la  piena,  & perfetta  remifsionc  de  peccati  uoftri,  & nel  battef- 
mo , & nel  fàcramento  della  penitenza . ferino  a noi  padri , come 
quelli  chefetteplati,macftri,efuperioria  gl’altri;perchc  oltra  tut 
tigl’altri  haucte conofeiuto il uero,eterno,uno,&  trino  lddio,di 
modo  che  come  piu  dotti  & piu  (apicnti  de  gl'alcri,  douetc  infor 
Scriba  uobii  a marc,inftituire,ripréderc,fi£  caftigar  tutti  coloro,che  oucr  p i^o 
"oftii  t*nza,ouer  per  malitia  peccano  ; &cflcr  tanto  piu  uirtuoh  et 
eflemplari  de  gl’alcri , quanto  c maggiore  la  cognitione  che  di 
Dio  haucte  confeguita . Scrino  parimente  à voi  giouanetti  co- 
me quelli  che  eftenc^  armaci  con l’inuicibile  nome  di  Chrifto; 
hauete  uinco , fuperato , &criumfato  del  demonio, & fpecialmcn 
tedelfpirico  della  fornifìcatione  ;ilquale  con  la  fìima  & col  fuo- 
go  della  concupifeenza  fì  sforzaua  di  abnigiarui  & confumarui . 
fcriuo  ancora  a uoi  fanciulli , humili  di  fpirito , & balbticienti  in 
GIESV  CHRISTO;  i quali  quieo  piu  ui  fece  humiliaci  ee 
abbaftati, tanto  piu  profondaméte  haucte  penetrato  i fecreti  del 
scrìbo  u«bii  l’ eterniti  : & tanto  piu  altamente  hauete  conofeiuto  Dio;chc  co 
iBurnM  qy*-  UIC  uoftro  dolcc  & amotcuolc  padre  vi  da  fomento,  vi  nodriftc, 
iìr*y’c"b*um  conferua,  vi  diffende,  vi  regge,  & vi  falua.  fcriuo  in  oltra  a 
Pel  miRct  in  uoi  padri,&  per  la  fouerchia  a^ctioe  torno  a replicami  di  nuo- 
atj’nftigMÒk  quello,che  vi  hò  detto  di  fopra , che  hauete  creduto  & con  ui 
ua  fede  conofeiuto  il  Dio  deiretemici , Tecerna  foftanza,  la  luce, 

. ' ’ Si  la  uica  di  tutti  i uiuenti . finalmente  fcriuoa  voi  giouani  iqua- 

li  eifendo  pieni  di  virtù,  fortezza , & foftanza  chriftiana  ; la  qual 
in  noi  nodrifte,  conferma , Si  conferua  la  parola  di  Dio  ; hauete 
fatto  refiftenza,&  per  raueniregagliardamctcrcfifteretc al  mali 
8*^®  nemico  demonio,  & a tutte  le  fue  maligne  membra,  onde  ac 
qucci  Qucifi  ciochepiu  ifpedicamente  il  pofsiate  fupcrare,non  uogliatedi 
«wd»  Uau  gfjt jj  amare , fperare,  & confidami  in  quefto  maligno  mondo , 
& nelle  cofe  fue , che  fono  tutte  armi,  lacci,  & reti  di  eilb  demo- 
nio, & tanto  piu  perche  quello  che  ha  fepoko  il  core , la  mente,& 
il  defiderio  Aio  inquefte  cofe  mondane,  &chaduche,  è al  tutto 
M qnh  diiifit  pfiuo  dclla  ueta  dilettione  di  Dio  : perche  ogni  cofa  che  nel  mó- 
do  ac  ne  gl'amatori  del  fecolo  fi  ritroua,o  che  è concupifeenza  di 
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eirne,  come  fporca  lufluria  ft  defìcieri  carnali, o cócupifcenza  de  ^ 

occhi,  come  fomma,inraciabile,  & inhnita  cupidigia  di  roba,o  iìi  cit  In  mi  nttii 
perbia di  aita,  come  fafto  & ambicione  d’huomini  uani,  & uanif  ‘"‘1^ 

fimo defìderio di comadare,9£n^oreggiareagr altri,  ondcniu  (6^r.ó.a 
na  di  quefte  tre  forti  dcconciipiicenza,  fotto  delle  quali  fi  contic 
ne  ogni  altra  mtiltitudine  & uniuerfiti  de  uitij,prouiene  da  Dio,  *•«  ('a*x 

neè  grata  alla  fua{bmmabonrà:anzichetuttetrehannoorigi-  ** 

ne  Se  nafeono  dalla  corrotione  del  mondo,&  tutte  tre  fono  a Dio  Et^mundvi’tri 
nemiche  8c  contraric:ma  fapiatc  che  il  mondo  prefente,  & gl’huo 
mini  animali  A mondani , i quali  non  hanno  fcrmeza  ne  (labilità  * * 

alcuna,  pafccrano,  niorirano,  Se  a euifa  di  umbra , di  fumo , Se  di  '•* 

tiapporenriloluerano  innulla,haranncpanmentc  il  tempo  che  dui  m«n<(  tu 
(pendono  in  fatisfarc  alle  loro  cócupifcenze,  & sfrenaci  defidCrij  • 
onde  ciefeuno  che  bora  (jorifTe  nel  mondo,  & feguc  le  fue  concu» 
pifeenze,  fi  può  dire  che  indubbitataméte  (ègua  una  breue,  nani 
8c  fugitina  ombra;  ma  quello  che  fi  (ludia  di  efier  grato  a Dio , di 
creqiiire  la  fiia  uolontà,  & di  ofTcruare  i fuoiiànci  comandamenci 
la  gloria  Se  i frutti  Tuoi  p marrano  i eterno  inizi  gl’occhi  del  Sig. 
figliuolini  miei  giàilmódoeuiccinoalfinefuo  ,gia  inftaqucì-  ma5!ora"cft.v 
l’horribil  & tremendo  giorno  del  giuditio.&giatuttifidouemo  •«àìHit 
prxfcntare  nanzi  il  giuftisfimo  tribunal  di  Ic(u  Chrifto,pcr  effer  «u!  uenu  ! n*!:* 
dalla  voce  di  quello , che  conofee  tutti  i fecrcti  del  cor  noflro , o An»'«hrii»,niui 
c6dInati:o  afloliiti,&  fi  come  Tpefie fiate  hauete  udito  da  S.  Apo-  ** 

(loli,che  neirulrima,ccà  l’Antichrifto  deuue  venir  nel  mondo;co 
fi  bora  quella  profetia  fi  adempiè  ne  i fnoi  prjcurfori  ; perche 
hoggidi  fi  ricrouano  molti  nimici  de  Dio, molti  rubelli  alla  Euan 
gelica  dottrina , molti  deprauatori  dèlia  verità , Hipocriti , bu-  ' 

giardi,&fimulatori;  iquali  come  banditori  &precurlbriannun-  , 
ciano  l’auuenimento  dei  federato  Antichriflo;  dando  bora  prin  • 

cipio  & (èminando  nuoui  errori,  nuoue  herefie , nuoue  feifine  & 
perfccntioni,chepoifcrano daluicondoteàperfettione.  On-  vn*  ramut 
de  di  qui  fi  può  perfettamente  conofccre,  che  già  il  mondo  fé  ne  ^ hora  dL"" 
corre  airinterito , Se  che  fono  già  viccinisfimi  i tempi  dcH’vniuer  ° * * 

(ài  rouina  : Se  perche  mi  fi  potrebbe  dire , fe  quelli  empi  fimula- 

tori  furono  Chriftiani  & lauati  coll’acqua  del  facro  battefmo,*  > ' 

perèhe  ci  vieti  l’abbracciare  la  loro  dottrina  ?alche  fi  rifponde 

che  è colà  verisfima  che  fono  (lati  generati  da  grifteslì  padri,che  ' ‘ 

fono  Afiacici  della  noftra  gcneratione,che  fono  battezati.  Se  che 

hanno  millitato  (otto  il  (lendardo  di  Chrillo  ; m a bora  fono  fti-  - , 

gitiui  Se  rubelli  ; perche  (i  fono  alluminaci  dalla  vera  religione  ; 


. - . i;  I > 8c  partendofi  & abbandpnaoclo  Chtifto  j fi  fono  accodati  alI’An 

■ ' tichrilloriUolonomeiil  folo  titolo, & le  foleifiiperficialitcrimo 

Kam  fi fijKTcnt  fàceano chrifiiani;ina nongia mai  (;^edu;ono  fermamen- 
oc  ni,b.i  ptr--  te  in  lefu  Chrifto;&  al  prefente  e nia,nitcfto quali  fempre  furonoi 

Si  allontanati  dalla  voce , & vbidien2a  del  yero 
scoiit,  mtnik  paiiiqre:  Qndeaqj>6ftoefiettojlgiuftol4dio|jcrmettc,  chc-hor 
ooiInj.i5"vm^  ra-ajlailcop€ru.fij)artino,&  fi  aHontaoiiK>daÌle  Roiirc  (kytcipAi 
nei  tx  nobfa  , tutioni;  accÌQ6Ìie  ad  pgiiiunp  fi.a  chiaro  & manjreAp^chejnen  tut 
nem^hlìb^^  t|  quclli  chc hpta  comunicano  ne  i facramenti , Si  ncllaltre 
finfto  8t  hu-  riori  cerimonie  cò  veri  chriAiani,  fono  fecondo  reternaprefeien 
*“  za  & predeAinatione  di  f)io  del  numero  de  veri  fedeli^Ondc  noi 

come  qucllichfc  fentitek  araorofefìamme  delfpirito  confolato- 
• ' fenile  vifeere  uoAre  j & come  quelli  che  infcparabilmcote  fi  fo 

iio.accoitati  alla  dottrina , & alle  falutari  ammonitioni-  di  quel< 
bv , che  interiormente  vijnforma , vi  inAruiflc,  & ui  amaeAra;Co« 
>'on  rcripfi  uo  APActe  bcnisfimpi&  hauctepienijfima  notitia  di  tutte  quelleco 
b.iquafi  .pno-  fc  cfae/ono  alla  falucc  uoltta  nccefiàric  j & però  non  u’ho  feriteq 
per  inicgnarui&difciplinarui  come  ignoranti  nella  verità  della 
cicmibui  t«m.  Fede  catholica  ;ma  per  auifarui,&  come  quelli  che  fete  picnamen 
te  Si  intieraméteinArutti , & come  luiomini  giuditiofilsimi , che 
' nv^tobenecpDofcono  che  ogni  ibrte di  bugiafatta  con  parole, o 
rt'^mcnJsS  v*  puo  Aarc  iufiemeicon  cfio  lui; 

cxucriuté^  no  c.ibmma  ^inlalìbil  uerirà:ma  ,Aa  tuttc,le  fortidi  bugie  io 
*TJi,  «ft  rocn-  tPO^percmpifsima  fceleratifsima,&: capo d’ognibeAemia quel 
^'’x.  ibfiiniui  1^  di  coloro,  che  negano  GlESV  CHRISTO  efl'crucrofi- 
icfui  no'n  * tft  gliuolo  di  DÌO,  ucro  Mefhia , & uero  Saiuatore , nella  legge  & ne  i 
ciuiftut;  hic  profetai protm:Aò,cl>ettegan no  la/ua|diuinità,,&humanità  ,& 
fOAnt  chnflu,  PoJqjjqu  cctcano  tutta  la  caufa  della  redentione  Si  la- 

trcm&fiiiuoi.  ogiump  cheharra  ardire  oi  cemcfanamcncc 

proferire  fimil  beAeqiic,deuue  diete  da  uoi  notato , & come  fuo« 
go,  & come  m,ortiferp,&  letal  uenqeno  fueito  ; perchoegle  And 
chriAo,  rubclÌoj&  contrario  a Dio,  & puolico  & uqiuerlàlnim;^ 
■»g«  Ì"p«k!  CO;  negando  il  padre,  & il  figliuolo:  elTcndo  che  ognuno  chc  nega 
rnium'ik*''*atri  *1  AgAuolo  di  DÌO,  Si  oon  crede  in  lui  con  quella  ucra,  & uiua  ledo 
**  che  fi  ricerca;  non  può  ancora  hauere  certa  Se  fedplc  cpgnitionf 
del  padre:pcrche  cfl'endo  i|nadro  & ilfigliuoloama  ifidla  cofii,<Sc 
eA'cododui  relatiui,  i quali  fcambieuolraentc  infieme  fi  conofco- 
no;  fegue  che  chi  non  conofee  il  figliuolo,  non  eppofea  parimente 
il  padre;  chi  nonhonora  il  figliuolonon  hpnorf  aiKO  il  padre  ; Se 
chioegailfigliu9lo,neghianchora  il padtcjilqualeba  datoteli- 
.*  monio 
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monio* de)  figliuolo  dicendo  qucfto  è il  mio  figliuolo  diletto;  per 
il  contrario  quello  che  confell'a  Chrifto  efl'cr  ucro,  & unicofigli- 
uolo  di  Dio, con  ucra  contcfsionc  coiiferta  mcdefimamcntc 
il  padre;  che  cuna  iftefla  cofa  col  figliuolo:  onde  uoi  diletti 
mici  date  opera  di  perlcuerare  fermi  Inabili,  Sfcoftanti  in  quel  urlìi  e' 

Ja  dottrina  di  fede,^chc  nel  principio  della  uoUra  conucrfionc  da 
noi  haiicre  udita: perchefi  fopra  qutfta  cerne fbpra  fitmifsiina 
bafeui  afskurarcte,&  ripòfarcte  Icmenti  iioflre;non  declinando 
ne  alia  delira , ne  alla  liniftra  ; per  quella  uerrete  cd  clfcr  una 
iftcfià  cofa  col  padre  Se  col  ftgliuolo,&  deiriltclTa  eterna  uita  par  * 
tecipi  & heredi:  la  qual  eterna  uita , non  è altroché  quella  riccha 
proinifsione,  quelle  ricchezze  incomparabili,&  quei  thefori  ir  e- 
Itinubili,  che  egli  ha  promelTo  a tutti  coloro, che  nella  Chriftia- 
na  tede  Se  religione perfeuereràno:  perche cgl’ha  altre  i.olte  erti  '■  • ' 

detto, le  peccorele  mie  odono  la  mia  uoce.Sc  io  le  conofco,&  elle 
mi  feguono  ; onde  io  do  loro  poi  la  uita  eterna  ; ne  mai  poti  ano  n n^r» 
pvcrire , & nò  p altra  cagione  ni  ho  uoliito  cllortarc  a camiuar  nel  «i'  »'”  <p 
U luce,  & a perfeuerare  nella  Tana  dottrina,  la  qual  da  noi  hauete  iUnttt'rticr- 
jinparata;che  per  allótanarui,&  per  fatui  aucrtiti,&  accolti  a fu 
gireglerrori  hoggi  di  da  miotii  feduttori,  & da  nuoui  Anrichri-  b*d^hì«qu'!fè 
lu  nella  fantachiefa  lparfi,&  feminati  :uoi  dunque  feguite, ab-  <iucini»c.. 
bracciate  có  ogni  uollta  uirtù  Tinterna  inrpirationc,&  inllruttio 
ne  dello  Spirito  Tanto  ; perche  fc  a quello  lolo  darete  orecchie,  fc  *•>  n »nc»t 
quello  fole  come  uiiico,S«:  lingolar  maellro  udircte,non  ui  farauo  p,  “n«n  iffe 

neccllarij  altri  precctrori;i  quali  con  lunghc,fcproliflcparolcui  ur  «u- 
inlcgiunolecoie  pertinenti  alla  fallite; perche  preftando  intera  rcd’iicmTna?» 
Si  perletta  ubidicnza  allefiie  diuine  inlpirationi,  &alle  fuepa-  «i“»  «’«>»•«  tot 
terne,  & lalueuoli  ammonitioni , doiietc  tenere  per  cofa  ccrtifsi-  &'non 
ma,  che  clìendo  egli  ueracc,  &c  infalibile,non  ci  infegnerà  fc  non  ‘O  «r«nd»iium. 
cole  ucrcA  iiitalibili  :&  cilendo  uerc , Se  infalibili  le  cofe  che  cflb 
ci  infegna,  douenx>  in  quelle  perlcuerare,  accio  poi  clìendo  oft'u-  «»• 
fearo  Òi  fpiuto  per  coIpa<&  negligenza  nolfra  a quel  diuino  lume, 
che  illumina  Tanima  noftra , non  incorriamo  in  qualche grauifsi-  "•*"  «r^ruent 
mo  errore:  ma  che  piu  parole?  hgliuolini  miei  io  ui  cforto,  ui  pre  non**",* 
go , & ui  fuplico  che  non  uogliatc  allontanami  dalla  uia  della  ue  fund*mur  ab 
riti,  che  non  uogliatc  declinare  dal  dritto  fcnticro  che  alla  falu-.  *^'‘*"‘* 
te  Ui  guida,  & conduce,  & che  non  ui  iiog! iate  allontanare,  & fpi  *■  quonis 
care  da  lesù  Chrillo,  che  ui  ha  cllctti,  St  chiamati  alla  glorio . ac-  ,'e*q‘ónta*Ìil' “i 
cicche  quando  egli  coinparerd  algii!ditiorutrofplendenrc,&  omnrujui ladt 
gloriofo , poliamo fenza  fpauento, timore,  & uergogna  alcuna , nanll*»#*  ***** 

1 i come 


come  fedeli  amici,  anzi  come  chari,  & diletti  fìgliaoli  preTentariì 
inanzi  il  fiio  dinino  confpettojfenza  ponto  temere  di  effere  da  lui 
come  nemici,  & rubclli  fprezzati , confiifì,  5c  condannati  : & fc  fa 
*,  '■  ' ‘ '*  pete  ( come  ueramente fapete ) che  egli  c giuflifsimo,  anzi eflen- 
tialmcnterrtlefla  giuliitia,que(to  anco douetefapere, che cie- 
’ feuno  che  fi  cfercita  nelle  opere  della  giuftitia,  che  fà  degni  frat- 

ti di  penitenza,  che  honora  Dio  con  debbita  riuerenza,  che  l’ama 
con  tutto  il  core , & che  oficrua  i fuoi  fanti  comandamenti , qne- 
fto  è fpiritiialmente  generato  di  Dio,  & merita  di  efier  dimanda 
Co,  tenuto,  & ueramente  efier  amico,  & figliuolo  Tuo . 

C ^ T 1 T 0 L O III. 

Onsiderate  di 'grafia  dilcttifsimi  fratelli 
quato  grade  fia  fiato  l’amore, quato  uiua  la  dilet 
tione,&  quanto  ardente  la  charità  di  Diouerfò 
noi  ; in  clonarci  il  fuo  unigenito  , & naturai  fi- 
gliuolo, per  beneficio  del  quale  noi  inireri,&  ma 
ledetti  non  folamcnte  fiamo  nominati , ma  anco 
ra  ucfiniemeiiamoadottiui  figliuoli  di  Dio.onde  fé  fiamo  fiora 
odiati,  & perfeguitati  dal  mondo,  & con  molte,&  uarie  afiittioni 
tormentati;  non  ci  douemo  ponto  marauigliare,-  perche  il  mon- 
do non  ci  conofee,  non  conofeendo  il  padre  noftro  Iddio;  il  qua- 
le fc  debbitaméte  come  donerebbe  couofcelT'e,  nó  tato  ci  fprezza 
ch*ririioii  nfic  rebbc:  ma  ancora  charifsimi  che  il  mondo,  & gl’huomini  niunda 
nondum^p!  fprczzino,  &c  cì  uilanegino,  nientedimanco  non  ci  perdiamo 
piruii  quid  cri-  d’animo , anzi  rallegriamoci  infinitamente , conofeendo  di  efier 

neri  figliuoli  di  Dio  :&  ancora  checfiendo  lontani 
parutrit  (imifci  benigno,  & mifericordiofo  padre  noftro,  & perregrinando  in 
n!am"'u’i’debr  ^*^cro,  & mortai  corpo;  non  appaia,  non  fi  nega,  ne  fi  co 

mus  cuoi'  ficài  nofcaqualli  quanto eccel fi, & glorioiì doniamo cfiere;niente- 
**•  dimanco  per  fede  firmirsimamente  conofeiamo , che  quando  nel 

la  nniucrfal  rcfurrettionc  apparirail  fignore  noftro  immortale, & 
gloriofo,  che  noi  parimente  aU'hora  eflendo  liberati,  & ifpoglia- 
ti  de  ratte  le  infermitadi,  affetti, & corrottioni  terrene,  confegui 
remo,  & con  l’anima,  & col  corpo  gl’iftefia  gloria,  chiarezza , 8c 
• ? macftà;pcrcheairhora  chiaramétc,appcrtaméte,&  a faccia  a fac 
ciailncderemo  nella  fna  diiiina  da  mortali  occhi  incomprcn 
fibil  cTe  ua:  dalla  cui  deifica,  & beata  uifione  in  noi  ogni  gloria, 
ogni  beatitudine , & ogni  felicità  neramente  prouicne,&  dcriua. 

onde 


Videfc  qualrni 
chir't  ‘reni  é - 
dii  nobif  pali  r. 
/ilii  Dei  n»mi* 
ficmur  Se  iìvuts* 
Propter  hot 
mundui  no  no 
uic  Rot.quia  nò 
oouiC  cuou 


le  lanti.'tcM  , 

Oirnif  qui  fant 
Piccali  111  X ini 
qu  latcni  fai  1 1 
À I cciai.  m cA 
iniqi,ilJ<  : 


Fr  filtii  qu  a il 
le  ; l'faruif , t,t 
peci  aia  lolcrrt 
ft  pcccaium  in 
co  oun ift. 
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onde  ognuno  che  ha  ìnGiEsv  Chri  sto  porto  ogni  Tua  Tperanza,  habet  hanrip» 
& conofccthc  la  uita  celcrtcè  di  querta  terrena  aliai  piu  degna , 
piunobile,  3£  piu  preftante.  i\  che  finalmente  sa  che  effendo  Dio  • 
purifsimo,  anzi  J’iftefla  munditia,  purità,  non  patiflc  feco  ma- 
cola ne  rozzezza  di  f<  rte  alcuna , ftudia  di  artenerfi  da  i uitij , & 
dalle  concupì feenze,  di  fantificare,  & mundarela  conreienza  ,di 
guidare  una  uira  Tanta,  & lontana  da  ogni  peccato  : accio  piu  fa- 
cilmente poTsi  peruenire  al  conforrio,  alla  fimiglianza,&  alla  bea 
titudine  che  egli  fpera.St  accioche  ninno  bateggi  le  Tue  fcelerag- 
giniji  Tuoi  corrottiTsimi  coftumi,&  i Tuoi  publichi  peccati  per  mi 
lerie  intìrmitadi  humane;  iodicochcquelli  i quali  hannouna 
udrà  adagiato  la  dolcezza  della  celefte  uita,  poi  dinuouofi 
compia  ceno , li  d dettano,  & perfeucrano  nella  puzzolente  Tciiri- 
nade  uitij,  non  debbono  efler  dimandali  infermi;  ma  fallì  Chri 
rtiani,  ma  fprezzatori  del  facrocuangclio,  & traditori  della  Chri 
rtiana  rcligione:ondc  quella  loro  pcrlcucranza  in  cotale  immùdi 
ria  di  uita, non  deue  elTer  detta  infirmiti,  ma  fomma  malitia,  fom 
ina  iniqui  tà.lon  ma  ingiuria  di  Chrirto,  del  quale  uoi  molto  be- 
ne fapete,che  non  adalcro  effètto  è uenuto  nel  mondo  huomo  in- 
fermo ,&  mortale,  & fi  c offerto  alla pafsionc,  & alla  morte,  che 
perdiftruggere  il  regno  del  peccato:  il  quale  fi  come  fu  concetto 
di  Ipirito  Tanto  fenza  peccato, nacque  di  purifsima  ucrgine  fenza 
peccato,  coniiersò  nel  mondo  fenza  peccato , & morfe  lenza  pec- 
cato ;cofi  ognuno  che  a lui  con  fede  niua  fi  accolfa,  fiunillè,&  fi 
congionge  col  fpirito  Tuo  ; non  può  longamcntc  perfeuerare  ne  i 
peccati:  & fc  eflèndo  fuperato  dalla  fiumana  infirmiti,  incorre  in 
qualche  peccato;  fubbito  ritira  il  piede,  perche  la  luce,  & le  tene- 
bre non  ponno  occupare  uno  iftello  luogo . ma  quello  che  mor- 
talmente peccando,  & uiuendo  empiamente, fi fepara  da  Dio; 
non  ha  già  mai  ueramente  ueduto  Dio , ne  perfettamente  cono- 
fciutolo;  perche  repugnano  inficine  la  uiua  fede  con  la  quale  ue 
diamo,  & amiamo  Dio,  & il  peccato,  figliuolini  miei  guardatiue 
dalle  infidie,  da  gl'inganni , & dalle  nnacchinarioni  de  fallì  fimu- 
Jatori,  i quali  cercano  fedurui.&’allontanarui  dalla  regia  uia,-  te- 
nedo  percofa  ccrtifsima,che  quello  cheefercita,&  efequiflè  l’ope 
re  delia  fede , & con  la  uira  Tua'  cerca  d’immirare  quello,  chcé  uc 
ramente  giurto,  anzi  a noi  fatto  dal  padre  fapienza,  giurtificatio- 

ne , fantificationc,  & redcntionc , quello  é neramente  degno  dei  

nome  di  giurto,?t  d’effer  có  eterni  pi  emij  premiato;St  non  quelli  'o  qi^oni'^ 
che  con  loie  parole,  & folo  Itrepito  di  uoce  dimortrano , &'inalza  lu»  ^«V'**’* 

li  % no 


Omnii  qui  In 
co  ininci  jiuD 


Et  omiiii  qui 
peccai,  nun  ui 
Hit  cum,  ncc  cu 
gnobil  cnm. 

Filloli  nemo 
Hai  rcducar,  qui 
faci!  juKitiain 
iullui’cit , licnt 
& Uc  luftLt  cita 


qui  ftrlf  pecca 
lum  ex  Diabo. 


]n  hoc  appar- 
uii  iiliut  Dal  ul 
«iiiuluol  opera 
^bel  • 


Ornai!  qui  aa- 
tU(  cfl  ex  D<o  , 
pcicarun  non 
iai.li , quon.am 
Cemen  ipliuam 
(o  man((,A  n<S 
potei}  peccare., 
quon.i  ex  Dco 
natu!  tQ, 


la  hoc  man  k 
fti  luni  fili)  Dii 
diaboli, 
•mnii  qui  non 
cit  ialli.]i,nó  ii{ 
ex  Dco  > & qui 
non  diligit  tra 
treni  fuumiquo 
Biam  hcc  cit  an 
nuatiaiiu  . qua 
aiidiitii  ab  ini* 
Ile,  ut  dil.ga- 
aii.1  alicruirù. 


Kon  ficut  Cain 
qui  ex  maligno 
erat  : 3t  oeUdil 
iiaticm  luum  : 
& propterquod 
occioii  cù  I quo 
a à opera  ciua 
maligna  crant, 
trai  rei  auitm 
eiut  tutta. 
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nalaIi>rogiuftitia,&  pietà :cfi  come  qiiclioé  neramente giufto 
che  con  la  purità  della  uita  immita  il  giuito  Iddio, cofì  quello  che 
con  Tuoi  corrotiirsìmi  Se  perdittifMmi  coiiumi  feguc  il  demonio, 
fprezza  la  legge  dinina,  & fa  dimora  nel  peccato  mortale, è ami» 
co,  confederato,  & diletto  Tuo;  come  quello  che  é capo  , lignote. 
Se  Re  fopra  tutti  i figliuoli  della  foperbia  ; Se  feguc  relfempio  Tuo 
perche  egli  fin  dal  principio  della  fua  creationccomentiò  a pec- 
care; ne fgomeutaco  dalla  grauezza  delle  prefenti  pene.ne  dal 
timore  delle  future  può  metter  fine  al  peccato . ma  il  figliuolo  di 
Dio,  che  per  contrapofia  è giudo , anzi  rideifa  giuditia  uedendo 
fi  d’humana  carne,  è ucnuto  nel  mondo , non  folamcnte  accioche 
coirimnicnfolumc  del  Tuo  glorioroauuenimcncofiigaiVe  le  cene- 
brc,&  la  caligine  de  peccati.ma  ancora  accioche  del  tutto  didru* 
gefle  & anichilafle  l’operc,  la  uirtù,  la  potenza , il  regno,  & la  tir-* 
ranide  del  demoniotonde  quello  il  quale  per  ipiritualc,&  diuina 
gencrationcè  figliuolo  di  Dio,  mentre  che  c talc,mentre  che  per 
i'eucra  in  queda  gcncrationc , non  può  odinatamcntc  perfcucrar 
ne  i peccati  fino  alla  mortctperchc  il  fpiritual  Teme  di  quella  ditti 
na  generatione,  che  non  è altro  che  la  parola,  la  uirtù,&  la  ueriri 
di  Dio;  perfeuera  in  ciro:&  mentre  che  conferua  la  forza, & la  uir 
tù  di  quedo  fantifsimo  feme,  non  può  peccare, eficndo figliuolo 
diDio,daefiò  Iddio  con  fpiririial  gcncrationc  generato  :&  in 
quedo  fonodidinti,  & feparati  i figliuoli  di  Dio  da  i figliuoli  del 
Diatiolo;  perche  fi  tome  il  frutto  raprefenta  la  natura  dclfcme, 
coll  i figliuoli  del  diauolo  con  la  iniquità, con  l’opcrc  chattiiie,& 
con  la  Tozza , & impura  uita  raprefentano  il  loro  padre  diauolo  : 
come  per  il  contrario  i figliuoli  di  Dio  con  le  fante  attioni,  con 
la  religione, & con  la  purità  della  uita  clprimono il  loro  padre 
Chrido;  ma  il  chiarifsimo , & cuidcntifsimo  fegno  che  fpccitìca , 
Sidimodrache  riiuomo  none  figliuolo  di  Dio,&  che  non  dipen 
de  da  lesti  Chrido,c  il  non  amare  ilprofiimo,&  fratello  fuo  co- 
me fe  dello:  perche  queda  é quella  (anta  ,&  falueuole  dottrina, 
che  nel  principio  della  uodra  conuerlione  ui  infegnamo,cioe 
che  ui  amiate  inficme,  & che  tra  noi  delsi  regni  la  fcambieuole  di 
Ictionc,  & charità:  non  effendo  in  cofa  alcuna  /bmiglianti,&  con 
formi  all’empio, Sz  fcelcrato  fratricida  Caino;ilquale  efiendo  me 
bro,&  minidro  dcldemonio,&  ad  efloper  inuidia  foggetto,  tin- 
fe.  Se  bagnò  le  fite  fcelcratirsime  mani  nel  fraterno  fangue  ; ne  di 
quedo  empio,  fatto  ad’altro  fi  attribuifee  la  cagione , che  alla  in- 
uidiatpcrchcell'cndo  egli  empio,  federato, & figliuolo  del  Demo 

nio , 


S 
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nIo,nó  porca  darfi  pace  di  iicderei  fanti  coftiimi, la  perfetta  uita 
& ottima  conuerfiotic  del  fratello  Tuo  ; I pretiofi  doni  del  quale  " 
conofcca  il  giufto  Dio  cfl'er  (lati  gratifsimi.  uedendo  dunque  che  UifS  UiUDdtfc 
fino  dal  principio  del  mondo  l’empio  perfeguitò , hebbe  in  odio, 

& occile  ilpio  ; non  ni  douetedar  marauiglia  fratelli  miei  fc  in 
quelli  noftri  tempi,  fete  da  maluagi , & federati  peccatori  perfe- 
guirari,  uilanegiati , & morralmenteodiati  ; anzi  quando  uedere 
cheil  mondo,  il  Demonio,  & le  fue  membra  uiprefeguono,&ui 
offendono,  ralsgratiue,-  perche  nof  che  crediamo  inChrifto,  noi 
che  habbiamo  renuntiato  il  mondo,  & le  fue  uanitadi  ,&  noi  che 
in  altro  non  penlìamo  che  in  fodisfare,&  ellcr  grati  al  Signore  no 
ftro,  fapiamo  del  cerco  ( dandoli  di  do  nel  cor  noftro  fermo  tefti  n’.ói’te 

monio  lo  fpirito  fanto)  che  per  merce  della  fraterna  dilettio- 
nc,lìamo  al  difpetto  del  mondo,dalla  morte  del  peccato  alla  uita  "/«Tti.'  ***"'  * 
della  grada  transferitircome  per  il  contrario  fapiamo , che  quel- 
lo ilquale  non  ama, anzi  ha  in  odio,  an/i  porta  innidia  , anzi  per- 
feguita  il  fratello  fuo,c  nella  morte  del  peccato  imerfo  fepolto:  qm’ta * 

onde  ognuno  che  porta  odio  al  fratello  fuo  può  ragioneuolmen 
te  eifcr  dimandato  omicida;  perche  aumenta,  &nodrifle  in  fel’o  * * ‘ 
dio,  che  é deirhomicidioradice,&  principio:?cuoi  fapetemolto  cifcitiicjuoni 
bene  che  ogni  micidiale  non  può  guftare,  eflèr  fatto  partecipe  humici- 
della  Ulta  permanente, & eternaranzi  che  dopo  quella  breue  ulta  „m  «tm.tn 
corporale,  le  ne  pafleri  alla  eterna  morte,&  del  corpo, & dcH’ani  «««neme. 
mariV  fc  alcuno  mi  dimandalfe  qual  Ila  il  modo, la  forma, & la  re- 
gola  della  charità  chrilliana;  a quello  io  proponerò  lesù  Chrillo 
di  quella  uirrù  perfcttifsimo.St  olTolutifsimo  efemplarc  : perche  proBobu poni?» 
cofa  ccrtilsimaéche  in  quello  mondo  nò  habbiamo  colà  piu  gra  amojrfebtmut 
ra,  piu  chara;  ne  piu  preriofa  che  la  uita  nollra  ; onde  lì  come  elfo 
benedetto  Giesù  per  la  fallite  nollra  uiha  pollo  il  fangue,  Pani-  habucri» 
ma.  & la  uita;coli  ancora  noi  perla  falutede  prosfimi  nollri,qua  *i'u,^Jl?na'?3,'l?, 
do  l’occalìone,  & la  necefsiti  il  ricercherà , non  dobbiamo  hauer  dcHtfr.tri  tua 
riguardo  alla  propria  uita.  le  dùque  la  fraterna  dilettionc  mette 
in  manifello  pericolo  la  uita  corporalep  la  falute  de  profsimi,che  ri(  uifccri  n.a 
diremo  di  coloro  i quali  elTendo  diiiitiolì,&  abbódanti  di  denari 
di  nellimenti , di  biade , & altre  cofe  necelTaric  alla  humana  in-  mmet  lin  »o, 
firmità;  & uedendo  i fratelli  fuoi  poueri,nudi,fcalci, infermi, & bi 
fognoli  di  tutte  le  cofe,  chiudeno  gl’occhi  per  non  uedere  le  loro 
miferie,  l’orecchiepernon  udire  i loro  lamenti, &induranoi  loro 
cori,  le  loro  iiifccre,  che  fono  feggi  di  mifericordia,  per  non  lì 
mouerapiecàdecafì  loro?come  fiapoAibile  che  in  quelli  tali  lì 

ritroui 


Filiolt  mfi  non 
dii  g*iiiii{  ner- 
bo neqiic  lin- 
giij,  fed  opere 
& ucr<ute. 


In  hoc  cogno- 
rcìmut  ^uonij 
ex  utrfciie  fu- 
mu»  , 8t  in  con- 
fpcfta  ciaf  fu* 
deb  mui  corda 
nodra,  qiionià 
(i  reprehende- 
rif  ni.»  Cor  no- 
fteum  maior  et 
Dcui (arde  no- 
Arn  , & nouit 
«■naia. 


Charifumi  H 
cor  noftrù  non 
rcprebcniicnc 
Do»,  fiduciam 
habemui  ad  De 
URI,  & quiequid 
pctIeriBiut  jcd 
pimus  ab  t» , 
quoniam  nian- 
drta  ciuicufto- 
dimui,&  ca  qu( 
funi  pia.  ita  co- 
ri co  facimu». 
F(  hac  cA  man 
darum  ciu»  , ut 
ctedamiilin  no 
mine  fibj  «tu* 
letti  CbriAi  \ Si 
diligamui  alte- 
rutrum,A>.u(de 
dit  mandalum 
nohii. 

Gr  qui  feruat 
mandata  eiui  in 
ipfii  mance  ■ de 
ipfe  in  co* 
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ritrouila  charità  di Diodiuinamentc  inrpirata,& adeffempio 
di  Chriflo  formata  ?ccrtamcnte  che  quefli  non  fono  figliuoli  di 
Dio,  ne  hanno  in  loro  il  Teme  della  diuinagcnerationc;  ma  carni 
nano  nelle  tenebre,  figliuolinimiei  non  dimoftrianioconla  lin- 
gua, & con  le  fole  frede  parolela  fraterna  dilettione,-  ma  col  core 
con  greffetti  ,&  con  le  opere  di  niifcricordia  / onde  quando  ciò 
faremo,  in  quello  potremo  facilmente  congietturare  che  depen- 
diamo da  Dio,  che  è fomma  uerità  ;&  che  fiamo  fnoi  leggittimi, 
& diletti  figliuoli;&  quando  poi  egli  uerrà  al  giuditio,&  che  noi 
fi  aprefentaremo  nanzi  al  fuogiullifsimo  tribunale, all'hora  la  có 
feienza  nollra  feri  quieta  ,& tranquilla  ;& come  quella  che  feri 
piena  di  uiua  fidutia  Chrilliana  non  temerà  ponto  di  efTerconfii 
fa  : ma  fc  aucrra  ( ilchc  Dio  non  uoglia  ) che  il  core  & la  propria 
confeienza  all’hora  ci  riprenda , & ci  facia  rei , dandoci  tellimo- 
nio,  & fancendoci  conofeere,  & toccar  con  mani , che  in  noi  non 
fi  ritroua  opere  di  mifericordia,  & di  charità,  douemo  fapere  che 
il  giufto  Iddio  è magiore,  piu  fapiente,'  & piu  perfetto  del  cor  no 
Uro  ; di  forte  che  elio  meglio , & piu  chiaramente  conofee  gl’oc- 
colti  penfieri , & cogitatiotii  deU’huomo;  ch’egrillellb, efl'endo 
che  egli  fottilifiinumente  pcnetra,niira,  & contempla  tutti  i prò 
fundi  penfieri  del  cor  nollro , & conofee  parritolarmcnte  tutte  le 
noftre  cogitationi:  onde  fi  non  potremo  fugirc  il  giuditio  , & la 
riprenlionc  della  confeienza  nolfra,  molto  meno  potremo  fugire 
ilgiuditio, lapena,  & ilcalligodi  quel feuerifsimo giudice, che 
sàj  uede,  & conofee  tutte  Iccofe.  charifsimi  fo  il  core  la  cófcié 
za  noftra  non  ci  riprenderà  de  crudeltà,  ouer  di  qual  fi  uoglia  al- 
tro peccato,  habbiamo  una  tanta  fiducia  in  Dio  benedetto , che 
tutto  quello  che  li  dimandaremo  alla  uolontà  Tua  conforme,  & al 
lafalute  nollra  necefl'ario,iiberalifsimamente,(5f  fenza  alcuna  tar 
danza  cel  concederà;  purché  lludiofamentc , & con  ogni  diligen 
za  olVeruiamo  i Tuoi  lauri,  & diuini  comandamenti , attendiamo 
ad  efequire  la  Tua  uolontà,  & procurare , & fare  quelle  cofe  che  li 
Olio  grate  & accette  : onde  fra  tutte  le  cofe  che  elfo  da  noi  ri- 
cerca,la  piu  degna,  & piu  /ingoiare  in  cui  confille  rutta  l’olTeruan 
za  della  lcge,é  quefta;che  crediamo  nel  nome  del  Tuo  unigenito  fi 
gliuolo  Gielìi  Chnfto , come  in  dio  padre  ; & che  fecondo  il  co- 
mandamento  che  dio  neirultima  cena  ci  ha  darto  con  nera  cha- 
nta,  & con  fpiritual  dilctionc  Icambieuolmente  ci  amiamo  : on- 
de il  particolar  frutto  che  poi  ne  caucremo  dalla  ofìeruanzade 
Tuoi  diuini  comandainenti)fcrà  quefto:  che  noi  faremo  ueraméte 
: uniti , 
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Et  in  hncCrImut 

nnìci,  congiunti,  & incorporati  con  dTo  Iui,&  egli  con  noi;  di  ma 
nicrachc  faremo infieme  una ifteflà cofa . del  dici  ancora  ciba  fp,H"u«iIlcindc 
dato  ficuro  pegno,  & cappara  ; perche  come  benigno,  fanto&  «iinob.». 
amorofo  padre  ha  diuitiofaniente  fparfo  nelle  uifccre,  & cori  no 
Ari  il  fuo  diuino  fpirito  mediate  il  quale  conofeiamo  noitder  ue 
ri,St  legittimi  figliuoli  di  Dio,  & heredi  de  i celedi  beni . 

C T I T 0 L O III. 

A R r s s I M r non  uogliate  cofi  facilmente  fenza 
giuditio.fenza  prudenza,  fenza  difeorffo  alcuno  {jJ’/rmnTrp^^T. 
- credere,  & predar  fede  a tutte  le  parole , fogge  mi  cttdtn.  f«i 

C ftioni,&conreglidchuomini;mainanzichccre 
diate  cola  alcuna,  confiderate,&  efaminate  mol 
to  benefe  ègiufta,o  ingiufta.  fe  procede  da  Dio,  QuonUm  muiH 
o dal  demonio, & fe  c conueneuoleo  contraria  alla  chatolica  fede 
che  nel  principio  della  iioicraconuerhone  hauete  imparata  :Sc  moadum. 
fapiate  che  é necefTarifsima  quella  diligente  elfaminatione  ; per 
che  hoggidì  fi  ritrotiano  molti  falli  Apoftoli,  & molti  falfi  profe  -i 

ti  fra  grhuomini,i  quali  nel  giardino  di  Tanta  chiefa  uàno  fpar- 
gendo,  & lèminando  moiri  errori , & molti  falfi  dogmi  alla  Euan 
gclica  uerità  totalmente  contrari:  onde  in  quello  potrà  facilmen 
teelfcrconofciuto  quello  che  ragiona  per  bocca,  per  iftinto,& 
per  fpirito  di  Dio , perche  quel  fpirito  che  fermamente  & indub  do 
bitatamente  confelfa,  & predica  che  Icsù  Chrifto  figliuolo  di 
Dio;  che  nellaTua  eternità  era  uguale,coeterno , & confuftantia-  aum  In  «mt 
le  al  padre,  è uenuto  in  quella  ultima  età  nel  mondo,che  fi  è fatto  dc« 

di  Tua  iiolontà  htionio  pafsibile,  & mortale,che  ha  conuerfato  fra  * ’ 
noi, che  fi  é ucramente  & realmétc  uedito  delle  noflre  miferie,  et 
inlirmitadi  fenza  peccato  alcuno,  che  è morto, &refufcitato,&  Etomnii  fpiri- 
che  per  quella  uia  ci  ha  redenti,  faluati , & riconciliati  col  padre,  *“*  i« 
al  quale  cgl  e dipoi  afccfo,  & die  in  elfo  folo  confifle  il  nero  Tacer  ea?**hic°a*Aa 
dotiojla  redentione.la  Talute , & la  uita  eterna,  quello  fpirito  c di  »'ckriftui,dcquo 
Dio,  procede  da  Dio,  & la  dottrina  Tuaécatholicha,chrifliana,  «o!f'À’n°nc 
& diuina . ma  per  contrapolla  ogni  fpirito  che  harrà  ardire  di  fe  ‘ “u»d« 

parareda  lesti  Chrifto  ola  diuina  oThumana  natura  ;queflo  fe-  **' 
ri  fpirito  falfario,maledetto,&  diabolico,&  quello  (fia  pur  chi  ef 
fere  fi  uoglia  ) feri  quel  infame,  & abhotnineuolc  Antichrifto,  il 
quale  (come  fpelTe  fiate  hauete  da  Tanti  Apoftoli  udito)  deuue 
uenircalla  ddlriittione  deigiuflt  nella  fìnede)  mondo,  anzi  il 
qual  bora  uiuc , & regna  nel  mondo,  nc  i Tuoi  precurfbri , nelle 
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niemcmbra,&  ne  i fcomunicatì  heretici,  i quali  hoggidifbno®? 
nuti  a tanto  eftrema  cecità  : che  hanno ciiuilò,  /pezzato,  & da 
ftcfsi feparato  Chrifto  -.Thanno  ifcacciatodal  lacriflcio,hann® 
leuato  la  Tanta  melTa, hanno  rouinato  i Tacratì  altari , rotte  le 
gini.fpcnta  la  dinotione  de  fanti, & annoiati  i uoti,&  le  religioni» 
uiue parimente  quefto  Antichrifto  nei  fallì, &fimulati pallori, 
perche  appartenendo  loro  ilpredicare  la  ucriti,il  lare  rcfillenza 
a ladri,  il  bagliare centra  i liipirdanno  opera  a guadagni  tempo- 
rali, a farfi  tributaria  la  Tanta  chiefa,  più  prclto  a fcruire  al  cor 
po,  al  ucntre,  & alla  carne , che  a temer  Dio , che  può  condanna- 
re l’anima,&  il  corpo  alla  morte, alle  pcne,&  a i fupliclj  etcrnirma 
uoifìgliuolini  miei  non  douete  efler  Ibleciti , & anfioli  inrritroua 
re  armi  con  le  quali  pofsiate  fupcrare  quelli  nuoui  Antichrifti, 
impercioche  uoi  lece  figliuoli  di  Dio  ; da  cui  in  pegno , & incap- 
para della celcllc  heredità  hauete  riceuuto  il fpirito Tanto, che 
come  quello  cheè  confolatorc,  maeftro  di  uerità,conllante,  & in 
fatigabile,  né  permetterà  che  da  ogni  uento  di  dottrina  fiate  sba 
tuti,&  agitatiianzi  c tanto  lontano  che  uoi  non  fiate  Tiiperiori,  & 
che  non  otteniate  lauittoria  de  quelli  uoftri  diabolici  nemici, 
che  già  l'hauete  ottenuta  ,&  giàThauete  fiotto  i uoftri  piedi  podi 
& conculcati  ; perche  quel  Dio  che  habbita  in  noi , come  uollro 
aiutore,  protettore,  & deftenfore,c  magione  & Tenza  comparatio 
ne  alcuna  piu  lorte,piu  gagliardo,  & piu  potente  del  demonio , il 
quale  uiue,&  regna  nel  mondo,  & in  tutti  li  Tuoi  Terui,  A minillri; 
i quali  come  quelli  che  Tono  huomini  mòdani,  & carnaLi,  che  han 
no  pollo  ogni  loro  contento  nel  mondo, & nelle  coTc  Tue,  non  par 
lano,  non  ragionano , ne  trattano  altro  che  de  cole  inondane,  tc 
fecolari:&  quindi  auicne  che  gl’huomini  mondani  gli  Teguono, 
gl'abracciauo , & rendono  loro  ubidienza  .•  ma  a noi  come  quelli 
die  non  habbiamo  tompolìtione  alcuna  col  mondo,  & che  fiamo 
del  nitro  Tpiccati,&  Teparati  dalTamor  Tuo , &.  delle  coTefue , a 
Dio  col  core,&  có  la  méte  uniti,&  congiunti, tutti  quelli  che  Dio 
neramente  conoTcono,  con  unta  & perfetta  Tede  danno  ubidi- 
enza, & fi  adhcrificono  alle  parole  nollrè:  quelli  poi  per  il  con- 
trario chea  Dio  non  appartégono,  cheiion  Tono  del  numero  de 
fiioi  eletti , & che  nel  libro  della  uita  non  Tono  ferirti , non  preda 
no  ancora  fede  alle  parole  nodrc;onde  in  quello  perfettamente 
conofdamo,  & fcparianio  il  fpirito  della  ucrità , À della  fede  dal 
Ipiiito  di  errore  & della  infedeltà , perche  il  fpirito  della  ucrità 
uuieuticri  ode  quelli  che  fono  mandaci  da  Dio  li  diletta,  & go 
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de  ne  i ragionamenti  della  fede , & della  religione  ; ma  il  spirito 
d'errore  limili  maeftri  di  aeriti  da  fe  fuga , éc  fcaccia;  accolfan» 
doli ^&adhercndolì ai  falli  predicatori , & a gl'empij adulatori 
mandati  dal  demonio  : onde  ritornando  alla  clTortationc  della 
charìti,ioui  prego charifsimi  mici  figliuoli cheuogliate  amarai  «,u'°  muucm* 
uno  con  l’alrro;  perche  la  chariti,  dignilsima  fopra  ratte  le  altre  *»“'• 
uirtù  jédaDjopcrcrcationenei  con  noftri  inlura,&é  foprana  Ómilaq  mi* 
turale lìmiglianza dciramore increato,  che c detto Ipiritofauto:  »'**  t«on«. 
& rapiate  che  ognuno  che  an»a  Dio  fopra  tutte  le  cole , & il  profsi  tu 
nio  come  fe  fteflò  per  l’amor  di  Dio, è nato  di  Dio;perche  median  • 

te  la  gratia  fua  acquilfa  un’en'er  fpirituale , diuino,  fouranatura- 
Ic,  & degno  di  meritare:  & quello  tale  per  la  fua  fede  formata,  & 
per  il  donno  della  làpienza  che  polTcde , conofee  Dio  ; per  il  cui 
amore  ama  il  fratello  fuo,in  cuigl'imagine,  & fembiauza  di  Dio 
chiaramente,  & appcrtamente  li  uede,  & li  figura:  quello  poi  che 
con  fpirituale  amore  non  ama  il  profsinio  fuo,  noncognoll'ean-  « , 
cora  Dio  con  formata,  mentoria  , & pertetta  cognKionc:perche  non  nou.t  D«a 
Dio  benedetto  c amor,&  chariti  increata;li  come  pariméte  c bon  *>*"• 

ti , làppienza , & ogni  altra  uirtù;  onde  in  quella  fopra  tutte  Tal-  ' ^ **'• 

tre  cofe  li  è dimollrarto  grandifsimo  e fuilceradlsimo  l'amore, 
la  diletrione,  & la  chariri  di  Dio  uerfo  noi;  perche  egli  ci  ha  don  tm  hoc  «pj». 
natoli  fuo  unigenito  ,&  diletto  figliuolo,jifommodeccorode  •. 

cicli,  la  rara  bellezza  deU’uniucrfo,  & le fue gratifsime  delitie.ac  quVni"ni"*Éj<V 
cioche  noi  che  erauamo  dannati '«noi  che  erauamo  opprefii  da  ‘'«■e»"*' 
due  forti  di  morte , & noi  che  per  il  peccato  de  primi  parer  ti  era  in 
uamo  andari  in  rouina , & inellrema  perditione,fuiremocon  la  ‘''“""u*  i»ef 
fua  morte  uiuificati,&  alla  uita,&  gratia  rcAituti,  qual  altra  thari 
ti  è Hata  mai, o potrà  giamai  cll’erritrouara  piu  uiua, piu  arden  mw  tir  eli» 
te,  & piu  intìammara  di  quefta?  impcrciochc  non  i menti , non  la 
bontà  non  la  giullitia , non  il  nollro.  primo  amore  uerfo  Dio  ^ ha  mu$°rtum*Td 
meritato  la  falute;&lagiuftificationc,opcrata  nella  morte  di  Chri  ipft 

Ho;  ma  egli  prima  inanzi  la  creationc  del  mondo  ci  ha  eletti  in  le  fio«  * 
su  Chrillo; acciò  fuflemo  fanti, & immacolati  nelconfpettofuo  r^n. 

in  charita  ; & egli  prima  fecondo  l’eterno  dccretro  della  fua  bene 
fica  uolunti,  ci  hapredenflinati,  chiamati , & poAi  nella  adottio 
ne  de  figliuoli  fuoi  per  lesti  Chrifto,il  quale  poi  in  qucAa  ulti- 
ma età  ha  mandato  nel  mondo, accioche  fuflTc  propitiatore,  mon 
datore,  uittima , hoflia,  & facrificio  per  i peccati  noftri  ; fe  dun- 
que charifsimi  miei  Dio  benedetto  coli  ardentemente,  cofi  ecce  ^ 

finamente,  &cofifuifceratameuce  ci  ha  amati,  che  per  noftraca 
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gionenonha  pcrdonnato  al  Tuo  unico,  di!ctto,&primo«nito  fi- 
gliuolo, cofa  giuftifsiinaé,che  noi  immiciamo  il  nouro  dol- 
ce, benigno,  &mifericordioro  padre, & che  dimollriamo  uer 
lo  i profsimi  nollri  una  charità  non  uolgare,  non  criuiale , ma  ni-' 
ua,  & ardencirsima  ; di  forte  che  fiamo  pronti  ad  cfporread  ogni 
• ^ pericolo  per  la  falute  de  profsimi  noftri , non  folamentc  le  noUre 


*nuici  faculitadi,ma  anchora  il  proprio  fangue,&  la  propria  uitarniuno 
Deut  in  nobii  giamaih'a  mortali  hi  che  pote(reuedere,&comprédcre Dio  nella 
IL*  c*u*n  fuaeffcnza,ne  conofcerlo  in  quella  inacefsibile  luce , gloria , & 
kit  p«tica4  «a.  maefti,  in  cui  elfo  fi  ripofa  ; ma  c ben  ucro  che  ognuno  può  cono 
fccrlo,  & amarlo  nel  profsimo  fuo  ; in  cui  la  uiua  immagine,  8c 
fembianzadi  Dio  |plcndc,&  riluce:  onde  fc  in  Dio  fi  amiamo 
uno  con  l’altro , & (c  fra  noi  efercitiamo  la  fcambicuole  benehee 
aa,  & charità;  tutto  che  non  uegiamo  ,&  comprendiamo  Dio  co- 
me cgl’ji,  nientcdimanco  fiamo  ficuri  che  egli  habbicà,  uiue,  & re 
gna  in  noi, che  noi  fiamo  per  patto,  & per  amicitia  con  efib  lui  co 
‘ ’ legati , & confederati  ; & che  la  fua  nera  falueuole , & fufficientc 

charità  in  noi  fi  ritroua:  quindi  ancora  appertaméte  potiamo  co 
CcImM  «iSri  nofeere  che  noi  habbitiamo  in  cito , & egli  in  noi , & che  con  eflb 
!■  eomtntmo»  lui  fiamo  un’iftcflà  cofa  ; perche  ci  ha  fatto  un  ricchifsimo  donno 
tiStm Sì  del  fpirito  fuo;  da  cui  il  core , fc  le  uifcerc  noftrc  fono  rifuegliate 
r!w  fuo  «Udii  &cccittatealla  beneficenza,  infiammate  di  charità,  ripiene  di  mi 
SSIo*!  uM.o.ut  fcricordia , & di  pietà  ; & da  cui  l’anima  noftra  c a Dio  confecra 
* fctiiictur  ta  in  cafa,in  tempio,  & in  fpirituale  habbitatione;  onde  noi  apo- 
SmlùLm  fui  boli  pieni  di  queito  (pirito , con  gl’occhi  noftri  fi  corporali  come 
ftiujtorca  ma  aucora fpiricuali habbiamo  ucduto  lesùChrifto,&lauirtùfua,* 
QÙitqui»t<ftf.  quale uigorati  ródiamo  teftimonio,che  egl’c  fiato  midatodal 
fotfuertt  quo-  padre  rcftauratore,&  faluatore  del  mondo  : & ognuno  che  con  la 
ihu"l  bocca , Se  con  le  opere  confefferà  che  GIESVCHRlSTOé 

in  CO  mincc»  fì^liUG  ilo  di  Dio,  che  c Dio,  & huomo,  la  giuftitia,  la  falute , & la 
zIomIo  olii  propitiatione  del  mondo , quefto  ferà  neramente  chriftiano,& 
muiT harri  nonfolamente  Dio  a fe  prefente , ma  acora  habbiteri  in  eli 
"‘“'m  hab«  De  ^ propitio,  & benigno . onde  a noi  Apertoli  nonfo- 

21*n  «obli!  * lamento  fono  chiarifsimc,  & euidcntifsimc  le  cofe  che  habbiamo 
predicate , Se  infegnate  della  fede  diGIESV  CHRISTOfi 
gliuolo  di  Dio,ma  ancora  fono  certifsimc  le  cofe  che  ui  annuntio 
della  charità;  cioè  che  Dio  c fomma  charità,  & pura,  & fopra  ef- 
■ D«ai  ciitrftM  diiettionc',&  però  quello  che  ardcntifsimamente  ama  il 

profsimo  fuo,.^  in  tutte  le  cofe  fi  dimoftra  fcdcle,e  nccellario  che 
inDco  manti.  egli  habbiti  nella  charità , & confcguentcmcntc  in  Dio;&  Dio  in 
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e(fb.‘ impercioche  egli  che  c fedeli fsimo,  flf  non  può  negar  fe  ftef* 
fo , ha  promelTo  di  habbicare  & (lanciare  in  quello  che  eferciteri 
l'opere  della  charicà;  dicendo:  io  & il  padre  mio  uerremo  a ritro 
uarc  quello  che  mi  ama , & od'crua  la  parola  mia  ; fi  appo  di  efTo 
habbicaremo.onde  inqnefto  noi  chiaramente  dimoilraremoche 
(iamo  ucramente  chridiani,  & che  la  charità  diuina  in  noi  infufì'a 
è perfetcifsima,&  cccellcntifsimajfi  hauendo  pofto  da  canto  ogni  tV<hir^ 
feruil  timore,  con  ferma,  & (ìcura  confcienza,&  pieni  di  Chriftia  d«*  noiucu^^ 
na  confidenza  afpettaremo  il  giorno  del  giuditio  ;come  quel- 
li  i quali  in  fimi!  giorno  habbiamoa  confeguire  la  beatitudi-  it-a.iii 
ne,&  la  g(oria;5£  fe  mentre  che  uiueremo  in  quella  mifera, fragile, 
ti  mortai  fpoglia,  indituiremo  le  uite  nodre  ad  effcmpio , & ini-  hoc  Buaa*. 
tnitacione  di  Chrido;  di  maniera  che  fi  come  edo  non  è uerfo  noi 
che  pura,  & mera  charita';  coli  ancora  tutti  noi  ardiamo  di  chari 
ci  uerfo  di  lui.  Se  uerfo  di  profsimi  nodri  ; & lì  come  edb  fa  nafee 
re  il  Iòle  fuo  fopra  i buoni,  & fopra  i cattiui , Se  fparge  Se  pioue  la 
gratia  fua  fopra  i giudi , Se  gl'ingiudi , coli  ancora  noi  in  quedo 
mondo  amiamo  non  foIamentegi'amici,ma  anco  i nemici  nodri, 
facendo  comunamente  a tutti  beneficio,  lino  a quelli  che  ci  perfe 
guono.  Se  nò  fenza  cagione  ui  ho  detto  che  il  fegno  Se  Targomcto 
che  manuedamete  feopre , & ta  palefc  che  in  noi  li  ntroua  la  cha  r«rf<A*  eb»ti 
riti  di  Dio,  é la  tranquiliti,  & fcrreniti  della  conlcicnza  ; perche 
il  timore,  la  defperatione^&  la  folecita,  Se  anfsiofa  confeienza  nó  nùm  iimsr  ff - 
può  dare  inlìeme  con  la  uefa,&  intiera  charità:  anzi  che  la  chari-  •’JJ’ 
tà  fe  feri  perfetta,intiera.  Se  (ufficiente,  fcaccia  fori  il  timore,  nó  mt't  p^r 
paiid'e  che  habbiti  fecco.lS:  acquieta,&  pacifica  la  confeienza.-per  “>  ‘•‘«n- 
che  il  rimore  della  confeienza  peccatrice  confiderà , &ha  per  og 
getto  triditia, pene,  tormenti , & eterni  cruciati , de  i quali  noa 
teme  la  charità;  anzi  ella  condderando  che  il  fommo  padre  gl'ha 
donnato  il  figliuolo.  Se  con  edb  lui  tutte  le  cofe;  Se  che  il  figliuolo 
con  la  fua  morte  ha  rotti , fpezzati , Se  fracadàti  i lacci  della  mor- 
te, ha  aperti  i cieli,  & ha  legato.  Se  condennato  a perpetue  carce 
re  fathanalb,&iminidrifuoi;  le  ne  uiue  lieta,  contenta,  & tclice  mo,  trg»  a.u- 
nella  legge  di  Dio,  & ne  i diuini  comandamenci . noi  dunque  mo  . . 

uiamolsiad  amarc,adhonnorare,&ad  adurareil  creatore  no- 
ftro  almeno  per  queda  cagione  ; perche  edo  prima  fenza  che  noi 
lo  amaflemo,  fenza  che  grnauedemo  fatto  fcruitù  Se  beneficio  al-  «i»'» 
cuno,  fi  c modo  ad  amarci;  & ad  amarci  piu  che  la  propria  uita:  oo”ré!Tmf» 
& acciò  l’huomouon  lì  inganni  penfando  di  amar  Dio,  quando  fuum 
poi  porta  odio  al  fratello  fuo, -io  faccio  intendere  checiefciino  “^y**’"*"^** 

Ki^  a che 


che  con  amorcuoli  parole,  & con  altre  efteriori  cerimonie  co  nfèf 
fcrà  di  amar  Dio,  & poi  barra  in  odio , & non  fard  benefìcio  alai 
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no  al  bifognofo  fracteilo  fuoj  io  ui  faccio  intendere  dico;cbe  que 
ilo  è mendace,  bugiardo , & falfo  chrifliano  : imperdoebe  effen- 
do  cofa  naturale  che  le  cofe  ebe  prefcnrialmente  uegiamo,  moua 


no  piu  i noflri  affètti,  ebe  quelle  delle  quali  per  fama,&  per  udito 
habbiaino  notiria  ; & uedendo  il  profsìmo  nollro  continouamen 
te  con  quelli  noflri  occhi  materiali,  & Dioconofcédolo  fblamen 
te  per  fede , quello  ebe  non  ama  il  fratello , creato  ad  immagine. 
diDio,ilqualcontinouamente  uede  & l’badi  continouonanzi 
gl*occhi;  come  potrà  amare  quello  ebe  non  uede;  & è nel  fratello 
Tuo  raprenfentaco  ? impercioebe  quello  ebe  non  ama  la  fimiglian 
za,  & grimmagine,  e necceflario,  clic  non  ami  ancora  quella  cofa 
di  CUI  uede  grimmaginc'.&  finalmente  perconcbitidcrla  in  una 
parola;  il  principale, &fìngolar  precetto  ebe  ciba  comandaro 
Dio,  & per  l’adiecro  nella  legge  uecebia , f<c  bora  nella  nuoua  per 
Cbriflo  figliuol  fuo , è queflo  ; che  quello  ebe  ama  Dio,  ami  pari- 
méte  p amor  fuo  il  profsimo,&  il  fratello, in  cui  riluce  rimmaginc 
di  eflo  Dio:  & quello  ebe  nó  oflcrua  queflo  pcetto  debbe  fape  ebe 
nó  ama  ancora  Dio,  il  comàdanléto  del  quale  fprezza,&  uilipéde . 
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G N V N o dunque  ebe  con  il  core , con  la  bocca, 
& con  le  opera  cófcfla  ebe  Icsù  e il  nero  Mcfsia 
nella  legge  promeflb:  <?hc  é Re,  &facerdotc,  che 
è uenuto  nel  mondo  uellito  di  mortai  carne,che 
hadeilrutta  & annichilata  la  tirrania  del  demo 

nio , & ripoflo  rhuomo  nella  Tua  prima  liberti, 

che  ha  annonciato  predicato  la  paterna  gloria,  che  ha  otlèrto 
fe  fteffo  in  facribeio  al  padre,per  liberarci  dalla  feruitn  della  mor 
te  & del  pec  cato,  che  é rifiifcitato  da  morte  : & come  Re  & facer> 
dotcdeiretcrno  regno,  c afccfo  al  ciclo,  & fìedealla  delira  del  pa 
drecome  noflro  aduocato,  difiFenfure , protettore , indubbita 
tamente  c regencrato  in  adottino  figliuolo  di  Dio:&  ciefeuno  che 
con  tutto  il  core,  ama,  & adora  Dio,  di  tutti  noi  benigno,  & mife 
ricordiofb  padre,  ama  ancora  infteme  con  eH'o  lui  rutti  quelli  che 
fono  nati  di  lui  per  fpiritual  gcneratione.  onde  grmditio,il  fc- 
gno,&  l’argomento  che  ci  fa  conofeere  fe  noi.con  uiua  Se  ardente 
charità  amiamo  il  figliuoli  di  Dio,  che  fono  -fratelli  noRri , é qua 
. A Ho, 
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fto;CK>èramatoerainehte  Dio,  &‘]'ofreruarcon tntteleforzeno- 

ftrci  fuoi  Cinti  comanda  menti;  & in  qucftoconfific,  qucfto  riccr  chiritu  D(j,  ut 

cha,5e  per  ancftoxoine per icgno,?rper  cliètto  e riuelaca,  & mani 

iellata  la  cnarità'di  Dió,  nciroiTeruanaa  dei  ilioi  diuini  coman-  niin.i«*  ^ìu 

damenci  : perche  erto  dice  fc  noi  mi  amace,mandate  ad  elTecutio- 

nei  mici  fanti  comandamcntiri  quali(accioche  ninnoli  pofsi  elcu  «uon  *m  om- 

fare  di  non  poterli  ofleruarc)  fono  legieri,  piaccuoli , & facilini-  « 

mi  da  eflcqiiirc  ; perche  conlìttono  in  amore , in  dilettione,  & in 

charità , della  quale  non  iii  c cofa  piu  dolce,  & piu  naturale  a i co  cft  u.Aoiia 

ri  humani;  ficlpccialmcntca quelli  chepcripiritual generationc  3“^“^^'"*'“ 

fono  figliuoli  di  Dio . Perche  chiunque  per  uiua  fede  fi  è fatto  fi-  »r"  ' ‘ 

gliuolo  di  Dio,  crede  che  Giefu  Chrifto  fia  l'unico  faluatore,  re-  ' 

denttore,  & riftauratorc  del  mondo , già  ha  debellato , & triunfa 

to  detuttelc  tcrrene,'carnali,'5cmondaneconcupilcen2e; onde 

quella  c la  uitoria  .quello  dii  fendo , quello  è il  propugnacolo-,' 

quella  eia  Ibrtifsitna.&inefpugnabil  tore  con  la  quale  fupeni- 

inatuccclc.cofe  alia  chrilliana  religione  nemiche , & contrarie  ; 

cioè  la  uiua  fedc;che  come  regina , & imperatrice  fiede  ne  i cori 

uollri;  l'opcrc,  i comandamenci , & precetti  della  quale  noi  pron  bF'**’’ 

tamente  efcquiamq:  impcrciochc  chi  c quello  che  ha  magior  for 

za,  uirtù , & cfHcatia  di  uincere , & fuperare  il  mondo , & le  cofe  crcdltquonim 

fue.chc  quello  il  quale  c6  uiua  & in  dubbitata  fedecrede  che  lesti  dc«‘  ** 

Chnllo  lia  uero  , & unico  figliuolo^i  Dio  ? quello  c quel  Giefu 

Chrifto  nero  Mc&ia  nella  legge  premelTo , il  qual  era  dalle  facre 

& diuine  fcritture  pronu  ntiato  faluatore  del  mondo;&  douea  ue 

nire  ad  operare  il  mifterio  della  falute,&  redentione  noftra,  col 

mezo  dell’acqua , & del  fangixe',  accioche  col  mero  del  batefimo  * " 

dell’acqua,a£rcifiifioncdelfuo  pretiofo  fangueftiflcrofcancena 

ti  1 peccati  a tutti  ifedclijSt  aperto  loro  la  porta  del  regno  de  cicli  **>“•  • * 

ne  é ucnuto  adoperare  quello  tanto  mifterio  con  la  fol'acqua;per 

che  elio  non  era  legale  laccrdotc  & mundattorc  delle  fole  imundi 

tic  carnali;  ma  è uenuto  con  l’acqua  & col  fa  ngue , per  dimollra- 

rc  & dechiara  re  che  egli  era  il  mundatore  del  nuouo  teftamento 

&il  fcanccllatorc  4ellc lecci , & delle  immanditie  della  confeiett  '' 

“•«“d«il  fpmtotoocqueIlq,chcetcc  ,, , . 

tione  ,&  coni.ellcriore  apptaritione  delcendendoli  lobra  in  for- 
ma  di  colomba;  rende  piena  tcllimonianzà  che  Chrillo  è nero  fi  ** 

giiuolo  di  Dio,  uero  mediatore  fra  Dio  8c  l’huomo , uero  reden- 
tore  deU'humana  generationc,  & riconciliatore:  perche  tre  fono 
le  pcrfonc  che  con  numcrc  mirabiU  hanno  dal  cielo  ccllificato  la 
; ocriti 


. P A t A r K A t » f O rXA  1.  f r t t'T>OL  A 

qnon(i>m  frci  ucfìtà  dc  figliuolo  dì  Dio,iI  pAdfc^che  aci  barcfrno  fc  nella  traar- 
^gurationc  del  figliuolo  dilfe,  qtiefloc  il  mio  figliuolo  dilcctOr 
In  ca  lo  parer , nel  quale  mi  fon  fempre  marauigliofameatecompiaciuto  ; efib  fi 
gliuolo  uerbo  deircterno  padre,  il  qual  ha  detto  ^oTon  la  uia,la 
bic  irti,  unum  ucriti,  & la  uità  j Si  il  fpirito  Tanto  il  qual  defcendendoli  fopra  in 
forma  di  colomba  teflificó  la  uerità  : le  qual  diuine  perfone  coli 
sttrti  fon' 1,01  foftàza  come  iteftimonio  fono  una  cola  iftefla;&tcftificanofic 
(«Il  moni  li  die  uaicamétecófermano  che  Chriftocuero  figliuolo  di  D10.&  tre  fi 
a fin  “dlmcre  fono  le  nature  che  dano  1 terra  tcllimonio  efficacifsimo 
fu't?&  hi  (re*  che  elfo  Chrido  fia  nero  homo  la  Tua  satifsima  & inocétifsima  ani 
onuojunt.  ma, laquale  poi  che  ufei  dal  corpo, difeefe  neiriferno  a uifitar  quei 

fatifsimi  padri,i  quai  miferaméte  giaceano  in  tenebre,in  horrore 
& in  umbra  della  mortedacqua  ancora, & il  sague  hàno  dato  tedi 
monio,  che  cglera  nero  huomo,quado  poi  che  fu  in  croce  morto; 
ufdrono  del  iuo  satilsimo  codato.ilche  nò  farebbe  auenuto  fe  nó 
foffe  flato  ueflito  di  mortai  came.&  ^1  tre  teftimonij  fono  pari- 
n («limnatum  ^icntc  una  cofa  iflcflà, non  già  per  natura  duna  iftefla  foftanza* 
hominem  Kci  ma  per  operatione  d'uno  ideilo  miderio:onde  fc  quando  dui 
nr  Dd'm'idu*  huomìni  mortali icdono  tcdimonio  di  qualche  cofa,-noi 

crediamo  loro,  fi  fermiamo  fopra  il  loro  tedimonio , & lo  giudi- 
chiamo ualido,  & efficace;  indubbitatamenre  che  il  diuino  telli- 
<ji  »nr*(n  hc<  monio  debbc  apprelfo  di  noi  efler  piu  ualido, piu  fermo,&  haucr 
rei  suod  tniiu»  fxiagior  auttorica:  & qucfto  © il  telumomo  di  Dio,  che  c magiorc 
* m**«ui  cA  àe  comparatione  alcuna  piu  nero,  piu  certo,  & piu  ficuro  dì 

Ci  vuus  c e ^ uoglia  fiumano  tellimonio  ; che  egli  con  la  propria  bocca 

ha  piu  uolie  detto,&  tcdificatochcGiefu  Chridoe  fuo  uero,  eoe 
terno,  & confudanciale  figliuolo;  come  quello  che  l'ha  nella  fua 
iramenfa  eternità  a fc  cocquaJe  generato  : & chiunque  riccuc*  & 

' abraccia  il  tedimonio  di  Dio  dato  del  figliuolo  Iuo,  & a quello  có- 

uiua  fede  li  accoda;  quedo  ha  in  fc  dclTo  quello  di  cui  ha  eflb  Dio 
q^Mi  creali  I"  tcdificato  ; cioc  Icsù  Chrido,  la  Ulta , & la  rcdcntionc.  ma  perii 
momù  contrario  quello  che  non  crede  che  Icsù  Chrido  fia  la  ulta , & la 
Dei  in  fc.  falute  nodra;  fa  per  quanto  é|in  lui  parer  Dio  mendace,  & bugiar 
«ed.t  61  o ,"m«  dp;  fprczzando , rifiutando , & non  uolcndo  predar  fede  a quel 
a,ccm  f*cii  cù,  tanto, che  egli  ha  Ccdificato  del  figliuolo  fuo  : & qiicflo  c qucltan 
St‘*in"Kfrm^  to  che  a npi  fedeli  c flatoibdificato,  & predicato;  do^  che  il  fom 
■lum  quoti  tcCi  mopadrcci  ha  dato  la  uita eterna  in  lesti  ChridorpcrcKe  fi  come 
fic.ruicinjd-  gjfop^^jre,  a noi  che  crediamo  nel  nomedef  fuo  unigfcniro  figli- 
uolo, ha  dato  facoltà  & potedà  di  efi'cr  ditti,  & chiamati  figliuoli 
di  Dio;  codia  èdo,  & per  efib  ciba  datto  la  uita  eterna , & ogn’al 
r , tro 
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tro  bene;  accioche  ninno  pofii  gloriarfi  come  che  a luì  particolar 
méte  fia  ftata  data  gratia  alcuna,  fenza  il  mezo  di  Giefu  Chrillo: 
nei  quale  quello  che  conuera  ,&indubbicata  fede  crede,  in  clTo 
pofTedela  uita eterna  : ma  quello,  chea  lui  non  (i  accolta,  & che 
con  clTo  lui  per  fede  non  lì  unilTc,  c fpiritualmcnte  morto;  perche 
fuori  di  Chrilto  non  ui  e falutc . & ui  fcriuo  tutto  quelto  figliuoli 
ni  mici,  accioche  &uoi  & tutti  quelli  che uerrano  dopò  uoi  fapia 
no,  fiano  certi, & ficuri,  che  confeflando  I es  ì Chrilto  clTcr  figiitio 
lo  di  Dio , nero  Dio,8t  ucro  huomo , cfl'cr  quello  in  cui  e polto  o 
gninoflrafperanza,&dacuilafalucc  noftra  deriua& depcnde 
Uano  fecuri  dico  della  uera  fallite,  &uó  dubbittino  in  cofa  alcuna 
. deH'cterna  uita,che  confeguirano  credendo  in  Icsù  Chrilto . on- 
de quella  é la  fiducia  grande  che  habbìamo  noi  credenti  & noi 
fedeli  apprciTo  Dio , che  Tappiamo  del  certo  di  elTercirauditi  in 
tutte  le  noltre  petitioni , ^ dimande , fatte  però  fecondo  la  fua 
nolonti,  che  e regola  & legge  de  tutte  le  cole  honofte , giulle,& 
raggioneuoli:8f  liamo  piu  che  ficari  che  ellb  non  folamentc  fi  ode 
ma  ancora  adimpilfe,  contenta , & fatia  tutti  i noltri  noti , & de- 
fidcri) , fecondo  che  egli  conofee  le  dimanda  noltre  eflere  alla  fa- 
iute  noltra  utili,  & ifpedienti . fé  alcuno  dunque  conofceracheil 
fratello  fuo  cornette  qualche  uenialeouer  mortale  peccato,per  in 
firmità,  per  ignoranza,  ouer  per  fragilitd.*&  conofeerà  finiilmen 
te  che  elio  non  fprezza,  non  fi  parte,  Se  non  fi  contrappone  alla  co 
nolciuta  Euangclica  aeriti,  il  debbe  aiutare , & Ibuenirc  col  fu- 
fragio  delle  fue  orationi  ; Se  impetrerà  dai  fignore  la  fua  conuer- 
fione.  Se  la  mutatione  della  fua  uita  in  meglio . & perche  fi  come 
fra  gl’huomini  opprefsi  da  qualche  infirmiti  corporale , fe  ne  ri- 
tronano  alcuni,  i quali  dopò  la  diligenza , & debita  cura  de  medi 
ci,facilmente  fi  rilannano,  & alcuni  altri  i quali  ne  per  fe  (tefsi  fi 
póno  aiutare,ne  patifieno  di  efier  da  gl’altri  fouenti,&  aiurati,di 
forte  che  l’infirmiti  la  qual  per  fe  ftefla  farebbe  curabile , la  fan- 
no per  fé  (tefsi  incurabile,  perpetua,  & letale , coli  fi  ritrouano  al 
cani  opprefsi  daU’infirmiti  del  peccato,  i quali  o con  la  propria,o 
conia  fraterna  cura  fono  facilmente  alla  grana  reftituti:  ma  cer- 
ti altri  talmente  fi  godono,!!  dilettano,&  fi  compiacene  nelle  gra 
uifsime  infirmitadi  deloro  peccati,  che  ne  con  la  proprìa,ne  con 
l’altrui  opera  fi  curano  di  leuarfi  da  coli  graiie^  Se  perigliofo  loto 
de  iniquità;  onde  poi  perfeuerando  ofiinaci.  Se  impenitenti  pec- 
cano alla  morte  ; cioè  irremifsibilmcnte:  per  la  falute  de  i quali 
mentre  che  uiuono,Ucharitici  fpinge,&ci  eforta  a pregare» 
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ma  Te  conofccremo  che  efsi  in  tal  ftato  fiano  morti,  non  dico  che 
fi  debba  fare  comuni  orationi  p la  loro  faJute, tutto  che  nó  la  prò 
hibifca.uoi  douete  fapere  che  ogni  cofa  che  è fatta  córra  le  leggi, 
contra  la  giu(licia,&  uniuerfalmente  ogni  forted’}niquicà(ancoe 
che  legiera,&  alla  curatione  facile)  c peccato, ma  fra  runiuerfalii 
tà  de  peccati,  Tene  ritrouano  alcuni  i quali  fpecialmente  fono  di 
mandati  peccati  di  morte;cioè  irremihibili;  come  era  la  perfidia 
de  farifei  contra  lesiì  Chrifto,per  la  rcmifsione  de  quali  non  dico 
chejfi  debbi  fare  comune  orationi,come  fi  faperi  uenialtomorta 
li  peccati  da,noi  per  infirmiti  & ignoranza  cnmefsi;  ola  rcmifsio 
ne  de  quali  fi  debbe  cótinouamente  orare.tntti  noi  dùque  fiamo 
pronti  al  peccato,  all’ofi'enfioni  della  diuina  bonri,&  in  molte  co 
fe  gl'ingiuriamo,  ma  quello  che  per  fpiritual  generatione  è fatto 
figliuolo  di  Dio;  nó  può  efier  incorrigibile  & impenitente;  eden 
do  che  in  efib  fi  ritroua  uno  fortifsimo  propugnacolo , & una  d ili 
gete  guardia  che  è la  generatione  di  Dio, cioè  la  uiua  fede,la  qu;d 
ancora  che  fia  in  molte  uie , & in  molti  anodi  da  fathanafo  traua 
gliata,&  mole{lata,tilct€dimico  nó  la  può  del  tutto  Ifruggere,  Se 
a modo  Tuo  attera  re:  pche  la  gratla  di  Chrillo,nella  quale  Ibno  ri 
nafeiuti  tutti  i Icdeli  regge, cóferua,&  fiabiliire  tutti  quelli  che  fe 
códo  il  propofiro  della  diuina  bontà  fono  ilari  eletti  alla  falute. 
noi  duque  che  in  Chrillo  crediamo , noi  che  ci  fiamo  accodati  al 
nero  lume  della  fede,&  noi  che  come  fcmplici  peccorele  ci  fiamo 
podi  fotto  la  cura  del  uero  padore  Icsù  Chrillo,  iapiamo  di  eflcr 
ueri,  & legittimi  figliuoli  di  Dio,&  fapiamo  ancora  che  tutti  gli 
huomini  mòdani,!  quali  nó  uogliono  creder  in  Chnfto,  & feguo* 
no  i loro  sfrenati  appetiti, & defiderij.giaccno  nel  peccato, & fi  ri 
trouano,in  mirero,&|i  infelice  dato,&  quedo  tato  bcne,qucfta  ra 
ra  gratia,&  queda  sòma  felicità  in  cui  noi  fedeli  li  ritrouiamo,nó 
l’habbianio  oa  meriti,  da  uirtù,&  da  ope  nodre,ma  il  figliuolo  di 
Dio  uenedo  nel  módo,&  uedcdoli  di  queda  nodra  mifera,&  mor 
tal  carne, CI  ha  illuminati,ci  ha  apro griutelctti , ci  ha  infegnatoa 
conofccre  il  nero  Iddio,  a cóuerfare  nella  Chridiana  religione,& 
a uiucrc,a  caminare,a  feguire,acredere,&  a cófefare  il  ucrofigli 
uol  ruo,chec  uero  Dìo  inficmecol  padre,in  cui  folo  fi  douemo  có 
fidare,&  uera  uita  eterna,  che  fola  douemo  cercare  di  fruire,  figli 
uolinimiei  per  conchiufione  iouieforto  cheui  dobiate  guardare 
da  ogni  ipcciedi  dolatria, dado  opera  di  ueraméteconofcerc.hu 
milméte adorare,  sómaméteuencrare  uno  folo  Iddio  nclquale  có 
fifee  ogni  uoftro  beoe,ogui  nofero  cótétOj&  ogni  noftra  feliciti . 
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^ eletta  donna  di pngutar  pietà , & fatuità  dottata^  la 
anale  fi  per  la  fua  uiua , & nera  fede , in  Ciefu  Chrifìo 
fi  ancora  per  il fpirito  fanto , di  cui  ella  era  uiuo , & in- 
contaminato tempio , fi  finalmente  per  I innocenza  del- 
la Ulta,  & charità  nerfo  i fami,era  dall’^poflolo  fopra 
modo  amata  : alla  quale  egli  indriccia quella  fua  fami- 
glutr  EpiSlola;  rallegrandoli  con  efia  lei,delJa  bontà , & perfettione  de  i fi- 
gliuoli fiuoi , & della  loro  fantifsma  conuerfatione  fecondo  la  regola  de  i di 
nini  comandamentii  tr  pregandola  che  uogli  con  ogni  diligeni^a  perfeuera- 
re  nella  fraterna  dilettone , la  qual  Ciefu  Chriflo  con  tanta  inllani^a , df 
con  fi  caldo  affetto  ci  raccomandò . & perche  doueano  ut  nir  nel  mondo  mol 
ti  falfi  tnaeilri , & feduttori , i quali  a tutta  lor  pofia  negar ebbono  t incar  « 
natione  del  figliuolo  di  Dio;  però  ei  l'auifa,che  diligentemente  auuer- 
tifica  a cafi  fuoiuiccioche  efiendo  uitiata  dalle  loro  maligne  per- 
fuafionitnon  uenghi  a perdere  il  dolce  frutto  della  fua  in- 
molata fede,  & la  mercede  delle  fue  tante  fatiche. 

, ■ dipoi  egli  auifa  tutti  fedeli  che  fiano  di  ma- 
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' o V A N M I precettore,  dottore,  6c  miniftro  della 
chefa  di  Dio,  fcriue  & defldera  faiiire  alla  uene 
rabile,  nobilifsimaniatrona  Eletta,  & a tutti  i 
Hgliuolifuoitdald  nonfolatnente  per  natura, 
ma  ancora  per  cirempio  di  pura,&  incontanuna 
tallita  in  ChriAo  generati ; i quali  perche  fo- 
no neri,  & incorrotti  coltoti  della  chriAiana  pietà  & ucrità, 
che  in  loro  permanerà  in  eterno;  non  (blamente  io,  ma  anco- 
ra tutti  quelli  iquali  hanno  con  uerità  ritenuto , & abbraccia- 
to Chr  I sto,  & la  dottrina  fua  ;finceramente,ucramcntc, 
& di  core  amiamo.*la  grada  diuina  dieci  fa  figliuoli  di  Dio,&  de 
gni  del  celeAe  regno, la  mifencordia  che fcàcella,& eAingue  tut 
ti  i noAri  peccati,&  la  pace  intcriore  temporale , & eterna , che 
nafcedal padre noAto Iddio, &dalSignornoAro  Giefu  ChriAo 
Agliuolfuo,  nero  Dio  ugual’al  padre,  da  cui  comedalpadrc  A im 
petrano  qucAi  doni , fia  con  efa  uoi , & habbiti  del  continouo  ne 
i cori  uoAri  ; acciochc  in  tutte  le  cofe  uoArc  fiate  pieni  di  uerità, 
lontani  d ogni  hipocrifia,  & falfità,  & ad  efercitare  per  amor  fuo 
la  fcambicuolcbeneficenta,&  charitàfempre pronti,  & prepara 
ti.  io  mi  fono  fbmmamétc  rallegrato  hauédo  con  chiara  ifperien 
za  conofciuco,  che  molti  de  tuoi  fpnriruali  figliuoli  hauédo  abba 
donate  le  loro  falfe  opinioni , Se  eA'endofi  allontanati  da  i loro  in 
fedeli  mae  Ari;hanno  con  tutto  il  core  abracciato  la  chri  Aiana  re 
ligione,fi  fono  accollati  al  lume  della  fede.  Se  fi  fono  fatti  ubidicn 
ti  alla  EuàbgcUca  neritài  1^  qual  aó  è dottrina, fetta, et  inuentio- 
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nc  humana;  ma  neritàdiuina,  data  daHòmmo  padre, mediante  il  » Mut  »|t» 
figliuolo  ftio  l esù  Chrifto  unico  & (ingoiar  precettore, & maeflro 
de  tutti  i fedeli . oudeal  prcfcntedilcttifiiina  Torcila  in  Chrifto , a.Mm*"IioTu» 
non  come  liuomo  che  di  mio  capo , ^ di  mia  aurtoritd  ti  uogli  da 
re x}ualchcntiouo  precetto,  &comandam;.nro, -ma  come  bandito  ibinitio. 
re  che  ti  efórta  alla  olleruanza  di  quel  antichi Tsimo  comadamen 
to,  li  qual  habbiamo  riceuutonel  principio  della  noftraconucr- 
fione  ; anzi  dalla  leggedclla  natura  ; ri  (uplico,  prego  quanto  viJiiigamuf  ,i 
piu  poflb,  che  uogli  dar  opera  alla  ifcambieuole  beiiiriccnza  ,&  *e*aTb*ru, . * 
charità  chriftiaiu  .da  natura  il  genio  della  quale  confiftc  nel 
ofl’cruarci diurni comandamenfijpcrchecolìdicea  ilmaeftrodcl  uluù' 
b ucrirà , fé  noi  oHcruaretc  i mei  precetti , perfeuerarete  nella 
mia  dilettionc  ; fi  comeio  hauendo  oiferuari  tliligentifiimamcii 
te  i precetti  del  padre  mio,-  perfeuerò  nella  fiia  dilertKKic  : impcr 
cioche quefto  e l’anticho  comandamento  inanzi  Mofe  fcrirto , & 
fcolpito  ne  i cori  huiiuni , & per  Mofe  nella  legge  porto  in  fcrittu  «amoaum  ,ivi 
ra,  nlrimamcnrc  da  Chrifto  alfoluramente  rinmiato  .•  nclqualc,  toVmbui«?s  " 
come  dal  principio  della  uollra  conuerlionc  fece  ftaci  amaeftrati 
daiueri  Apoftoli,douetccaminarc,c<niuerfare  ,nc  mai  da  efib 
allontanami  per  alcune  perfuafione  d’huomini  iniquirSf  que  i-. 

fto  ui  dico  perche  hoggidì  fi  fono  fparfi  fra  griiuomini  certi  fedii  TruìfHn^mxn! 
tori  delle  menti,  deli'anirne,  i quali  ne  con  la  bocca , ne  con  la  • ‘i"*  "-n 
uitaconfeflano Giefu  Chrifto elkr  il uero  Mcfia dalla  legge,  & rirm^"chriVum 
da  i profrrci  promeflb;  & non  haucr  prefo  ueramente,  & realmen  m c,. 
te  humana  carne  ; onde  chiunque  ha  ardire  di  fpager  & feminare  feduAor 
fra  fedeli  dottrina  tanto  heronea,  dogmi  tanto  maledetti,  & pa-  * ‘"lUfarfli,». 
role  tanto  empie, non  e dubbio  che  quefto  tale  è contrario , nemi 
co,  & rubellodi  Chrifto;  fprezzatorc.&beftcmiatore  della  uirrù, 
gloria,  & maeftà  fua,  trombetta,  nuntio , & precurforc  di  quel 
ultimo  AnrichrilfOjthe  regnerà  (opra  tutti  figliuoli  della  morte 
deiriuferno.  ma  noi  che  per  grana  ^ dono  di  Dio  poftedette  vi<fttfucfm«- 
la  pura  , intera,  & incorrotta  fede;  uigilate,  aprite  grocchi,^  fo»n«  ptrdn,^ 
auertitc  bene  a cafi  uoftri;  accioehe abbandonando  il  fenticro,&  ww^^mtlcdé 
la  uia  della  charità,  nella  quale  fete  entrati  ; non  perdiate  il  prc-  ri*njm  accip<« 
mio,  il  frutto,  & la  mercede  de  tutte  le  buone  opere,  che  fino  qui  omnn  qui  me 
haucte  fatte,  ma  ftudiateui,  fi  date  opera  di  confegiiire  b piena  dii  & non  per* 
allegrczza,&  rimmenfa  felicità  di  uedere , & contemplare  a fac-  « chrlfti'i^oca 
ciaapperta  la  diuina  maeftà  ; la  qual  beatifica , &deifica:UÌfione  fnfctt.  qii 
nó potrà  ottener  grinfcdeleappoftata.impcrciochc  fi  come  quel  ann,*  h'V " ^ 
Jo,  che  fedelmente  perfeuera , ndb  chriftiana  religione , & nel-  »">"  * 
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f<uangdica  dottrina,  pofTcde  il  padrc,&  il  fìgliuolo;da  cui  ogni 
j noilro  bene  « & felicità  depeiidc , & deriua;  coli  quello  che  rifiu- 

ta, fprezza,  fc  conculca  l’Euangclio , & la  Tanta  legge  di  Chrifto , 
alla  oderuanza  della  quale  già  li  era  ubligato.epriuodiDio , & 
infieme  con  edb  lui  d ogai  bene,  & contento. onde  fe  per  forte  ue 
Si  qufi  Dcaii  id  nilTe  alcuno  a ricrouarui,  & che  uolelTe  inlcgnarui , & predicarui 
e?  *m*’ no'n'jf  ^ dottrina,  che  fulTe  da  quella  noUra  catholica,  & chrilHa 
fut , nni,t<  «c-  na  dilfercnte , & difcrepantc , non  [li  date  orecchie , non  li  da 
liTc  *"  albergo  nelle  cafe  uoltre;  non  lo  lalfate  conuerfare  con  elsi  uoi, 
■c  ti  «ùscriiii  non  li  mollrate  Pegno  d'amore, & di  benuolcnza , noi  falutate. 
Un  «ut  ” muti  pcrmetete  che  ni  fi  aiiiccini,  ne  che  pur  ui  guardi;  perche  e ta 
c*i  uptrthui  co  penetrabile,  & gagliardo  il  coficco,&  il  uclleno  di  quelli  tali, 
«Ui  maiifoii.  q j^re,  & afpetto  infettano,  & auellenano  l'anime  no 

lire  : & quelli  che  benignamente  li  faluterano , & con  loro  fami- 
Bcce  prtdi«i  fiirt^cnte  conuerfarano;  feranno  partecipi , & complici  nelle  lo- 
•obit  UI  in  d,t  ro  opere  maligne:ecco  che  io  ui  ho  già  infegnato  tutte  le  cole  per 
tincnti  alla  falute , ui  hodimollrato  i Pegni  di  conofeer  gl'hereti 
ci,  & ui  ho  auifato  come  li  douece  fugire;  accioche  nel  giorno  del 
riura  hibcni  giuditio  non  fiate  confufi,  condanaati,come  feràno  tutti  quelli 
‘ partendoli  dalla  ucricà  chriltiana,  barrano  feguito  la  uita. 
Uni  fticramen  icoftumi,&  la  dottrina  de  falli  profeti:  mi  rimane  certamente 
*““*  molte  cofe  fante,  & falutari  da  fcriuerui;  ma  nò  l’ho  uoluto  cornee 

ter  alle  lettere;  perche  barrano  magior  forza,  & efficatia  quando 
con  la  propria  noce  da  me  ui  Parano  elplicate:  perche  fperoche 
di  corto  uerrò  a ritrouarui;&  quello  non  per  efercitar  fra  uoi  tir- 
tixre  etiim  m ^ l^uaruì  Ì uollfi  dinari  come  fanno  molti  falli  Apo- 

furil  *p  ud  noi  Itoli,  ma  accioche  ragionandoui  prefentialmente,  & infegnando 
A oi  »d  oi  ie<|ui  ^ imprimendo  nelle  menti  uollre  con  la  uiua  ucce  la  legge  euan- 
«rum  plenum  gelica,&  la  dottrina  della  charita;gulhate  interiormete  ma 
sii  unt  te  fil  j gaudio , & magiorc  confolatione . i figliuoli  della 

foror*rVii«  tic  forella  tua.dal  fignorc  come  tu  eletta , ti  manda- 

no  infiniti  falutirla  gratia  del  lignote, che  co- 
opera cò  noi  in  tutte  le  nollre  arcioni, 

& fenza  la  quale  non  potiamo  far 

cofa  che  fia  buona , habbiti  1. . 

Tempre  có  efia  tecco,  .3: 
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Aio  era  huom  nobilifjimo  della  città  di  Corintho» 
già  batte-t^to  dalC oipoiìolo  ; apprefìo  di  cui  efio  ^po~ 
flolo  hMitaua  mentre  che  predicaua  in  Corimbo  ; ai- 
quale  ei  manda  la  prefente  EffifioLty  lodandolo,  & cele- 
br andolo,  come  quello  che  pieno  di  pietà , & di  mijeri- 
cordia , con  tanta  charità  dona  rice  tto  nella  cafa  (ita  a 
tutti  quet  fedeU , i quali  0 per  la  predicatiooe  delTeuangeUo , 0 per  fugire  le 
anti  ertali  perfecutioni,  a lui  (iene  andauano,  dipoi  egli  pieno  di  fpiritual 
jaegno  & furore  riprende,an\i  malediffe  la  temerità , & la  fuperbia  di  un 
certo  buomo  mbitiofo  dmandato  Diotrphe-,  il  quale  afpirando  al  prima- 
to della  Cbiefa , & uedendo  no poterfatiareilfuo  tanto  infame,  tr 
"crgognofo  de(ìderio,cercaua  con  tutte  lefue  malign  e arti  di  al 
tutto  diflruggere  il  degno  offiicio  delThoffitalità  ; non  m 
uolendo  egli  riceuer  t fratelli , & ifcacciando  dal- 
la chiefa  queUi,che  donano  loro  ricetto . final  . i 

mente  ei  mar auiglio fornente  loda,  & 
inalrfi  un  certo  Demetrio  huom 
in  nero  ebeparte perii  te 
/limonio  de  ifratellit 
& parte  030- 
cora  f 

fueifieffe  buone  epe- 
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I o V A N N I difcrctto  Rccrore,  & maturo  Paftorc 
della  chiefa  di  Dio,fcriue,  & defidcra  falutc  a Ca 
P io  Tuo  chanTsimo  in  Chrifto  figliuolo»  che  fcincc 

ramence,&  di  core  ama.  charifsimo  figliuolo 
mio  Tapi  che  ioconcinouamente  efièrifeo  alfi- 
gnorehun  ili  » & dinoce  orationi , K concinoua- 
i uaicrc  "ficui  mente  il  prego  che  tì  uogli  felicemente  profperare,  & darti  felice 
wfc*'*  fucceflb  in  tutte  le  cofe,  8c  conferuarti  la  fanità  del  corpo  ; accio- 
che  pofsi  piu  ifpeditamente  & piu  liberamente  efercitarc  le  ope- 
re della  mifericordia;  fi  come  l'anima  tua,  A il  tuohuomo  interio 
re  crefee,  Se  fa  cótinouamere  maggior  profitto  nelle  uirtù  celelli, 
& nella  conuerfatione  col  Tuo  creatore, a cui  fi  è tutto  dedicato,& 
confecrato.  io  mi  fon  infinitamente  rallegrato  per  certe  niiouc 
bu(  fr»tribu«  A datemi  da  alcuni  de  noftri  fratelli,  i quali  efl’endo  quiui  uenuti,  ci 
hanno  dato  atiifo,&  piena  informatione  della  tua  religiofauita, 
•itiiuB  ficui  tu  fgnta  conuerfatione,  & ci  hanno  con  uerità  teftificato,  come  tu 

*”  fenzainganno,  & fintione  giamai  ti  uedi  fianco  di  efercitar  gl’uf 
fici;  di  pietà,  & chariti  uerfo  i bifbgnofi  fratelli:  & certo  che  non 
pollo  hauer  magior  contento,  ne  magior  conlblatione , che  udire 
come  i figliuoli,  che  ho  per  fede  a Chrifto  generati , perfeuerano 
nella  uerità  euangelica,  uiiiono  piamente,  & con  fede,  A con  ope 
Malore*  bora  fgf,  dimofttano  elTet  neramente  chriftiani  : charifsimo  fapiche 
im  il  fai  opera  fanta,  fedele,  & degna  d'huomo  Chriftiano;  fouenendo 
audiam  6iio«  bilògno  de  fanti , A charitatiuamente  fumminiftrando  loro 
"ra”iìbuia"lll’  tutte  le  cofeneceftarie;  fpecialmenre  a i perigrini,  & foreftieri , i 
char.ft.in<6dt  quali  narrando  ,&  taccoutando  nel  confpctto  de  tutta  la  chiefa 
Jildli^anVin  noftta  i benefici)  che  tu  hai  loro  fattoj  hanno  refo  degno,  A efftea 
(rami,  A hoc  ccteftimonio della  tua  uiuacharità  : fé  dunque  benignamente, 
A a laude  di  Dio  darai  loro  le  cofe  nel  uiaggioneceflarie;  acciò 
ndidderùi  cha  gcutamencc  alctouc  fi  pofsino  ttónsfcrirc , fenza  che  nel  uiaggio 
; : manchi 
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mincht  loro  cofa  alcuna , c cofa  ccrtiTsima,  che  quefta  tua  opera  rft*H  m»  . in 

feri  lodcuole  apprc.To  .^l’haomini,  & ^^ratirsima,&  digniTsima  di 

merito  apprello  Dio.  imperdoché  quelli  neri  amici,  & confede-  cKn^dTdu!r/«* 

rati  di  Dio,  per  amor  del  fiio  gloriofo  nome, nel  quale  credono, & 

il  qual  alla  prefenza  de  Re,  & detirraniii  hanno  conftantemente 

confcnraco,come sbanditi  delle  proprie caCc,  ^ ifcacciati  & pri- 

uati  delle  loro  poHebioni,  fé  nc  uano  a feminando  la  parola  diui  **’  ^ 

na , piantando  , Sc  fimdando  la  chrilHana  ueriti , 3c  ad  efaltando  ergo  dette 

la  gloria  di  ChriRo;  non  riceueiido  cofa  alcuna  in  premio  da  gcn  Efmodrut 

tili  per  la  Faticha  delle  loro  predicationii  è ufficio  dunque  de  tur-  <ooper«t«*rc»  a 

ti  quei  chrifliani.chefono  de  beni  temporali  copiolì,&diuitiofi, 

di  fouenire  alle  loro  neccfsitadi  ; accioche  in  quella  parte  fianó  , r ' 

cooperatori  della  uerita,  & coamtori  della  loro  fanta  fede  .•  io  fen  fi»**"  ecdeii» . 

za  dubbio  hauerci  fcritto  unalittera  communeatuttala  chida  Mma?um‘Trt 

nel  nome  di  Chrillo  congregata,  ma  sò che  l’herefia,  la  fuperbia, 

l’ambitionc , rinhumanita,  & la  tirrànidc  di  Diotrefo , membro 

di  Antichrillo,  5:  de  tutti  gì’heretici  fautore,  come  quello  che  nó  ""*** 

uol  conofcerc  nc  ubidire  alla  auttorità  nollra,io  sò  dico,  che  non 

ha rebbe  permeilo  che  fulTe  letta  in  comune  z ma  le  Dio  mi  farà  Pfoptrr  hoc  a 

grariadi  uenira  noi  ; io  rcopritòaturtila  uiolenza,^^  le  inlìdie 

con  le  quali  continouamente  molella , & contrauicne  alla  noflra 

fana dottrina; io reprcnderò  publicamentei fuoimaluagi collu  verh<*m.u  mt 

mi , & condannerò  la  lua  empia , & iniqua  conuerfatione;  come  garicni  In  no#, 

quello  che  non  effendo  contento , di  niolellare.  & llurbarc  con  la  flìfficunu 

fila  maligna  loquacità  i banditori  dell  Euangelica  uerità,  nonio  n<9u«'pfcfiifci 

Umente  non  uol  dar  albergo  a i forcftieri  chriftiani . maancora 

meta , ^ prohibilTe  a gl  altri  che  diano  loro  ricetto  .♦&  quelli  che  prohihet , Se  de 

contra  il  Tuo  empio  uolefe  li  riceueno,  comeheretici  ,&  ifconiii- 

nicari  ifcaccia  dalla  compagnia,  & comunione  de  gl’altri;  ilchec 

regno  di  gramTsima  empietà,  onde  tu  charifsimo  Hgliiiolo  mio  ch.rirsime  >0 

non  uoler  per  niente  immitarc  la  uita,  la  con  ucrlatione,&  le  feo-  .m.t/rn* 

municatc  uelligic  di quello  pertierlìfsimohuomo;  ma lludia di 

Tempre  efequirc  tutte  quelle  cofe  che  conofccrai  giulle,  fan 

te,  «r  alUchrilliana  charità  corri fpondenti;perche  chi  oprra  giu 

/lamcnte,  conuerfa  irreprenlìbilmente , & uiuc  Tantamente,  non 

folamcnte  è membro,  & depcnde  da  Dio,  ma  ancora  col  occhio 
interno , &rpiritiiale  continouamente  il  uede,  & contempla  : ma  gui 
quello  che  odia  il  fratello  Tuo,  fi  contraponcalla  euangelica  ueri-  "Pf® 
ti , & in  tutte  le  Tue  attieni  offende  , & ingiuria  Dio,  che  conti-  uld« 
nouamente  li  là  beneficio^  quello  caniinando  come  egli  camina 

nelle 
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nelle  tenebre , riiiolgcndofi  nel  loto  de  paccati,  e impofsibile  che 
pofsi  neramente  conofeere  ne  ueder  Dio  ; ne  perfeuerando  in  fi- 
mil  cecità  il  potrà  ueder  già  mai.  Demetrio  huomo  di  perfetta 
& integerrima  uità  è da  tutti  i fedeli  che  a noi  uengono,  ammi- 
rato, predicato  per  giufto , & da  tutti  uniuerfalmente  la  fua  uiua 
fedc,&  euangelica  uita  é marauigliofamentelodata  & jnnalaata: 
anzi  che  tacendo  tutti, le  Tue  fantifsime  opere , & la  ucrità  iftefla 
rende  teftimonio  della  perfettione,&  integrità  di  quefto  huomo, 
&dimoHra  che  in  eilb  neramente  habbita,&  fi  rirroua  lauirtù 
di  Chrifto,  & il  ipirito  fuo  : onde  noi  i quali  non  fiamo  confueti 
di  adulare , & palpare  perfona , il  teftimonio  de  quali  uoi  fapetc 
che  è uero>  ^ fcincero;  mofsi  dalla  uerità  ilteflk , rendiamo  tefti- 
monio della  buona  uita,e  Tanta  cóuerfatione  di  quefto  huomo, 8c 
ui  eflortiamo  che  eftendo  edificati , & confirmati  dal  buon  eftem- 
pio  fuo,  dobbiate  perfeuerare  conftantemente  nel  bene  chehaue 
te  cominciato . io  haueua  da  fcriuerti  molte  cofe,  che  cofi  a te  co 
me  a tutti  gl'altri  fedeli  farebbono  ftatc  utilifsime,  ma  non  ardi- 
feo  di  cometterle  alle  lettere;  accioche  da  Doitrefe,  & da  altri  no 
ftri  auerfari  non  fuftero  intercette  : & tanto  piu  che  /nero 
ucnira  uederti  di  curto;  oue  alla  prefenzapiu  comoda 
mente  potremo  mfieme  ragionareda  pace  del  Si- 
gnore & nelle  cofe  profpcre  le  nelle  aduerfe 
lìa  Tempre  teco . tutti  gl’amici  e tuoi  de  . / 

i miei  che  con  efl'o  meco  fi  riero-  , ^ ^ 

uano,  ti  falutano:  & tu  fimi-  V i 

' • * gliantemctc  faluterai 
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f V D A fratello  di  Giacomo  ^Ipheo  ,fedeUfJìmo  jlpojìo 
lo  di  Gufa  Chriflo,  preuedendo  in  ffrito  i miferi,  & cal 
l amitoft  tempi  che  doueuano  uetiire  ; ferme  quefìa  fola, 
& breue  Fpifiola  tutti  i fedeli/fortanioli  a perfeuerare 
nella  religione  chriJiiana,adimonrare  colmtrp  delle 
buone  opere  che  fono  ueri,&  legittimi  dtfcepoli  di  Cbri 
fio,  & a defendere  jrno  col  fangue , dr  con  la  ulta  iftejfa  la  purità , & iute 
grità  della  frn  fede,  dipoi  accio  non  fi  laffino  fouertire  dalle  maligne  perfua^ 
poni  de  falft  .Apoftoli , dimofira  loro  col  ejfempio  del  caftigato,  & feuern 
mente  ^gelato  popolo  d'ifrael  nel  deferto , col  ejfempio  di  Lucifero  ,drde 
{[altri fuoi feguaci  miferamente  dal  cielo,  dr  da  quelle  beatifpme  fedie,  per 
la  loro  fuperbia  fiacciati , col  ejfempio  de  jodomiti  con  implacabil  pome  di 
fuogo  confumati ;dimoftr a dico  loro  quanto  mifero  et  callamitofo  deb~ 
ha  ejfere  il  fine  de  quefii  tali, che  fiano  del  continouo  inuolti  nel 
le jpor^itie  delia  come , che  fen\a  ricetto  /predano  le  p 
gnorie,etimagiftrati,etchemaipuegonoftàchidi 
• i befiiemarecopladiuina,come[humanapo^ 

- tefià;  ai  quali  minaccia  ancora  l'hor- 

1 rendo,  drfpauenteuolegiuditià 

di  Dio,nelqualetlgiuftijp 
mo,dr  eterno  giudi 

r ceprHeràfe  ^ 

^ uerifii- 
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I V D A humilc,&  abietto fcruo  di  Gicfu  Chrifto, 
fratellodi  Giacomo  minore  ferine, & defidcra  fa 
Iute  a tutti  quei  fedeli  chriiHani,  i quali  per  la  fe 
de,  A per  la  charitd  fono  in  Dio  benedetto  una 
cola  iftelTa;  & in  ellò  lui  da  tutti  gl’altri  chriftta- 
ni  fpiritualmente  amati  ; & in  lesù  Chrifto  con> 


gratia,&cletti  alla  gloria,allatelicità,&  a’celelefti  gau- 
cfc.rit»T**diii!^  dij.la  niifcricordia  di  Dio  che  fcàcella  i noltri  peccati,la  pace  che 
pUanr.  fa  tranquille,ecftrrrcnc  le  noftre  confeieze,  &ci  là  con  tutti  pacifi 
camente'uiuere,ia  uiua  charità,  che  li  unilTc  & cógiunggecó  Dio> 
Ha  inuoi  nella  prdcntcuica  aumentata  , & moltiplicata^  ma  poi 
' nella  celefte  patria  lia  in  tutte  le  maniere  fatta  perfetta,  charifs  i- 
mi  ufando  io  ogni  ftudio,ogn’arte,&  ogni  diligenza  per  fcriuer- 
ncm^SliTit  *dN  quelle  cofe  che  fono  piu  necelTarie  alla  làlute  de  tutti; 

«cmfaciéi  ftri  come  della  fede,  &direuagclljca  dottrina,  che  c a tutti  una, et  co 
munc;nanzi  tutte  le  cofc  ho  giudicato  ifpcdicnte,&  necelfarioil 
•ra  faiutc.ncccf  pregami , & fuplicanii  che  u oglùtccon  le  fatiche  uoftreelTcr  in 
« aiuto,  & che  uogli  ate  gagliardamente , A conftantemente  com- 

Dcprccani  fu-  battete  per  defenfione  della  fede,  & dottrina  chriftiana,  che  già 
*^Vr*ra"ti  fan  ^ data  da  Chrifto,&  da  i fanti  fuoi  Apoftoli;accioche  non 
«li Idei.  fta  da  fcelerati  huomini , & da  ilcomunicati  hepctici  corrotta,  & 
uiolata:  & quello  io  dico , perche  già  fono  entrati  nel  mondo  cer 
ti  huomini  empi) , & maluagi , i quali  non  li  degnano  di  adorar 
Dio,  non  li  credono  , non  fi  hdanoùn  clTo  lui,  noi  temono  , non  li 
commettono  alla  fua  prouidenza , & non  attribuifeono  cofa  alca 
naalLvpotefti,  & uolUntàfita;  i quali  come  quelli  che  ab  eterno 
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fono  ftati  preuifti  dalla  in falìb ile prouideii za,  che  non  uiolcnta  il  .fubf«fr»ienin* 
uoftro  libero  arbitrio  ; per  inj^turfi  6c  maledetti  ; gHia  già  giulla 
mete  fententiati  alle  pcnc,&  alla  morte  eterna:  i quali  ancora  fpc  «Um  prffcnpn 
dendo  la  grada  del  figiiorc  noftro  .lcsù  Chrifto,  dattaci  per  fanti 
fìcatione  della  carnei  dello  fpirito,  nelle  opere  carnali, *&abbu-  Dommi  nc./>o< 
fando  la  liberta  Euangelica  in  molte  loro  ucrgognofifsimc  opere;  idìlli 

èc  penfando,  perla  rcmifsione  de  peccati  ncll’Eiiangelio  promef  xun»m»  * jo- 
fa;  dfer  loro  lecito  tutte  le  cofe,-  peccano  sfaciatamente,  incorro 
no  fenza  freno,  8c  ritengo  di  forre  alcùa  in  tutte  le  prime  loro  col  no<inim  icrum 
pc’,  & fcclcragini;  & fono  ucnuti  in  tanta  dtrema  perfidia , de  ce- 
cita, che  neganno  il  Signor  noftroCiefii  Chrillo;  il  quale  eficndo 
uno  lolo  Dio  col  padre, fpirico  fanto;  è folo  dominatore  di  tue 
tele  cofe:  da  cui  tutte  le  cofe  fono. fiate  create  > 8e  alla  uoluntà,  de 
potenza  del  quale  tutte  le  cofe  fono  foggccte.  ma  ancoracheuoi 
fapiatemolto  bene,  de  che  ninna  delle  cofe  che  ho  propollo  di 
dirai  non  ui  fia  nafcofla  ; nicntedimàco  ui  uoglio  auifare,  de  prò  pmni«  quoma 
pomi  inanzi  gl’occhi  gl’eircmpij  di  coloro,!  quali  dopòh  riccuuti 
bcneficij,per  la  loro  ingratitudine  fiirono  da  Dio  de  i loro  comef  rnuam,  fraido 
fi  peccati  acerbamente  puniti:  acciochc  hauendo  il  fpechio  nan- 
zi  grocchi^non  incorriate  in  fimil  errori;ondc  poi  uengaui  fopra 
lìmil  callido , de  ucndetta  : de  primieremente  doucte  fcpere  clic 
fi  come  il  ialuatornoilro  Gicfu,  cheui  predichiamo,  de  che  per  il 
lauacro  della  regenerationc,  in  cui  la  uirtiì  de  efficatia  della  mor- 
te , & refurcrtionc  fua  fi  contiene  ,*  ci  ha  liberati  dalla  feruitii  del 
dianolo,  mundati  da  peccati,^'  guidati  alla  uita  eterna;  hauendo 
una  licita  liberati  con  la  fua  potentifsinia , de  innicibil  mano  i fi- 
glinoli de  Ifracl  dalla  fcruini  di  Egitt  » , & uedendo  che  come  in  . ^ 

grati  di  tanto  beneficio,nel  deferto  li  pofero  a mormorare  coiirra 
la  fuadiuina  prouidenza  , a facrihcarc  a gl’idoli , &a  daropcra 
alle  crapule,  de  immundicic  carnali;  gl’iiccife  con  horibili,  de  inau 
dite  forti  di  morte;&  cofi  la  liberatione  di  Egitto  non  li  giouò  in 
cofa  alcuna  : & fi  come  ancora  quei  Angelici  fpiriti,  i quali  non 
fcruorono  il  fuo  deccoro,il  fuo  flato,&:  quella  fua  nobilifsima  con  ucrunt  fuù  pHn 
dittione,  nella  quale  erano  flati  creati  ; tua  per  loro  fouerchia  fo  Jd,*nqr<ru^f^tì 
perbia  abbandonaroifo  il  cieIo;perdcttero  le  bcatifsime  fedie,&  doniiciliutn , in 
fi  fecero  indegni  di  fruire  il  diuino  cófpetto;  irgiufto  Iddio  gl’ha 
/pinti  nelle  ofi:ure,&  caliginofe  tenebre  inferiialijgl’ha  legati  con  gtcmn,  fub  c«- 
caxtcnc  di  eterna  dannationc;&  effendo  cofi  miferabilmente  aflit  *^**'“* 
ti,  uole  che  fiaiio  riferuati  lino  al  giuditio  di  quel  terribile, &:  fpa- 
uentofo  giorno;  quando  a publica  loro  ignominia, & cófiifione,  la- 
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loro  dannacione.per  giuflifsima  fentenza  del  giudice,(èrà  perfet 
tamente  ifpedita , & a(1bluta;onde  pochifsimo  giouerà  loro  cfTer 
(lari  creati  Angeli,  & latti  della  diurna  natura  partecipi,  & con> 
forti  : Se  fi  come  finalmente  gl'habbitatori  di  Sodoma , & di  Go-i 
morra,  & dell’altre  finitime  citadi , i ouali  a iìmiglianza  di  belfie 
incorfero  in  coli  eftrema , & pefsima  mmicatione , che  per  arder 
di  concupifeenza  feguiuano , & andauano  dietro  alla  carne  lomi 
glianre;  cioè  i mafcoli  alla  carne  mafcolina,  & le  femine  alla  femi 
nina,'  fono  flati  da  Dio  polli  in  efempio  a tutti  peccatori  delle  pe 
ne,&  ftiogo  eterno  ; col  quale  hanno  ; da  effer  eternalmeute  tor- 
mentati, & cruciati  ; del  quale  eterno  fuogo,  quel  temporale  col 
quale  furono  alhora  confumati , & disfatti , era  fegno,  & figura  ; 
cofì  poco,  anzi  niente  giouerà  a quelli  fallì  chrilliani , & nemici 
dell’euangelica  uerità , efler  loro  flato  predicato  Chrilto,  hauer 
conpfeiuto  il  miflerio  della  humana  reaenttione,elIer  flati  reden 
ti  col  pretiolb , & falucuole  fangue  dclfAgnclo  immaculato,  & 
hauer  da  Dio  riceuuro  infiniti  donni,  & gratie  ; poi  che  impudi- 
camente fi  fcpelifcono  nelle uoluttadi,  ne  i flupri,  & nelle  crapu- 
le , poi  che  non  uogliono  render  il  debbito  honore,  & riuerenza 
anzi  fprezzano  i publici  magiflrati;  a i quali  Dio  gl’ha  fottopolli; 
anzi  che  in  tuti  i modi  fprezzano  il  figliuolo  di  Dio , da  cui  ogni 
potcflà.  Se  fignoria  dcpcnde  ; ne  folamente  lo  fprezano,  ma  anco 
ra  beflemiauo  la  fua  diuina  maeflà  : ondcc  tanto  lontano  chea 


pererano  ancora  indubbitatamcntc  nella  moltitudine, & grauez- 
com  Michici  za  delle  pene,  &d'i  tormenti . lafccleratifsimapiofontione,& 
dijbLìo^difpu*.'*  audatia  dequali  nel  beltiemare , è riprefa , & confufa  dairelkm- 
fjni  *iicc*r«ur  pio  dell’Archangclo  Michaelc;  il  quale  difputando,&  contcnden 
non**cft’»u-  demonio  del  corpo  diMofe;perchc  elio  demonio  uolea  che 

fui  luditium  lo  fuflè  manifcflato,&  pollo  in  publico.af  finche  ingannallèi  figliuo 
(«rr«  bUfphc-  jj  d’ifrael,&  li  facefTc  inccorrerc  nel  graue  peccato  dell’ Idolatria; 

a cui Michacle.per  fchifare  un  tanto  errore,  fece  gagliardamente 
refiflenza  ; nel  qual  contrailo  effendo  l'Archangelo  in  uarie  ma- 
' niercdal  demonio  ingiuriato;  elio  non  di  fubbito  proruppe  in 
bcflemic,  A’  uilanic.maniodellamcnteli  rifpofe  dicendo  ilSigno 
sté  d.x't  («ft-  re  o fachanafo  ti  riprenda,#:  con  l’impero  della  fua  potenza  rifrc 
ni  libi  Dc-«.  fjjjj  foperbia  ; nientedimanco  quelli  miferi  feduttori.i  quali 

conuertono  i diuini  beneficij  nelle  loro  uoluradi,  fono  con  tale  Se 
tanta  caligine  de  peccati  acciccati , che  uolcndo  col  loro  carnale 
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& animale  fenfo  conofcerc,  & comprendere  i mifterij  della  fede,  cunquc^quwt.» 
& non  potendo;  li  negano,  gl’inhonorano,&  li  beftemiano  ; anzi 
che  dettraheno  ,&  lacerano  la  dottrina,  la  uita , & la  fama  de  gli 
huomini  neramente  iànti,  & Chriftiani,  che  per  dono  di  Dio,  di  «i 

tali  facramenti  fono  fatti  capaci;  ne  dfendo  di  ciò  contenti , ulà  man» 
no  ancora  pels imamente,  & inordinatamenre  piu  prefto  che  al 
foiniuo  bene , fi  accodano  a quelle  cofe , che  con  fenfitiua  cogni- 
tionc  a bruti  cóucncuolc,conofcono;&  come  cofe  Iota dolctteuo 
Ji,  le  abracciano;  onde  poi  ne  fegue  la  fpiritual  corrottiorìe,oftìen- 
fione,  diuifione,  anzi  uniuerfal  rouina,  morte,  & perditione  del- 
le loro  mifcrc , & infelici  anime . gtni  guai  a quelli  miferi , & in  v»iii.i  quia  •« 
felici  ; i quali  Itguono  i pelsimi  dlempij  di  Caino , da  cui  hanno 
imparato  l'odio , l’inuidia  ,&  il  fratricidio;  parche  fi  come  Caino  re  Daia,m  mcr 
odiaua  la  pura,  & innocentifsima  uita  del  fratello  luo  Abel,&  per 
fimil  cagione  l’uccife;  coli  quelli  maluagi  fedutrori,&  belle-  conir.ai 
miatori  per  inuidia  perfeguono  gl'huomini  giudi , & dudiofi  noue  ch»t« 
della  chrilliana  religione  : i quali  ancora  come  quelli  che  Iòno  in 
ganiiati  acciecatidal  uit io  del  loro  precettore  Balaam,  cioè 
dalla  auaritia,da  i doni,&  dal  guadagno, fono  trafeorfi  in  tanta  fee 
leragine,  che  gii  tengono  & reputano  cofa  uirtuofa  il  commette  ^ ' 

re  qùal  fi  uoglia  enorme  fcelcrit  à:&  fi  come  Balaam  fu  da  gl'Am-  ’ !•  •'?K. 

moniti , & da  i Maobiti  corrotto  con  doni,  accio  che  ddideralfc.  ' ' * 
male  a quel  popolo,  che  era  da  Dio  benedetro;  coli  quedi  prccur 
•fbrideirAntichrido,mosfidairauaritia,  Ik  dal  guadagno,  infa-  ' 
mano,  maledicono , & pciTcguono  tutti  quelli  che  feguono  le  fan 
te  uedigie  di  Chrido;da  cui  fono  per  Tempre  benedetti:  i quali  fi 
nalmente  imniitando  l’elcmpio  della  congiura  ,& ribellione  di 
Chore,  hanno  perdutte,&  condannatele  loro  animc;perchc  fi  co 
me  Chore  fsditiofo,  & ambitiofo  uole  ufurparfi  il  facerdotio,  ec- 
citando , & commoùendo  una  grauifsima  fcdicione  ,&  ribellione 
contra  Mofe,  & Aron  fratello  fuo,&  fubbito  coll’efercito  de  lùoi 
congiurati , fu uiuo  adotto,!^  deiiorato  dalla  terra, & difeefe 
ncirinferno;  coli  quedi  nemici  della  ucrità,i  quali  con  la  loro  em  ‘ 

pieti  eccittano  tumulti  contra  i fanti  magidrati , fi  allontanano  . - 

dall'unità  di  Tanta  chielà,  ambilcono  la  potcllà,  fi  fonouediti  de  , ■ * 

i federati  codumi  di  Chore  ; & però  maritamcntcè  loro  riferua  ^ 

. ca  rillclTa  pena:  è tutti  quedi  ne  loro  lu(1'uriofibancheti,jtcoa- 
uiti  fono  come  puzolcntifsime  fccci;  perche  danno  opera  alla  era 
pula,  & al  uétrc;&  hauendo  podo  da  canto  ogni  timore,  lafciua  fÌnm.'‘.nrM“Jr* 
mente  nodrifeono  la  propria  carne,  non  uolcndo  ubidire  al  co- 

Mm  i mandamento 


/ 
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Mab<i  fin*  iqua 

u«iui»ek  mandainètxtoiii  pcrfbna  alcuna,  ma  uinere  aloro  modo  lufTuri»- 
cun  crumur.  fàmcntc:  tutti  poi  fooo  nuuolc  fterili,  & nane  ; perche  fi  come  hi 
nuoola  {«za  aqua  -non  da  alla  terra  refrigerio  alcuno , ma  fola- 
Ari>«i«i aiHum  ™cnteò  dal  nento  sbattutai & agicata>  con  quefti  fuenturati  feda 
paicunfruou.  tori  Hon  apportano  contento,  grana,  ne  utilità  di  forte  alcuna  t 
«r.d,ca»!^“*  che  oonesfilorocoauerfano;marolamente  dalla  ambitio 

ne,dalguadagno,dalIeroggeflioni  della  carne,  Sedei  demonio 
•fono  fpinti  hor‘in  quefta  hor  in  qiteiraltra  parte:  tutti  ancora  fo- 
no finiili  a quei  arbori , & quelle  piante , che  contra  la  ftagione 
del  tempo , nellultimo  deirautunno fiorifeono ; ilche fuole eflcr 

* manifeflo  indittto  a i contadini  delia  loro  uiccina  morte  & infra 
2Ìdatione,cofi  quefti  parche  per  nn  poco  di  tempo  facinouita 
allcuagelica  dottrina  in  parte  corrifpondente , ma  predo  diuen 
gono  frazidi:  onde  poi  i femplici,&  infermi  rimangono  priui  del 
la  loro  efpcttatione  :&  fi  come  l’arbore  infruttuorac  detta  due 
uoltemorta,cofi  eglino  fono  doppiamétemorti,perchcfònomoc 
ti  a Dio,&  al  profsimo.a  cui  merce  dei  loropefsimi  efsépij,&  del 
la  loro  inhoneda  confuetudinedi  uiuere  non  apportano  utilità 

Ttn«ui  ferì  ma  uetuna:  onde  ragioneuoimente  fono  arbori  rraaicari,&  eftirpatì 
corpo  di  Chriflo  ; il  qual  e nera  uita , & (caceliati  del  libro  de 
ncf.  uiucDti;  tutti  inoltre  fono  limili  ail’onde  d'uno  terribile,  ferroce, 

*u1bL»  Jwi'u  ^ furibondo  mare,  nel  quale  quanto  e piu  crudella  fortuna  & la 
uMbMram  Ter  tcnipcda,  & quauto  piu  ad  alto  & nel  profondo  fono  agitate  l’ó 
predio  ctir  tanto  mag^'or  quantità  di  fpinma , & di  inimunditie  manda 
fuori;  coll  quclfi  fceleratieon  le  loro  feditioni , ambitioni,crido 
ri,&  tumulti  non  fanno  che  fcoprire,&  manifedare  a tutti  la  loro 
infame,  & ignoininiofa  uita:tutti  finalmente  fon*  fimili  alle  delle 
uagabunde&  eranti,  le  quali  non  hanno  dabilità  alcuna , ne  fi  fer 
mano  in  luogo  alcuno  detterminaco  ; a i quali  c riferuata  la  tem- 
peda,  la  iiebia,&  oTcura  caligine  delle  tenebre  infernaU,che  infie 
mecoldcmoiiio,&  grAngelifuoi  fonopergudareineterno-.laro 
i»r«piKf»uie  uina.Ia  morte  & la  danationc  de  quali  già  ta  molto  tépo  fo  prcdcc 
■uccia  <ichi<rc  & pronót tata  dai  fa ntifsimofeTtiodiD.o  Enoch, li  qual  fccódo 

lordine  della  gcncratione  fo  fettimo  dopò  Adamo;il  qual  ragio- 
ecc*  ttcniido*.  nandodi  codorodiflc;  ecco  che  uerra  il  Signore  accompagnato 

* "mdiblu%"s'da  una  infimta  moltitudine  d’Angdi,&  d’altri  fpiriti  beati , a far 
urtre  Mid  cium  gimiltiocontra  tutti  gl’cmpi , &maluagi  peccatori , fi  a ripren- 

àerCf  punirc,&  cadigarc  tutti  quelli  ,i  quali  mentre  uiueano  l’han 
0tt  Ampio*  4*  no  con  le  loro  nefande  ,&  ircomunicate  opere  , grani  fsimamente 
oflfcfoac  ingiuriato;  ac  prcodcrifcucriifiiria  ucndetta  non  fola- 
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nienre  delle  opere  loro, ma  ancora  de  tutte  le  loro  fuperbe,  & con 
tumaci  parole,&  de  tutte  le  beftemie  che  cantra  di  cflfo, della  fna 
jdiuina  prouidenza,&  de  i Tuoi  fanti  precetti  barano  empiamen- 
te profcrite;come  quelli  che  non  fi  deiettano  d’altro  che  de  ocul- 
tamente  mormorare,  & detrahefe  della  fama  del  profsimo,  di  in 
colpare,  accufare,  & eccirtare  feifme , & ièdittionf,  di  feguire  & 
fodisfare , a i Tuoi  praui  & periierfi  defiderij  carnali  : le  boche  de 
quali  fono  piene  di  parole  orgoglio fe , & foperbe , & non  fiudia> 
fio  in  altro  che  in  palpare,  adulare,  & falfamente  magnificare  tut 
ti  quell i,da  i quali  fperano  cauarne  iitilità,&  guadagno,  onde  uoi 
‘charifsimi,  accioche  non  fiate  corrotti,  & deprauati  dalle cofto- 
ro  pefsime  perfiiafioni;racordateui,reuocare  a memoria,  & tencc 
• te  di  continouo  nanzi  glocchitutti  quei  fanti  documenti,  i quali 
a uoftra  cautella  ui  fono  fiati  laflati  da  fami  Apoftoli  del  Signor 
noftroGiefu  Chrifio  : iqualipreuedendo  m fpirito  la  perfecutip 
ne  de  quefii  Antichrifti , ui  diceano  che  nell'ultima  età  doueano 
fpargerfi  & feminarfi  fra  i'ueri  chriftiani , certi feduttori , i quali 
fi  fcparcrano  dalla  congregatione  de  fedeli , fprezzarano  le  deter 
' niinationi.di  fanta  chiefa,CQmmoucrano  di  (pareri  con  tra  la  lana 
& catholica  dottrina  > i quali  feguirano,  & andarano  dietro  alle 
loro  sfrenate  concupifeenze  ; & nonritrouandofi  ìn  loro  ilfpiri- 
to  di  Chrifio,  in  tutte  le  cofenbidirano  a i loro  fenfi  carnali , & 
bcfiialiaffetti  imauoi  dilectifsi  hauendo  lafiati  da  canto  i loro 
pefirimi  coftumi,  fiudiatedi  hedihcare,  & iftabilire  nella  comune. 
& catholica  fede,  anzi  fopra  efib  lesti  Chrifio  pietre  iiiue,  & pre- 
tiofe;  cioè  opere  di  ciiarita,& di  pieti;  accioche  crefehiate  in 
tempio,  & in  fpiritual  hedifficio  di  Dio  : la  qual  cofa  perche  con 
le  proprie  forze  non  la  poteteconfeguire,aggiungetea  quefie  uo 
fire  opere  l'ora tione,orando  nel fpirito  fanto,&  inalzando  le  men 
ti  uolf  re  al  padre  noftro  lesili  Chrifio , che  ui  concederà  il  fpirito 
fuo,  mediante  il  quale  farctte  fatti  tutti  fpirituali,  fenza  haiier  co 
fa  alcuna  col  mondo  comune  ; onde  accioche.  l’orationi  uoftre  fia 
no  piu  ualide  & piu  efficacci,  conferuate  fra  uoi  la  fcambieuolc 
dilettione  ,&  charità,  cheé  uno  Turibulo  pieno  di  fuogo,  chea 
Dio  il  fumo  delle  nofire  orationi  ofterfffe,&  aprefenta,&  in  talmo 
do  con  fomma , & fingolarconfidenza  afperate  il  fine  a tutti  pro- 
pofio;  & la  uenuta  di  quel  grande  Iddio  ; nel  qual  fé  farete  ritro- 
iiati  fedeli , & mifericordiofi , confeguiretc  fenza  dubbio  alcuno 
la  mifericordia,  & la  uita  eterna . ondequeft»  fera  fegno,  & argo 
mento  euidentifsimo,  che  in  uoi  fi  ritroua  & ha  luogo  la  «iua  cha 

riti; 
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<oru(n,  quibui 
in  pie  fgcruqr, 

& .de  ouinibui 
duns  qxc  locu- 
ti  fufu  lontra 
Ocuni  pcccaio- 

rcs  loipij.  hi  flit 

murmuratorei 
qucruluti  fcvii 
uum  dellderia 
Tua  ambulantcs 
& OS  coriiin  lo 
quitùr  fuperblà. 
Voi  autem  cha- 
'r.isiH'i  mem*»- 
rcscilorc  nerbo 
runqi.ee  prardi 
Aa  fune  ab  Apo 
Aoiis  domitti 
noAri  le»u 
Chr.Ai. 

(^li  dicebanc 
uobis  qiion  am 
in  nouiu  nus  té 
pnr.bus  ucnitC 
illuforcs  fecLO 
dum  defìderia 
fua  ambula  ntct 
io  iitipietaiibus 
hij/unc  quife- 
gregant  fcniei 
pfós,  aniiiialcf 
iptri'tum  non 
habentes. 

Voi  autem  cha 
r.fslmiAiperptii 
ficantcsuus  nic 
tipfot  fandiftì 
nie  noArc  beici 
ini'piritu  Tanto 
orantct  ip/os 
uòf  |n  dilezio- 
ne pel  ÌTcruarc. 
ExpeZanus  mi 
fcncordiam  do 
mini  noArt  le- 
tti phriAi  in  ui 
tam  cicrnam* 


Et  h«i  quidcni 
arguite  ludka. 
tot,  lUot  uenS 
(aluatc  de  igM 
rapiciuet. 
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naiiicii  inaru- 
laiani  iLiiican. 
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riti;  fe  reprcndcretc , & imperiofamente  reprimerete raiidatia, 
& temerità  di  coloro,  i quali  fono  talmente  nelle  loro  fccleraggi 
ni  fomerfì , & fepolti , che  non  habbtamo  quali  fperanaa  alcuna 
della  loro  falute  : anzi  piu  prefto  per  la  loro  rceleratifsima  u ita  & 
collumi  congieturiamo  che  llano  infannabili , S:  gid  giudicati  & 
condannati;  fe  parimente  con  ogni  uollro  lludio,&  diligenza  llu 
diaretedi  canate,  & liberare  daU'inccndio  deiretemo  foogo,  & 
di  guadagnar  a Chrillo  tutti  quelli,  iquali  tutto  che  da  penierlì 
& maliiagi  precettori  liano  flati  tirrati  in  qualche  enorme  errore^ 
fono  però  curabili , ne  fono  come  i primi  nella  loro  ollinata  per- 
fìdia indurati  : fe  finalmente  con  pio  figliale , & callo  amore  beni 
gnamente  abracciare,&  foleuarete  tutti  quelli,!  quali  ellendo  dal 
la  imbecilità  & fragilità  humana  fuperati  fono,chaduti  in  qualche 
mortale  o ucnial  errore  ; hauendo  Tempre  in  odio,  fuggendo , & 
perfeguitando  non  il  fratello,  non  il  profsimo  uollro,  non  l'ima- 
ginc  di  Dio,  ma  fi  il  uecchio  huomo , le  fpoglie del  uecchio  Ada- 
mo, il  fermento,  & leuado  di  nequitia,  leconcupilcenze  Si  opere 
carnali,  a quclTomnipotcntc  Dio  padre,  il  qual  folo  può  median 
[onfcrujK  fine  tc  l’aiuto  dclU  grada  rua,conferuarci  fenza  peccato,  purgarci,t5 
*me  Cd  cederci  la  uirtii  della  perfeueranza , & fare  li  che  pieni  di  giubilo 
^cAu  |iori>  & fniritual  allegrezza  cópariamo  irreprcnfibili  nel  cófpctco  della 
uia  diuina  tnaelld , & gloria , in  quel  terribile , A borrendo 
giorno,  in  cui  il  lìgnor  nollro  laù  Chrillo  uerrà  a giu- 
dicare iuiui  ,&  i morti;  a quello  dico  folo  Iddio 
padre,che  per  Giefu  Chrillo  Signor  nollro  a 
noi  fatto  fapienza , giullitia , fantifica 

rione,  &reddcnttione  ci  giuHiti-  i 

ca,ci  falua,&  ci  beatificadia  ..  ' 

& nel  palTato,&  nel pre 
rence,&  nel  futuro 
tepo  gloria, 

/ magni 

fi- 

cenza,impero,&  eter-  " r 
na  potelld,&  coli  ,? 

, ; ^ ; - liafatto. 
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ERRORI  OCCORSI  NELLA  STAMPA. 

I Car.|.7ac.l.Lln.2  2«  9c  fatuo  feniajfiliio  & feasa.Car.).Fac.2>Lin.2^.'ng«niienol>jiiigaa 
Bcuoli.car.4.fac.i.ltn.2tf>  oratonji  oratoria.  car.4.fac.l.iin.^.  icciochccifa  con  lei.  accio 
con  c(Ta  Ict.  4.1.2^.  nuellcmo  . nucHiamo,  S.lal.  morte  per  la  quale,  morte  la  quale* 
C.2.J0.  hanere,  haucrc.  S.x.jtf.  tato,  tanto.  ch'l  fole  , che’l  fole.  12.2.4.  qualke* 

qualche.  12.2.7.  calpeftato . calpeftale.  che  folo  ui  può  dire , che  folo  può  dire* 

If.2.1.  Afe,  & che.  lr.2.1.  faranno,  (lana,  lf.2.14.  conte  rfi. coment  rii.  11.1.22*  li  eoa 
correrà,  concorrerà.  I^.i.22.  confcruata,  confccrata.  1^.2. 2}.  ufo  di  queflc,  ufo  quella* 
tp.x.fo.  uoi  polche,  uoi  che,  24.1.1^.  inte  (IrcfTo.mte  ilclTo.  24.1.17.  idolo,  che  è nica* 
le,  idolo  c niente.  z4.i.tl.  nodrie,  nodnre.  27.I.I7.  uitù.uirtu.  27.2.11.  pcrmctteua,pro 
mettcua.  come  porrebbe,  come  potrebbe,  jo.  I.jj.  tutti  uquali , tutti  uguali.  |l. 

1.2).  Hnon, fenon.  )l.2.l.  tutte  cofe  le  future . tutte  le  cofe  future.  jj.l.iS.  conucrtifici, 
conueitirli.  )4.2.I4.  non  potere  , non  potete.  17.1.21.  merauilgla  , merauiglia.  )7.i.;). 
•perarionc , opcrationc.  18.1.17.  fa nn dicano,  fantificano.  40. 1.).  della  decora,  della  pc« 
Cora.  40.20.P.  corrcrtionc,  corrottlone.  40.2.25.  fe  murata  . & conuertita,  fi  muterà  At 
coniiertirà.  40.2.28.  ferà  hora.fe  bora.  4T.I.12.  perche  ila  elio,  perche  fra  etTo.  4I.I.J4« 
corforme,  conforme.  41.2.20.  rcmunctatione . remuncrationc.  44.2.10.  opera  pio,  ope- 
ra poi.  44.2.18.  eterne  confolanioni  , eterne  confolationi.  47i.}8.  & fnffic ien  e ,&  Tuffi 
Ciente.  47.2.14.  mirabl'opcre  , mirabil'opcrc.  4p.2.p.  anzi  gi'occhi , mnanxi  a gii  occhi, 
f 1.2. 14.  a 1‘animo.a  Tanima.  5). 2. 18.  da  ogni  frego.da  oga^  fregio.  f).x.)0.  nc  ui  agiug 
ne  ui  agiunge.  54.1. )2.  ucri  minflri , ucri  miniftri.  54.2.)).  apeiTo  Dio , apprcifo  Dio* 

54.2. )*  ogni  malencolia , ogni  malenconia.  54.2.2^.  la  dinina  , la  diurna.  44.1.)).  della 
carnai  intclligcza,  della  carnalincclligcnra.  44.1.2)  data  da  Dol.data  da  D10.47.J. 14.  un’al 
tron.  on'altro.  48.2.27.  confumati , coniumaci.  7). 1.40.  il  gie..o,  8c  giogo.  74.2.28.  che 
ò rmcaroaiione,  che  1 incarnationc.  77.T.22.  8t  nccucfsino , rfceiicfsimo.  7P.i.  19.  ac- 

' Cioche  io  ogni, acciochc  có  ogni.  80.1.14.  facriiìci.racrifici.  8 j.l.p.uufiro.nulfru.  3j.i  .)l* 
foggerro , foggetti.  84.2.1.  del  core  Tuoi . del  cor  Tuo.  S).!*)!.  ò le  p.aggc  , c le  piaghe, 
lp.l.4.nollre  fclcrJginunofircfccleragini.f^^I.lp.a  fcmianza.a  fom  glianza.^2.2.l8.miglia 
nrà,  famigliarità.  94.2.24.  gnmu,  benigno.  94.1.4.  ueglia  , ucgliacc.  94.1.18.  noiln,  uo- 
Hri.  97.2.40  uon  dormite,  non  dormite,  iot.z.2).  di  fellctrà,  di  felicita.  lox.2.15.  noti 
fulcmenicnte,  non  fellamente.  iO).I.9.  8c  oblarione,  & oblationc.  109.2.I7.  fi  rtrouano,  fi 
ritrouano.  lX2.I.)S.  con  omma,  con  funima.  l22.x.)7.  qelli,  quelli.  124.2*20.  fmilmcn 
te,  limilmcntc.  125.1.8.  faiutarcrece  , falutarcrc.  I25.X.4.  efurtamdoli , cfortandoli.  ix4* 

2.11.  & ardentirsimc  fiamme,  & ardentiftimc  fiamme.  128. 1.1).  golarmente,  (ingolarincn 
te.  l29.I.)i.  l’alrruf , Talrrui,  1)0.1.19.  cougregarfi . congregarli.  Do.2.10.  la  quale  fi, 
la  quale  fia.  I)).i.i4.  in  ogni, che  luog,  in  ogni  luogo  che.  i)).l.29.  Àc  al  prcfenza.ft  alla 
prefenra.  I);.2.29.  che  fc egli,  che  fc giu  2)4.1.)8.  guadaguo  , guadagno.  1)4.2. 5.  agli 
altri  facrati,  a gli  altari  facratt.  1)4.2. 9.  douedo,  douendo.  1)5*1.14.  con  hipochilia.  con 
hipocrifia.  l)7.z.4.  inconflanfla.inconilanza.  i)9.I.)2*  fi  contcnta.fi  contenta.  I40.1.14. 
fi  rilroua,  fi  ritroua.  I40.Z.11.  iiro  arbitrio.iibcro  arbitrio.  I4).l.)l.  affaticate,  aÀTaticari* 
144.1.29.  profati  • profani.  144.1  .)4.  mcmbi , membri.  144.2.5*  pcfcucra  , pcrfcucra* 
144.2.9*  che  glit  ebe  egli.  145.2.11.  in  quoiraltra,  in  quell’altra.  I45.2.)x*  &atuttil,& 
a tutti.  147.  i.)7*  diictrtrone,  diicttinne.  149.1.14.  confiifie  . confille.  151.2.24.  propone 
le,  propone  re.  152.2.12.  infegn,  mfegne.  15). 1.11.  necef»itdia . ncccfittà.  154.1.24.  wt, 
tutte.  155.X.I2.  indubiaitata,  indubitata.  154.1.24.  dauota,  douuta.  157.1.8.  che  effe,  che 
effo.  157.1.24.  tanto  rara  , tanto  rara.  I57.2.29.  nicntinicno.nicntcdimcno.  I57.2.)).  paf 
fioue,  pafiiune.  158.1.5.  dadre  , padre.  159.1.22.  & tcflificado,  & tcllificando.  l59.x.)4* 
predicacini, prcdicationi.  140.I.2*  ftendardor,  flendardo*  144.2,)7.  uua,  una*  141.1.25* 
fk  prcparari,  & preparati.  1^4.1. f 9,  mfimil,  infimilc.  144.2.9  dccimonò,  decimò.  145* 
1.7.  tribn,  tribù.  145.1.20.  figluolo,figliitnlo.  145.1.)4.  ci  uinfc,fi  uniiTe.  147.2.22.  prò 
fa ndo, profondo.  145.2.2),  nno.uno.  145.z.)7.  dlfcrcnza , difereoza.  144.2.4.  Amba- 
fciaxotc,  Ambafe^atore.  149.1.2.  li  cfprczza,  la  cfprcfTa.  149.1.10.  coirvri  > coltorl.  I49* 

2.12.  dlllrutro.  dellrutro*  I70.I.9.  firmisfimima , firmifilma.  171,2.14.  ulfibili , ulfiblli* 

171.2. )9.  celebrate,  celebrato.  I72.I.I).  prom,ftione,promifi,onc.  lyxsl.)4*  riccho.ric- 
chc.  17) J.).  prortafiero.  portafTcro.  174.2.5.  fommcntc, fommamcntc.  I74.2.I).  ridur 
■c,  ridurre.  174,2.2?,  fantificatione.fantificationc.  174.1,5.  bcnc.benu  174.1.11.  habita- 

g.  lion,  habltationi,  174.1,29.  macchiada,  macchia.  177.1,27,  poche,  poco.  181.4.)*  iifno- 
go*ilfuogo.  i8].2*12*  oaoJpmcme*ennipolcotc*  lSi*2a#*  l«ilcuttà*U  ficurtà* 


4 


rtuerS<rMl , rcutrbcramf.  Ttt.i.i.  fon», flit  Cane  iftr*  rhcfrpili  «Hrl 

biiiuanio,  iltHbuimo.  li4,i,lo<  & finalmftc  , \flnalmcmca  coadaaticrà  , coW 

Ranneri.  Itf.I.).  ifrunicnta,  (fran  cnto.  impiignagn».  Impugnalo. 

non  unite  , n.m  uolctc.  uolirtc  j uoftre.  Ity.a.ii.  in  «paprenra,  in  appartala* 

Ipo.l.p.  faccndoni.  (a  .cnduui.  offtmt.  niitndt.  Ipo.l*|l.  longamcnia,  longa- 

niciltc.  lpo.l.|S.  gurdagnado,  guadagnando.  Jpo.i.|,  uoilira.  uoAra.  jpo.talt.  pria» 
mette,  pron.ttittt.  tyo.t.ia.  ne  apuriar,  non  appnira.  Ipl.1.4.  rofpiettt.  (ofpiratt.  lyl» 
' l.d.  polTtatlioni,  pmTctliuni.  lpl.1.14.  ropern.foperbM  lpl.l.al.  cudalcl,crudcltà.  IpL* 
I.18.  inlinitl,  ir£n  là.  lyl.l.il.raugnanrt,  ragunanre.  ehiedcie,  chiudete, 

l.l|.  fanità.Cinilià.  ip7.a.Ii.  rcprtiirt,reptti/Tc  fprTteata,  fprcraia. 

i tltlTa,  Ideila,  lol.t.id.  dt  rifrtnatt,  & rafreiiatt.  iot.t.ai.  St  nun  fedo.  & non  lecnndò» 
104.2.11.  dr  uolunia.dt  uoluiia.  io<.i,l4.  rpfiialione,  cogniiiont.  aoS.t.I^.  Fg(S<np«> 
gio.  lol.i.jo.  benitmara  heftcmla.'a.  2op.a.li.  con  le,  con  quelle.  109.2.17.  de  grord.nl 
gli  ordini,  tio.l.to.  & din-oftrali,  & d'moilroli.  iio.i.Itf.  deli  coronaiione,  della  rnrr 
' roliont.  111.2.14.  ^rfeutrano,  perfeueranno.  tti.l.li.  quanto  monde , qi ani*  Immon 
de.  1IM.7.  uogLono , Uflgliano.  114,1.1.  partericipi , partec.pl.  214.2.11.  liHio , tutto* 
ail.l.]5.  predenitioati  , prcJeil  nati.  121.1.12.  acora  , ancora,  iij.al.  de*  Hgliuolo  , del 
ligliuolo.  224.1. )oi  fuucnii,  foutmii.  iif.i.a.  iheCa,  chltfa,  iie.i.il . ir  ri  alt , fpiri. 
lualc.  224.2.29.  inttriormcte  , interiormente.  1174.10.  >Utrphc.  Divirelc.  iit.r.io* 
feopritò,  Icaprirh.  iig.i.t.  paccaii,  peccati. 
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